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ILLU STRISSIMO , ED ECCELLENTISSIMO 

SIGNORE. 

E PADRONE COLENDISSIMO. 



Ranccfco Sanfovino per varia lette- 
ratura sì chiaro fra quei , che la_, 
prò feda no , ficcome a V. E. è pur 
troppo noto , avendo , e fon pref- 
fo a due fecoli , dal Tefto latino 1* 
Inftituzioni deH’ImpcratorGiuftinia- 
no in terfo , e puro volgare trafportato , e d’al- 
tre dottrine accrefciuto , non ravvisò doverlo 
ad altri , che al Scremili mo Codino Primo , 
Gran Duca di Tofcana , meritamente dedica- 
re . Sì , perche la Ragion delle Genti aveaio di 
quegli fatto nafeer valfallo ; come anco per- 
che y e forfè per motivo più Nobile , volendo 
egli dare a luce un libro , in cui , come in_, 
compendio , erano le Leggi Civili ridotte , 

a i que- 
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qucgjL, che per ottimo , e giuftiffimo Prencipe 
de’ Tuoi tempi veniva dalla fama pubblicato , gli 
parve, che confegrar lo dovelfc per offerire in__ 
ifcritto le Leggi a colui , che in fe fteffo ne cu- 
llodiva la giuftizia , e per dare con lo Splendore 
del di lui nome maggior luce a quella fua ftudio- 
fa fatica , onde più chiara , e più volentieri of- 
fervata fi fuffe . L’utile, che da quella tradizio- 
ne li è per tanti anni ricavato , conforme a far- 
la dalle mie llampe rinafccre m’ à perfuafo ; così 
le avvifate confiderazioni del Sanfovino , in dedi- 
carla , m’ hanno indotto , e qualiche dolcemente 
forzato a prefentarlo a V. E. , Siccome fò rive- 
rentemente^ avendola del di Lei nome nel fron- 
tifpizio abbellita . Imperocché , fe bene per na- 
turalezza fuo vaffallo nato non lia , più che tale 
nulladimanco per divoriflima fervitù clfere mi 
pregio ; ed ammirando d’ altra parte nell’ E.V. 
quantunque appena a giovenile età pervenuta, 
lina maravigliofa prudenza , con cui a fe mede- 
fima dà legge , acciocché a quanto fa l’ Uomo dal 
dritto fviare né pure in menoma parte trafeor- 
ra;c veggendo ancora lafomma giuftizia , con la 
quale i fuoi tanti Valfalli fra l’amore , e’i timore fag- 
giamente governa, a chi meglio offerir doveva quell’ 
Opera , che alla giuftizia è indrizzatà, fe non che a V. 
E. che sì altamente in altri la foftiene , cd in fe 

me- 
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mcdefima con i fuoi eroici coflumi vivo , e lo- 
devole fpecchio ne porge . Ommetto la gloria^,, 
che dal fuo riverito Nome a quelli fogli compar- 
tire fi poifa , non folo per non telferìe fuori di 
luogo que’ panegirici , che la fua generofa mode- 
ftia le fa rifiutare, e che nè io, nè altri adeguata* 
mente compir potrebbe ; ma eziandio perche a_, 
fommo fplendore d’eflì balla il folo voftro Nome, 
che loro è pienifsimo ornamento , e follegno; 
fappicndofi da tutti , che V. E. , come' da Gran_^ 
Perfonaggi difeefa , e de’ fuoi Maggiori per lè_> 
ftelfa maggior divenuta , può qualunque piccio- 
lifsima cofa ingrandire . Supplico per tanto con_, 
tutto 1* oficquio la di lei fingolar benignità à de- 
gnarli di gradire quello tenue rifeontro, che dell* 
umile mia fervitìi render le polTo , mentre io in * 
prefentarcelo , con la dovuta fommifsione mi dò 
l’onore di rallegnarmi per fempre . 

Di V.E. 

Napoli. 






Vmilifs. t Rivoli fi. Servitore 
Gennaro Muzio. 
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LA TAVOLA DE’ TITOLI, CHE SICONTEN- 
GONO IN TUTTA L‘ OPERA. 



carte, j. 
car. 5. 
car.io. 
car.n. 
car. 1 1 . 



PRIMO LIBRO. 

D Ella GiuAzia , e della ragione. 

Della ragion naturale delle genti, e civile. 

Della ragione delle pcrfonc. 

De gli ingenui. 

De’libertini. 

Quali Uomini non portano liberare i fervi , c per quali cagioni. car.14. 
~ ~ car. 18. 

car. 18. 
car. 20. 
car. zi. 
car.2$„ 
car.ji. 

cari- 
car, j 8. 
car .40. 
car.42. 
car. 44. 
car*4J. 
car .4;. 



Di levar via la legge Furia Caninia. 

Di quegli Uomini, che fon liberi da fé, o fottopoAi ad altri. 

Della pedelìà paterna. 

Delle nozze. 

Delle adozioni. 

Con quali modi fi difeioglia la ragione della podcAk paterna. 

Delle tutele. 

Quali tutori poflònoc (Ter dati per teAamento. 

Della tur 

Del mutamento del fuo iìato . 

Della tutela legittima de’ padroni. 

Della tutela legittima de' padri. 

Della tutela Fiduciaria. 

Del tutore Attillano, e del tutore, che era dato per la legge Giu- 
lia, e Tizia. car.42. 

Dell’autorità de* tutori. car.48. 

Per quali modi finifea la tutela. car.4 p. 

De’ Governatori. car.5 1. 

Della ficurtà dc’tutori, c de’ Governatori. . car.jz. 

Delle ifeufazioni de’tutori, e de'Govcrnatori. car.yy. 

De tutori, e Governatori fofpctti. car.60. 

SECONDO LIBRO. 

D Ella divisone delle cofe. car .<Sj.’ 

fDellc cofc corporali, ed incorporali. car.8 r. 

Delle fervi th de’padri rufticanj, ed urbani. car.Sz. 

Dello uAifrutto. car. 84. 

Dell’ufo, e dell'abitazione. car.87. 

Dello acquiAo mediante l’ufo, e della prcfcrizionc di lungo tempo.c.8p. 

Della 
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Delle donazioni. 


car.pf . 


A quali Uomini fia lecito alienar, ad a quali nò . 
Per mezzo di quali perfone noi acquisiamo. 


car.99. 


car.ioz. 


Dello ordinar i teftamenti. 


car. ] 0 6 . 


Del tcflamento militare. 


car, 1 1 2. 


A quali perfone non fia pcrmeflo di far tcflamento. 


car. 16. 


Del diferedare i defeendenti. 


car. 1 19. 


Dell’ordinar gli eredi. 


car. 124. 


Della foftituzione volgare. 


car. 1 jo. 


Della foflituzion pupillare. 


car. 1 $2. 


Per quali modi s’indebilifca il teflamento. 


car.i j j. 


Del tcflamento inolficiofo. 


car.i J9. 


Della differenza, e qualità de gli eredi. 


car. 142. 


De’lcgati. 


car. 145. 


Del torre i leganti , c del transfcrigli in altre perfone. 


car. 161 . 


Della legge Falcidia, 


car. 1 62. 


Delle eredità lafciate per fidcicommilTò. 


car.165. 


Di cofe particolari lafciate per fidecommiffò. 


car.i7$. 


De'Codicilli. 

TERZO LIBRO. 


car.i7y. 


T"'V Elle eredità, che fi danno ab inteftato. 

1 3 Della legittima foccefifionc de gli agnati. 


car. 1 77. 


car. 189. 


Del Scnatufconfulto Tertulliano. 


car. 195. 


Del Scnatufconfulto Orficiano. 


car.zoo. 


Della focccflìon dc’cognati. 


car.202. 


Dc'gradi delle cognizioni. 


car.204. 


Della cognazione de gli fchiavi. 


car.207. 


Della fucceffion dc’liberti. 


car.2ir. 


Dell’aflìgnazion dc’liberti. 


car.2if. 


Del pofleffo de’beni. 


car.216. 


Dell’acquifto per via derogazione. 


car.zzz. 


Di colui , al quale fono applicati i beni ; acciocché la libertà fi 


confervi. 


car.224. 


Delle focccffioni tolte via , le quali erano fatte per 


vendi zion 


de'beni per il Scnatufconfulto Claudiano. 


car.227. 


Delle obligazioni. 


car.228. 


Con quali modi fi contragga obligazionc per cofa. 


car. 229. 


Delle obligazioni delle parole. 


car.2j2. 

Di 
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Di due rei di Adulare, e promettere. 

Della Adulazione de gli fchiavi. 

Della divifion delle Adulazioni. 

Delle Adulazioni, che fono utili. 

De gli ailicuratòri. 

Delle obligazioni delle lettere. 

Delle obligazioni, che fi fanno per confenfo. 

Della compra, c della vcndizione. 

Dell'allogare, c condurre. 

Della compagnia. 

Dc’mandati. 

Dell’obligazioni, che nafeono quali per contratto. 
Per quali perfone ci s’acquiAi obligazione. 

Per quali modi fi toglia l’obhgazione. 

QUARTO LIBRO. 

D EI le obligazioni, che nafeono per delitto. 

De’ beni tolti per forza. 

Della legge Aquilia. 

Delle ingiurie. 



car.zjy.’ 

car.z$<5. 

car.2$8. 

car.z $9. 

car.247. 

car.24 9. 

car.250. 

car.25 1. 

car.2j J. 

car.258. 

car.261. 

car.26?. 

car.268. 

car.265?. 

car.27j. 

car.282. 

car.284. 

car.2po. 

car.2py. 

car.ip7. 



Delle obligazioni , le quali nafeono per quali delitto, 

Delle azioni. 

Di quel, che fi dice eflerfi negoziato con colui , il quale è in po- 

deAk d’altri. car.jiy. 

Delle azioni corporali. car.j20. 

Se fi diri, che l’animale abbia fatto danno. car.^zz. 

Di coloro, per mezzo dc’quali noi polliamo agitare. car.$2j. 

Delle ficurtk. car.224. 

Delle azioni perpetue , c temporali , che paflano a gli eredi, 

c contra gli eredi. car -? i 7* 

Delle difenfioni del reo. car.jzp. 

Delle repliche. ' car, J$$* 

De gii interdicci. car *?$4* 

Della pena di chi litiga temerariamente. car.*4j. 

Dell’officio del Giudice. ^ car, 34 2 . 

De’giudicij public». ^ car.j4<5. 



Rcimprimatur Neap. die 20. Mcnf. Augufìi.l'] 18. 
ARGENTO REG. ET PRAS. 
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INSTITUZIONI 

DEL SACRATISSIMO 

CESARE GIUSTINIANO 

imperadore augusto. 



LIBRO PRIMO» 

IN NOME b DEL SIGNOR NOSTRO 

giesu cristo* 



L ^ m fera lor Cefarc Flavio Giustiniano , c xAlcma- 
nica » Gottico , Franco Germanico , dittico , 

>A Ionico , Vandalico u Iffricano , Tio , 
felice , inclito . viniito*» , c 'Trion- 
fatore Jemprc viuguflo . 



l4lld gioventù defiderofa delle Leggi . 



TESTO. 



LL’IMPERIAL 

Macftà fa bifogno d’ef- 
fer ornata non fedamente 
d’armi, ma armata ezian 
dio di leggi , acciocché 
nell’ uno , e nell’ altro 
tempo di guerra , e di 
pace, ella podi cfler retta 
mente governata: e ch'il 
Principe Romano fia vincitore non pure delle 
guerre con gl’ d inimici, ma fcacci per e legittima 
via le iniquità de’ /"calunniatori, acciocch'egli fia 
tanto religiofo per la ^ragione, quanto magni- 
le 0 trionfatore per la vittoria • E noi l’una , e 
1 altra cofa, aiutandoci Iddio con fomma pruden- 
za > e con fomma vigilanza abbUra fatto , per- 
A cioi:- 




IS POSIZIONE. 

« Injticuzioni.l quali infiru- 
ai olii , e fomma rio delle colè 
Hi leg<re,ed ordinazioni a fa- 
cilmente comprendere la_, 
faenza legale , perciocché 
l’ iufiicuzioui brevemente^» 
abbracciano quali tutto 1* 
uiuverlàie di cotal arte . 
è In nome. 3 Ne dimoierà i 
che le noli re operazioni li 
debbono cominciare nd no- 
me di Dio. 

c Alemanico 1 Tutti i nomi 
fegucnti di Provincie fono 
i titoli di Citiliiniano pei le 
vittorie da liu acquifiate , 
delle Provincie perdute per 
innanzi dopo il dechinatrien- 
to dell'Iirperio» 

La prefente I pillola è man- 
data dall Irrp< radore a i gio- 
vani , ed è proemio di tutta 
l’oliera per il qual proemio 
fi dà vigore , e confermazio- 
ne a tutto il prefente volu- 
me - 

d Inimici. -1 Cioè non Riddi- 
ti allTmpcrio, è contrari al- 
la religione overamente ri- 
belli del Tuo fiato 
e Legittima via.] Cioè la ria 
delle leggi . 
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f Calunniatoli ] Scelenti, e 
rei uomini > e cadmiatoli 
del bene , c recto vivere. 
g Ragione.] Q'oè leggi. 
h Diaon Romana.] Giuru- 
dizione, podeftà, Imperio. _ 
i Confticuzioni. ] Cioè ordi- 
nazioni , e leggi fette dal 
Principe. 

K Confonanza.] Goè aven- 
do accordate le leggi infic- 
ine, e meflele tutte in un vo- 
lume. 

i DilperataJPerciocchel’im- 
prefa di ridur Ja ragion in un 
corpo fu penfeta da Giulio 
Celare, come rifèrilce Sveto- 
»io , e da Coftantino tenta- 
ta , mà come grande , e quali 
imponibile , abbandonata. 
jjt Tribuniano. ] E gli altri 
due furono i compofitori del 
prefentc volume. 



va i danari ricevuti da* tri 
bucar;, come a dir Camarlin- 
go , och’ era ptopofto alle 
caule capitali , o che aveva 
cura a libri della ragion del 
Principe . 

• Anteceliori.] Non che nil- 
fcro Imperadori,mi maggio- 
ri, cioè o più letteraria vera- 
mente per efier fiati confi- 
glieri , e grandi uomini ap- 
pretto i pattati Impeiadori . 
p Digefii . ] Cioè i libri ne* 
quali fi contengono le leg- 
gi ordinatamente porte lòtto 
ilor titoli » i quali digefii li 
dicono anche Pandette , che 
è voce greca, cioè litui E» c “ 
di dottrina . 



i LIBRO 

ciocche le genti barbare ridot te fotto il noftro 
giooo per pruova conofcono i noftri Ardori bel- 
lici, e così l'Alffica.come eziandio altre innu- 
nierabili Provincie dopo tanto fpazio di tem- 
po , un’ altra volta per le noftre vittorie favorite 
da Dio fottomefle alla b Dizion Romana, ed ag- 
giunte al noftro Imperio lo proteftano . Ed i Po- 
poli tutù fi reggono per leggi da noi tanto pu- 
blicatc , quanto compofte . Ed avendo indi rir-; 
zite le facratifiìme » conftituzioni per innanzi 
coDfufe in ifplendida K confonanza , Cubito con 
ogni cura ci rivolgemmo a gl’ immenfi volumi 
dell’antica ragione , e l’opera già l difpcrata : an- 
dando noi quali per mezzo cF un profondo ma- 
re conducemmo col favor cclefte a buon fine . 

Ed e (Tendo ciò fatto con l’ajuto di Dio a m Tri- 
buniano uomo Magnifico , Maeftro , e n Quc^ 
flore del noftro facro palazzo , ed a Theofilo, e 
Doroteo uomini illuitri , c noftri o anteccftòri, 

rtrUafi-n Cnler zia de' qu ali , nelle co- 

fe di leggi, ed intorno a noftri comandamenti, fia^ 
mo |>er molti fegni , ed in molte cofe fatti ficuri, 
chiamati Ipecialrocnte a quello , commettemmo 
per nortra auttorità , c per le noftre perfuafioni, 
ch'cflì componeft'ero T Inftituzioni , acciocch’a 
voi fia lecito imparar i primi principi delle leg- 
pi non dalle favole antiche, mà dall’ Imperiale 
fpleodore , c che tanto gli orecchi , quanto gli 
animi voltri ricevano non cole inutili, e polle 
al contrario * mà quello , che nelle cofe è n'pofto 
di vero , e di buono. E quello, che ne’ primi tem- 
pi a pena dopo quattro anni aveniva a i primi, 
che ftudiavano , cioè di leggere all’ora leconfti- 
tuzioni Imperiali, voi nel principio de voftn ftu- 
dj facciate degni di tanto onore, poi eh avete 
il principio, e la fine delle cofe di legge dall* 
voce del Principe. Dopo adunque i cinquanta 
libri de p Digefti , overamente Pandette, ne. 
quali è pofta ogni ragione antica , ed i quali ab- 
biamo finiti per mezzo del medefimo eccello 
uomo , Tribuniano, e gli altri facondilsimi uomi- 
ni, cd Illuftri , comandammo , eh’ elsi dividere ro 

»n 




PRIMO. 3 

in quefti quattro libri le medefime Inflitilzioni, 
acciocché fiano primi elementi della feienza le- 
gale , ne’ quali è brevemente efpolto quelloj che 
per innanzi fi ufava , e quello , che dopo per la 
dilfiietudine ombrato, ì daU’Impcrial rimedio 
prdolume, e chiarezza. Le quali Inftituzioni 
compofte di tutte l’altre Inftituzioni degli anti- 
chi , e fpccialmcnte de Commentar) di Gajo no- 
ftro, tanto Copra le Inflituzioni , quanto di cole 
altre , che avengono alla giornata, c da molti al- 
tri Commentar) (, avendocele apprefentate i tre 
prudenti uomini detti ) abbiamo lette , e q cono- 
feiuto , c dato loro il r vigore delle noltre Con- 
fiituzioni . Ricevete adunque con pronto animo, 
efollecito, quelle noftre leggi, e dimollratevi 
così eruditr,e Caputi ,che bcllifsima fperanza vt 
nutrifea, venuti a perfezione dello fludio lega- 
le, di poter governar la noflra Republica > in 
quelle parti , che alla voltra fofficicnza faranno 
credute . 

DELLA 11 GIUSTIZIA, 

E DELIA i RAGI ONE. 
TITOLO PRIMO. 
SOMMARIO. 



v A Venia Ci ufi itti ana ad tfpmre {trapani iti Topaia Roma- 
** no, comincia dalla Gì uflizia^ dalla quali , come da 
madre , nafeono tutte le ragioni , percioecke quelcbe la 
Giuflizia trucie , la rapane ej/eguifet. Si dtbbe adunque, epe 
cofa i Giuflizia , ntd'ella fa ceti detta, t quante f ano le fue 
divifoni , La Giuflizia adunque t locande la dtebiar aziona 
fatta qui fetta . La ragione é aite del Irene , t del dovere. La 
, agione fatta qui. La ragione i arte del bene, e del dovere. La 
ragione Umilmente i di d tu pofizioni, Pub He a, e Privata. La 
fublica t'afpetta al publìecja privata alle perfoett particola- 
ti . La ragion privata t di tre foni. Naturale data dalla 
JLatura, delie genti qffnvata egualmente da tutte le genti , 
Civile or dinaia da ogni Citili . La ragion Civile é ferina , o 
non ferina . La ferma eonffle nella legge, net Plebifcito,nel 
Senat uf con f ulto, nel voler del Principe,nelT Editto de Preto- 
ri, e ne’ refponf di prudenti ; La non ferina confflt fola- 
i mente nell' ufo. 

Al La 



q Conolciute. 1 feflamìnate , 
approbarc, vedute, 
r Vigore. ] Confermate con 
quel vigore , che anno falere 
conftituzioni,si che s’oflci vi- 
no , come leggi . 




« Della GiufKzia.]Dovendo- 
fi trattar della ragione, h co- 
mincia dalla Giuitizia , per- 
ciocché fi come l’obligazione 
è madre dell’ azioni , cosi la 
dottrina dell’ obligazioni và 
innanzi alla dottrina dell’ a- 
zioni.con e più oltre fi vedrà 
ne’ libri feguenti;e la Giuftù 
zia fi prende al prefente ficco- * 
me ella è in abito ; ©vera- 
mente comincia dalla Gin- 
ftizia , come quali da virtù 
piincipale.E la ragione è co- 
me figliuola, o miniftra d'effa 
Giuflizia. 

b Ragioni. 1 Cioè leggi , ed 
ogni altra cofa , eh* a cotale 
faenza appartenga, quello 
che i Latini dicono'iiw, ond’è 
poi derivato « 
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* CofianceJ In quanto può 
cadere nell'uomo, perciocché 
favellando/! di cole appai te- 
nenti all* uomo, fi dee ween- 
deie in que/io luogo della 
Onunzia odi' uomo. 
t CogniaioiieJLa Giuftiiia, 
Ja ragione,e la prudenza del- 
la ragione , fon differenti in 
quefto,che la Giuflizia è vir- 
rag/ouc è e/lcguitrice 
d eira vn cu , e la prudenza 
della ragione è fcienza di 
jjueila ragione. Ov eramence 
la Giuflizia diflribmfce a 
cuculio quel ch’è Tuo; la ra- 
gione ajuca a diftribiareie la 
pi iidei]2Q ilei !.i ragione 1 1 1 (c- 
gna in che modo li abbia a 
fai quello . 

*. Divine umane. ] Divine, 
cioè appai tenenti alle cole 
•i Dio, come lotio le cofc cc~ 
c le falliche , e tutta la ragio- 
ne che nello fyiritualc è Ha- 
ta ordinata da i fonimi. p ow 
telici, o nc i Concili. 
d Defilo nKHÌo.]Quanco al- 
le parole, 



L 



libro 



A GIUSTIZIA è a collante è 
perpetua volontà , la quale diflribùi* 
Ice a ci alcuno quel che è di Aia ra- 
gione. - 

deiu Pr 2. deD * a J . d ? ,Ia n 8 ion€ è ,a b cognizione 

za Li C ° f? n rf,V,ne ’ cd umanc » e la fcicn- 

adunai ’ C f cl1 ’ in giullo . Conofciute 
adunque cosi generalmente le Ibpradecte cofc, a 

Som, C °™r am ° 3 le ragioni del 

Romano Popolo, pare ch'elle fi pollino con 

fec,1 * à a| frui dimo Ara re, fe prima 
con d deliro, e e femplice modo, dopo con f di-, 
igentifaima , ed g ellàttiffima interpretazione, 
puntualmente narrammo ogni cofa . Altrimen-, 
ti le noi fubito nel principio aggravammo l'ani- 
mo , ancor rozzo , ed infermo dello Audiofo,* 
con la moltitudine , e varietà delle cofe, una del- 
le due potrebbe avvenire, oche per no'tra cagio- 
ne abbandonarebbe Io Audio, o veramente che 
con fua grandilfima fatica, e fpeffo con diffiden- 

foii V ^ ^^^'-Lgiovani da ben 

tare , tardi lo condurremmo a quello a ch*celi 

-, r P 111 * c ra'ermente menato, fenza fua molta foii- 

r^^^oalfen- ca, e fenza diffida rfi , potrebbe a piano paffi> 

jf DiligentiffimaOQuandoal 3 [”^ 3re * 1 * rccett ‘ ^ a Cagione fon queffi : b 
“ vi verconeRamentc . Non offendere alcuno , c di- 

itribuirc il fno dovere a ciafcuno. Due fono le i 
pofazom di quel, che fi è detto, luna pubhca, 
e 1 altra privata . La K Ragion publica è quella, 
che s afpetta allo flato delle cofe Romane . 

La l privata è quella , che appartiene all’utnità 
degh uomini particolari. Si à adunque a rarno- 
»are della Ragion privata, la quale editrùma- 
m ® r «* perciocché ella c o per precetti naturali, 
o delle genti joveramen te civili . 



fugo,che fi condenc fotto al- 
le. parole , 

£ riattili] Quanto alla ma- 
teria foctile, che fi tratta. 
h Vivere oueflamente . 3 S‘ 

• intende i eh’ in generai tutti 
vivono onefiamente ; Noi» 
offèndere alcuno , ammoni* 
fcei potenti, e maligni, dar a 
ciafcuno il fuo dovere è de » 

Principi , e de Giudici , che 
amminiffraiio la Giuflizia 
per il Principe. Può eziandio 
tota] oneflà effer nel matrimonio , t ne i 
*<-*« c con cui lì pratica . 

» Pofizioni . 3 Sorti , maniere . 

J a f“ >n Publica s’intende a più modi, l’uno c,che qucl,ch’è fitto ner ai.mr.Vd n» 

^ c ^ e'£?™a?£ e e 

blica 



co/lunu, avendo rifpetto al luogo, dova vi- 
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P R I M Ci 5 

DELLA 

RAGIONE NATURALE 

♦ DELLE GENTI, 

E CIVILE. 

TITOLO IL 

-<** r» 

2 1 pi itici pio fogni farti di ragione nacqui in toma dalia 
Ini* dilli XII. Tavoli. 'Nel principio della creazion di 
Rama il Papaia non avendo legge alcuna fi governava fe- 
•onda la valutila dii RI; md acerefciura la Citili, Remala di - 
•fife il Popola in trenta pai ti, le quali furano da lui appella - 
te Curie, pei ciacche avevano cura alla Rtpuhìica , e per 

1 1 a U m éd mé am - t _ # ■ j . . . m - _ * _ r ■ f • 




«W» cacciali i Re per il calo di Lucri zia , tutte le leggi all- 
earono a len a , ed il Popolo Remitelo vijfe qu.tfi per fpazio de 
a fi- am, J pili lofio con confuetudini,cbe con leni: ma acci oc- 
cbtquefta cofa non duraffì lungamente , per puolica autori- 
tà furono ordinati dieci uomini , i quali addomandaflìro le 
~U' * X 1 * Aieitiefi t ta aJPaltre Qittd della Grecia . Le qua- 
tftftl 1 ottenni e , > fili tee in tavole dì bronzo , furono me f- 
V input Uro, ed ordinato, che i dieci Uomini le co,-,-ss‘Jf-“. 
ed tnterpi etajjèr- kipnnamdv. i.ytaro veduto, che mancavano 
alcune cefe, aggiunsero altre due Tavole , e eoli pei quello 
accidente J tu ono dette le leggi delle XII. Tavole. Fatte le leg- 
gi fi cominciò a dtfiderar la dichiarazione de prudenti , t 
quali di quelle difputando, dettero principio alte In o opi mo- 
ni fi dicejfi ragion Civile . Da quelle leggi vennero fazioni . 
Hacque poi , eie la Plebe partita da i Padri occupando il 
/dome Avemmo, Pordinò alcune ragioni , lequ.ili fichia- 
onarono Plebisciti , r quali poi ottenuti o vigor di leggi . Indi 
per la dijficit adunazicn diti Popolo,e della plebe, la cura della 
Republica fù data al Senato , il quale fi cominciòa intei por- 
re,! la fua lattone t' appellava Senaiufconfuho.ln quel mede, 
fimo tempo i Migifirati,e i Pretori rendevano ragione, propo- 
nendo Editti , acciocché ciafcuno fapejfi che fitt e , i quali 
Editti fonofiati chiamati Ragion onoraria , pei cicccbe ve- 
niva daiPonor del Pie ime. Finalmente avvenne poi, che bt fo- 
gnò dar il governo della Republica a un folo. Ordinato adun- 
que il Principe gli fìe dato pei legge podefid , che ciò che egli 
ordinava fuffe benfatto, ea avejjijoi za di legge, il qual or- 
ditte 4 ehi amato corfiituziotie dei Principe , 

/ 

R Agio» saturate é quella , che la Natu- 
ra à infegnato a tutti gli animali , per- 
ciocché quella ragione è propia , non 
folamcntc » tutti gli uomini , ma ezian- 
dio a tutti gli animali , che nafeono in a cic- 
lo , in terra , e nel mare . Quinci difeende il 
congiugnimento del b raafchio , e della femi- 

• na 



bUcx. L'altro modo è , che fi 
dice efler di ragion puhlica 
tutto quello , che è a ufo di 
ciafcuno a tutte le Republi- 
che > come fono le pia/ac , le 
vieul Palazzo, c cofe fimili.II 
terzo è , tutto quello , che è 
nel dominio della Republi- 
ca t c che è a ulo di tutti co- 
loro, che fon contenuti nella 
Republica, come fono 1 mob- 
ili , i forni, le felve. Il quarto 
modo è quel, che è ordinato 
a utilità della RepubJicajco- 
me folto le cofe facre,i Sacer- 
doti, ed i M agii irati . 

K Pnvaca.jLa ragion priva- 
ta contien nel fuo tutto , la 
za gioii naturale, l'eflempio c 
che lutino s’ arricchilchi col 
dàtio d’altri.* contiene ezian- 
dio la ragion delle gentùl’cf. 
lépio é,che quel che l’uomo 
la per ditela del. fuo corpo , 
lo la di i agitine . Contimi lì- 
milmcnCe la ragion civile , 
come fono gli acqui/li farti, 
mediante rufo,e l 'altre cole, 
delle quali li ragiona più ol- 
tre . 



«* CieIo.]Nell’aria, che fon© 

f li uccelli, 

Mafchfo . 1 Ed accenna al 
matrimonio d’Èva con Ada- 
mo polio usi principio della 
Bibbia. 
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e Si divide. ] Cioè lì difiir»- 
gue.e conofce. 
d Coftumi.lPerdocche alcu- 
ne genti anno in vece di leg- 
gi, ufanzc,come i Lacedemo- 
ni, de quali fi ragiona più ol- 
tre. 

* Fra tutte le genti.] Oven- 
mente à ordinato a coloro 
almeno , i quali vogliono vi- 
vere con ragioneie gli c d'em- 
pi di cosi fatta ragione fono, 
che gli omicidi fian proi- 
biti, che fi pnnilcano gli aduL 
terj , che fi condannino i la- 
dri in danari , perciocché ne 
anno ofiefi in danari , che’l 
tiebitoi fi ricordi d’ efier co’ 
benefici grato a colui, che tic’ 
fuoi bi fogni 1’ abbia larga- 
mente foccotfe d’ aiuto , e 
colè altre fimili a quelle . 

/ Da qualunque Città. J Lt 
qual ragione nalce dall'ufan- 

rono alla giornata nelle Ot- 
ta , come per efiempio < ù» 
Atene era graixiiflima care- 
llia di fermento, i Popoli af- 
fi itti dalla fame non lapeva- 
iio che rimedio tifare in così 
fatto cafo, finalmente feda i 
favj ordinato, che fi publicaj- 
fe , che chi portato averte in 
Atene fermento , non fede 
remico a pagar dazio , o ga- 
bella: gli uomini allettati dal 
guadagno , concorfero con 
gràdirtma qualità di fermen- 
to in Atene , e celiò la care- 
fiia ; quello ordine im polio, 
fù dopo ofiervato nclja Cit- 
tà ; fi dee adunque chiamare 
ragion de gli Ateniefi , per- 
ciocché gli Ateniefi per ac- 
cidente la trovarono efièndo 
«ìecefTtati dalla carelha . Mà 
appiedò a gli Alefiàndritu 
cotal ordine larebtie fiato de- 
gno di riio , perciocché elfi 
avevan grandifiima abbon- 
danza di fermento. 



LIBRO 

in chiamato da noi matrimonio . Quinci il tfèiS 
re , e nutrire i figliuoli, conunfiacofa thè noi ve- 
diamo tutti pii altri ammali p> idarfi per la co- 
gmVonedionerta r '«rione. 

QutlPcrdirtt ,eb' mni Otti fartitolarmmi t' im p m t a 
jt meaejftna t é chi nnt.it o t .19 ioti Civile , e quello 1 che le ie>t~ 
ti tutte •[fervami t detto > agton Celle Genti . 

La ragion Civile , o delle Genti c divide in 
quella maniera. Tutti i Popoli , che lòngover- 
nati da leggi , eda d collumi, ulano parte la fua 
propria ragione , e parte la ragion comune di 
tutti gli uomini : conciofia cofa che quello , che 
ciafcua popolo fi à importo a fe medefimo di 
ragione, quel tanto è propio della Tua Città , e 
fi chiama ragion Civile , quali propia d’ ella Cit- 
tà . Ma quello , che à ordinato la ragion natu- 
rale trà tutte le e Genti, s’oflèrva egualmente ap. 
predò tutti i Popoli , c fi chiama ragion delle 
Genti : quafi ragione , la quale tifano tutte le 
Gemi . J1 per tanto il Popolo Romano ufa la ra- 
gione, parte fui propiiT , e pai ie comune a tutte 
le Genti, e quali fiano particolarmente diremo 
a fuoi luoghi . Ma la ragion Civile è così chia- 
miti da / qualunque Città, come farebbe a dire 
la ragion degli Ateniefi * perciocché s’ alcuno 
vorrà chiamar le leggi di Solonfe , o di Draco- 
ne, ragion Civile degli Ateniefi, non errerà. 
Così parimente noi diciamo Ragion Civile de 
Romani, a quella ragione, la qual ufa il Popolo 
Romano, overamente ragion de Quiriti , la qual 
ufanoi Quiriti, che Romani fon detti da Roj 
molo , e Quiriti da Quirino . Ma ogni volta, 
che non s’aggiunga di che Città la ragion fifia, 
intendiamo la noi Ira , ficcome dicendoli il Poe- 
ta lenza aggiugnere il nome , $ intende l’egre*j 
gio Qtncro tra i Greci , e Virgilio trà noi . 

la ragion del li inni é cimarti a tulli , e da qa(/laftctrti • 
do le necejjitd fin tutte le coft.cttKt h fatile , lt jet vili», 
contralti* e enfi altri fimiti a qatfli . 

I.a ragion delle Genti è comune a tutti gli uo- 
mini , perciocché richiedendo l’ufo, eleneceffi- 
tà umane j le g genti s’ordinarono alcune ragio- 
ni 
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hi, onde fon nate le b guerre ,e feguite le cattivi- 
tà , e fervitù , le quali fon contrarie alla ragion 
naturale -, conciolìa che per ragion naturale tutti 
gli uomini a principio nafcevano liberi , e da 
quella ragione delle genti fono introdotti quafi 
tutti i i contratti , come la compra , la vendita, 
il torre a fitto , la compagnia , il depofito, il pre- 
tto , ed altri fenza numero . 

Si dividi l,i Yatìont in pii parti , e fi difinifer, chi rifa 
* «Stf > Pkbifcito, StnatufccnJ. Editto , e Rtfponji di fru- 
itati , k qua i tutti tojt confiflmo in fcritto . 

La ragion noi Ira ufata da noi , confitte in fcrit- 
to , overamentc in non fcritto . La ragion fcrit- 
ta è la K Legge, i Plebifciti, i Scnatufconfulti , gli 
Editti de Magiftrati , ed i Refponfi de Prudenti. 

La legge è quella , ch'il Popolo Romano or- 
dinava , di ciò richiedo dal Magiftrato Senato- 
ria i come a dire dal Confole. 11 Plcbifcito è 

3 uctlo, chela Plebe conllitui va , di ciò richieda 
a Magittrato Plebeo .come a /br»«MTrii>u- 
no i La plebe c differente dal Popolo in quello 
ch'èia fpcciedal genere* percioccne lòtto quella 
voce Popolo s'intendono univerfaimente tut- 
ti i Cittadini , connumerando anco i l Patritj , ed 
i Senatori } Mà dicendoli Plebe» s'intende, che ci 
forno i Cittadini fenzi i Senatori , e Patritj , Mi 
i Picbifciti fatta la legge Qrtenfia j comincia- 
rono a valere non raen delle leggi . Il Sena- 
tufoonfulto è quello , eh’ il m Senato ordina, e 
comanda , conciolìa cofa eh’ elfendo accrcfciuto 
il Popolo Romano in tanto , eh' era molto diffi- 
cile a radunarlo infietne per conto d'ordinar leg- 
gi $ parve convenevol cofa , eh’ in vece del Popo- 
lo , fi richiedefle il Senato . Similmente quel 
che à piaciuto» al Principe à lorza di Legge, 
conciolìa eh’ il Popolo a lui , ed in lui concetti 
ogni fuo imperio , c potere per la Legge Re- 
gia , la qual fù fatta per fuo conto . Adun- 
que ciocche 1* Imperadórc ordina per lettere , o 
delibera n conofccndo » o con Editto comanda, 
è chiaro effer legge , e quelle fono , che fi chia- 
mai}# 9 Conllituzioni * Ma alcune di quelle 

fon 



;? Le gènti,] A principio of- 
fa varano ciocche gli detta- 
va la ragione , oflcrvando i 
patti l’uno all’altrodcnza al- 
tra regola di ragione, e que- 
llo fi chiama ìagione delle 
prime genti . Dopo fatte che 
furono le appropiarioni del- 
le cofe , e dimmi i domili;, s* 
incominciarono gli ordini 
della ragione , i quali cfli ol- 
krvavano, come iarebbe che 
l'uno non cntrafiè nella vi- 
gna dell’ altro , c che 1’ uno 
non occupa!!? la cola del l'al- 
tro, e quello fi chiama ragion 
fecondarla delle genti . 
b Le guerrejDi ragione fon 
proibite come fi a ne i di- 
gefli, mà perche quello luo- 
go non fia contrario a quell* 
altro , qui s’ intende delle 
guerre fatte da i Romani 
contra gl’iiiimici,o!tra di’ e- 
gii è lecito opporli all’ altrui 
violenza . 

* Contratti. ] Dice, che nac- 
quero i contratti, e non 1‘ o- 
bligationi ; perche l' oòliga- 
aioiu per maleficio^) per qua. 
fi maleficio procedono dalla 
legge delle xn". tavole , come 
piu ampiamente fi potrà ve- 
dere nel 5. libro a i Iuch titoli. 
K Legge. Ili qual nome è ge- 
nerale^ abbraccia l’altre pap* 
ti, che fon di fotto: ma qui è 
divifo .perciocché il Popolo 
univerùlmeiite faceva lelcg- 
gi in quella maniera , che un 
Magim ato de maggiori del- 
la Città, come era iTConfole 
addomandava il Popolo, !è_» 
gli pareva , che quella legge 
fuflè ben ordinata:& il Popo. 
lo, fecondo la Cui volontà, ri- 
fpondeva , Il medefimo fi of- 
lcrvava ue j Plebi tiri. 
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ì Panici . 1 Ih quello luogo 
s' intende quefta voce piu 
che rei nobile : condotta eh* 
ella lignifica quali padre del 
Principe, i quali Patrie; era- 
no eletti dal numero di tutti 
gli altri nobili . 
m Senato . 3 Era il Senato 
un configlio d’ uomini elet- 
ti- nel quale non poteva an- 
dar alcun che filile plebeo . 
M a onde è avvenuto che 
potendo il Popolo adunato 
infienie per ordinar le leggi, 
che ^fognavano, s’abbia fat- 
to tanta divifione di Magi- 
fi ratine di conditori di l eggi? 
Si rifponde, che effendi - !?#-" 
pia piena di Popoli divertì , 
cominciò a nalcei difeordia 
tra loro , e divifione tri la 

S delie, ed il Senato : Laonde 
ivifb il Senato amminiflra- 
va la Republica da fc : ma 
perciocché 



libro 



ver Tenta negotj.per levar le 
liti, che da i negotj nafeeva- 
uo,fiì ncceflàrio eh’ il Senato 
ordinaUc ragioni , le quali 
sou fi potei tdo chiamar leg- 
gi , perciocché non vi era il 
ìfenfoi 



fon p perfonali, e non sottendono più oltre ,'per-? 
ciocche tl Principe non vuole, conciofiache quel- 
lo di eh egli è benigno ad alcuno per merito, o 
a qualchunodia per pena , o foyvenga alcuno d* 
fc, non (Kiffa oltra la perfona di quel tale. Ma ef* 
fendo l’altre generali, fono tutte fenea alcun dub^ 
bio tenute . Gli q Editti fimilmente de" Pre- 
tori ottengono non poca auttorità nella Ra-j 
gione : e quella ragione fuol eziandio eflèr chia-i 
mata da noi Onoraria ; perciocché quegli uo- 
mini, che anno gl i onori, cioè i Magiftrati det- 
tero auttorità a quella Ragione . Gli r ridili 
Curuli parimente proponevano editto di certi 
caiylqual editto è porzione della Ragione Ono- 
raria . I / rifponli de' Prudenti fono le fenton- 
zc» e l’ opinioni di coloro , a* quali era per me f- 
fo , eh' elfi potettero ordinar ragione : conciali a» 
cofa che anticamente fu ordinato , che ci futtè 
chi pubiicamente interpretattè le leggi , a' quali 
fu fonrfdnto da <p»ftr p i che porri fero rifponde- 
tedi ragione ,e fi chiarnavanÒ~tsinrrtfconiulti : | 
pareri , e 1* opinioni de* quali avevano quella 
auttorità, che a' Giudici non era lecito t partirli 
da i rilponfi loro , fi come è ordinato . 



ronlcnfb del Popolo, e della Plebe , del nome loro le chiamarono Senatulconfithì. La 
Plebe dall’altro lato non mancando tra loro materia di lite , fecero il medefimo, ed al- 
le ragioni ordinate da loro impoiero nome Plebifari,dal nome lor propio di Plebe. Ma 
perciocché non era conveniente, che Tempre fletterò inimici, Ortenfio ottimo Cittadi- 
no fi mette di mero , ed operò , che tra la Plebe , ed il Senato fi fece la pace , e oltra 
quello che le ragioni ordinate dalia Plebe futtero in confide razione del Popolo, quan- 
tunque non fatte dal Senato , c che fi oflèryaflcro in luogo di leggi. 
m Piaciuta 1 Honefto però>e comune all'utile de ’ fudditi,e concordante atta Religion 
nollra , perciocché altrimenti non fàrebìt legge . 
n Delibera conofcendo . ] Cioè giudicar 

• Conflituzioni. 1 Le ragioni ordinate dal Principe generalmente s’ appellano confb'- 
tuzioni, e fi dividono in tré capi , perciocché il Principe fi o lettera, o decreto*} edit- 
to.La lettera è parimente chiamata refciitco, peiciocche in cafo dubbio , il Giudice ri- 
corre al Principe, ed egli decidendo riferive ciocche vuole, che fi ofTervi in quel calali 
Decreto è fentenza del Principe da lui fatta,avendo udito I* ima, e l’altra parte de* li- 
tigantiX’Editto è quello , ch’il Prinripe comanda moflòda fé medefimo per utile o per 
comodo de fuoij c però dice il Tetto ciocche J'Impcradore ordina pei lettere delibera 
conofcendo , comanda con Editto . 

P Perfonali. ] Conciofia che il Principe molte volte a preghi d’altri rimette la pena , o 
dona premio a qtialch’uno pei' fpecial privilegio,!’] qual privilegio non patta più oltre 

di 



PRIMO. 



li colui « chic conceduto, ma s*erti'ngue con colui, fc non ? per avventura anco dato x 

1 iucceuorj y e però fi dice che non pa/Ci oltra la pei Zona di quel tale. 

Ì Editti . 1 1 Pretori facevano editci.e non altro; i quali editti s’oflervano come leggi. 

2 Or«or 1 n„. a.,..., u - -i j* _.r i • i. tn r 1 ?. . 



* rLT — »«*»«**w cuuu-c non «nero; i quau euzcci soncr vano come ìegei. 

• Pretori, 1 Due Pretori aveva Roma , che ordinavano leggi , l’uno era il Pretor della 
jc di Roma, che dicendoli Città s intende Roma per degniti , l’altro il Pretor 



wiv «ivvhuuu v^illu a juicnuc ivuum ucgnita » i Oiuo li jrrccor 

de’ roreftieri, l’uno attendeva alle cole Romane, l'altro rendeva ragione tra ibrdtierj,e 
peregrini, che capitavano in Roma* perciocché eflemio crefciuto H Popolo in gran nu- 

nnn nntsm .1 . 1 1 . /! 1 I' ^ J 



pcicgrun, cne capitavano in «orna, perciocché eflendo crelciuto ri Po 
m %°. .? . Jl? n i’otevaiLlh-ecni della Città fu ppli rea tante facendo . 
r . JJ" 1 * ,1, Edili,- cioè uomini proponi alla cura delie Ede, cioè de’ tempi, * luo- 
ghi facri . Curuli dalla cura . Overamente Edile , è colui al quale andava la Plebe per 
a/uto , c connglio , Curale dalia fède Confidare cosi chiamata ; il quale Edile era tra la 
r p r ’ corne *1 Confble tra i Senatori. 

/ Rifponfi de" prudenti J A’ qqjli era commeflò render, e ordinar ragioni : I quali ri* 
«Tonfi fot» o feutenea » omo opinione; la temenza è pei fetta , ed indubitata ri (polla, e 
decita. L opinione e nfpolta dubbia , e non deliberata aflbluramente . 

» rNon era lecito partirli da i loro rifponfi.] Oggi i Dottori anno auttorità d’ interpre- 
* ar Jf r ^a-°‘ K ’ e nonJm,f ™ > ul Giudice e lecito partii fi dalla loro opinione . Ma ci è 
queita difterenea , che a gli antichi era data l’au «oriti fopradetta, oggi uò: è ben ve- 
f? ' c “ c 1 Dottori medefìmi pollònoiimutare dalla loro opinione . E quanto all' autori* 
ta data loro d’interpretare , cd espone la ragione, nalce quello, che efTt foli, e non altri 

10 pollon fare : è ben vero , che elfi per quello uon anno auttorità di far leggi, o fla- 
«uti , le non furierò aporia fatta chiamati da qualche Principe nuovo > che voìeriw-ordi- 
nar nella Aia «uova Città , nuovi Iterati , e rntove leggi . 

, J « Ufo. 3 JL’ ufo c introdotto 

La r.tfirn ette, fi t tua v qntù a, che <! potati» (U/ l’ufo, ’ " ‘ 

11 quale d forza di le^t . Voltivi dilla rutilili feri Ita 
é venula da rii Jteniefi , t quella. della non ferina da i La- 
f tarmavi . Olirà qutfa fi rUce, cbt la ragion nana ah non fi 
può mutati, la quaUofa non avvimi dilla Civili, perette . 
tbt fi muta. • 

La ragion non fcritta c venuta dall’ n ufo, che 
1’ à approvata , perciocché i coftumi di molto 
tempo x approvati dal confenfo di coloro, che 
gli ufano , anno forma di legge . E nel ve- 
ro, che non èdito fe non diferetamente divi- 
la la ragion Civile in due forti: perciocch’ egli 
pare , ch'ilfuo principio da venuto da gli or- 
dini di due Città , cioè degli Atenieif » e de' 

Lacedemoni , concioCacofi che nelle dette Cit- 
ta s’ ufava , che i Lacedemoni mandavano' a 
memoria ^uel che fi oilèrvava i« cambio di 
legge , e gli Atenicfi- obbedivano a quello , 
che ellì trovavano fcritto .. Ma le ragioni na- 
turali , le quali appre/Iò tutte le genti egualmen- 
te s oflervano per una cera divina previden- 
za ordinate , rellano Tempre immutabili, efer- 
012 ». c quelle , che ogni Città fià. afe medefi- 

B ma 



invece di legge ogni volta 
ch'egli dura Jo fpazio di die- 
ci aiuti : e noti importa che 
in tutto quello l'pazio di 
tempo quel collume ria con- 
tinuamente ulico , ma balla 
follmente che ria riato ufaco 
due volte. Ma fe cotal ufau- 
za filile notiflìma a tutti, ba- 
lla clic fi abbia ufata una lò- 
ia volta , c quello s intende 
quanto alla ragion Ovile : 
perche di ragion Canonica 
non balla due volte , ma Ir 
ricerca la preterì zion di qua- 
ranta anni. 

x Approvati 3 Laconfuetu- 
diirc e ragion non faitta,ret. 
«mente cominciata per i co- 
flumi del popolo , o per la 
maggior parte continuata , 
approvata, ragionevole, one- 
fta,e che ottien vigor di leg- 
ge . Si dice ragion non fcric- 
ea , perche la coniùetudine 
non è ferita nel corjjo di ra- 
gione , quantunque alcune 
confnetudini fiauo ferrite 
per rr.emori.ijCome appaijfc* 
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delle confuetudini Jefevdi,e 
di altre.Si dice del Popolo o 
della maggior pai te , perche 
la minor pa^tc non può in- 
trodur conliietiidiuc. Si dice 
continuato , pei che le il po- 
polo contradicelTe alla cou- 
luetiidiiie , o che in giudicio 
li giudicale il contrario , o 
che il li hi interrotta , non fa- 
lchile confuetudinc : Si dice 
approvato, cioè- per due at- 



ma impoflo fpefTe volte fi fogliono mutare» 
o per tacito confen fo de Popj>oli , overamente* 
per altra legge, che fi faccia dapai . Ogni ra* 
gtone , la quale ufiarao appartiene , o alle y per- 
tonc,o a. le ^ cofe , o alle* azioni . Vediamo 
prima delle perfone , perciocché poco è cono-, 
feer la ragione , fe non fi à notizia delle pcrlb- - 
ne , per cagion delle quali ella ragion è ordi- 
nata. 



ti almeno > o per uno,ma no- 
torio . Si dice ragionevole , perche la coulHctUdine non può efler di co le non ragione- 
voi , come ..ircbDc del peccato, o d’ altro . Si dice ondto , perche non fi dice confue- 
tudme quella delle cofe inonefte . fc però può eflèr confucrudine il portai lume nel 
tempo della notte : e cosi C confiietudine , che i Dottori portano il varo , e l'oro.Si no- 
ta olcia quello, che la con/uetiidine imita la legge , tal 'ora l’interpreta* e tal’hora cor- 
regg.e 13 ‘. c Sge . S aggiu^ne eziandio ch'a conlencir a una colà, bilògna aver coguizio- 




y Alle peritine. ] Perciocché diciamo coftiu è fautore , e collui è plebeo 
f /}, c • C- J w andn ra chum q^’d.t ^ hi m im r n fato vale, o non vale. 

* Alle azioni .] quando cerchiamo fe quella éaàionV o no : n qu«l W^e è ben po- 
uo ila Oiulliuiauo ; perciocché dove fono uomini , fon cole , e dove fon colè , quivi 
fono azioni . 



DELLA RAGIONE 

DELLE PERSONE. 



TITOLO III. 



« La ragieiie.]Perdocche le 
leggi mi minacciano , sh'o 
/àccio la tal colà . 

* Forza.lCo mele voJendTo 
far qualche cofa, che non mi 
fia dalia legge vietata , fono 
impedito dalla forza di all’u- 
no. che ciò nò mi lafcia fare. 
t Contra Natura. J Perche 
tutti gli iiomiui a principio 
erano libeihma nate le guer- 
re fi conrraiece con gli ordi- 
ni alia Natur a . 



lo flato , f U emuli zìo* itili rumini fi trova di pii 
forti. Si di fiimfce la hbei tU , « laftrvilù ,ed in cót manie- 
ra ili uomini Jt facciano /n ei . 

L A fommaria divifione delle perfqne c 
quella , che tutti gli uomini fono o 
liberi , o fervi . La liberti veramen- 
te , per la quale gli uomini fon det- 
ti liberi , è facilità naturai di colui , al qual 
d lecito far ciò , che vuole , fuor folamente 
quel, che gli vieta la a ragione, o la b (orza. 

Ma la fcrvitù è ordinazione della ragion 
delle Genti , per la quale alcuno è fottopollo 
allo altrui dominio c contra Natura • JSd ì 

fervi 
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d fervi fono così chiamati } perciocché gl* Im- 
peradori comandano , che i prigioni fi venda- 
no, e che per quefto fi fervano , ne fi fogliono 
uccidere : i quali fono parimenti detti e man- 
cipi, conciolìacofa , che cilì fono capti , cioè 
prefi con le mani • I fervi o che nafeono , o 
che veramente fono fatti . Nafeono delle no- 
llre fchiave, fon fatti per la ragion delIeGen- 
ti, cioè per la prefura , o per la ragion Ci- 
vile , come farebbe quando 1* uomo , che paf- 
fa la età di venti anni, patifee di efier vendu- 
to per participarc del prezzo . Nella / condi- 
zion dei Servi non è differenza alcuna -, ma 
ne gli uomini liberi le differenze fon molte : 
perciocché fono o ingenui , o libertini . 

DE GLI « INGENUI. 

/ » 

TITOLO IV. 

Colui tf i nini tu ,cbenafce di due fienili a lui , V ir. è >'”Ù- 
tetti, o di due libertini, » d’uno di loro. E quanto alla madre 
lofi a ,cb'tlla/nji nella concezione libera ,o dipo la conce - 
tiene , a nel tempo ael pareo . 

I Ngenao è colui , il quale fuhito , elle è 
nato è libero , o fia nato di due inge? 
oui congiunti infieme per matrimonio i 
di due E libertini , overamentc d'uno, 
che fia libertino , e l'altro fia ingenuo . $’ - al- 
cun nafee di madre c libera , e di padre fchia- 
vo, nafee ingenuo: ficcome colui , che è na- 
to di madre libera , odi non conofciuto pa- 
dre, perciocché è bafhrdo . Balla che lajma- 
drc fuffe libera in quel tempo , ch’agli nac- 
que con tutto , ch’ella fufTe d (chiava ncll’imprc- 
^narfi . All' incontro fa quella , che s’ impregna 
c libera , e dopo effondo fatta fchiava partorì- 
fca , à piaciuto, eh’ il nafeente fia libero : per- 
ciocché la calamità dilla madre non debbe nuo- 
cere a colui , ch’è nel ventre . Da qucfto ò na- 
to un e Quefito, fe la fchiava pregna è franca- 
ta , dopo fatta di nuovo fchiava abtjja parto- 
B z rito ' 



d Stivila fcrvando, Perche 
li ierbano , e noi li diciamo 
(chiavi nel ceffo noflro. 

• Mancipi • 1 E il niedefimo 
che /chiavi, cosi dctti,da ca- 
pio , che lignifica piglio , e 
manu con la mano. 

/ Nella condizion de i fervi.} 
Nello flato loro^piautunouc 
non abbiano flato, non è dif- 
ferenza alcuna , perciocché 
non fi può dire colui è più 
Schiavo di quello altro ; m i 
tutti egualmente fon /chiavi. 



* IiJgenni.yrioè che fon na- 
ti di : pa«lre,e di madre libera, 
e che nui non anno prova- 
to ferviti! alcuna . 

6 Libertini. J I Libertini di- 
cono i Legi/li, quelli che fon 
liberi , fi come fono anco gl* 
ingenui, mi fotti però liberi 
da i padroni. 

* Madie lihera.]E non cono- 
lciiico padre , cioè nato di 
meretrice . 

• Serva.}Perciocche fia fiata 
prefi, o che abbia /offerito 
di fai fi vendere per partici- 
pare del prezzo , fi come s* 
«fava di bufi. 

• :Qucfiro. 1 Avendoli detto 
che baffi, che la madre filile 
libera nel tempo del partori- 
re , e che quando fi concepe 
■J fanciullo in libertine nafee 
in fervitù della madie, ch’e- 
gli è libero, nafee il Ouefico 
da quefh, , 
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f Quando.] Coloi ch'i ftatè 
ingenuo , non fapendo nul- 
la del fuo ftaro;s’è (chiavo fi 
«iivcnga libertino , c libero , 
non s’ offende pei' quello la 
Tua prima liberei naturale. 

•Giuila.jE legittima aggiaw 
guc Theoph. giufta^ioe ve- 
ra , o giufta per aver effi 
fchi.tvi giuftamence lèrvito 1 
patii om, o giufta perciocché 
total ferviti! è introdotta 
dalla ragion delle leggi , pe- 
rò aggiugne Theoph. legit- 
tima , cioè ordinata daua_» 
legge , e giufta fecondo lui a 
differenza di quella fervitù , 
che fanno coloro , che fono 
Micetti d’ efler liberi, eflendo 
veramente liba i; la qual in- 
corriti! dine può avvenir in 
quello modo. 

Aveva io una donna . ch eta, 
libera , ella mi partorire un 
Égliuolo, e moreiKlo ella, la- 
ica il fanciullo d’ età d’uno 
anno ; Non molto dopo io 
vengo a mortelo erede mio 
trovando quello fanciullo , 
credette eh’ egli fufie fchia- 
vo; e non fapendo il fanciul- 
lo altro di fe medclimo li ie- 
lla fchiavo : non è adunque 
eotal fervitù giufta ; ma in- 
gialla ri (petto alla libertà 
naturai di colui. 
t Liberazione . ] Quel che i 
latini dicono raanifmill}. 

« La qual colà. ] La qual li- 
berazione c fi ancazioue. 
d Comune jCioè quello no- 
me di uomo datoci dalia Na- 
tura ; perciocché tutti liamo 
appellati uomini : ma liamo 
poi differenti l’uno dall’altra 
per le difiimiglianze. 

# Vinditra . ] Ooè appreflo 
nn magiftrato , appo il qua- 
le li fiancava lo fchiavo’, 
li qual liberazione era det- 
ta vinditea t dalla verga-, 
con la qual il magiftrato 
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rito il fanciullo, fé quel tale fia liberi l ó fervo? 
Marcello pruova , eh’ egli fia libero : conctofijJ 
cofa che balla a colui , ch’è net ventre , che fui 
madre fufiè in quel mezzo di tempo libera \ 4 
che è vero . Ma f quando alcuno c nato in- 
genuo non gli nuoce edere dato in fervitù, cd 
efler poi liberato : perciocché è dato ordinato 
fpeffe volte , che la liberazione non noccia al 
nafei mento. 

DE I LIBERTINI . 1 

TITOLO V..‘ 

Per la liberazione ili uomini febiavi fi fanno liberi, 
la qual liberazione t introdotta ftr ragion dello lenti. 

L ibertini fon quegli uomini , che fon li- 
berati da d giuda fervitù. 

Z-a^lih-raattftqy à donamenfo dì li- 
bertà i perciocché quanto alcuno & 
<n fervitù , tanto è fottopodo alla mano , cioi 
al poter del padrone , c francato fi libera dalla 
potedà del Padrone j la qual c cofa à avu* 
to origine dalla ragion delle genti , come fa-' 
rebbe a dire ailor che tutti gli uomini na- 
scevano liberi per ragion naturale , c non era 
conosciuta la liberazione ; eflendo incognita la 
fervitù -, Mi poi che la fervitù s’oppofc alla li-* 
berti naturale per ragion delle genti è fegui- 
to il beneficio della liberazione . Ed eflendo 
che prima gli uomini fi chiamavano Coito un 
nome d comune , cominciarono dopo per ra-' 
rion delle genti ad cflèr tre forti di uo mini. 
Liberi , ed i contrari a quedi gli Schiavi , e la 
terza forte Libertini, i quali redavano d’efler 
più fchiavi . 

1 modi co' duali fi fanno eli Schiavi franchi , fi racetn- 
tatto nel frejevte cap. e com' introdotti . 

La liberazione fi fa a molti modi , overamerr* 
te nelle facrofante Chiefe per le facre Condi-f 
tuzioni, o per via di e vindhta, o tra gli amici, o 

per 
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per ùh* epfftola , o per tefbraento , o per altra 
ultima volontà. E fi può eziandio dar la liber- 
tà per molti «Ieri modi alio fchiavo , ì quali fo- 
no introdotti tanto per gli ordini de gli antichi, 
quanto per inofiri. Egli fchiavi fogliono fpef- 
fo eircr liberati da i padroni per tranfito , come 
quando il Pretore, il Prefidente, o il Vicecon- 
fole va al bagno , o al teatro pacando 

Si racconta in ci* fiat* tram i Libertini per il f affitto , t 
ebt ttlt* via la difib in za , tutti al freftrttt ttdono tana 
fola , c femflict Itici id . 

Lo fiata de’ Libertini era già di tre fòrti, per- 
ciocché tal’ ora i liberati conièguivano unf 
maggior , e giufta libertà , ed erano fatti Citta- 
dini Romani . E talora mediocre , ed erano 
fatti per legge Giunta Norbana Latini : e 
talora inferiore : ed erano per la legge g Elia 
Sentii medi nel numero de Dedizj • Ma la 
peflima condizione de’ Dcditiz; già per mol- 
ti tempi è andata in diftùetudinc , ed il nome 
de’ Latini non era frequentato : Laonde defi- 
derando la pietà noftra d’ accrefccre , e ridur- 
re in miglior fiato tutte le cofe , à h corretto 
quefio difordine con due confiituzioni , e ri- 
dotto la colà nel fuo primo eflère , perciocché 
era cofa conveniente , chela * libertà fu ile quel- 
la medefima , ch’ella è fempre fiata da i princi- 
pi della Città di Roma in quà , cioè una fem- 
plice , e fola , e limile a quella del liberatore, 
fuor folamentc ch’il K liberato fia libertino , ed 
il liberatore fia ingenuo . Ed l abbiamo per 
nofira confiituzione cacciati i Deditizj , la qual 
confiituzione publicata tra {le noftrc derilio- 
ni : per le quali aiutandoci Tribuniano uomo 
eccelfo , e nofiro Quefiore , abbiamo acque- 
tato le Qucfiioni della ragione antica . Si- 
milmente abbiamo ad infianza del medeiì- 
mo quefiore , corretto i latini Giuniani' , e 
tutto quell’ ordine , eh’ era intorno a i fatti loro 
con un’ altra confiituzione , la quale rifplende 
fra l’altre leggi Imperiali . E fenza differenza 
fare, non avendo riguardo ne all'età del libe- 
rato, 



lo liberava ponendola fopra 
la tetta delio (chiavo.- e coni 
nome viene dalla voce latina 
vindico,oda vindicioal qual 
ettendo ichiavo (copale a* 
Romani nna congiura.laóde 
pubicamente fu da Roma- 
ni francacele per l’ avvenire 
in Tuo onore cotali franca- 
zioni da lui prefera il nome. 
g Elia SentialLa qual legge 
diceva in quello modo. Scal- 
cino nel tempo della fua fer- 
viti) incorrerà in qualch’uno 
di quelli vie;, cioc ch’egli fia 
per giuftizia fegnato.o metto 
jn prigione, o fruttato per 
qualche delitto , che egli ab- 
bia confettato , e dopo ritor- 
nato iu grazia del fuo Signo- 
re fu da lui flato francato , 
quetto tale faxa franco dedi- 
tizioiC la legge nornitA que- 
lli tali dedizj a effcmpio de’ 
fòi erti'er! • condotta che trat- 
tandoli già d’ alcune gabelle 
tra i Romanie certi foreftk- 
ri,e(Ii prefero l’armi coutra i 
Romani, e ventiti a combat- 
tere inficine, i fbreftieri fiiro- 
no da i Romani vinti; c non 
avendo potuto i fbreftieri lo. 
flener l’impeto de”Romani,fi 
diedero gettate l’armi in ter- 
ra. Ma i Romani,ponandofi 
umanamente con loro , gli 
concetterò la vita , ma cotlj 
quella condizione , eh ’a me- 
moria perpetua delia lor te- 
meraria /mprefa.eflf dovette- 
ro chiamarli fempte dedizj ; 
avendoli dati prigioni.Laon- 
dfc per la legge Elia Sencia 
lòtto coca! nome entravano 
quei fervi, che avendo foffe- 
nro qualche ignominia, era- 
no da i padroni fatti Uberi. 
A Corretto 1 Perciocché 1* 
Imperadore i levata la con- 
dizion de gli fchiavi Dcditi- 
*/, e Latini. 

* Libertà . J Cioè quella li- 
bertà de’ fatti franchi. 




LIBRO 



rato, n:'al padrone liberatore , ne al modo del 
liberare , ficcomegià per innanzi s’ ollèrvava , 
abbiamo fatto cittadini di Roma tutti i li- 
berti, avendo aggiunti molti modi , peri qua- 
li fi poiTa dare a gli fchiavi la libertà , inficine 
con la civiiità Romana , la quale fia fecondo il 
confueto. 



i Pi anco.]La qual differenza 
fi fi perciocché il francato è 
«muto a onorar come fuo 
maggiore padrone , oltra 
quello non può chiamarlo 
in giudicio fenza impetrar li- 
cenza da lui , il che facendo 
è punito in canti danari. 

Ki Abbiamo.JCacciaci.e can- 
cellati i Dediti zìi , e ridotte 
tutte quelle tre forti di franchi in una fola , perciocché fon cittadini Romani levando 
via le diffèrenze.E perche meglio s'intenda fi à da fapcre ch’apprefTo i Romani fi n uo- 
va età legittima, ed età naturale. Dominio legittimo , dominio naturale. Modo legit- 
timo di francare, e modo naturai di francare. L’età naturai è quella , ch’c meno di jo. 
anni , e la legittima quella eh’ è più di jo. non che per quello la natura non comporti 
l’età maggior ili io. anni, perocché ogni età è natuialc.Ma per quello fi chiama legit- 
tima, perche la legge à fatto fpccial menzione della eri, che paflà jo. anni. II Dominio 
naturale s’intende ne’ beni, e nel padrone de’ beni . II legittimo s’intende per la ragion 
de’ Romani, c padrone per ragion de’ Romani ; Laonde s' alcuno à l’uno, e l’altro 
dominio , coflui fi dice eller padrone di piena ragione , avendo il dominio legitti- 
mo, e naturale. Ecci parimente il modo legittimo del francare, ed il naturale . Il 
modo legittimo era per vinditea , per cenlò , e per tellamento, per vinditta le ne à ra- 
gionato ili fòpin, dichiarando che cofa ella fune . Per cenfò fi faceva a quello modo . Il 
cenlò lignifica tavola , o carta , nella quale i Romani fcrivevano tutta quella fàcultà , 
che efìi ave vano , a c ciocché ue ' tempi della gue rra ciafcuuo defié un tanto per cento m 
ajuto dellaR yp. e/iii jT Mi rTt’Tliij pjuftnuato » (■»- ij i... y i«i Ir» C-hnv n^r comandamen- 
oo del padrone fi fcriveva ni cosi fatto conto , era liberato dalla fervitu . p6F tellamen- 
to qnand’alcmio era nel tellamento falciato libero . Il modo naturai di fi ancare era per 
lettera , tra ,gli amici , e a tavola . Per lettera quando il padrone gli fcriveva eh’ egli 
viveflè libero ; trà gli amici quando Io fiancava in preienza de gli amici . À tavola , 
quando egli invitava al convito lo fchuvo per dargli la liberti . 



« Tuttavia . 3 Chi franca iti 
fraude de’ creditori non fi 
nulla , perche la legge odia 
coloro , che in fraudo d’altri 
dimiiunTcono le lor /acuità , 
i quali ne’ tempi della lor 
neceilìtd malizioiamentc trai. 
Fero i danari dalle mani de* 
crcd 
«c 
*cr; 

tutto che per quello fi dimi- 
nuilcouo le Jor faculti , co- 
floro dico che non anno il 
modo da pagare i debiti ; e 
s’intende che colui non abbia 
da pagare , il qual à più de- 
biti che robba. E’ neceflario 
adunque , che colui , che 
non à da pagare abbia mol- 



QUALI UOMINI NON POSSANO 
LUCRARE I SERVI, E PER 
QUALI CAGIONI. 

TITOLO VI. 




mente Ubero . 



T 



Uffa a via a ciafcuno , che volcfic, 
non è lecito liberar gli fchiavi : per- 
ciocché chi libera in fraude de’ cre- 
ditori non fa nulla , perche la leg- 
ge Elia Scntia impeditela libertà. 

Colti , 
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Celai, cbt non d alcuno redi • fai mi fui teff amento 
lafeiar Jiu utili ntcejfacio lo fcbiavo , il qu-tle poi falbi 
i (libiti dii tifi atei t ,o cbt i ci editaci vendendo in Juo 
nome Jìano fai itf.it ti . 

» 

E’ b lecito al padrone, che non à da paca- 
re , inllituir erede nel fuo fellamente» il fuo 
(chiavo, econ la libertà, acciocché liberatogli 
fiacfolo, d neceflàrio erede, ogni volta , pe- 
rò che per quel tellaracnto non reità nelTun 
altro erede , non avendone fcritto niuno , o 
avendone fcritto , lo fcritto non avelie potu- 
to eflcr creile per aualchc caufa . E quello é 
ltato proveduto dalla medefima legge Elia 
Sentia , e e veramente bene» perciocché cri 
foramamcntc da conlìderarc , che a i poveri 
uomini, a’ quali non era alcuno crede , fuflè 
almeno erede neceflàrio il fuo fchiavo, il qua- 
le ìq fuo .nome fodisfaccfTe a i debiti , o che 
non fodisfacendo , j creditori in nome delio 
. (chiavo, vendellèro le cole della mediti , per- 
che non li facelfe ingiuria alla memoria del 
morto . - 

Il fervo ordinato feneplieentente nede , t'intende tjjìr K* 
beco, fenza cbt fi faccia, altra menzione di liberiti. 

il medclimo li debbe dire', quantunque lo 
fchiavo fia ordinato erede f fenza la libertà , 
la qual cofa abbiamo ordinato per una no- 
Itra conilituzionc , molli da umanità , che lia 
conceduto non folamente al padrone impo- 
tente a pagare , ma generalmente a tutti , che 
per l’ordinazion fatta dello fchiavo nel teih- 
mcnto fc gl’ intende eziandio data la libertà , 
non clTendo vcrilimile , ch'il teftatore aven- 
do lafciato di dar la libertà allo fihiavo,ab 
bia voluto, cleggendofclo erede , ch’egli lì re. 
Ili fchiavo, c che per ciò non abbia niuno ci.c 
gli lia crede. 

Si ditnifira In tbe manina fi debba cono! cere quando 
Alcuno à i' nnimo di fraudar i creditori , e la iibeìt.i 
data finca armntt a*fervi t mn può da ale uno tjftt impedita. 

Egli pare cj»e g colui liberi in Iraude de’ 
creditori , il quale o non à da pagare i fuoi de- 
biti 



ti fertiJj,e pen fieri" , quando 
egli tra fe mcdeflmo tacita- 
mente penfà non tanto a r di. 
fagi del vivere») quali fi pof- 
fòno qualche volta meno- 
male con la pazienza , o con 
altro.quanto che all'infemia, 
ed alla vergogna , che ne è 
per venir dopo mo ite Perciò 
che niuno di buono intellet- 
to accetterà quella erediti , 
per la quale egli non porti 
iperaie utile alcuno, ma fola- 
mente fefbdi, ingiurie, e dan- 
ni, e liti . Non cfTendo adun- 
que alcuno che riceva la ere- 
dità di un tale, che non abbia 
ila pagare, refta che i ci edito- 
ri vendano i Tuoi beni, e con 
quello modo fi ripari alls_« 
memoria di colui. 

6 Lecito . ] Adunque per la 
legge Elia Sentia s' alcuno , 
che non à da pagare a uno 
fchiavo.o più, gli è lecito or- 
dinarerede uniti loro , che 
per nece/Jiti dopo la fi» 
morte gli fia erede. 
c Solo J Perciocché chi non 
i da pagare, non può ordinar 
altio,cn’un folo erede. 
d Neceflàrio . Perciocché 
egli è erede quantunque nò 
volerti; ertère erede , e ciò fi 
faceva quando non vi era_» 
altro erede , o ertendovi no# 
averte voluto accettare . 
e E veramente bene . 1 Ac- 
ciocché il debitore porti |>a- 
gar i creditori, o ciò non fa- 
cendo che i creditori vendi- 
no le colè della eredità non 
pei nome del morto, ma del- 
lo cre te, perciocché in quefta 
maniera il motto non riceve 
alcuna ignominia: el uno, e 
l'altro , cioè il morto , e Io 
fchiavo riceve beneficio *, Il 
morto perch' egli Ichiva la 
vergogna , che erter gli po- 
trebbe avvenuta , quantun- 
que dimimùlca la fecult a fiia 
comprando uno fchiavo per 
farlo erede.Lo fchiavo perch' 
egli 
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egli acquiti* la libertà per 
mercede della ignominia, al- 
la qualofi fottopone eflèndo 
erede di quel tale . E fi à da 
notare , che non avendo il 
debitore alcun fehiavo per 
farlo erede lo comprava ; e 
fatto erede, la vergogna del- 
la vendizion della erediti 
era dello erede, e non del ie- 
lla t ore. 

f Senza la liberti.lNon ch’il 
reftator lo abbia ordinato e- 
rede co quelle parole lenza la 
liberta , ma non ahoia l'atto 
menzione alcuna di libertà. 
2 Colui . 1 Che franca gli 
lchiavi nel tempo che non à 



bitt in quel tempo , ch'egli francalo che amai 
do data la liberti a gli feniavi , non gli retta nul- 
la di eh’ egli polli pagare . Nondimeno egli pa-; 
re , che la liberti dita ( fe per avventura il libera- 
tore non avelie animo d’ ingannare ) non pof- 
fa ellcr impedita , quantunque i fuoi beni non 
fiano tanti , che ballino a’ creditori . h Perciocché 
fpeflè volte gli uomini fperano più delle fuc 
faciliti di quel eh’ c in effetto. E per tanto in- 
tendiamo , che la libertà fia impedita , quando 
die i creditori fono all’ uno , ed altro modo 
ingannati , cioè per » configlio del libcritore, 
c pei la K cofa iflcllà , ellcndo che i beni non 
fon j<er ballare a’ creditori . 



da pagare franca iu frauda 

de’ creditori. Colui adunque ch’aliena le colè lue, e che là di aver creditorie che i fuor 
beni non baflanoa pagare.franca infraudede’ fuoi creditori. Bi fógna adunque confide- 
rai e, fe colui che franca à da pagare ; o le egli fi anca per defraudale i creditori, pciche 
Ja liberta data min à il Ino effetto ogni volta che vi fia intervenuto il confidilo , c il ca- 
fo della colà; Laonde fe mtcìvien l’ uno , e l’altio, la hlrertà data non vale ; ma s’m- 

s'intcuda quai fia^l cmifigììo'^equal d cafo ,’fig'iriàmò uno efiémpfo ) Tizio aveva-» 
300. ducati di Patrimonio, ed era debitore di 300. due. egli per ingannar i fuoi creditori 
volle francare i fuoi fchiavi , i quali valevano 100. ducati ; Laonde il fuo patrimonio 
ch'era prima di 300. ducati>rdfava di »oo In quello effernpio ci è il co»figlio,cioc l’in- 
tenzione d 'ingannai e, ed il cafo; perciocché egli à cominciato con mala intuizione ; E 
il cafo è per ellcr datinolo a i creditori ; Se adunque quelle due cole concorrono , la li- 
bertà data uon vale, ma con una fola, la libata vale. 

k Pere ioc che gli uomini .1 s’oppone a quello, che non è polli bile , che gli uomini 
iterino piu delle fue facilità di quel che vi è ; perciocché fi prefirme , eh* ogni uomo 
fappia il fatto fuo. Si rilponde che quello detto s’intende in quegli uomiiii.che non lo- 
fio molto diligenti ; Si può eziandio dire, che s'intende quanto à 1 beni mobili. Ma ag- 
giungali che quello fi polla non fapcr quanta fia la fua fiorici , aitando lo uomo è 
alla morte per le turbazioni ch’egli à , onde non mio nell’ultima votanti làper , e di- 
ftior del tutto . Ma iu tutti gli altri tempi firor di quello fi ridurne , di* ogni uomo 
fappia il fatto fuo ; eccetto che in tre cali; il primo è quando li acquili* roba di nuovo 
per conto di eredità : il fecondo quando i beni fimo in parte lontani ; il terzo quando 
io uomo è ingannato olcra la metà del giullo prezzo di qualche colà. 

• Configiio. ] Cioè per l’intenzione , come fi à detto nel dilcorfo di fopra. 

K Ptr la cofa illefla. ] Cioè per il cafo avvenuto, che è detto evento aa i brini, come fr 
à figurato di fopra nel paflàto difcorlb-, 
l Minor di età di xx. anni.] 

J! d'etd di xx. am li ne fi può libra* i. ft tfitj 
Jipruot’.t la r.wftt dilla libratumi tjjtr ginjla , tji làccon- 
la 3 tuli favo k caufe , t spentati » 

Per la medefima legge Elia Sentia , non è 
permetto , eh’ il padrone l minor d’età di xx. 

anni 



Si nota che balla a colui, che 
franca toccar l’uTtimodi del 
tempo, per il quale gli c con- 
ceduto fiancare. 
m Apprcflb il cófiglio.]Cioè 
in quel luogo nel quale fi fa- 
llo 



Digitized by Google 



primo: t? 



anni porta dir la liberti , fe non è approvata 
apprettò il configlio per via di verga , la ra- 
gion, della liberazione eflfcr giufta. Le caufc 

{ 'iurte della liberazione fon « quelle. S' alcuno 
ibera il padre , o la madre, il figliuolo, o la fi- 
gliuola , i fratelli , e forclle naturali , o il o peda- 
gogo , o la balia , e il balio , o il nutritore , e p la 
nutrice, o il q compagno di latte, o lo fchiavo per 
adoperarlo per procuratore , o la fchiava per 
torla per mogliere , pur che fra fei meG fi to- 
glia , le per avventura non fi Iurte r impedito da 

J 'iurta caufa , e che lo fchiavo per conto d'ef- 
er procuratore- fia liberato di minor ecl di 
xviij. anni. 




E la/caufa approvata una volta , vera o falfa, 
ch'ella fia , non fi ritratti più. 



Celai, che vitti /iterare fe farti entrai» ntlP.tnna xviii. 
peto far lo itti tifi amento femaeneetn , ma tn.it in iti no. 



Ed ettendo per la legge Elia Sentia ordina- 
to a’ padroni minori d’ età di xx. anni , un cer- 
to modo di liberare, avveniva che colui, che 
aveva finito l’ etl di xiiij. t anni , con tutto che 
potette far tertamento , ed ordinarfi uno erede, 
c lafciar legati , nondimeno ettendo minor 
d i età di xx. anni , non poteva dar la libertà al- 
lo fchiavo , la qual cofa non era da n compor- 
tare , perciocché , fe colui non poteva dar la li- 
bertà a uno fchiavo , al q naie era permeilo po- 
ter ordinar di tutti i tuoi beni nel fuo certamen- 
te , perche non gli concediamo finalmente, 
che egli porta difporre nell' ultima fua volon- 
tà de’ fuoi fchiavi , e dar loro libertà , ficco- 
hie dell' altre fue cofe t Ma ettendo la libertà 
cofa inertimabile : onde per quello gli antichi 
proibivano , che fi dclfc allo fchiavo innan- 
zi all’ età di xx. x anni , però noi a un certo 
modo elggendo la via di mezzo , non conce- 
diamo, eh* il minor di xx. anni porta dar la li- 
bertà nel teftamento al fuo fchiavo , fe prima 
non avrà xvij. annj compiuti t e che tocchi xviij. 

C Con 2 



no le deliberazioni in coti 
fatto negozio ; overamente 
appretto coloro, che fon pren 
fidenti al coiifigIio,doe fi de- 
ve dimoftrar che la caufa del- 
la francafone è giutta , alia 
prelenza de i prefidenti del 
configlio , cioè alla prefenz* 
dei Giudicijed i Giudici mi- 
nori pofiono eziandio giudi- 
car in quello calò-Laondc da 
quello fi cava un notabile , 
che nelle cofe dubbiofe fi dee 
(lare alla voléri del Giudice; 
Laonde fc fi dee dar pena non 
ordinata dalla ragione, fi à da 
(late alla volótà delGiudice. 
» Qycfte.JGiuila cau fa è, che 
il figliuolo eh' è padrone del 
padi e, e della maure gli libe- 
ri , o può eflèi padrone ogni 
volta , che tutti tra follerò 
febiavi d’alcuno, il quale li- 
berando il figliuolo lo mtti- 
tujflc erede, in quello calò il 
padre , e la madre farebbono 
(chiavi del figliuolo, 

• Pedagogo. ] Ma t/ho. 
p Nutritore, j Che mitrile e, 
ed allieva, ma non come ba- 
lia , perciocché la balia dà il 
latte, e l 'alunna no. 
q Compagno di latte.*) Cioè 
che aveva quella balia che 
lattava anco me : (rateilo di 
latce.fi chiama in Tolcana. 
r Impedito.] Come farebbe, 
(e il liberator fotte fatto fo- 
llatore , perch’ egli non può 
tor per mogliere la francata; 
f Caiifa.lTractaca la cagione 
in configlio una volta non fi 
dee più ritrattare.perciocche 
trattidofì fi cécradicc, nitan- 
to la liberazione è impedita. 

» Anni. ] E la (emina poteva 
farlo di xii. anni. 
u Comportare . 1 Perche fa- 
rebbe (lato cofa degna di rè* 
fo, che fi concedette quel che 
importa , e quel che non im- 
porta fi pnoibilTe. 
x Anni . 1 Acciocché non 
fi mctcefle cosi caia co- 
fa per luogo , ove dla_, 
non fotte cono le foca , efien- 
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do che la libertà è cofa , la 
quale per la fua eccellenza è 
iueftimabile. 

y Avocare.] Perciocché chi 
là cauto eh’ egli polla difen- 
dere manzi a Giudici i clien- 
ti , ben può làpei lì governar 
nelle lue colèpropie , ch« 
chi Ikh governa altri, là pa- 
rimente governar le medefi- 
« 10 . 



m Modo.1 Perciocch’ella vo- 
leva che fi liberaffc foiamcn- 
ce un certo numero de fchia- 
vi. 

b Impediti.] Come farebbe 
fe eg i filile minor di xx. an- 
ni , o che delie la libertà in 
fraude. 




m Di fua ragione. ] Cioè al- 
cuni fòlio in podefii d'altri « 
ed alcuni in podeftà fua, cioè 
liberi , c che non dipendono 
da perfona alcuna : ed aver 
podcftà in alm e aver licen- 
za, ed auttoritH, 



Ì8 X r B R o 

Conciona cofa che fc da gl* antich’ è fiata Soni 
ceduto a così fatta età di j*ot«r Avocar^ per 
altri , perche non dobbiamo noi credere , ch’ef- 
(ì debbiano eifer ajumi dalla Itabilità del fua 
giudicio : in maniera , eh* eflx poi Tono dar la li; 
oertà fìcuramente a i fuoi fchia vi . 

DI LEVAR. VfA LA LEGGE FURIA 
CANINIA . 

TITOLO VII. 

Nel tifi amento R piu fette' alcuna impedimento lafciar 
]a libertà a gli febiavi . noet avendo riguardo d unejla 
legge, cbt fi ,0 ilit Via , e t 'annulla . 

N EI liberar gli fchiavi per tcllamento 
era ordinato un certo <r modo dalla 
legge Furia Caninia , la quale noi ab- 
biamo Rimato elTer ben fatto a le- 
vare , come All eila e h' impedifee come per 
una certa invidia quali la liberti clfendo pur 
troppo inumano , che vivendo gli uomini: 
abbiano licenza di poter dar la libertà a tut- 
ti ifuoi fchiavi, fc per avventura non fuflèro 
per qualche cagione b impediti , c morendo 
Ha vietato loro così fatta licenza. 

DI QUEGLI UOMINI , CHE SOM 
LIBERI DA SE , E SOTTOPO- 
STI AD ALTRI. 

TITOLO Vili. 

• -f '* Kr ‘ • • ' 

Conofciutt le perfonefiggette : per conftguenza con «fare- 
mo inule , ebefin fibete . La ragion delle perfine i di dm 
fotti : Del padrone , che d fitto fe gli fina vi , e del pa- 
dre , eoe d fitto fe i figliuoli , < degli uomini liberi , al- 
cuni fin padri di famiglia , ed alcuni figliuoli di fa- 
miglia, li padri ài famiglia fon liberi; * figliuoli di [fa- 
miglia fon fottopojli . 

S Eeuita un’ altra divifione della ragie» 
delle perfone: perciocch' alcune perfo^ 
ne fon di fua a ragione . ed alcun' al- 
tre fonofottopofte all’ altrui ragione : E 

di 
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di quelle perfooe , che fono fottopofk ad al- 
tri : alcune fono in podeftà de’ b padri t ed al- 
cune altre in podeftà de' padroni * 

Vediamo adunque di coloro , che fon /ot- 
topodi all’altrui podeftà , che fe noi conofcere- 
mo quali fiano quelle perfone * intendere- 
mo in un tempo medeGmo , quali Gan quelle 
altre che fon libere, c di fua ragione : e pri- 
ma guardiamo di coloro , i quali fono in po- 
delH de’ padroni • Sono adunque in podeftà 
. de' padroni gli fchiavi , la qual podeftà è di 
ragion delie genti i e noi polliamo vedere 
quaG appretta tutte le genti , che la vita , e la 
morte delii fchiavi è e nelle mani de’ padroni) 
è che ciocche i acquifta lo fchiavo, l’acquifta al 
e padrone . Ma in quefti tempi non Ga lecito 
ad uomo alcuno fottopofto al noftro Impe- 
rio incrudelir olir* modo contra i fuoi fchia- 
vi lènza f cagione conofciuta dalla legge, per- 
ciocché per la cdnftituzioc de! divino Anto- 
nino Pio G comanda , che chi ammazzerà il 
fuo /chiavo fenza cagione, Ga punito non al- 
trimenti i che s’ egli avelie ammazzato lo fchia- 
vo d' altri . * 

Sì riflriint la pcdi/lti de' padroni ttt ili f chiavi , per- 
ciocché no n è licito loro ammazzai li , e fi minaccia pe- 
na a ehi farti di flm itntt alla /fjje . 

Il ! , .... V _ _L .11,1 , . È 

Ed eziandio ogni g grande afprczza de* pa- 
droni s’affrena per la conltituzione del medeGmo 
Principe, concioliacofa eh' Antonino addomrn- 
dato da certi Prefidcnti di Provincie , ciocche G 
avelie a fare nel cafo di quegli fchiavi , che fug- 
givano alla Chiefa , o alla ftatua del Principe, 
comandò che fa G vede la crudeltà de’ Padroni 
eller intollerabile * eh* effì Gano aigretti folto 
g buone condizioni a vender gli fchiavi , ac- 
ciocché efiì ne cavino il prezzo : Ed è ben fat- 
to , concioGa b eh’ importa molto alla Rep. 
che niuno uomo uG lecofe fue malamente . Le 
parole del qual ; referitto mandato ad Elia- 
Ro Marziano fon quelle . Bi fogna , che la 
Podeftà , che anno i K padroni fopra i lor 
* C z fchiavi 



t Padri.llnteiidiamo in quei 
[io luogo lotto quella voc« 
di padri: il padre l'avolo , il 
biftrolo ; e cucci gii alerà 
stendenti. 

Enel titolo della fignrficazioa 
delle parole dice Gajo. lòtta 
voce di padre, jioiI follmente 
s’inteude il padre, ma ezian- 
dio Tavoloni bifovolo,e tuta 
gli altri afcendehti ; e la mar 
ore, e l'avola, e la bifovola. 
t Nelle mani.^G'oc era leci- 
to a i padroni ammazzar gli 
/chiavi fenza patir pena alcu- 
na , Laonde il padrone per 
quella ragione à doppio po- 
tere nello fchiavo, cioè di fol- 
lo vivete, e d’ammazzarfof Si 
pilo aggiugnere eziandio un’ 
altro potere;cioé che lo /chia- 
vo non può eflèr eifominaco 
pfci- via di corda contra il 
padrone, fuor folamétc in ca- 
lo dì machiimione concia lft 
maeftd dell'Imperadore. 
d Acquifta lo (chiavo al p*. 
drone.]Md ; fc Io acquifto del- 
lo fchiavo lari fatto ingiufta- 
mence,diremo noi ch’egli ac- 
quifti al padrone?Si rifponde 
•di no , perciocché ft chiami 
acquiftaco quel eh’ è ginfta- 
mence acqui! tato , acquili* 
bene di fatto togliendo, ma if 
padrone è obligato a reiìicu- 
zionc. S’oppone eziandio che 
lo tettavo non acquifta tem- 
pre al padrone; perche s 'egli 
s’acquilla la libertà, ella non 
viene al padrone; Si rilpondè . 
che efleirdo fatto libero; egli 
fobico in quel momento è 
fatto libero , laonde viene a 
non aver padr one alcuno ; e 
però non è maraviglia s’egli 
non l’acquifta al padrone. 
e Al padroue.]E al quali pa- 
drone come c 1’ ulti fnirtua- 
fio , ed il poflè/Tor di buona 
fède come più oltre lì dica 
Ijcl cap. per quali per Iòne a 
noi s'acqùifti. t 
f Cagione. ] Nondimeno s’il 




padrone trovaffi lo /chiavo 

«011 la moglie , o iu qualche 
grandi (fimo delieto gli c le- 
cito ammazzarlo fona’ altro . 
g Grand’a(prczza,ed ogni al- 
tra afprezza, la qual fia mag- 
gior di quel ch’è il dovere . 
g Buone condizioni . 1 Cioè 
che il padron vendendo lò 
/chiavo non lì convenga con 
il compratore eh’ egli lo ten- 
ga Tempre legato o non lo U. 
Ben mai , o gir fàccia altresì 
ftranezze. 

h Importa.} Perch’al Princi- 
pe importa molto aver i fud- 
diti ricchi al che non averreb- 
be quando fuife lecito am- 
mazzar gli (chiavi, «(Tendo 
che la ricchezza dc’paffaii a il. 
tichi , confi(tev3 mólto negli 
fchiavi, (ìccomc oggi coniti te 
apprello i Turchi. 

»' Referitto . J KiPpofla man- 
data deerfiooe - 

K Padroni. Telpone la ragion 
de' padroni , e quelle delti 
/chiavi . 

i Intatta. 1 Non diminuita . 
wt Appartiene.} Cioè giova. 
n Fatta.} Da i padroni. t 
• Statua. } UTavano i delin- 
quenti rifuggir alle (fatue de. 
gi'Imperadoii , alle quali ef- 
fondo pervenuti, non era ad 
alcuno lecito offendergli. 
p Fraude.] Publica negando 
d'obedir ail’Imperadore , o 
privata.dicojdo che quel ta- 
le era /chiavo . 



a Giulie.} Perche non effe»» 
do giuftamence contratte, 
cioè tra perfone non proi- 
bire . i figliuoli che nalcono 
non fon noifri , come fi vede 
nei fogliente titolo. 
è Congitmzione.jNon fola- 
mente de 1 corpi , ma de gli 
anima. 

t Infoparabiie, 3 Qtttufo ali! 
affezione. 



so LIBRO. 

fchiavi fi a I intatta , acciocché non fi foglia ad 
alcuno le Tue ragioni . Ma »» appartiene ezian- 
dio a’ padroni , che non fi nieghi dar ajuto con- 
tra la crudele! , la fama , e la intollerabil n io-! 
giuria a coloro, che giullamente Io chieggo» 
no . E però afcolterai le querele di coloro , i 
quali della famiglia di Giulio Sabino fì>n ri» 
fuggiti alla o (tatua fiera : e /è tu vedrai, ch’cflS 
iìaoo trattaci , più afpramence di quel eh* è il do- 
vere , o con norabil ingiuria oftèfi , comanda che 
efli fiano venduti , in maniera che non ritorni- 
no più io podeftì de’ padroni : Il qual Sabino 
fe fari p fraude contrai’ ordine mio, fappia 
che io lo caligherà feveramente di quello , eh* 
egli commetterà. 

DELLA 

PODESTÀ’ PATERNA. 

TITOLÒ IX. 

Jt.j podefìà paterna i introdotta dall a rag ion R amatta* e 
tutti 7 dijctndenii pei linea mafeohna firn in podefià del 
padre . E Ji dichiara , che c ofa fia mairi monto , 

I Noftri figliuoli fono in nofiro potere 
i quali noi generiamo di a giuite nozze. 
E le nozze, overamente il matriraonioè b 
, congiunzione dell* uomo, e fi della donna 
contenente tra loro c infeparabil confuctudine 
della vita . La d ragione , che abbiamo della 
podeftì ne’ figliuoli è propia de’ cittadini c 
Romani ; conciofiacofa che non fi trovano altri 
uomini , i quali abbiano tal podelfà ne’ figliuoli, 
quale abbiamo noi . Colui adunque, che na- 
fte di / tc, e della tua raogliere è in tua podc- 
ità. Similmente chi nafte del tuo figliuolo, e 
della Tua raogliere, cioè il tuo nipote, e la tua 
nipote, fono m tua . podelfà , ed il bi fili potè, e 
la btfnipote, e tutti eli altri. Ma quegli che 
naftono della tua figliuola non faranno g in 
podelU tua , ma di Tuo padre • 
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d La ragione che abbiamo . 3 Quefta poderti , che anno i padri Copri i figlino] i con- 
file in molte colè . Prima, il padre in calo di nec ditti può vendere , e obligli' il fu o fi- 

f liuolo ; Secondariamente egli non può erter chiamato in giudici» dal figliuolo . 

'erzo il pube non può aver fentenza niuua agitando col figliuolo ; Quarto i figliuoli 
acquietano a i padri, come fi vedrà pài oltra v Quinto i figliuoli non poìlòn litigar eoa 
altri fenza licenza dei padre . Serto i padri portbno ammimllrar i beni venuti al figliuo- 
lo per guadagno , quantunque egli non volcrte . Sectimo non può eller obligaziou 
•ivile tra il padre, e il figliuolo , perche l'uno , e l'altro è riputato come fe furti uqi_» 
perfoiu fola, e lo uomo obligando lè medefimo a fe Ite fio làrebbe pazzo. Oca va il pa* 
are può cfuedere, eh 'il filo figliuolo fia in fua portelli , non eflendo. 

# Romani. J Cioè di tutti quegli che fono del Romano Imperio , perciocché alcun* 
nazioni tengono i figlinoli come (chiavi , e alcuni come liberi d'ogui giogo. 

/ Le . .1 Ogni volta però che tù non fia in podertà di tuo padre , o del tuo avolo. 
g Non faranno in tua podertà . ] Perche chi naice, feguita la famiglia del padre , c non 
quella della madre , come fi legge più oltre . 

m Cittadini Romani. } Cioè 
Uberi, perche il congiugni- 
mento tra fchiavo, e (chiava, 
non fi chiama matrimonio. 
b bàciullezza.TjLa quale s'in- 
tende che fia fino a riiii. an- 
ni, e da indi in tifi entra nel- 
la giovanezza. 
t Perniile atte a ricever Io 
uomo.'] G'oc fiano di rii. an- 
ni, come è ordinato piu ol- 
tre nel titolo,per quali modi 
finiTca la tutela. 
d O figliuoli di fiunigli'aJDi 
ragion civile, i figlinoli non 
poffono far matrimonio fen- 
aa licenza del padre ; s’inteiir 
de ch‘ effl abbiano licei,?» r 
ogni volta eh’ il padre non 
contradice ; e lènza quello 
eonfenlb del padre il marri- 
moiùo uon vale di ragion ci- 
vile . Ma fè i figliuoli fono 
emancipati non accade il có- 
fénfo paterno. Ora il confen- 
(q de' padri non è necertario 
di ragion Canonica.Perche fi 
tome i figliuoli portbno en- 
trare in Moiiarterio lènza li- 
cenza del padre, cosi portbno 
med clima mente centrar ma- 
trimonio fenza licenza , per- 
di' il matrimonio è colà fan- 



DELLE NOZZE. 



.TITOLO X. 

Il notte fin coti delle da aufia voce nubendo , c rof ve- 
lando , pei ciocche /t donne debbano andar quali come lotta 
nube velate. S i chi*—* retati intanto da quella voce madre, 
conciofiacbt la donna fi marita per ejjir madre , e percioc- 
ché la donna 4 quella, che patisce dolori , fajlidj , e cofe al- 
tre per conto de' figliuoli , fi dice pii tefio matrimonio , che 
patrimonio . Tra ilmafcbit adunque maggior di xiiii. an- 
ni , e la f emina maggior di *»»'. « liberi fi contrae lecon- 
do le leggi gì ufi o , e retto matrimonio . Quegli che fóto in 
altrui podefl.i non poffimeib fare fenza ilconfenfo de'padrt , 
/* per avventura nonfujfer» inabili a poter confinine . 



Q Uei a cittadini Romani contraggo- 
no giu (le nozze tra loro , quali fc- 
, condo i precetti delle leggi fi con- 
y giungono interne . I male hi paf. 
fino la b fanciullezza , e le c femine (ìano atte 
a ricevere 1' uomo, o padri, o d figliuoli dr fa- 
miglia , eh’ eflì G fiano . E fe fono figliuoli di 
famiglia pur che abbiano il eonfenlb de’ pa- 
dri , de’ quali eflì fono in podefH , perciocché 
la ragion e naturale , e /"civile richiede , ch’a que- 
llo debba precedere il g comandamento dd 
padre . Londe fi à ricercato fe la figliuo- 
la del pazzo fi podi maritare, c fe il figliuo- 
lo del pazzo porta tur roogiiera. Ma ertèndo 
-varie l’ opinioni (opra il cafodel figliuolo , la 
no (tra decifrane andò innanzi , per la qua- 
le 



ta . Nondimeno fi ricerca la 
volontà pel pach e, (è non per 
ajtfOjpcx oaeftà almeno, 



Digitized by Google 



11 



L I B' R a 



* Naturale. ] Perch’egli è il 
dovere, che colui, che i alle- 
vato il figliuolo fino a quell* 
età abbia quefto orvor da lui, 
cioè podefta d' accoulèudro 
al fuo matrimonio. 

/Civile. ] Per la ragione de’ 
Romani, che vuol,e comanda 
quefto. 

g II comandamento . 3 Cioè 
l’approbazione del padre. 
h Ordinato."] Con auttorità, 
confenfo del governacor del 
padre , il qual deedifporre 
della dote fecondo le facilità, 
c la condizion del padre, 
i Quella voce cognazione c 
nome generale. 3 E fi divide 
in tre pai ti, in padri >in difeé- 
denti, ed in parenti . I padri 
fon quegli che ne anno co- 
gnati, come è il padre, la ma- 
die, l’avolo , l'avola ; e tutti 
coloro , che fon Copra noi , e 
che da noi fono npprtlar, 
maggiori. I difcendenti fon 
quegli che fon generati da 
noi, come è il figliuolo , la fi- 
gliuola, il nipote, la nipote, e 
tutti coloro che fon lutto a 
noi. I parenti trasversi fon 
quegli, che non fon da noi ge. 
n erari , ne noi fiamo da toro 
generati, ma anno la Ina lhr- 
pe , e la fua radice comune-» 
con noi , come il fratello » la 
fore!la,iI zio, la zia, la forella 
della madre, il cugino, la cu- 
gina , e chi da quelli tali dr- 
feende . La cognizione aditn- 

2 ue rransverfale fi divide in 
ue patti in agnati, e cognati; 
Gli agnati fon quegli, che ne 
fon congiunti P er via di ma- 
fchi come, c il fratello, a fo- 
lcila, i figliuoli del fratello, il 
mpoce,e’ la nipote nati del fi- 
gliuolo del fratello, il zio, eu 
i figliuoli del zio, cd i nipoti 
del figliuolo del zio: e breve- 
mente 1* agnazion c quel la , 
ove non interviene per fona 
femina,che dia principio alla 
cognazione .1 cognati poi-ioil 
quegli che ne fon congiunti 



le è permeilo a elTempio della figliuola def 
pazzo , eh’ il figliuolo parimente del pazzo 
polla fenza intervenimento del padre far ma- 
trimonio fecondo il modo b ordinato per la 
noura conlfituzionc • 

Che non i licito contriti' matrimonio coti ?/f pirone, 
chi Ji tuto/t , t un ili afetndenti i valuto , quantun- 
que. ptr adozione etmiiunti , cd emancipati . 

Adunque non ci ò lecito aver per I mo- 
glie qualunque perfona , che noi vogliamo, 
perciocché a noi bifogna allenerei da certe 
nozze. Conciofja che non fi può contrar noz- 
ze tra quelle perfone , le quali anno ItiogtJ 
tra di loro di padre , e difendente , fi come e 
tra il padre, e la figliuola , overamente tra l'a- 
volo , e la nipote , o tra la madre , ed il figliuo- 
lo, o tra la avola, cd il nipote, cd in infinito. 
Rfe così fatte perfone fi congiugneranno tra lo- 
ro , cotali nozze contratte fono incclìuofe , e 
nefande . E quefto è vero intanto, che quan-; 
tunque tra~Iòrcr comincino ad cflcr in luogo 

di padri , e di difendenti per via d’adozione, 
nondimeno non fi poflono congiugner tra 
loro in matrimonio ; e bencho fq difcioglia 
l’adozione, s’offerva K il mede fimo, laonde tu 
non potrai aver per mogliera colei che pervia 
d’adozione à cominciato ad cflèrti figliuo- 
la , c nipote , quantunque tu l’.abbia cman^ 
cipata • 

Tea la f nella, t il fateli» il proibito il matrimonio 'quan- 
tunque adottivi, t l' emancipato dal padre può tur la 
fot ella adottiva . 

Il fimigliante s’offcrva tra quelle perfone, 
le quali fono congiunte per tranfverfal grado 
di parentado , ma l non tanto . Certo che le 
nozze fon vietate tra il fratello , c la forella 
nate o d’ un medefimo padre , ed’ una roedefì- 
ma madre , m overamente d’ uno di loro . Ma 
s’ alcuna per adozione comincierà ad efTerti 
forella , fino a tanto , che dura 1’ adozione , non 
può cfTcr matrimonio tra lei , e te . Ma difefo-, 
gliendofi 1’ adozione per via dell’ emancipa, 
aione , ella ti potrà effcr mogliera , c fc tu farai 
• * eman- 
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emancipato , non fari impedimento niuno a 
far matrimonio. Per quello lì vede apertamene 
. te , che fc chiunque vuol adottar il fuo genero 
debbe prima « emancipar la fua figliuola : Se 
chiunque vuol adottar la nuora , debbe prima 
emancipar il figliuolo . 

Non Ji può ter per moglie la /Irli Uniti , e la nipoti dot 
fratello , t della /creila . 

Non c lecito aver la figliuola del fratello, 
overamente della Torcila, e niuno può torre la 
nipote del fratello , o della Torcila , quantun- 
que nel quinto grado : perciocché di colui del 
quale non è lecito aver la figliuola ; non è pa- 
rimcnte permeilo aver la nipote. 

Si può tmt la figliuola della /creila adottiva. 

.Egli pare che tu non fra impedito aver la 
figliuola di colei , che tuo padre abbia adot- 
tata , perciocché ella non ti è congiunta , ne per 
civile , ne per ragion naturale . 

/ figliuoli di due fiatolli . » frolli affino minai irta- 
trimottio era in o , erta il nipote non può con la uà , benne 
adottiva! ne; con la /creila dell'Àvola. 

I o figliuoli di due fratelli , overamente di 
due Torcile , o di fratello, e di Torcila fi pofion 
congiugnere inficme . Similmente non è leci- 
ta congiugnerli con la zia , benché adottiva, 
ne con la Torella della madre : perciocché elle 
fi anno in luogo di madri , per la qual ragione 
«eziandio vero , che non è lecito aver la to- 
relli dell'avolo, cdell’avola. 

Nat può I' Àvolo contrar retati intanto con la nuora , • 
con lafaliajlea ; quantunque non Jta piti nuo> a, c fyhajh a. 

E’ lìmilmente p nccclfario altcnerlì dalle 
nozze di certe pcrTone per riverenza del pa- 
rentado : come ecco , egli non c lecito aver 
per mogliera la figliallra , o la nuora , perche 
amendue fi anno in luogo di figliuole. La 
qual cofa fi debbe intendere a quello modo, 

5’ ella lari Hata tua nuora , o figlialtra , concio- 
fiacofache s’ella per ancora è tua nuora, cioè 
s’ancora c maritata al tuo figliuolo, tu non 
puoi averla Per altra rjgione , Te non perche 
ella non può eflcjr maritala a du$ </ pcrTone in 

un 



t« r V)3 di fèmine , come, è H 
ira tei lo di madre , ma non di 
padre, cd i figliuoli Tuoi , o la 
Torcila uterina , ovcro i fi- 
gliuoli della propia (biella—. 
«on (ingiunca , perciocché-» 
quelli fon cognati e&èdo che 
fa per fona della Corsila rom- 
pe Pagiiazione.Gli agnati fon 
detti leggiccimiiperciocche la 
loro invenzione c di ragion 
civile ; E i cognac» fon cosi 
detti, perche dalla natura fon 
cogniti, o conolciuti. La co- 
gnazione è o per natura , o 
per ragion civile , o per ado- 
zione;!^ natura quando na- 
Icono i figliuoli di giube n»z. 
ze, per ugion civile, ed ado- 
zione, quando avendo alcuno 
un figliuolo , ne riceveun’al- 
tro ni adozione , perciocché 
cobui ch’è adottato, c agnato 
del mio figlino! naturale , e 
Hat a Ilo luo adocrivo;è ezian- 
dio cognato ; conciofia che-, 
quegli che la adozione ri 
agnatizi fi etiandio cognati, 
perche quell'ateo legittimo , 
cioè P adozione facilmente fi 
congiunge con la agnazione, 
la quale c parimente legitti- 
ma ; e le cofe legittime fàcil- 
mente s’ accobano alle legit- 
time'; e la cognazione con- 
giunta all'adozione; mena Ce- 
co La natura , cioè la cogna- 
zione^ quegli che l'adottivo 
chiama agnati, quei medefimi 
egli appella cognatite quegli 
che egli chiamerebbe cogna- 
ti , fe per natura mi filile fi- 
gliuolo, quei medefimi eflen- 
do adottivo non chiama ne 
cognati, ne agnati ; Quello fi 
à detto per dichiaiazone— » 
delle colè feguenti in queba 
materia b agnati , e cognati. 

K S’oflerva il medefimo,cioc 
che non fi podòno altrimenti 
congiungere infieme. 

/ Ma non tanto iCioc fino al 
fettimo grado fecondo i Gte 
no«ù 
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« ©veramente.} Ciocche 
. l’uno fi a nato d'un'altro pa- 
dre, e l’altra d’uua altra ma- 
dre. 

n Emancipar la Tua figliuola .] 
Perche fatta la emancipazio- 
ne ella reila d’efler agliata 
del padre , ma oggi l’agna- 
zion non rei la , c però uou 
potrebbe eflèndo emancipata 
aver luogo quello teli©. 

* I figliuoli di due fratelli fi 
potevano per ragiou de’Ro- 
maiu congiugner in matri- 
moniojiTU oggi per i Canoni 
è proibito, veramente diremo 
che in quello luogo s’inten- 
de i figliuoli di due fratelli 
che fiano adotti vi, forfè per 
le parole feguenti , nou è le- 
cito congiugnerli con la zia, 
benché adottiva. 

P Neceflàrio ]Sono eziandio 
altre nozze, le quali non va- 
gliono non per ragion delia 
cognazione, ma per riverenza 
della affinità, c elei pai étado,e 
1’affinità è una certa propia 

D ualità di perfone , le quali 
ìor della cognazione fi con- 
giungono con noi per via di 
nozze , come è la figlialtra. e 
la nuora , le quali mi fono in 
luogo di figliuole. 
q Stata tua nuora. } E fi dee 
aggiugner quella voce gii 
per adietro , perciocché con 
quella giunta , dimoilriamo 
che quelle pei fone,che fiiron 
cagione dell’ affiniti non fon 
piu ; e dicendo che gii per 
adietro è fiata mia nuorajdi- 
moftro ch’il fuo marito,e mio 
figliuolo fia morto-.Oltra che 
è anco ragione per la quale 
io non pollo aver ne 1’ una > 
ne l’altra per mogliera. 
q Perlòne.lElTendo che s’in- 
corre in pena capitile, quan- 
do fi toglieflèro due mo- 
glierc. 

r II figliuolo."»! può congiu- 
gnere infieme il figliuolo del 
marito nato d’ un’ altra mi- 
glierà cóla figliuola della mo. 
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un tempo medefimo . Similmente s* ella è per 
ancora tua figliallra , cioè fe tua madre ti è an- 
cora mogliera , tu non puoi averla per altra ra- 
gione , fe non perche non è lecito aver due ino- 
gliere in un tempo medefimo. 

Hon fi peto cantisi- nuli mania con U fuocera, a con la 
juaeu unque nonfispim ne fittocela, ue matrigna. 

. E* parimente vietato aver la fuocera , e la 
matrigna per donna j perciocché fi annoiti luo-; 
go di madri: llcfae fi debbe intendere quan- 
do è fciolto il parentado , coocioliacofa che 
s’clla per ancora è matrigna , cioc s ancora è 
maritata a tuo padre, ti c impedito lo averla 
per ragion comune , effondo, che la medcdtna 
non può etlcr maritata a due perfone in un 
tempo medetimo. Similmeute s’ ella è per an- 
cora tua fuocera , cioè s’ancora la fua figliuola* 
è tua mogliera j le nozze ti fono impedite per 
quello, perciocché tu non puoi aver due raoj 

gttrrc in un tn»)>» nwdf fimo » 

Il fieli noia iella moglie mata , pota e ami-atra Con Ut 
figliuola del marita mata. 

Nondimeno il r figliuolo del marito d’ un* 
altra mogliera , e la figliuola della mogliera 
d' un altro marito: e così per il contrario pof* 
fono rettamente contrar matrimonio quatun-; 
que abbiano fratello , c Torcila nati per il ma-' 
trimonio contratti dapoi. 

La pubblica banefli imptiifice .che fi teglia Per atiaglia- 
r a la figliuola della maglie! a fepar aia per amai sia , • 
che l'abbia fatta con un'altra . 

E fe la tua mogliera avrà dopo il divorzio,' 
creato una figliuola d’un’altro , ella f non è 
tua figliaftra ; nondimeno Giuliano dijfe , che 
1’ uomo fi debba aftenere da così fatte noz- 
ze . Ed è t cofa chiara , che la fpofa del figli uo-> 
lo none nuora, e chela fpofa del padre non 
è matrigua , nondimeno rettamente , e gialla- 
mente fa, chi s’aftiene da così fatte nozze: E* 
medefimamente cofa chiara , che le u parentele 
fervili fono impedimento alle nozze \ quanJ 
tunque il padre , e la figliuola , overamente il 

fratello 



\ 
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fratello j e la forella fia fatta libera l Sono ezian- 
dio altre perfone, nelle quali per diverfe ra- 
gioni è proibito «onerar matrimonio , le qua- 
li abbiamo voluto , che fi verghino ne' libri 
de' Digelli , o Pandette j raccolte dalla ragion 
degli antichi. 

Si dimcflra la prua, che areranno alar», cbi faranno arditi 
a contrafar alle Jept aiettt cofe . 

Se gli uomini fi congiugneranno coatra 
quello, che abbiam detto, non s’intenda ede- 
re ne marito , ne mogliera, ne nozze, nc matri- 
monio , ne dote ; Laonde quelli , che nafeeranao 
di così fatto coito ^ non fono in poddtà del pa- 
dre, in quanto s’appartiene alla podeltì pater- 
na , come fono i naturali femplicementc ; per-; 
ciocche non s'intende, ch’eia abbiano padre, 
non fapendo chi egli fi fia $ Laonde fogliono 
eller chiamati Spurj , overamente dalla voce 
greca. Sporadini , cioè concetti dal volgo , e 
quafi nati fenza padre. Seguita adunque, che 
difcioltocosì latto coito, non fia luogo a all’cf- 
fazion dell» dote ; E quelli , che contraggono 
le nozze proibito , b patifeono eziandio altre 
pene , le quali fi contengono nelle facre Confli- 
tuzioni . Talora fuole avvenire , eh' i figliuoli 
fubito , che fon nati non fono in podeftl de’ pa- 
dri , e dopo ritornano in podeflè del padre* 
come è colui , che mcntro fu femplieemente na^ 
turale : dato poi alla c Corte -, fòtt’entra alla po- 
defti paterna. E Gmilmente d colui , eh 'è nato 
di donna libera: il matrimonio della quale non 
era impedito al padre per le leggi, ma prati- 
cando con lei, la tolfe dapoi per mogliera : fot- 
togiace per le noltre conftituzioni al pater- 
no potere , la qual cofa la noftra conftituzione 
à Umilmente conceduto a tutti gli altri fi- 
gliuoli , che fon creati dapoi del medefimo 
matrimonio. - % ,à_ 

D ' . DELLE 



gliera nata d’nn’altro marito; 
• Non è tua figliaftra.JLa fi- 
gliuola della mia irrogherà, la 
quale ella à d'im’altro marito 
dopo il Divorzio contratto 
tra me, e lei non è mia figlia- 
ftra; perciocché mia figliaftrx 
è colei eh* è nata di mia mo- 
gliera, innanzi che io la to- 
glierti; e figliallro alla mia 
mogliera è colui ch’è iato di 
me marito, innanzi, eh io to- 
glierti lei per mogliera. 
x Cofa chiara,! Che la Ipofa 
di mio figliuolo non è mia—» 
nuora, e la fpolà di mio padre 
non è mia matrigna. Nondi- 
meno s* oppone alle colè di 
/òpra nanate , e fi dice ch'io 

S ffo aver per mogliera la 
liuola naca di mia moglie- 
ra dopo il Divorzio fatto » 
per quella ragione. perche no 
eflèndo ella congiunta meco 
per conCuiguinita,ne per pa- 
rentado;non apparifee impe- 
dimento, per il quale io non 
poflà far la mia donna.E fi ri- 
fponde che cgh c il vero, che 
1* impedimento non è per ri- 
fpetco del parentado ; ma 1» 
ben per rifpmo della publi- 
ca onefli , e per cagion della 
quale è tal’ ora proibitoli 
matrimonio, quantunque le- 
gitrimamento fatto, come no- 
tano ì Dottori Canonici. 
y Parentela fervili ] Si nota 
che nello fiato delli Schiavi 
c confànguiniti,e parentado. 
Laonde dii non polTono con- 
traer matrimom'o tra loro 
per due impedimenti l'uno è 
il parentado , l’altro è la ftr- 
vitù; Ma fe erti faranno fran. 
cati , refia folamente l'rmpe- 
dimento del parencado.E gl* 
impediraéti del matrimonio, 
oltra quello fon quatordici.il 
primo è la ferviti» , Il fecon- 
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fiottò l'impedimento tra il Prendente, e la fluidità. Decimo la donna tenuta al bartefi- 
mo . Qndecimo la onefta publica. Duodecimo l’or dine facro . Tredecimo la piotèf- 
fion» che fi fa di Monaco. Quartodecimo , che colui che rapifce,non può tor per donna 
quella ch’egli i rapito ; ma quello modo è fiato corretto dalla ragion Canoiuca. 

& Non fono in podelli del padre , ne della cafa, o del parentado. ] E le nozzze che n 
turno tra > collaterali, o transverfali contra la proibizione della ragione fon chiamato 
nozze iucefiuofe; Ma quelle che fon fotte tra i difendenti , ed alcenacnti coutra gli or- 
dini fon dette nefonde. L’altre nozze proibite fon chiamate illecite. 
s All 'efiòzione.] Iu congiugnimene] proibiti non fi dee chieder dote, ne donazione per 
conto di matrimonio ; ed eflendo fiata data pei - innanzi , non fi dee chiederla indietro. 
é Patiicono altre pene . ] Tutti coloro, che non lecitamente fi coogiungouo infiemt— *, 
non patiicono le pene contenute nel corpo di ragione quanto a quella materia , ma— > 
folamente coloro che filino nozze inceltuolè , e nefande . E le pene fono perder i ben», 
effcr infami ; Sono eziandio altre pene : come è l’efiilio; efler privato di qualche digiu- 
tà , efler frullato eflendo perfine di vii condizione . _ 

e li fighuol naturale fott’ entra alla podefià del padre ogni volta ch’egu e dato al ler- 
vizio dell'Impeiadore,o del Pnncipe^Jel Prefidente della fua Patria j I^rciocche all'ora 
il padre à per inerito eh' il figliuolo entra fitto la fua podefià , ed il figliuolo riceve—* 
la legi turnazione . E quello tale fiiccede ab iutellato ne' beni di fuo padre , ma non nc . 
beni de’ cognati , e de gli agnati fuoi. ... , , _ . , 

d Colui . ] Il fecondo modo di legittimar il figliuolo è quel ch’e pollo nel prelente-* 
tefio , ove li ricercano alcune colè . Prima ch’iT figliuolo fia nato di quella concubina , 
la qual era fola al padre in cafo fua : Oltra quello che nafeendo il figliuolo nel tempo 
della fua concezione, o della natività, poteflè il padre s’ egli avelie voluto congiugnerli 
per matrimonio con lei . Terzo Che II madie fi* U»— ì^inr to che fi facciano mfiro- 
menti di dote. Quinto che la concubina fia in cali . Oltraquelton idaiiotaiech il 
ballaido fi può legittimare per privilegio, o referitto del Principe, o di qiialunque altro 
che abbia cotal auttorità dall’ Imperadori , come fono celti Conti , e I aladim ; con 
claufula però generale, dicendoli non ollante ch’egli fia nato , e cererà , o con fpeziale 
ch’è molto meglio . E figliuoli iocciluofi , e eziandio de' Sacerdoti poflono efler legitti- 
mati in quella maniera . Finalmente fi à da notare ch’i figliuoli naturali divengono le- 
eittimioeni volta ch'il padre gli chiama nel Ilio teftamento figliuoli ; e debbauo eflfcr 
nutriti dal padre . E fuccedoiio al padre per teftamento in tutta la eredita, non vi ef- 
fendo altri' degirumi . Ma le vi faranno legittimi difendenti fuccedondin una onc«_, 
della erediti . E quello che fi dice è vero, ogni voki però eh' efli non daranno uati di 
coito incefi nolo , e nefando . 



« Naturali, e legittimi nati di 
legittimo matrimonio, e cosi 
s’intende per tutto il tefio. 

6 Adottiamo ] E la adozione 
non è altro eh’ un’ atto ordi- 
nato dalla leggeri quale imi- 
ta la natura ritrovato a con- 
folazion di coloro,i quali non 
anno figliuoli o nipoti, o per 
b fterilità della donna , o per 
qualunque altro calo. Quan- 
tunque anco coloro che anno 
figliuoli' pollino adottar?» , 
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titolo XI. 



Vadotiave è un' Atto luittimo , peri I quali alcuno diven- 
ta fi,:, nolo non ejftndo , eji/a d, Sue firn N perciocché una 
c COI ama ai rotazioni , r l altra adozione. Lmi odanone f fa 
J dal Principe , i adozione dal maturato . 



N On fol lmente fono in poter noflro i 
figliuoli a naturali per quel che fi à 
detto, ma eziandio quelli » che noi 
k adottiamo . 
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Per a ni tariti del Priterift t’otrejani quelli, che fatte di 
fu* ragione , , non fottepofii ad altri. 

L’adozione fi fa a due modi , o per fcrìt- 
to del Principe , o per imperio del Magillra- 
to . Per auttorici dell’ Imperadore l’uomo 
può adottare quei mafehi , o quelle femine, 
i quali, o le quali fono liberi , e di fua ragione, 
la qual forte d' adozione è chiamata e irroga- 
zione . Per i Imperio del magiftrato adottia- 
mo quei mafehi , o quelle firmine , i quali ,o le 
quali fono in podeltà de i Padri , overamente 
che ottengono il primo grado de’ difendenti, 
come è il figliuolo , la figliuola , overamente il 
grado inferiore , come è il nipote , la nipote , il 
bifnipotc , e la biihipote . Ma oggi per no- 
li» - ;» conili turione i quand' il figliuolo di fami- 
glia è dato in adozione dal padre naturale a 
perfona llrana ; le ragioni, del padre naturale 
non fi difciogliono , e non trapala co fa niuna 
al padre adottivo , ed il figliuolo non è in fua 
podcflà, quantunque da noi gli fia dato ragio- 
ne di fucccdere al padre adottivo ab intclta- 
to . Ma s’il padre naturale Io di in adozione, 
non a perfona llrana, ma all* avolo e materno 
del fuo figliuolo , overamente eh’ edo padre na- 
turale cllèndo emancipato lo di all’ avolo , o 
bifavolo in fimil modo paterno , o materno, 
f in quello cafo ; la ragion del padre adotti- 
vo fi rimane (labile , e ferma , perche le ragioni 
naturali , e dell’ adozione concorrono in una per- 
fona ideila . 

t fanciulli liberi non fifoni tfer arredati fe non ptr ri- 
fritto del Principe cono fi tuta la caufa, t i'arrcg.ttoi t 
debbe dm peluria de' beni del fanciulli t’ egli infra la firn- 
ci itile ita fi mortft. 

Ma quand’ il g fanciullo di poca età b s‘ar- 
roga per referitto del Principe, fi permette , che 
tonofeiuta la caufa, fi faccia l’ arrogazione , e 
nella caufa della arrogazione fi ricerca s’ella 
è onefla , e $’ a prò polito del pupillo . E 
l' arrogazione fi fa con certe condizioni , cioè 
che larrogatore i dia ficurtà a perfona publi- 
ca come al Is’otajo; che morendo il fanciullo 

P * “ intra 



i Arrogazione. 1 Quello no- 
me è di coloro che clfendo <M 
lor ragione , cioè non lotto- 
polli ad alcuno fon dati in_« 
adozione. 

d Imperio.] La cagione per- 
che l 'imperadore arroghi, e i 
Giudici adottino è qudhi,chc 
fi dee fempre lai provinone 
dove il pericolo c maggiore. 
Nell' allogazione il pencolo 
i maggiore : perciocché l'ar- 
rogato palla tulli iua neli’al- 
trm podella con tutti i Tuoi 
beni , e con cutei coloro cho 
fono in lua podella. Ma nell* 
adozione non i canto perico- 
lo , perche l'adoctatoefienda 
prima fono l'altrui podella 
pitia eziandio lòtto l'altrui 
podeftà,e cosi viene a pailàrc 
d'una in un'altra podeili , e 
tal ora non pafTa . 
e Materno.jSe lo Avolo ma- 
terno adotta il fuo nipoce,egli 

10 à in fua po delti lenza altra 
dtdinzione ; ma lo avolo pa- 
terno non adotta cosi indi- 
iti inamente, la ragione è, per- 
che l ' avolo materno innanzi 
all’ adorcazione non à il fuo 
nipote in podella ;ma l'avolo 
paterno sijlaonde non lo può 
aver in podefli piti di quello 
ch'egli a Ita. Ma fe il padre^# 
fiiflè emancipato innanzi che 

11 figliuolo tulle conceputo , 
quel figliuolo viene aa efièr 
ni pode/la di lùo padre, e 
non dell’avolo paterno;e pe- 
rò in quel cafo l’avolo pater, 
no lo può adottare, e cori di- 
viene ni frta podefli. 

f In quello cafo. ] E s'allega 
quello tello a propofito , che 
due legami firmgono* fanno 
più operazione d'un folo . È 
che due ragioni prcvagliono 
a una follile per avventuri . 
quell’ una fola non fuflè mi- 
gliore di quelle due. 
t Fanciulli poca cu;Jquol 
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k> che i Intuii dicono impu- 
bcs. 

h S’arroga.1 II Giudice arro- 
gando riebbe addomandar l'- 
arrogato s'egli è concento 
aver per padre girci tale che 
l'arroga, ed allo incontro ad- 
doraandar l’arrogatorc s’egli- 
è concento di aver l'arrogaco 
per figliuolo . Dopo addo- 
manderà ad altre perlòne ft 
i’arrogatore à grulla cauli, e 
s'è utile per il pupillo;S'egli 
à meno di do. anni, xwcht* in 
quello cafo farebbe meglio 
di’ egb s’ ingegnaire di ge- 
nerar figliuoli , eh’ adottar 
quegli d’atauTcrzos’cgli è. 
«ti onella vita, o prodigo , o 
avaro, o in altra maniera vi- 
Zjofo. Quarto s’egb' è pove- 
ro; perche regolarmente noi» 
fi concede ch'il ricco fui odor, 
tato dal povero . Quinto li 
egli à moiri fi gliuo li natm-j- 
£ Sello s’egb’ è cucoreSetu- 
niolc eglifi muova per onella 
affezione a adottar quel eale. > 
i Dia ltcurtà •] Di rdlituir i 
beni al piiptlk>;la qual ficur- 
tà debbe cflèr al Notaio pro- 
meffa,éj obligata per parole. 
K Non può emancipare l 'ar- 
rogato lenza giulla caufa.) E 
tal cauli è come fono ezian- 
dio quelle» per le quali fono 
rivocate le donazioni • Ed in 
quel calo li gli rcftituiléono- 
i beni , , f . 

I La Quarta parte de’ luor 
bem.)Che comuneméte s’riz* 
tende quella quarta parte-# 
che gli perveriebbe ab mte- 
fiato;Quantunquc alcuni in- 
tendano della quarta parte 
di tutti i beni. Ma oggi que- 
lla quarta par te non è accrc- 
fciuta , ficconie la quarta de* 
figliuoli legittimi^ naturali. 
tn Oltra quer beni. 3 Debbo, 
eziàdic aver l'arrogaco i fuo» 
beni, quantunque , venutigli 
di nuovo di fuori ; de' quali 
l'arxtìgatpre ebbe pulii butto. 



infra gli anni della fua fanciullezza : egli renda 
la facultà a coloro, a’ quali ( fe non fu Uè fatta 
l'adozione) ella verrebbe per focceffione . Si-, 
milmente l’ a r rogar ore K non può altrimenti 
emancipar 1* arrogato , fe prima non fi conofcc 
la caufa , c fe non fi vede lui cflèr degno d ’el- 
fcr emancipato, ed allora gli reflituifca ifuoi» 
beni . Ma s’ il padre morendo 1’ aveflc difere» 
dato , overamente vivendo lo avelie emanci- 
pato fenza cagione , fc gli comanda , che gli 
lafci l la quarta parte dc'fuoi beni : cioè»» ol- 
tra quei beni , eh’ egli portò al padre adottivo, 
c di quel , eh’ egli col mezzo de’ fuoi beni fe^ 
ce dopo guadagno al padre adottivo. 

Celiti ,cb' adotta] effendi)' in lne*o dì padre ,’Mb^tfir ài 
Wttiir et. i,cb' il filinolo adottato , e cb, non dfihtu- 
h può adottar alcuno in 

tar l’altrui filliuclo in iuo-o di tu potè, . Gli Spadoni poj- 
jiete adettar , » cap ati, rum pepilo . 

tp il minor d’ età non poffa adottar 
il maggiore i peruuuhc t' ado«ioue imita la 
Natura : e fi a per cofa moflruofa , eh’ il fi- 
gliuolo abbia più tempo- del Padre . Debbe’ 
adunque colui , che adotta , o arroga un fi- 
gliuolo cflèr di » piena età , cioè di xviij. anni. 
Quantunque l’uomo non abbia figliuolo , gli 
è o lecito adottarli ,'qualch* uno in luogo di 
nipote , e bifnipote , e così del rimanente : 
E tanto può adottar l’ altrui figliuolo in luo- 
go di nipote, quanto il nipote in luogo di 
òluolò . Ma s‘ alcuno adotta in luogo di ni- 
pote, quali come nato di colui , che fi abbia 
adottato in luogo di figliuolo : o come quali 
nato di colui, ch'è fuo figliunl naturale, cd in’ 
fua podellà, in-quclb cafo fi ricerca eziandio 
il p confentitnento del figliuolo , acciocché l’a- 
dottato non fi faccia q fuo erede contra fua 
volontà. Ma per.il contrari» fe l’Avolo dà, ir», 
adozione il nipote nato dei figliuolo, non è 
necefTario, ch'il figliuolo acconfcnta. Ed in mol* 
te cofe s* alfomiglia l’adottato , e l’arrogato , a 
colui , eh’ è nato di legittimo matrimonio , e 
perciò fe qualcuno adotterà perfori» non lira- 
7 r ni 
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na , per via dell' Imperadore , o per il r Preto- 
re , o per il / Prefidente della Provincia, può dar 
il medelìmo in adozione ad un’altro. E pari- 
mente comune all* una , cd all’ altra forte d’a- 
dozione , che quegli , che non pollòno penerà-; 
re : come fono gli t Spadoni , pollono adottare, 
ma i caltrati no . Le fonine parimente non 
pofl'ono adottare , perciocché non anno i fi- 
gliuoli naturali in lorpodeftl, ma polfon bene 
adottare per grazia del Principe in ricompenfode 
figliuoli u perduti . 

Z.’ nryo%At*prr rtferitto aelVrlncift ,pajft cjn i /•iiucii, 
e seti suite ie Jut afe in aiW.v ro£.uo>e . 



èi 



n Piena età . 1 Si à da notare 
che piena, ed intera età s'in- 
tende tal’ora di xiiii. anni lic- 
conie fi vedrà nel titolo pei 
qnai modi finifea la tutela^, 
tal 'ora di.xv. tal’ora di xvii. 
come è di fopra nel eie. vi. 
E cal’oia di xviii. anni, come 
in quello luogo.Nondimcnu 
la età legittima di ragione c 
di xxv. anni. 

• Lecito . ] Quantunque lo 
uomo nou abbia figliuoli può 
adottarli chi egli vuojc in 
luogo di nipote, quali nato di 
figliuolo adottivo, o natura- 
le ; perche nell' adozion:_>, 
quanto a quello non fi fegui- 
ta l' ordine della Natura , il 
quale è che fi abbia uh fi- 
gliuolo, e di lui fi abbia il ni- 
pote; ma fi può far il contra- 
rio, cioè aver nipote fatta -, 
figliuolo . ** 

t Confentimcnto. ] Quando 
lo uomo vuol adottai qual- 
ch’uuo in luogo di uipotc , 
come dal Ciò figliuolo ; fi ri- 
cerca il confenlo del figliuo- 
lo, ma non degli altri agna- 
ti. E s ii figliuolo accouleutc 
morendo il padre adottivo ; 
l'adottato iella in podehà 
del figliuolo , c di viene fuo 
erede. Ma fe nò confente mo- 
rendo il padre adottivo non 
divicn l’adottato in podeft.i 
del figliuolo, ma fuccedc in- 
fieme con elfo come figliuo- 
lo o ni potè, fecondo la condi- 
zion del grado,neI quale egli 
è adottato. Da quello fi cava 
che quando fi fa qualche cofa 
in pregiudizio d'un terzo, die 
quel terzo fi dee chiamare. 
E nou iàpendofi il fuo nome 
fi là una rìtfzion generale,* 
quelto s' intende ne gli atti 
che fono di giurifilizion vo- 
Joutari'x 

^ Suo erede. 5 Perche gli eredi fimo di più qualità; alcuni fimo eredi necefRir; , 
alcuiu alta eredi necellar) , c fuoi ; ed alcuni altri eredi Urani. Eredi furi fono i 
piopiuquij Cgmc, e figli ugl9;mpocc,ed aluj. Però fi dice nel 1 , libro nel titolo della dif- 
ferenza 



Il propio dell’adozione fatta perii Principe 
che colui , che à in podelti i difendenti 
dandoli in arrogazione : non Gaiamente x fitt’en- 
tra egli alla podelti dell’ arredatore ; ma ezian- 
dio i fuoi difendenti come nipoti . Cosi il y Di- 
vino Augulto defiderando in un' tempo medcfi- 
tno aver Tiberio in luogo di figliuolo, e Ger- 
manico in luogo di nipote, procurò prima, che 
Germanico fuffe adottato da Tiberio , accioc- 
ché fatta F adozione Germanico fubito co- 
minciane ad cfLèr nipote d’Augulèo . Riferi- 
scono gl’antichi ; che Catone diire , che l’adozio- 
ne non vai nc gli ^ fchiavi : pcrciocch’ ella Ga- 
iamente 1 luo&a nelle perfone libere : Non- 
dimeno per rilpccto dell’ adozione lo Schia- 
vo fi fa libero: conciofia che colui , che 1 adot- 
tato lo Schiavo, fenz’ alcun dubbio d voluto 
dargli la liberti . E perciò noi ammaefìraci 
da quelto, abbiamo ordinato per conltituzio- 
ne, che quello Schiavo* lìa libero , il quale dal 
padrone fari chiamato figliuolo in atti eh’ in- 
tcrven^hino in giudicio, benché f quello non 
baiti far , che egli abbia le ragioni , che anno i 
fidinoli . 
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fatuta, e qualità degli eredi quefle parole . Gli eredi funi , e tieceflàri fono il fi- 
gliuolo , la figliuola , il nipote , la uipoce, e tutti gli altri ddeendenti, die tono in po- 
vertà del morto . 

r Pretore . ] Che rendeva ragione in Roma , quel che noi oggi diciamo il Podefti» 

/ Prclidentc . ] Uomo mandato a governar qualche Provincia in luogo dell' Imp<> 
radoie . 

» Spadoni.] Gli Eunuchi fono di tre forti; alctuu fon chiamati Spadoni; alcuni ca- 
riati, ed alenili altri Thlibi; grecamente. Gli Spadoni loti coloro, cne per qualche vi- 
zio^ per qualche frigidità de i membri genitali non poffon generare ; il qual vóto , o 
la qual fralezza levata via po/Tono generar come gli alci i.l Inlibij, ch’e voce parimen- 
te greca fon coloro,a' quali le nutrici, o fòlle la madre guadarono i tefutoii falciando^ 
li , o governandoli quand'eiano bambini . I (adiraci lon coioio, a’ quali fon cavati I 
tediceli col feiro , o m altra mainerà . Gli Spadoiu adunque pedono generare levato 
via l’impedimento della malizia eh dii anno . Ma i Cadrai! , od i 1 hiibij no, perthe-» 
erteudo guadi gl' indi omenti genitali non pofion piu ritornal e ad effe r foni in quella-# 
parte : Laonde per quello fi nota che quel ch’é di natura , vai più che 1* accidenta- 
le ; Da quello, modi, dicono i Dotcon ch i Sacerdoti portano adottare quantunque-» 
per ragion eh a dògli a/lngne non portano generare uou pei impotenza di natura—»» 
ma pei religione; fe non fulTero per avventura i Sacerdoti Greci,a‘ quali c couccdut© 
lamogliera. . _ 

m Perduti .] Cioè morti negl’ ertercizj per conto del Principe , e della Rep. 
x Sottendi . ] L’arrogato parti, come fi à detto di fopra,in podefta di chi arroga noft__# 
lòiamence con tutti quegli che fono in atto lòtto lui ; ma eziandio con quegli che fa- 
ranno. Laonde firamio per quello in podeltà dell' arrogatole i figliuoli nati, quei dia 
nafcei anno s e coloro cne ricameranno alla Città eflendofi fuggiti da ri inimici . a i® 

- -- - - mi fora in luogo di 




v' DiVuio Augiirto . ] Augtrflo defiderava che Tiberio gli furtè in luogo di figliuolo , 
e Germanico n. luogo di nipote ; e volendo che tutto quello fi faceflc per lina iola ado- 
zione, fece che Tiberio adottò Germanico per fuo figliuolo , ed egli adoccò Tibeuo;La- 

onde per quello Gei maiùco diventò filo nipote. . 

*. Schiavi 1 Se un padrone adotta il fuo Schiavo , l’adozione non vale , peich ella 4 




ebbe intenzione — _ ------ — - n ,, - 

tri , egli per quello non farebbe libero . Cavali adunque da quello cello quello nota- 
bile , che fe quel eh’ io faccio non vale : vale uoudimcno per quanto eh' egli pu® 

^SòHibero • ] S’il padrone chiamerà i I fuo (chiavo figliuolo fiior di giudicio: non gio- 
va a farlo libero, ma in giudicio si . Laonde le parole adulatone dette in, guidino cau- 
fano dilpofizioue a favor della liberti; il ivedefimo e nel teftameuto a favoi dell ulti- 
ma volontà : Altrimenti le parole adulatorie non giovano a colà iuuna,tuor folamente 

t SlfoTOn firtaa far che lo Schiavo, ch'è fatto libero per effer chiamato figliuolo» 
Ha figliuolo, perche egli acquili a folamente la libata , ma non le ragioni che anno r 
figliuoli , 
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Digitized by Google 



PRIMO. 31 

CpN QUALI MODI SI DISCJOGLIA 
LA RAGIONE DELLA PO- 
DESTÀ* PATERNA. 



TITOLO XII. 



la patir» a podefl/i fi difcìoglìt a frt muti , ptr mirti 
mattit i i/e , per dignità , t ptr emancipazioni . Per la mot - 
ti adunque de! padre refi a libero il figliuolo , ed il nipote , 
per quella deir Avolo , ft per avverti Mamme/] a perlina, 
in podgfld dilla quale titadda il figliuolo . 

\ 7 Ediamo ora quei modi » co* quali que- 
1/ gli > che fon foggettiall* altrui podcftà, 
▼ li liberino da quella tal podefti . Che 
quanto a gli Scniavi , cd in che ma- 
niera C liberino dalla podefti de’ padroni, 
fi può comprendere per quel che abbiamo 
narrato di Copra . a Quegli uomini , che fo- 
no in podefti del padre , morto lui Tetta- 
no liberi , e di fua ragione : Ma fi ditti nguc; 
perciocché morto il padre} i figliuoli, c le fi- 

f limole reftano libere in tutto , ma morto 
Avolo i nipoti , e le nepoti non Tettano in 
tutto libere . Ma fe morto 1* Avolo non fono 
per ricadere in poter di Tuo. padre fon liberi. 
E pertanto fe quando muor i* A volo, il padre 
loro è vivo, e in fua podefti , allora fi retta no 
in podefti del padre loro dopo la morte del- 
l’Avolo . Ma fe quando 1‘ Avolo muore egli è 
gii morto ,o per emancipazione ufeito di fol- 
to il giogo paterno , allora quegli , che non poft 
fono ricadere in fua podefti fon fatti liberi , e 
di fua ragione . Ma quand* il b confinato in 
lina fola per qualche maleficio perde la Città, 
ne feguita, chi figliuoli reftino d’edèr in fua 
podefti, perciocché elfend’ egli tolto in quella 
maniera dal numero de' Cittadini Romani, è 
quali come s’ egli folTe morto . Per fimil ra- 
gione , colui che ò in podelta del padre, s’é con- 
finato in una Ifola , rettad’eflèr in podefti di 
fuo pajre - Ma eflcodo per grazia del Princi- 

P« 



a Quegli uomini. 3S’iI padre 
niHoie,i figliuoli rclfano libe- 
ri in cucco.Ma fe muor l’avo- 
lo pacernoiiion ledano Mit- 
ri, laonde le l'avolo muore , 
i nipoti del figliuolo nati 
non liberi, perche morto l’a- 
volo ricaddono in padelli 
del padre piopio. Ma s’il fi- 
gliuolo ch e padre è emanci- 
pato o morto, i nipoti reca- 
no in Tua pouWt.i , e non ri- 
caddono aJcnmenci in pode- 
ftà dell’avolo . 
b Confinato. J E’ differenza 
da cófinare a bandire, Perche 
il confinato perde la lua fà- 
miglia,ma il bandito no. Se- 
condariamen.'e il confinato 
perde i l’uoi beni , il bandito 
no .Terzo, ri confinato perde 
la Città per lèmpre,il bandi- 
to per tm certo tempo. Quar- 
to, il confino fi dà fedamente 
per l’Imperadore.o per il fuo 
Vicario, o per il Pretore: tal 
ora fi dà per i Senatori , lt_, 
fèntenza de' quali è eguale a 
quella de’ foni adetti . Ed co- 
lendo il confino dato per al- 
tri Giudici non vale, e non à 
esecuzione fe per avventura 
non filile confermato dall’ 
Lnpcndore . Ma il bando fi 
pilo fare per qualunque* 
Giudice. I Latini dicono de- 
portare quel che noi chia- 
miamo confinare, e Relegare 
quel che noi diciamo Bandi- 
re. Quantunque bandire og- 
gi fecondo if noftro volgare 
s’intenda confinare, e mandar 
in efTilio . Alcuni vogliono 
che il bando fu oggi diffe- 
rente dall’ efier relegato , e 
deportato, e l’affimig frano al. 
la efeomunfeazione nelle cole 
ipirituali . Nondimeno dire- 
mo confinato in cambio di 
deportato, e bandito in cam- 
bio di Relegato ■ 

«Schiavo al fuppjicio.lTiziò 
confella in giudicio di aver 
commetto qualche delitto} d 
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dente pronti uria a qucfto 
maio la fua fencetiza . Io ti 
danno al metallo;overameiite 
io ti getto alle bdh'e. Colini 
fobico divien {chiavo^ perde 
in un tempo mcdefimo la_» 
Città, e la liberti* egli adttu- 
que dividi (chiavo delia pc- 
in alla quale è dannato. La 
qual pena era di cavar metaj- 
lo,o lavorar iu metallo per il 
ptiblico i fìccomc oggi è ia 
Galea.Gcccari alle belile t’jiu 
tendono coloro , che erano 
gettati alle beièie , acciocché 
Tufferò divorati, ficcome av- 
venne di Daniello Profeta. 
d Senatore.] Quello ordine è 
liato corretto per una confli- 
tuzione di Giufliniano; «ella 
quale lì raccontano le debili- 
tà, per le eguali lo uomo è li- 



berato dalia (Sarte , e dall".—, 

r iderti paroma : tra le Quali 
porta la degmta ael Vice- 
confole, e la dcguità del Ve-; 
(covo, le quali però degniti 
non liberano dalla prxleftà 
paterna le non coloro che fo- 
no nell’ cflerciwo di quella 
tal degnitàtfitor folamente il 
Viceconfole , il Patróio, c il 
Vefcovo. Ma il Saccniono 
non libera il figliuolo daila_» 
podefti paterna. _ 
e Patriziato/jPatniio non lo- 
lamentc vuol dir nobile in 
quello luogo , ma difegna-» 
eziandio j i 

patrizio era come padre del 
Principe, eletto dal corpo di 
tutti i nobili, e latto parteci- 
pe dello rtato ; e fcncto tra i 
primi padri dell’lmperadore. 
f> Difccndenti . ] I Latiiu di- 
cono liberi cioè figliuoli , ma 
oltra i figliuoli comprendo- 
no eziandio# nipoti,® gli al- 
tri . Noi in cambio di liocn 
abbiamo detto difccndenti.» 
perche s’intende lotto quella 
voce il figliuolo, il nipote, e 
tutti gl’ altri che feguitano . 



pe ritornati nel primo flato ricevono di nuo- 
vo tutto quello, eh’ erti avevano innanzi. I Pa- 
dri banditi in qualch’lfola ritengono! figliuoli 
in Tua padelli . £ per il contrario i figliuoli 
banditi lì reltano in podefti di fuo padre . Ma 
chi è fatto c Schiavo al fupplicio > non à iti 
fuo potere i figliuoli , e coloro.fi fanno fchiavi al 
fupplicio, i quali fon dannati al metallo , o che 
fon gettati alle beltie . 

ninna dignità , IH fra alcuna dalla peiejld iti {aire » 
fuor follmente P efifh' fatta Patrio it. 

S’ il figliuol di famiglia avrà militato , overaS 
mente lari fatto d Senatore , o Confole fi re- 
tta in podefti di fuo padre, conciofia che la nùt 
lizia , o la degniti Comolare non libera il figliuo- 
lo dalla podefti paterna . Ma per noftra con- 
ftituzione la lomma degniti del e Patriziato 
(dati i Privilegi Imperiali di cotal degniti) li- 
beri il fip \mnh, dal paterno potere : Percioc- 
ché chi patirà , eh" 1 1 patire porta liberar il figli uo» 

10 da i legami della fua podefti per via dell’e- 
mancipazione^ eh* all’ Imperiai celfitudinc non 
fia conceduto levar dall’altrui podefti colui , cbj 

11 Principe fi à eletto in luogo di padte ? 

inimici t p>* 
agittt iti pyl- 



S’ il padr e , o il fi(lì ualt i prefa da il' inii 
fptft la ragion delta podejlà paterna per la rogiti 

I.mÌmi’ii rtnJ Hot l’itfllffA . 



timi ilio, dei del , .tono . 

Ma s’ il padre fari fiato prefo da gl’ ini-- 
mici quantunque fia fatto lor (chiavo , nondi-* 
meno la ragion de’ £ defeendentiè in pendente, 
per la ragion del b poltliminio : Perciocché (e 
i prefi da gl’ inimici ritorneranno , ripigliano 
tutte le lor ragioni, ch’eflì avevano in prima* 
laonde il ritornato , avrà parimente i difeen- 
denti in fua liberti . Perciocché il pottliminio 
finge : che colui , che fù prefo , fia fiato fempre 
nella Città . Mas’ egli lì morrà appretto gl’ini- 
mici , egli pare , che dal dì , che fu prefo fuo pa- 
dre, il figliuolo fia flato libero, e di fua ragio- 
ne . Similmente diciamo s’ il figliuolo , ed il 
nipote farà fiato prefo dagl’inimici , che la ra- 
gion della podefti del padre fia in pendente 

‘per 

et 
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per là ragion del pollli minio*. Laonde noi rctta- 
tamente diciamo colui efTer ritornato dal pofl- 
liminio ,che prefo dagl’ inimici , fia dopo ritor- 
nato ne’ nollri confini . Perciocché lìccome nel- 
le cafe i limini , cioè le foglie fanno un certo 
confine , così gli antichi anno voluto , ch’i con- 
fini dell’ Imperio fiano quali come una foglia : 
Per quello lì i detto limine , quali confine , c 
termine : e pofeia fi ì detto poftliminio : per- 
ciocché Tcolui tornava alla madefima foglia, 
che l'aveva lafciata . E s’ alcuno c prefo * c 
vinti gl’inimici, c dopo i ricuperato, fi dice, ch’e- 
gli è ritornato dal poltlirninio . 

/ /foliurfnf difcic^lie dal padri per emancipazione , la 
c/u/tl emancipazione c^iji fa aUa preferì Za di au.ilu.vjut 
rvagifttato, e di' beni iman cip. in Ji debbi al padri la le tilt - 
lima, e la tutela fe remanctpato é pupillo, t colui , che UH 
fi zliuolo. td il nipote in podtjlà può emancipar l’ uva di loto 
qual più i li piace , o orn amenti a, vendite . 



Oltra quello i K difendenti rollano d’clfcr 
in podeftà de’ padri per emancipazione . Ma la 
emancipazione per innanzi procedeva , overa- 
mcnte per ollèrvanza antica della legge , la 
quale fi celebrava per 1 vendizione imàginaria, 
e per via di francazioni , overamente per re- 
fcricto Imperiale . Ma la nollra providenza à 
eziandio riformato quella materia in miglior 
modo per una conllituzione: la quale tolta via 
lapriftina fizionc , vuol , ch’i padri entrino fpcr 
via retta, e eh’ approdò competenti m Giudici, 
e per via di magiftrati liberino dalle lor manii 
figliuoli , c le lue figliuole , o i nipoti , e le ni- 
poti , c tutto il rcltante, e da indi in poi per 
l’Editto del Pretore, fi dannosi padre ne’ be- 
ni del figliuolo , o della figliuola, del nipote , o 
della nipote, il quale, ola quale è flato liberato, 
o liberata : quelle medefime «-ragioni , che li 
danno a’ padroni ne* beni del libertino . Ol- 
tra quello s’ il figliuolo, e la figliuola , c tutto 
il rcltante c fanciullo di poca età, il padre me - 
defimo per la libcrazion fatta $’ acqui'U qua- 
li fta ' 



h Po/llì'minioOE'voce latina, 
la qual lignifica il ritorno di' 
colutile efsédo prefo da gl, 
inimici, e fatto lor fchiavo fi 

fia Alogico, e ritornato alla > 

CitràjLaonde le fue ragioni 
mentre ch'egli è appreflo gli 
inimici Hanno in folpcfo. Ma 
tornato rictipera per ragion 
del poftliminio tutto quello 
ch’egli aveva per la prefura 
perduro.efléndo che il poftli- 
minio finge ch'egli fia fiata 
Tempre nella Città. 

» Ricuperato. ] Ciocche fi ri- 
cupera da gl'inimici debbe 
effcr refi) a coloro a’ quali fu 
tolto : e quello è vero, ogni 
volta che quelle tal colè cad- 
dono fotte la ragion del poft- 
liminiojcome i cavalli, le pe- 
core,/ buoi, e fimili.Perche Ih, 
no alcune colè che non ca- 
fcano fotto quella ragione • 
come le vefti, l'armi , c cosi 
fatte cofe . Ma delle cofe de- 
gli inimici fi fà diftinzione , 
perche effondo immobili fi 
debbano publicare.Ma le fo- 
no mobili, e tolte a gli inimi- 
ci anzi che fi an vinti lì relta- 
no di coloro che le tollero ; 
Ma fe tolte dopo che fon vili.’ 
ti fi debbon dare al capitano, 
acciocché egli le diltribuilca 
tra i foldati fecondo, la Ioi' 
virtù, ed i meriti loro.E que- 
llo s’ intende quando li fi 
guerra publica, e giulìa . Ma 
s'tma pane della Città com- 
batte con l' altra, quella non 
fi chiama guerra , ma diflèn- 
fioii , e di Icordia . E s'nna_» 
Città combatte contra l'altra 
fenza licenza del Principe-*, 
quella non è guerra, ma lite, 
cd i foldati non vciaraente 
foldati.ma rubatone aflaflini. 

K piTcentfonci.] Cioè figliuo- 
li . , .. ,l ^ ,oc, , e bisnipoti , e altri 
difendenti. 

I Vendizione imaginaria. JLa 
cmacipaz.fone fi faceva già in 
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q netta maniera, fi adunavano 
cinque teftimoiij, ed un pefa- 
tore con una fladera, e coi— > 
una monaca di bronzo vp un’ 
altro come mezzo . t^iefto 
mezzo in prefenza di colloro 
comprava il figliuolo dal pa- 
dre, e dava quali in luogo di 
prezzo quella moneta , e cosi 
il figliuolo veniva in padelli 
di quel tal mezzo , quali che 
avefle a eflèr Ino fchiavo . 
Quel mezzo poi lo francava 
pei vindicca, ma egli per una 
certa cacica ragione di nuovo 
ritornava in pad elèi di fno 
padre. Laonde il padre lo ve- 
deva la feconda volta col mo- 
do medelìmojche li à detto, e 
il compratore lo liberava, ma 
egli di nuovo ritornava ili 
podellà di fuo padre.Laonde 
farra la terza volta la medefi- 
ma vendutone, c liberato per 
v inditta non ritornava piu in 
podellà di fuo padre , ma ra- 
pava libero in tucto.Ma que- 
llo modo d' emancipazione-» 
oggi non à più luogo. 

m Giudici ^L’emancipazione 

fi fà per qualunque Giudice 
fi fin; abbia mero o mirto im- 
perio : overamente loia gut- 
rifdizione Può eziandio efler 
fatta per Giudice rtraordina- 
yio , ed in qualunque luogo, 
pur che non fia inonefto : H 
quantunque fi fàccia comu- 
nemente pigliando il nglìitq! 
con la mano, e lalciandolo co 
alcune parole che lì dicono , 
cioè io ci libero dalla mia po- 
dertà , nondimeno lì può far 
eziandio lenza pigliarloper 
ì mano • perche s‘ elpone-» 
ufeir dalle lor mani , cioè li- 
berarli, la quale elocuzione è 
volgarmente ulara anco in 
quella lingua Tofcana. 
n Ragioni . 1 Già il padre-» 



{la cura d’ cfTergli anco Tutori • Ed abbiamo a 
faperc che colui , che à in fua podeièà il fi- 
pl’uolo , cd il nipote, e la nipote nati di lui, a 
libera {acuità di liberar il figliuolo, e di rite^ 
ner in fuo potere il nipote ,o la nipote, o vera- 
mente per il contrario di ritenere in fua pode- 
flà il figliuolo, c liberare il nipote, o la nipote. 
11 mcJclimo s’intenda cflTer detto del bifmpo- 
ic , e della bifnipotc, cioè ch’egli polla liberar 
tutti loro , o ritenerfi in fuo potere quel tale* 
eh’ a lui parerà di ritenerfi di loro . 



s 

dente 



'il filimelo di famigliai tidett.uo d.t alcuno fitto aficcn. 

:te pajja in fodejid di tbi adotta, e refi a tl e£ei iti 

podefia del padre naturale . 

Ma s’ il padre darà in adozione il figlino- 
lo , eh’ egli à in fuo |ftere , all’ Avolo , o al Eira- 
volo naturale, fecondo le noilre conftituzioni 
fatte fopra quella materia , cioè s egli lo con- 
durrà in prefenza di Giudice competente : , in- 
tervenendo * Otti alla prefenza dell adottato 
non p contradicendo egli : ed in prefenza di 
colui , ch’adotta , fi difeioglie la ragion della po- 
dellà del padre naturale , e palla nel padre a- 
dottivo , nella perfona del quale noi dicemmo 
l’adozione efler pienifiìma per innanzi. 

Colui eb'i concettilo innanzi, cb'il padre fia emancipato , 

tasn 

fitta volontà ,fie non vi i la cauja. 

Si debbo eziandio avvertire a queft’ altra co- 
fa , che fc la tua nuora avrà conccputo del tuo 
figliuolo : e tu dapoi lo abbia emancipato , o 
dato in adozione cilèndo gravida la tua nuo* 
ra, chi q nafee di lei , nalce in tua podefia: 
Ma fe fuire conceputo dopo 1’ emancipazione, 
o l’adozione , fottcntra alla podefià di fuo pa- 
dre emancipato o dcirAvolo adottivo E nel 
vero , eh’ i figliuoli naturali , o adottivi non 
pollono in niun modo r quafi conltrignere t 
padri , che gli liberino dalla lor podeltà . 
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giou ne’ beni del figliuolo emancipato , che avevano i padroni ne* beni del libertino > 
cioè s'il libertino fi muore ab inteftato, il padrone Ibccedc in tutti i beni, non vicflen- 
<loi figliuoli; ma eHendovi non foccedc in nulL . Nondimeno in certi cafi il padre a al-» 
tra condizione rifpetto a* beni del figliuolo emancipato» che non à il padrone , rilpetto 
a’ beni del libertino . Primo s’il figliuolo inftituifee erede perfona vile » il pani e loc- 
cede in tutto . Secondo , s'il padre riceve prezzo per l’emancipazione non à nulia_» . 
Terzo s’il figliuolo fina fiato lòldato , c avrà fatto guadagno militare; il padre non à 
punto di quei beni. Quarto gli altri figliuoli non (eccedono in luogo del padre, ficco- 
ine i figliuoli del padrone . Quinto s’il padre emancipa il figliuolo alhingcndolo , non 
riceve nulla. Sello non fi di al padre 1 ’azion Calvifiana, come fi dà al padrone. L’azion 
Calvifiana è quella per la quale fi revocano quelle colè , le quali il libertino aliena ni 
(rande del padrone. Si nota parimentech’il padre non è tenuto dare al figliuolo eman- 
cipato de' luoi beni . Noudimeoo per confuetudinoul padre di qualche cola all eman- 
cipato . E quelli beni ricevuti dal figliuolo non (òli computati in conto nella lua le- 
gittima. Nondimeno il figliuolo è tenuto a conferir quelli beni con gli altri figliuoli 
nella divilìoue de’ beni del padre . _ . 

e Atti.] L’adozione fi dee tare intervenendo atti , cioè /cottura .Male cotale Icnt- 
tura fi perdefle , l’adozione fi può provare per tcllimoui ; Per la qual cola fi può anco 
du e argomentando da quello» che le fari fatto uno llatuto, che mimo polla chieder il 
debito, fc non per inllromeuto, che fc l’inllromcnto fari perduto, fi può provar il debi- 
to per via di tefh'monj .• 

P Contradiccndo . 1 Tacendo, acconfcnte; c la taciturnità fi i ni luogo di coincido . 
q Nalce di lei .1 Cavano i Dottori da quello cello . che fc il padre dopo la concezion 
del figliuolo fi lari fatto (àcerdote,- che quel figliuolo non è piu fuo . 
r Quali . ] Si nota eh' il padre può efier afìrecto in certi cafi a emancipar il figliuolo 
Primo s’ egli accetta il legato, che gli è rtaco falciato con quello, ch'egli emancipi il li — 
gliuolo . Secondo le qualche uno 4 adottato il Ilio figliaftro , c che il figliaftro pruo- 
vi che non è bene eh' egli fia podefti.il padre adottivo è forzato a emanciparlo : il 
limile fi dee dir d' ogni altro adottivo fe non fi a fuo propofico 1’ efter in podeftd del 
padre . Terzo fc il padre conftriene la figliuola a peccare, egli è fonato a emanciparla. 
Quarto s’il padre tratterà male II figliuolo è contea la paterna pietà . Similmente il fi- 
gliuolo non può cfTer coftretto ad efter emancipato. Nondimeno il padre lo può eman- 
cipar quantunque contra la volontà del figliuolo in tutti quei cafi ne* quali il padre-# 
lo può diferedare . Ed il figliuolo emancipato può per qualche cafo ritornar di nuo- 
vo fotto la podeftà del padre ; come s’il padre filile povero , c ch’il figliuolo volelle fo« 
itentarlo > e nutrirlo . 



DELLE TUTELE 

TÌTOLO XIII. 

Si ptepone una nuova divi font di perfone, e fi tratta dtllt 
Tuttie, t dtllt Curazioni , e Ut de Got-n ni : E pn ciocche « 
Tutori fono di pii» manieri :punialtKtnie ni'Ji^uenti titoli 
Ji rariona d'o^m forte di Tuuri , 

P Affiamo a ora a un’ altra divifìon di 
perfone , perche di quelle perfone 
che b non fono in noitra podeftà ; 
alcune fono fotto Tutela , alcu- 
-p 2 “ ne 



* Palliamo ora .' ] Querta i 
una terza divifionc deflé per- 
fone . La prima è quella nei 
titolo della ragion delle per- 
fone.La feconda nel titolo di 
quegli nomini, che fon liberi 
da le , Ora fi aggiugne quell*, 
altra . 

b Non fono in noftra pode- 
llà.]II Tutore uó fi dà fe non 
a coloro, che fon liberi;e perfc 
il figliuolo ch’è foctopoiìo al 
padre, non debbe aver Tuto- 
re, perciocché uqn fi prefume 
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ch’un’altro làppia governar 
meglio il figliuolo, e la lua_# 
roba ch’il padre;eflendo ch’il 
paterno amore palli quello 
d ogai altra perfoaa Itrana. 
Nondimeno s’ il padre non 
volefle ammimllraie , o avcr 
guadagno nella eredità ve- 
nuta di fuoravia al figliuolo, 
fi darebbe un governator al- 
la erediti . 

t Sotto governo."! Noi dicia. 
mo Governatore quel ch’i 
Latini dicono Curatore , c 
governare cioè curare: e cosi 
abbiamo ofiervato in tutto il 
volume . 

a Intenderemo. ] Per quello 
cello fi nota, che l'argomento 
vale ogni volta , che li cono- 

fce uno de’ contrari , che in 
quel calo fi conofcc il rollan- 
te , la qual colli c vera ne’ 
contrari immediati. 

Auttorità . ] JJiceiLtdiQ- 




ne Cotto governo , ed alcune fono ne Cotto Lu- 
na , nc lotto l’altra cofa . Vediamo adunque 
di quelle pcrfonc , che Cono Cotto tutela , o 
Cotto governo , perciocch' in quella maniera d 
intenderemo quali Ciano quell’ altre perfone, 
che non fono obligate nc all’ una cofa , ne 
all’ altra ; Ma prima confitlcriamo di quel- 
le, che Cono Cotto Tutela . E’ adunque la Tu- 
tela , come à diftinito Servio una certa ragio- 
ne, ed e auttoriti Copra colui , ch'c f libero ritro- 
vata a confcrvazion di colui , chopper rifpetto 
della poca ed non Ci fa difendere , i data , e 
permeici dalla ragion Civile . 

Celiti è Tutore , velqn.tl n Ittoio Ut tl:{Kn:ziùH iella Tu- 
tela . Ed ilpadre pu: dar su trjl.unerito al figliuolo fi'- a 
pupillo il Tutore, e fimi Intente a! nipote nato del figliuoli, ft 
dopo la fu.i morte itoti de: fica 1 « i a p dejJJ di fuo pai re. 

I Tutori fon quegli, che anno cotal podcfli, 
dalla qual podelt.1 cflì anno riccvut •> il nome, 
per e », ? , - . - h* cflì fon q pppr-ll-.ri K Tutori quali l 



— - j* • , • 

•vìi attjue ptttjìns , cioè vio- 
lenza pcte/lai ; perche il fu- 
ror fi dà quantunque non fi 
.voglia. Ma noi abbiamo tra- 
dotto quello luogo a parola 
per parola fecondo ch’é nell’ 
Inflituta di Thcofilo auteccf- 
fore che la fcriffc ne' tempi 
di Gmlliniano , e ne pare eh' 
ella in effetto fia quel mede- 
fimo, che la comune.CoB tut- 
toché l’efpofizion delia gioia 
non piace, perche non Tempre 
fi da il Tutore a chi non lo 
vuole : ma qualche volta a 
. chi lo vuole, onde in quel ca- 
lli L» Tutela non è violente. 
/ Libero.1 Perche lo Schiavo 
non può aver - Turrite , fe per 
avventura non fi avertè dub- 
. bio , ch'egli tulle libero , o 
fchiavo ; perche in quel 
calo Cc gli potrebbe dar 
Tutore . E Bai telo dice_j , 
che Jq fchiavq non pug ef- 



tutori •, cioè defenfon, fi come loft detti Editili, 
o vero Editizj coloro, i quali difendono, c cullo- 
difeonotewedi ,cioc le chiefc . E’ adunque» 
permeilo a' padri , che anno i figliuoli fan- 
ciulli in fua podclU dargli Tutori nel fuo fe- 
llamente, c quello s’intende allblutamente nel 
cafo de’ figliuoli , e delle figliuole . Ma quan- 
to a’ nipoti , ed alle nipoti , i padri gli poffono 
dar Tutori in tcltamento, lei nipoti dopo la 
fua morte non o ricaderanno in portelli di Tuo 
padre. E per tanto Ce . tu avrai nel tempo dei- 
la tua morte , il figliuolo in potere : i nipoti nati 
di lui non poflòno aver tutore per il tuo tclla- 
mento, con tutto, eh’ eflì fiano in tua podeflà , 
perciocché elfi clTendo tu morto ricaddono in 
podclià di fuo padre ,chec tuo figliuolo. 

7 /padre tuo dar Tutore a! fi* Muoio n >t nato, coite fe 
vaio /nife , t che nafetnd i fitffe ut fua p»d t/l a. 

Edeflcndojdi’ in molti altri cafii figliuoli p 
non nati fi abbiano in confidcrnzione , come 
fc Iutièro nati; à piaciuto in quello calò, chi 
* Tutori 
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Tutori pollino effer dati in teftamento non 
meno a’ figl uoli non nati, eh’ a’ nati : S’ cfll 
però fono a termine tale , che fc nafeeffero vi- 
vendo i lor padri tufferò eredi Tuoi , ed in tua 
podctli . 

Il Tutor Aito iti fi 1,1 imi emancipato , t fanciullo , non e 
d'aleuti momento, Se non è confa muto per il trefideute. 

Ma <j fe il Tutore farà dato in tellamento 
dal padre al figliuolo emancipato, lì debbe in 
ogni modo r conicrmare per lentenza del Pre- 
ludente , cioè tènia inquifizionc. 



ter Tutore eflèrcitar 1 officio 
del Tutore ;• efpouendo que- 
fto luogo nel titolo delle tu- 
tele di’ è polio nc Digdb . 
£ A conici' vazione. 3 Quello 
li «lice a differenza della po- 
dellu paterna, eh’ è a govt.no 
del iig InioloiC cosi è cojnmo- 
do uel padre cioech’il fi- 
gliuolo acquàia al pa«ire— < . 
Àia la tutela non è a commo- 
do del tutor e , ina a pefo , c 
gravezza ; pcrciocch’ egli è 
tenuto di /rande , e di colpa. 
h Per rifpetto dell’età. Que- 
llo li dice a differenza de’ governatori , i quali fi danno a’ pazzi , ed a' mcutecapti , i 
quali non fi poffono per quella infermità governare • ficcoine li «lira più oltre . 
i Data , e permeila. ] Dalla ragion Civile; perciocché quantunque molti contratti , o 
quali contratti fiano di ragion delle genti , nondimeno la Tutela è di ragion Civile ; 
£ fi dice data dalla ragione , o dai Giudice, e permeila dai ce (latore ; overamente data 
alla perfòua , e permeila alla cola, come fi dira più oltre nel tornente titolo . 

K Tutori quali tuitori. ] Si nota che ficcome L ’ argomento vaie «ralla di {finizione al- 
la cola diffinita ; così panmence vale dafl’intcrpretaziou del nome ogni volu che la_» 
diffinizion non fia contraria . 

I Tuitori . ] Voce latina , che s’interpreta difenfori , e guardiani . 
m Ede. 3 Aedes vote latina , calè , cdihc; e Chicle , dalla qual voce formavano i latini 
Edicui, overo Editizj , cioè i difenfori delle cale, che fanno la guardia la notte per ri- 
fpetto dei filoco o d’altro’comc fono in Venezia i Signori di Nocce.Nondinieuo fheo- 
filo efpone in quello luogo Editizj , cioè Sacerdoti, i quali confervano le Chicli, lìcco- 
me è appo Svetonio nella vita di Nerone . 

n Pennellò. ] Quello telio parla principalmente del figliuolo legittimo , c naturale-» , 
al quale s’ il padre dà tutore nel tellamento , il tutore non à Infogno d’effer confer- 
mato , quantunque, il te/lamento non aveflè tutte le fue (òlenniti per rilpetto della-» 
diferedazioii de’ difeendenti? o per il numero de’ tellimonj , offendo il Tutore de’ «ii- 
Icendenti. Ma s’ il Tutor farà Urano , e ch’il tellamento non fia (bienne per il numero 
de’ tcfhmonj il Tutor fi dee confermare . Ma fi dee difliiiguerc fe con inquifizionc , o 
no. Perche s’ il padre muore fobico fattoli teftamento fi conferma lènza inquifizio- 
ne. Ma s egli vi veni molto temi» dopo il teftamento fiuto , fi dee far l’ inquifizionc ; 
perche forfè che eh’ è (òpravenuto qualche cola, che non fopravenne a quel tempo , 
che fii fatto il teftamento , che fe fuflè avvenuu.il padre non io arebbe dato per Tu- 
tore. Può eziandio il padre dar- Tutore nel teftamento al figliuolo adottivo ni quei 
beni , perocché vengono al figliuolo adottivo pei rilpetto «lei patire adottivo . Ma egli 
non può già dare il Tutore in teftamento al figliuolo (blamente naturale , s’ egli non 
• lo infticuilèe crede Ma al baftardo non imo «urlo a modo ninno . 
o Ricadranno . 1 Si nota che bifognano tre cofe, acciocché il padre polla dar Tutore-» 
nei teftameiito . La prima ch’il figliuolo fia fanciullo di poca età . La feconda ch’il fi- 
gliuolo fia in podcfti di fuo padre . La terza che iTTurore gli fia «lato in teftamento . 
Perche fe fufle dato ne’ Gxlicdli non vale , fe i Godici! li non fon confermati per il te- 
ftameuto , come nota Bartolo « Nondimeno oggi fi prefume ch’i Codicilli faranno 
confermati dal teftamento • 



Non 
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f Non nati. 1 II figliuolo non nato chiamato da’ Latini pofthumo.fi à per nato qiian- 
dofi tratta del fuo commodo ; ma trattandoli dell' incommodo della madre , non fi à 
per nato . E colui s’ intende non nato > o pofthumo , il qual nafte dopo 1’ effcquie del 
padre . Nondimeno im propiamente colui è chiamato Po filiamo ,che nafte dopo cb’è 
latto il tefiamento . 

q Se il Tutore . ] J1 Tutor dato dal padre al figliuolo emancipato, t confermato non è 
teftamentario, ma dativo. E però il Tutor legittimo gli dee efler preferico.Ed i Tutor 
fon di tre forti teftamentarj, dativi, e legittimi, come fi dirà più oltre a fuo luogo. 
r Confermare . ] Qiicflo cosi fatto Tutore dee efler confermato dai Giudice ; mi lèn- 
za inquifizione, cioè lènza ricercar la lua qualità, o chi egli fi fia ; perche fi prefume— » 
ch’il padre die loà dato per tutore al figliuolo fi confini della fua fede , e s’il padre-» 
vuol cosi non dee il Giudice cercar piu oltre , perche fi preiume ch’il figli uol o fia più 
amato dal padre, che da tutti gli altri uomini del mondo.Nou fi ricerca adunque s’egli 
è ricco , o di buon governo .E fi nota in quello luogo , che s’il Tutore fpeiiac più di 
quel ch’egli fpeuderebbe fe non filile Tutore ; o c ne fe vivendo delle lue fatiche per 
nlpetto delle ficende del pupillo lafcia il fuo lavoro ; di’ egli può efler rifatto , e ri— 
compenfaco de’ beiu del pupillo , 



a Tutore. 1 Acciocché il pa- 
dre, cd il figliuolo polla elfer 
Tutore fi ricerca, che non fia 
fordo , nc muto,perche bifo- 
gna eh’ il Tutore fappia odi- 
le , e parlare . Può bene efler- 
dato il Tutore al muto , e al 
fordo. 

b Figliuol di famiglia. ] Cioè 
lòccopoflo al padre . td il fi- 
gliuolo può efler Tutore, 
perche Ja Tutela è ragion , e 
carico publico, e non è impe- 
dito dalla podefià paterna. E 
s’il padre non accolènte é te- 
nuto di peculio . E tal’ora s’ 
accófente è tenuto del tutto. 
< Schiavo . ] Lo Schiavo può 
efler Tutor teftamcntario.nu 
non dativo . perciocché egli 
non può efler dato tutor daf 
Giudice . 

d Con la libertà.^Ogni volta 
che il Teftator dice . Io dò lo 
Schiavo mio per Tutore al 
mio figliuolo, ma non voglio 
ch’egli fia libero , non vale il 
dariì Tutore, Ma s’cgli tace 
della libertà, fi prefume ch’il 
tdìator abbia voluto che lo 
fchiavo fia libero , perche 
lo fchiavo eflendo (chia- 
vo non può efler Tutore» 



QUALI TUTORI POSSANO ESSER 
DATI PER TESTAMENTO. 

— : X-L X O L O XI I 1 1. 



Il padre, td il figliuol di famiglia, e lo fcbi.tvo proprio fieoi 
Z'aln tenente far tntnzìene di liberti , pcjjcno ejfii itati Tu- 
tori nel TeJI amento , pnt ebe non /tatto igt/oi ani tenente dati. 

P Uo elTcr dato a Tutore nel Tcflamen- 
to npn folamentc il padre di fami- 
glia , ma anco il b figliuol di fami-; 
glia ; E fi può nel Tefiamento dar 
per Tutore , e rettamente lo c fchiavo pro«j 
pio d con la liberti : Ma fi i da fapero.che fe 
egli c dato Tutore fenza la libertà , eh’ egli ri- 
ceve tacitamente la libertà e da fe:ed è rettamen- 
te Tutore: Ma j fe per errore fulfe dato Tutor 
come libero } non effondo : farebbe altro da dire « 

Si può far Tutine l'altrui fili avo eon condizione della fui 
tura liberta .Malo febiavoptepio con la eredrjùna condizio- 
ne fatto Tettai e ,Jì refi a fibiavo , e non vale. 

Se l’altrui g fibiavo fi dà puramente Tuto2 
re nel Tefiamento, è dato inutilmente : Mafie 
fuire dato in quello modo. Quando farà libe- 
" ‘ ‘ xoi 
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roi farà dato utilmente . Ma lo Schiavo propio 
dato tutore b in quelto modo,c dato inutilmente. 

1 1 Tutor tratto , effondo non abile per .tic uno accidente , 
f affato r/iecideme, ritorna abile. 

Ili pazzo, overameiuc il minor d’etadi xx*v. 
anni dato Tutor nel ceftamento farà Tutor 
all'ora, quando ch’egli farà fa no della mente , 
ò che egli palferà 1* età di xxv. anni. 

Si può dar Tutor per un < n :o tempo , 'ed innanzi , che fi 
ordini nel tefiamntto l ’ o ette. 

E non è dubbio che fipuodai^X Tutore fi- 
no a certo tempo , o da certo tempo in là , o 
fotto condizione , o innanzi all’ illituzion dcl- 
l’ erede. Ma fi può dal Tutore a cofa m par- 
ticolare , o a caufa particolare , pcroiocch' il Tu- 
tor fi dà non a caufa, o a cofa particolare, n 
ma alla perfona . 

Sotto Tappellazion delfici uoloficoutensino i figliuoli u;l 
primo srado non nati . 

Se qualcuno darà Tutori alle figliuole , o a 
figliuoli, pareche gli «bòia Jjti anco a’ figliuo- 
li non nati, perciocché lotto il o nome di fi- 
gliuoli , c di figliuole fi comprende in non na- 
to, e la non naca. Mafe farannonipoci : deb- 
biamo noi dire , che i tutori fian dati anco a lo- 
ro fotto quelto nome di figliuoli ì E fi deb- 
be creder, che sì, s’egli avrà però detto p di- 
fendenti: Ma s’egli avrà detto figliuoli, non 
s’intenderanno i nipoti : perciocché altrimenti 
fi chiamano i figliuoli , ed altrimenti i nipoti : 
E s’ egli darà 1 utori a’ figliuoli non nati , fi 
debbe intendere , tanto a figliuoli non nati , q 
quanto a gli altri difendenti . 



E chi vuol l’ antéfcedente , 
vuol eziandio il con Tegnente 
neceflàtio a tale antecedente. 
Laonde per quello fi com- 
prende che s’if Papa conferi- 
re un beneficio a qualch’ 
uno, fapendo egli che quel 
tale fui Te inabile, che nel con- 
ferir il beneficio Io difpenla 
parimente della inabiliti .Si 
nota oltra quello ch’il tacito 
fi .i qualche volta , come fe 
luffe el’prelfo ; come è quell’ 
altra regola,chi tace accofen- 
te,come fc favellando diccilc 
di ti. 

e Da fè/lRiceve la libertà da 
fejdice il fello latino direcla; 
cioè morto il Teflatorc la li- 
bei tàgli viene diretti vaméte 
lenza riceverla per le man d‘ 
altri , come fi fi quand’clla è 
fidecommilTai ia ; quella voce 
adunque da fez 1 interpretia- 
mo per quel eh' i latini dico- 
uo dóccia, che fi può ezian- 
dio dire direttivamente. 

/ Ma le per errore. ] L'error 
impcdilcc il dar il Tutore, 
dando un per un* altro. 
g Schiavo.] L’altrui (chiavo 
non può eflcr puramente da. 
to tutore , ma fi bene aggio- 
gando quando egli fara li- 
bero ; o puramente per fide- 
commilfo ; perciocché pareli 
all’ ora che il Tellaror vo- 
glia che quello fchiavo fia_, 
compro, e fiancato, acciocché 
fia Tutore a’ figliuoli . 
h In quello modo cioè. 



. , 

Quando farà libero è iuulti- 

„ ...... .... . , . _ , . mente dato: perche par ch'il 

Tcflator non voglia altrimenti liberarlo . E la ragione è clic quel che abbiamo in uo- 
llro potere, non fi dee rimetter al calo. 

«Il par*».;) E quello è vero quantunque il Teflaror non dica nulla di quello nel 
tuo testamento • 

JC Tutore.] E quello s’intende del Tutor teflamcntario, il qual può eflcr dato fino 
a un certo tempo, come farebbe a dir fino a Pafqua ; da indi in là non è più Tutore; o 
da certo tempio in là come farebbe da Pafqua in là ; E in quello calo non fari Tutore, 
le prima non vieti la Pafqua . 

i hu ìanq aiTvrdùuzjvu dellq crede , ] Ja quefla gjanicra Jiziq fia Tutore del mio 

figlila»: 
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figliuolo , e voglio ch’il mio figliuolo fia erede di curri i miei fieni .' 
m Pai ricalare . ] Quantunque il Tutor non fi dia a co fa particolare J nondimeno 
può eJfcr dato album vediti delle colè . E s’il ce/tatoi di celle dò tutore il tale a tutte.-» 
le n ic colè, che fono nei tale luogo ; s’intende ch’il tutor fia dato folamente a quelle—» 
co fe, che fono in quel tal luogo , e non all’ altre . Ma dandoli lemplicemente all’uni- 
verfità delle colè, s’ intende dato eziandio a quelle cole, che fono in ogni altro luogo ; 
Ma non fi da già a cauli particolare ; come per ricuperar qualche coia, o fonili . 
n Alla pedona.] Il Tutor fi dà pi incipalmeiiee alla pei fona , acciocché egli infogni al 
pupillo buoni coilumi ; che gli taccia dileguare buone lettere, pagando i maeltri, e do- 
lio quello è dato per confequenza tutore alla facultà ; Ma il Governatore è dato pri- 
ma alle ficultà , e poi alla pedona . 

e II nome . ] Sotto il nome de' figliuoli s’ intendono i figliuoli non nati; e quello è 
comunemente ogni volta , che fi natta del co®rr.odo loro. 

p Difendenti . ] Per dilcendcmi s’intendono i nipoti , i bisnipoti , e tutti gli altri di~ 
feendeuti ; Ma dicendoli figliuoli non s’ intendono i nipoti , e però la Gioii folla in_» 
quelto cafo dicendo , che quella voce per propia figiu'ficazioiie abbraccia anco il ni- 
pote. Che quantunque filos lignifichi amore , celie s'ami il nipote , per quello non è 
ch’il nipote fia figliuolo , perche féguirebbe che tutti coloro , che noi amiamo follerò 
noftri figliuoli, il che non c da dire . 

q Quanto a gli altri difendenti . ] Cioè unto a’ figlinoli non nati, quanto a' figliuoli 
non nati de’ figliuoli che nalceranuo . 



a Agnati . ] Che cofa fia_» 
agnato, e che còBC5gii5rtr('" 
vedi nella Gioia fatta da noi 
nel titolo delle Nozze quafi 
in principio, che comincia—» 
cosi . Quella voce a cal te ». 

^ La legge delle xii.Tavole.] 
Era quella ch'era fcritta nel- 
le xij. Tavole di bronzo da* 
Romani nelle quali fi coute- 
.nevano le lor leggi . 
t Gl’agnari . ] Cefi oro non 
volendo accettar la Tutela—» 
fono in pericolo, perche quà- 
tunque non fian tutori, fon— » 
tenuti, e obligati per legge. 
d Son legittimi . ] Chiamati 
legittimi , perche fon dati 
daila legge; ficco me figliuo- 
lo legittimo, perch’è nato fe- 
condo le leggi; o legittimato 
per légge.É quelli agnati ef- 
fondo tutori, infogna clic ab- 
biano piu di xxv. anni. 
eZia.]Amita dicono i Lati- 
ni nmeda i Viniziani ; la » 

qual zia ti viene a eflcr 
agliata , perdi’ ella ti è con- 
giunta per via di tuo pa- 



DELLA 

TUY EI*A^BGIT TI M A 

DEGLI « AGNATI. 

TITOLO XV. 



Za leggo dello xij, T amie flint (begli agitati jìano titter t 
d quii pupilli , A quali wnti flato dato tutor tofiumtnta- 
r io , e qrufl i fl chiari: ani rut/n i legittimi t pu) chef atto ma- 
febi , omaggimi 4'ttà di XXV. anni. 

P Er a la legge delle xij. Tavole gli b a- 
gnati fon tutori a coloro , a’ quali 
non c Rato dato tutore per teftamen- 
to i quali fon chiamati , tutori e le-; 
pittimi . Gli agnati fono cognati congiunti 
infieme pervia di fanguemafchilc jquafnnfic- 
memente dal padre nati *come è il fratello na- 
to del medefimo padre, il figliuol del fratello, 
cd il nipote nato di lui ; Similmente il rio, il fi-’ 
gliuol del zio , ed il nipote nato di lui* Ma quel- 
le perfonc , che fon congiunte di fangue per 
via di fdTofeminilc ,non fono agnati , ma fo- 
no altrimenti cognati per ragion naturale; E 

perciò 
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perciò il figliuolo della tua e zia non ti cagna- 
co , ma cognato , e così tu gli Tei parente per il 
medefimo modo , conciolìacofa che quegli che 
nafeono della tua zia feguitano la famiglia 
del padre , e non della madre . 



dre.Ma il 'figlino! di tua ria ; 
cioè il cuginoti è cognato , 
ma non agnato per la ragion 
detta dal celio . E dicendoli 
cognato non s* intenda co- 
gnato per il marito di tua fò- 
rella,ma per parento per via 



cbt atrtmdo dtjpejlo noni fot* valida la dij porzione . * / Ai> in tettato. ] La tutela*# 

E perche la legge delle xij. Tavole chiami 
gli agnati alla tutela f ab intelhto j non fi deb- 
be intendere per quedo che colui che avrà 
potuto dar i tutori non habbia in tutto fatto 
teda mento, ma che fia morto fenza teftamen- 
to quanto a quello che fi appartiene alla tute- 
la i la qual cofa s* intende cller avvenuta oo'ni 
volta che il Tutor dato , vivendo ancora inc- 
itatore, fi fia morto . 

dtfèr'J/L,, 0 /' / » T” eott/crti Hai*' Itgài, dìjficihntrtti fi 
JiIto S ’ ^dtìtmfi dtjeìo^lie per mutaxiort di fili 

La ragion g deir agnazione fi difeioglie , e 
manca le più volte per tutti i modi delmuta- 
mcnto del fuo Itato $ Perciocché l’aenazionc è 
nome trovato dalla ragion civile . Ma la ra- 
gion della h cognazione non fi muta in tutti i nug.unza a. queita ragiono 
, ° la i ragion civile può corromper oggi fono /latuti in cerei luo- 

le civili ragioni , ma le naturali veramente no . ehi , per i quali i mafehi fon 

anteporti alle fonine nelle-. 

. _ , , . _ . ... focceffioni , o in tuttofo in_i 

** winigTia fi conferva ne mafehi, e non nelle fèmine. Ma mancando gli 
agnati, vengono 1 cognati; tra quali fon annoverati coloro, che anno pennutamenca 
di nato minimo perduto l’agnazione. 

r 3 » 1*"** di ^io» naturale , la qual ragione norui 

ÉESkTÌS’ C i e ,?, Ultd naturaIc 1,0,1 manca cosi fàcilmente ; Ma la ragion civile si « 
u , gl0n , deJla f ,ia2|0ne "«nca , pcrch’ ella è introdotta, quaficome contrae 

f im-ncn 1 ,t"n CU1;1 l C * ^ “ ra £ ,one dell agnazione è perche la ragione civile (cioè il mu- 

2PT2Ì5S? 3 PU? • corr ? ni £’ cr ic ra ^ ,on, ovili , ( ciòè deirag.uzio.ieJ ma le .utu-j 
iali( cioè della coglionile ) veramente no . 

*. Ragion civile .] Ratio in quello luogo ; ragione , difcprfq « 



ceftamentaria può mancare 
reftando fermo il tertamento; 
e cosi per quello cafo lo uo- » 
mo può morir con teftamen- 
to e fenza, cioè parte tettato, 
e parte intcftato.La qual co- 
la è contraria alla regola di 
ragione che dice , che ninno 
può morir parte inteifato , e 
parte tertato. Ma fi rifponde 
che quella regola à luogo nel 
principio del tertamento ; 
perche dopo il fatto fi può 
morir parte con tertamento, 
e parte séta, come qui fi vede. 
g Agnazione. ]L'agnarione è 
prepofta per ragion civile 
alla cognazione , perche gU 
agnati fon preferiti nella_, 
focceflione a’ cognati , «f 
eziandio nella tute!a;Ed a fi- 
miglianza di quella ragiona 

AM1V. I n . « n /l.frli,. ... — — 
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4 11 mutamento della fui 
condizione , o del Ino primo 
flato coni irte nella liber ti, 
nella Citti,e nella famiglia.") 

Chi perde la certi, perde le 
due cofe lègttenti . Ma chi 
perde la Città perde la fami- 
glia : Ma chi perde la fami- 
gliamoli perde ne libertà, ne 
la Città. 

6 Atrocità di fentenza. 1 La 
lentenza è qualche volta-» 
chiamata auoce, quantunque 
iia fatta giallamente, come e 
qui per (a quale qualche uno 

e condannato a ertère Ichia- 

vo Oggi non s'ufà di fencen- 
7iar che lo uomo libero fi*-» 
fchiavo: H quando lo uomo c 
fìtto fchiavo alla pena, s'in- 
tende condennaco al metallo, 
o alla morte . 

t Ingrati.lll padrone può ri- 
chiamar il francato allaler- 
vitù per via dell' aziou del- 
ringratitudinem per azion di 
ricupcrazione,o pei' azione-» 
JlraordinariajE cotal ri voca- 
zione fi può far per ogni ot- 
fcl'a quantunque leggiera—». 
Ma non perche il fiancato 

abbia per trafeuraggine com. 

niellò d’obedirlo. Ma s'il fo- 
cato battcrte il padrone e 
condannato al metallo , e ai- 
cendogli villania e confinato 
in una Ifola . * 

d Con l'acqua, e col fuoco . 1 
I Sacerdoti ufavano neU’in- 
terdir qualch’uno dalla pra- 
tica de “li uomini la ceremo- 
nia cielracqu 2 *,c del fuoco : 
come fi ufa oggi neH’elcomu- 
juicar qualch' uno la cerimo- 
nia dell’acqua, e del fuoco, e 
il fuon delle campane . Erti 
con molte orazioni , e parole 
piene di orrende efiecrazioni 
maledivano quel tale , e tol- 
tolo dal confoi zio de gli al- 
tri uomini fpegnevano il 
fuoco in quell' acqua , qua- 
li eh’ crtingiieffcro quel tale 
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DEL 

MUTAMENTO 

DEL SUO STATO. 

TITOLO XVI. 

Il tnutametittdtl firn flato in Ite eoft , mila liber- 

ili , ut il a Città, t mila famiglia . 

I L a mutamento del fuo medefimo flato 
è mancamento della fua prima condi- 
zione } e quello mutamento G fuol fa-; 
re a tre modi . Perciocch' il mutamene 
to del fuo flato è o grande , o minore da 
alcuni chiamato mezzano , » minimo. Il gran 
mutamento del fuo flato è quando alcuno 
perde la Città, e la fiacre! inficmc i il ebe 
avviene in coloro , che per b atrocità di cn- 
icnza flirt Brt fvhi«-ri «lUpcna , ed avviene, 
eziandio nc’ francati , che fon condannati, come 
c inprati contro i Padroni j overamente in co- 
loro , che anno folferto d clter venduti per par» 
ticipar del prezzo . Il minore , overamenw 
mczzino mutamento di flato è quando li 
perde la Città , follmente , ma Gritien la liber- 
tà, l che avvien’in colui, il quale c interdetto con 
ì l’acqua, e col fuoco, overamente in colui, 
eh’ Sconfinato in una Ifola. Il minimo muta-; . 
mento di flato ò quando fi r.tiene la Città, e 
la libertà , ma fi muta folamente lo flato del- 
l’uomo, L qualcofa avviene in coloro , chel- 
fendo flati di lor ragione , e liberi comincia-; 
rono ad cftl-r fottopofli all’ altrui ragione V ove- 
ramente il contrario * cosoe farebbe a dire s il 
fieli uol di famiglia è flato emancipato dal pa- 
dre celi à fatto mutamento di flato . Ma lo 
fchiavo e fatto libero non à fatto mutamen- 
to di flato , perciocché innanzi non ebbe flato 
nuno. Ma a coloro, a' quali è più tolto mu- 
tato la degnità , che lo flato , f non av.en muta- 
mento alcuno di flato * e perciò quegli , che 
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della vita comune a tutti gli 
altri .Ne mi piace quell' opi- 
nione che anno i Dottori , i 
quali vogliono che s'jiiteiKla 
che J'iuterdetto non polli-» 
uGir ne acqua, ne luoco: per- 
che farebbe imponibile vietar 
l’uuaiC l'altra cofa.Ma la ve. 
riti è quel che fi à detto . 
t Malo fchiavo latto libero.] 
Si nota che quantunque uno 
uomo libcio tulle latto Ichia- 
Vo,e dopo fòlle francato • che 
quello cale non è latto muta- 
mento di flato quantunque-» 
rflendo libero avelie itato , 
perche fi confiderà il tempo 
prefcute,nel quale fu fatto li- 
bero di fchiavo . Da quello li 
cava che la privazione pio- 
fuppoue lo abito ; Laonde fe 
qualcli’uno non a cautelatila 
fcmpLiccmeiitc addoinan.il — » 
d'efier aflòlco dada feomuni- 
luca ; egli con fèlla lè eflcre-» 
fcomunicato.Nondimcno s'il 
reo oppone le lue diféfe non, 
con fcliii tller reo . Perche fe 
qualch* uno chiedeu il debi- 
to ch e pagato, il reo può di- 
re non lon tuo debitore , e s* 
io fili ti ò pagato; per quello 
opponendo la ditela non co- 
ititi d’elfor fuo debitore. 

/ Non avviene , ] Per metter Io nomo » o cavarlo di degnici , non mura il fuo flato • 
Da quelto lì cava , che s'il notaro fi farà Prete, può ancora ellercitar l'oflicio, e ierivc- 
rc inibii menti : ma non può efler gii ailretto a quello . 

. g A tutti non s'appartiene. ] Onde fi nota che s'un padre compra la crediti per fev * 
i>er i lìgliuoh\e mpoti;che i nipoti non debbon foccedere con » figliuoli; perche quan- 
do gli uomini fon chiamati alia foccelBone , fi a Tempre rifpetto alla prerogativa-» 
del grado . Similmente chiamandola legge i cognati , c gli agnati alla tutela , fi a ri- 
fletto alla prerogativa del grado . Come farebbe a dire. Ci è un fratello ch'è agnato, 
ed un zio . Il fratello per grado precede . Ma fe faranno moki in un grado tutti toc-: 
cedouo egualmente , 



fon rimollì dal Senato, non anno per quello 
fatto mutamento alcuno di ftaco . E perche 
lì abbia detto di fopra , che la ragion della 
cognizione reità , quantunque fi faccia muta- 
mento di fiato } Si debbe intendere in quello 
modo, che fe lì facelTc il minimo mutamento 
di flato ; la cognazione rimane , ma s’ acca-i 
delle il gran mutamento di llato , anco la ra-; 
gion della cognazione vien manco , e perifee, 
come farebbe a dire nel cafo d’uno de’ cogna- 
ti , che fulTe fatto fchiavo, conciofia che fe 
ben fulTe dapoi liberato , per quello non ac- 
querebbe pm la cognazione} E fe qualcuno 
eziandio farà confinato in una Jfola, fi difeio- 
glicla cognazione. 

Ltt tuteìa , che t/ittit a ili spiati fi dii a colm o , che fott 
fi* pttjftmt in tratto di parentado, e fe fon molti A tut- 
ti ne l tne.it/imo grada . 

• Appartenendo adunque la Tutela a gli agna- 
ti , non s* appartiene g a tutti , ma follmente 
a coloro , i quali fon più vicini per grado , c 
fe faranno molti in un medefimo grado, la tu- 
tela appartiene a tutti , come farebbe a dire, 
fc fuflcro più fratelli , in quello caljp , perche 
tutti fono in un grado medefimo : fon tutti 
chiamati alla tutela egualmente. 
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« Medefima legge. ] Si nota 
che quel che fi .1 per u mente 
della legge della tentenna , o 
dello fiat ut o dcbbe efier of- 
fcrvato come legge, e rtaruto, 
quantunque non fia elplica- 
tu con paro!c.E ropimone,e 
la mente della legge lì cava 
fpezialmence dal Ino Proe- 
miojLaonde neirallegar del- 
le leggi Tempre fi dee far lei*-» 
gere iT Proemio . E fe la opi- 
nione , e la niente della leg- 
ge è chiara , fi dee più tolto 
ftar a quella mente , ch’aiie 
file parole ; Ma non cficndo 
chiara, lo uomo non à partir- 
ti dalle fue parole . 
i Padroni. ] Se il padrone—» 
dcbbe cUér tutor del liberti- 
no fi ricerca che cosi latto 
francato non fia liberato per 
via della legge . E può eifèr 
liberato dalla legge , ogni 
volta che il padrone accetta 
il legato fatto cou coudùù 
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ne eh’ egli debba liberai' Ti- 
210 fuo fehiavojperche fe egli 
non vuol liberarlo , Tizio è 
francato dalla legge, e fi dna. 
ma Franco Orcino i e il fuo 
padrone non eli può efier 



TUTELA LEGITTIMA 

DE PADRONI. 
TITOLO XVI I. 

Pn- inirnzic n del/a letti delti xij. Tavole fi dà la tutela 
dt' patitati a' padroni . / 

P Er la a medefima legge delle si;. 
Tavole la tutela de francati , e del- 
le francate appartiene a’ b padroni » 
ed a' loro figliuoli : la qual tutela è 
parimente chiamata legittima : non perche fi 
tratti nominatamente in quella legpc di cosi 
fatta tutela , ma pcrciocch’ ella è cavata da quel- 
la legge per interpretazione , non altrimenti » 
che s’ ella fullc fiata introdotta dalle parole 
della medefima legge , conciofia che , perche la 
-ccMmriHim r he ..morendo i fran- 
cati , e le francate ab inteilato , le eredità lo- 
ro s’ apparteneflèro a' padroni , ed a’ loro fi- 
gliuoli , Credettero i vecchi che la legge pari-: 
mente volcilè che le tutele apparteneffero a* 
padroni , elTcndo che la legge vuole che fian 
tutori quegli agnati medefimi , i quali ella 
chiama alla eredità : perciocché per Io più , do- 
ve fi à c aspettativa di guadagno per fòccefi- 
{ione j quivi anco fi debbe aver il carico del- ( 
la tutela: Ed abbiamo detto per lo più: per- ' 
ciocche s' il fanciullo farà' fatto Ubero da uni 
donna , c eh’ egli fi muoja , la donna è chiamata 
alla eredità, quantunque un’altro fuor di lei 
fia d tutore. 



tutore ; Ma fi tene il fuo fi- 
gliuolo . Si nota oltra quello 
ch’il padrone non è tenuto a 
dar acuità : fe per avven- 
tura nqp fuflè perfona vile , 
ed monella ; o che le faculti 
filile ro molte; o ch’egli nou 
omaflè il pupillo ; perche in 
queilì cali egli è tenuto a 
dar flauti . 

i Afpettativa di guadagno.] 

Ove è utile, debbe efier anco 
il calicò della tutela. Laonde . 

fi dice ; fe lai à Infilato in legato a qnalch’iino qualche cofi^icciocche egli riceva qual- 
che carico, o che faccia qualch’atto, s’egli accetta il legato è tenuto al carico importo. 
Ed oltra quello maiufèrto che la tutela c carico i e però fc fi fari ordinato per rtacuto 
che chi commette il tal delitto non abbia ne officio, ne beneficio in quel.tal luogo , che 
comettcndo qtiakh’uno quel tal delitto, non è efilulb dalla tutela . 
d Tutore . ] E cosi la eredità è appiedò una Uerlòna , c la tutela : apprertò uri altra 
ficcome anco s’il minor di XX Y. anni franca, loc cede nella eredità come padrone , ma 
non farà tutqit • 

DEL- 
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DELLA 

TUTELA LEGITTIMA 

DE’ P A P R I . 
TITOLO XVIII. 

Pe> interpretazione de' G iuii Jean falli, i padri fon legitti- 
mi Tutori de’ iettili emancipati . « 

A D a cflèmpio de* padroni : fi à ri- 
cevuto un’ altra tutela , la quale c 
medefimamcntc chiamata legittima, 
perciocché s’ alcuno avrà emancipa- 
to il figliuolo, o la figliuola, il nipote, o la 
nipote nati dal figliuolo; c cosi tutti gli altri 
fanciulli, egli farà lor tutore. 

DELL A TUTELA 

F1DUCIA1UA. 
TITOLO XIX. 

Mortoti padre j l'avolo tutor legittimo a' fatici ulti emana 
Cipati, rimanendo figliuoli per fejjo virile,! maggiori di XXY. 
anni, far anno tutori fiducia) j, e non legittimi, ma i figliuo- 
li del padrott morto faranno legittimi tutori a gli f chiavi. 

C I è parimente un' altra tutela , eh’ è 
chiamata a fiduciaria : perciocché 
b s’ il padre avrà emancipato il fi- 
gliuol , o la figliuola , il nipote , o 
la nipote , e così tutti gli altri fanciulli : s’acqui- 
ita eh egli e fatto lor cutore legittimo . Ma 
morto lui; fe gli rclhranno difendenti mafehi, 
fi ranno tutori fiduciari) de’ fuoi figliuoli , o del 
fratello , o della Torcila , o de gli altri : Ma mor- 
to il padrone legittima tutore , i fuoi figliuoli 
fon legittimi tutori , perciocché s'il figliuolo 
del morto non fuflè flato emancipato dal pa- 
dre ,-dopo la fua morte , Tetterebbe libero , c di 
tua ragione , e non ricadercbbe in podettà de’ 
fratelli, ne in tutela. Ma s’il francato fuflè ri ma- 
llo 



« EfTempfo i ] Emancipai il 
mio figliuolo, e mio nipote_j 
effèndo ancor fanciulli .* Chi 
farà tutore ? Il teflamencario 
no. Perche colui dà tutor in 
teflamento che à- in fùa po- 
deftà i figliuoli , come lì à 
detco l’agnato no . Perche 1* 
agnazione à tolta via dall’e- 
mancfpazione.Chi tu.i adun- 
que ? Il padre, c 1’ avolo che 
gli anno emancipati a efTem- 
pio de' padroni, e quelli tali 
iaraiuio tutol i, e chiamati fi- 
nalmente legittimi, come_* 
quegli che tengono per efi- 
lempio de’ padroni , che di- 
pendono dalle leggi. 

« Fiduciaria.^ Cioè quali ca- 
ritativa, perche fi prefume, e 
li à foie, che que* tali abbia- 
no carità, ed amore a* pupilli. 
i S’il padre. 3 S'ió muoio la- 
udando figliuoli mafehi ; fa- 
rai ino tutori fiduciarii coloro 
a’ quali io era tutor legitti- 
mo per rilpetto delia eman- 
cipazione . Onlc per queilo 
avviene che non fidamente il 
fratello è tutor fiduciario all* 
altro fratello, ma il aio al ni- 
pote , e il padre al figliuolo. 
L’eflempio del fratello, tutor 
del fratello è quello . Io ave- 
va due figliuoli l’uno di xxv. 
anni o piu , l'altro fanciullo 
piccolo . Emancipai il fan- 
ciullo, e gli divenni tutor le- 
gittimo. Dopo venni a mor- 
tejin quello calò il fratello di 
xxv. anni gli farà fiduciario 
tutore. L’enempio del aio tu. 
tore al nipote è quello . Io 
aveva un figliuolo maggior 
di xxv. anni, ed un nipote^ 
nato di un’ almo mio figliuo- 
lo già morto per iunanai. 
Emancipai quello nipote , 
non è dubbio eh’ io gli fimo 
tutor legittimo ; venni a 
morte ; il mio figliuolo 
eh' è fuo zio gli di vien_» 
tutor Fiduciaria. L'effempio 
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del padre tutor fiduciario al fio felli avo » farebbe tale appretto i figliuoli _ 
figliuolo e qucfto.Io aveva-» del padrone , quale era appretto il padrone: 

un figliuolo di piu di xxv. ^ talj fon c [,j 3roat j a fl a tutela fe faran-, 

i "° <>’«» ‘ empiuta . la qual colai «»»«*»"- 

Imxc ; io come legittimo lòti data per noflra conltituzionc , ebe li debba ge- 

chiamato alia cutela; ma m<>- neialmente ollèrvarc in tutte le tutele, e £ 0 - 

rend’ io , fuo padre ch'è mio verni • 
figliuolo è chiamato alla tu- 
ccla , come fiduciario . Di- 
rà qui qualch’iuio . Onde _ 

e ch'i figliuoli de’ padroni fon chiamati tutoi “legittimi : e chi figliuoli de padri fon 
chiamati fiduciari j . Si rifponde. Perche fe io vivendo non avelli emancipato il mio 
figliuolo ; in ogni modo farebbe (lato libero dopo la morte mia ; e non farebbe cadu- 
to in podcflà di fuo fratello, o di fuo; zio . Laonde ne anco il figliuolo dello emancipa- : 
torc avrà la medefima tutela, ma farà chiamato fiduciario . Ma s'il francato non buie—» 
fiato lilieraro , ma fufic reflato /chiavo ; farebbe in ogni modo iellato fcluavo de fi- 
gliuoli dei padrone. „„„ . 

c Compiuta. ] G‘oè di xxv. anni ch’altrimenri non può efler tutore , ne govci natorc , 
perche non è conveniente , che chi à bifogno d'effer governato, governi altn - come li 
dice piu oltre . Olci a ch'i beni de’ tutori fono obligaci per l'ammiinilrazion dclU tuc*p^ 
la, ma i beni de’ minori non poflòno efler obligati. 



a Attilio.]Fu l’inventore del. 
la legge de’ Ultori che fi da- 
vano, non vi eflendo niun’al- 
tro tutore. . 

6 Giulia, e Tizia^Da Giulio, 
e Tiziano; conditori fimilmc- 
te di quelle altre leggi che 
avevan luogo nelle Provin- 
cie nella materia di quelli tu- 
tori. . 

« La maggior pr.rre de’ Tn- 
buni/JCioè da lei o fette, per- 
che cflì erano in tutto X. 
Tribuni» quannuique la gio- 
ia dica , che elfi tufferò tre . 
d Tellamento.]Se fufTe flato 
«laro tutor in rclUmento,- no 
à luogo il tutor legittimo,ne 
dativo^: le fon due tutori le- 
gittimi, morendo uno, l’altro 
retta foto tutore; Ma fe faran- 
no due tutori tellamentari; , 
molto uno;fi dee metter l’al- 
tro in quel luogo, il qual fa- 
rà tutor legittimo . Il me- 
defimo farebbe fe fótte un fo- 
to tutore teflamentario, per- 
che fa moiiffe veri ebbe il 
legittimo } Ma $’ il tutor co 



DEI- 

T U TOKE~r£TT I L I A N O, 

E DEL TUTORE, CH’ERA DATO 
PER LA LEGGE b GIULIA , 

E TIZIA. 

TITO. LO XX. 

Quanto mancava il tuter ttfl amen torio, « log: t tìnto , JZ 
Aveva già per la legge Giulia,! T'Iti a un itti or dato dai Ft 
tot t iti K.wtj, t nelle Provincie dal Prendente . 

S E non fullè flato dato Tutore al pu- 
pillo in alcuna maniera , fc gli da- 
va in Roma dal Pretore delU Città , 
e dalla c maggior parte de’ Tribu- 
ni della Plebe per ordine della legge Atti- 
lia * ma nelle Provincie fe gli dava da’ Prefi- 
denti , per ordine della legge Giulia , e Tu* 
zia . E fc il tutore fullè llato dato in d te- 
flamcnto fotto condizione: ofino a un certo 
dì -, per le medefime leggi poteva efler dato 
un’altro tutore fin’ a tanto, che s’ adempiette 
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la £ ondlzione , oche folle venut’ il dì . In ol- 
tre s’il tutore era dato puramente , fi aveva 
tanto agio a chieder il tutore per vigor delle 
medefime leggi : quanto che fi falle indugiato 
a ordinar chi fuflc erede nel tefiamento , il 
quale : relka va d'eirer tutore, allorché s'adem- 
pieva la condizione , o che fuflfe venuto il gior- 
no , o che fullè fiato ordinato l’ crede . Pa- 
rimente fe il tutore fufle fiato e prefo da gl’ini- 
mici : per le medefime leggi fi chiedeva ur/tueo- 
re: il qual rcfiavadi eflcr tutore} quando ch'il 
prefo fu.lc ritornato nella Città: perciocché cl- 
fendo ritornato, ripigliava da tuteLa per ragion 
del Poftliminio. 1 ° 

• filili* il Tizia non fi trattava dtUaficurt.i, 

€l0 ' « *' . fH V* r * a * 0 4*1 mallevadore , eoe £ dica , c Po 
lueJlQ rtjló dì darji il tutore per cosi fatte leni* 

Ma fi refiò di darfi il tutore per le fopradet- 
te leggi a* pupilli } allor , eh* i Confoli pri- 
ma cominciarono^ dar i tutori per f iuuuifizio- 
nc a' pupilli dell’uno, c del* altro fello } ed i 
Pretori poi per le coftituzioni , perciocché nel- 
le foprafcritte leggi non fi trattava cofa nello* 
na di g lìcurtl di tutori , acciocché le faculti 
de’ pupilli fullero falve : neh d’afingnerei tuto- 
ri aH’amminifirazion della tutela. 

r Per ragion nuova in Roma il Prefetto, ed il Pi llare , e neh 
le Provincie il Prendente , oil Ma ti firato ter (ito comanda- 
mento,dannotl Tutore, non ejmdo le facjlt.l del puoi Ih 
grandi . r t 

Ma noi ufìamo quella ragione , eh’ in R.3- 
tnaili Prefetto della Città,overamentcilPre- 
tore K fecondo la fua giurifdiziohc , cd li Preli- 
denti nelle Provincie creavano i tutori , overa- 
mente il Magifirato per commi (Bone de’ Prefi- 
denti creava il tutore , le le faculti del pupillo 
non fullero fiate grandi Ma noi per la no- 
ftr3 00 p tituz ’? n . c • cosi fatte dilficul- 

j dc g * 1 uomini , e non afpetcando il coman- 
ramento de* Prelidenti , abbiamo difpofi*» 
che le la faculti del Pupillo , o dell’a'/ulto è 
per fino a joo. f foldi, pollino i difoilbri delle 
* Città 



fomentano fi fcufarte,o fìiflè 
rimolTo dalla tutela-, iòccede- 
rebbe nella tutela il dativo: c 
morto il dativo , verrebbe il 
legittimo . 

# PrefoOQuando’il tutor era 
rrcfb eflendo 1 1 tonato alla—, . 
Città nò era tenuto del l’am- 
miuillraaiou tacca dal tutor 
dativo nel tempo della l'ua_» 
cattività. Per quello fi com- 
prende ch’il Rettore , o l'of- 
ficiale non è tenuto di quel 
che fi fa per il fuo follituto . 
Ed il follituto, o Vicario può 
ciocche può il principale fe 
per avventura non lìricer- 
talTe fpezial commiflìone, co- 
me farebbe fe fi averte a far 
morir qiulch’uno , o tagliar 
le mani. 

/ Liquazione.) Si dee far in- 
quifiriones ’il tutore è pove- 
ro, o ricco.E con quali perlò- 
ne egli pratichi , e fe egli è 
uomo da bene . 
g Sicurtà.) I tutori legittimi 
debbano dar ficurtà,ed eziau- 
dio i tutori dativi,ogni volta 
però , che non fon dati da . 
Giudici maggiori.Ma i tefia- 
mentali j non ibn tenuti a dar 
ficurtà. 

h Aftrignere i tutori. ) II ni- 
tore fi dee aftrignere a rice- 
vere la tutela per vii del 
Giudice, ne ci bilogna addo- 
manda,nc ordine giudiciario 
perche fi può far in ogni 
go , ed in ogni tempo V” U 
tutore può efler da*' l" ,, A‘ 
fèlla, fe non fi 
zione, perche ‘fi 3 
ce dee offerì Si’ ord.m . I 
r impili - sfocai il tutore a 
riceve la t,lte l a fòlio; torre il 
p^.o, bandire ftraordinaria- 
£!nte , metter in prigione : 
e cofc altre limili . 

■ Prefetto . ) Il Pretore di- 
cemmo ch’era come oggi il 
Poilcrti , ma nelle cofe ci- 
vili ; il Prefètto poi giu- 
dicava le cofc criminali • 
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nilì.E fl R«fètto aveva giuJ 
ri Wiz/one cento miglia fuor 
di Roma, ma il Pittore la__i 
aveva folamente in Roma. 

K Secondo la tua giurifdi- 
zionc . 1 II giudice che di il 
tutore debbe avere il tutore, 
e il pupillo fotto la l'uà giu- 
ìiftliziouc ; cioè ch’efli fiano 
fud diti o per nafcimeuco in 
quel luogo, o perche vi pof- 
fcggano qualche colà, o per- 
che vi abitino.E le lòtto la—» 
fua giurifdizione non lì trova 
tutore, che lìa abile a quello 
carico • li ricorre a’ luoghi 
vicini.Éd il pupillo può mu- 
tar llanza per aver un buou 



Città infierite col religiofifsimo Vefcovò del- 
la mede-lima Città , ed altrove le perfone publi- 
chc , cioè i Mapifirati ,o i jusdicenti della Città 
d' AlelTandria, creare i tutori , o i governatori , 
con legittima ficurtà , fecondo la regola dacf- 
fer data per la medefima conftituzione , con 
pericolo però di coloro che la ricevono. 

Egli à m conveniente per ragion naturale ch’i 
fanciulli di poca età fiano in tutela, acciocché 
colui che non ó d’ età compiuta fia governato 
per l’altrui tutela. Negoziando adunque i tin- 
tori le facende de' pupilli , e delle pupille , pafV 
fata la fanciullezza de’ pupilli , renderanno ra- 
gione della tutela per l’ azion di tutela. 



tutore . . 

I Soldi. 3 Cioè ducato fi come dicendoli lira , s’intende ro. ducati in Venezia . E rzì 
di quelli foldi fanno una lira . Onde fi dice in una conllicuzioue . Se qualch" uno ru- 
berà cinque foldi , fia impiccato ; li meno fia fruftraro . 

m Conveniente . ] Queito tdìo è vero in ogni qualità di tutele o teftamentaiie , « 
dative, o legittime. 



DElrniTOR ITA* 



DE’ TUTORI. 

TITOLO XXL 



TJrtitttntintt JìdtJcrivt in quali caji i titctjfavitt Patiti* 
riti di’ T turn i , t in quali no . 



-.'Autorità. ) Il pupillo non 
ouo rregiudicaie lènza 
* autv -i'tà del Tutore pro- 
ni etten&. a j a j c ,i . ]] m ede- 

C i n A donna che pat- 
tuirne della iu. j ote ' 



b Migliorare.] Poh„, 0 ; pu- 
pilli migliorare liuz’ ; rut(> . 
re ; ma peggiorar no.fc -, je - 
«o è vero quando il pupu-, 
pagafle fenz' autorità del tu» 
toro ; acciocché il dominio 
lìdie del creditore , percioc- 
ché egli non può ciò làre;ma 
lì bene a liberarli, 



L ‘ a Autorità de* Tutori è ncecfli- 
ria a* pupilli in certi cali , in certi 
altri non è neceflària $ come ceco 
s’ effi reltano d’ accordo che fia dai 
to loro qualche cofa , non è neceflària 1’ autorità 
del tutore $ Ma fe i pupilli promettono 
obliandoli ad altri , in quel calo l’ autorità 
del tutore è ncccflaria -, Perciocché piace , che 
fia loro lecito b minorar la fua condizione 
fenz’ autorità del tutoli , ma peggiorarla no,’ 
fe non con autorità del tutore j Laonde in 
qu,’crfi , per i quali nafeono oblazioni dal-j 
l’ una parte , e dall’ altra , come nel comprare 

nel 
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nel vendere, nell* affittare , nel tor affitto , nelle 
commiflìoni, e ne‘ dcpofiti , fe non v' inter- 
viene l’autorità del tutore .quegli che non con- 
traggono con elio loro s’ obligano , ma i pupilli 
non s’obligano. 

/ IpHfilh non fnoncceH.tr P treditd di ragion Civili , a 
Preteriti, o pei il Stnu:t sconfinilo Trebilliano fitm'autoi i td 
del tu 101 e, quantunque Pei idi ed Jì,i di guadagno . 

Nondimeno non peflòno altrimenti c ac- 
cettar erediti , nè chieder pofltflTo di beni , nè 
ricever erediti per fidecommiflò , fe non con 
autorità del tutore ; quantunque 1* eredità ap- 
porti guadagno : c che perciò efll non rigevino 
danno alcuno. 

Il Tutor pi efientf al negozio vi debit interponi la fuattu- 
f °i’ ita i aiti imenei non fi fa nulla. 

Il Tutor preterite al negozio, debbe fubito 
d approvare , che quella tal cofa li faccia , s’ egli 
giudicherà , ch'ella debba giovare al pupillo. Ma 
interponendo l’autorità dopo un e tempo , o per 
lettera , o per nunzio non li la nulla . 

Mi le larà f lite tra il tutore , ed il pupillo in 
giudicio j perciocché eflò tutore non puoeflèr 
attore g in cafo proprio , non s’ ordina un tutor 
Pretorio , come già fi foleva , ma fi dà in fuo 
cambio un governatore, il quale intervenendo, fi 
tratti b cauta , e trattata , egli fi reità d’eflcr più 
governatore. 

PER Qll ALI MODI 

FINISCA LATUTELA. 
TITOLO XXII. 



La Tutela fini fee otni volta , cb Ut fanciulli 
gioventù, cb'è fiutilo finito ilxiit fanno. 



mira mila 



I * 1 > c * e Pupille , avendo cominciato 
ad e (Ter b giovanetti, fi liberano dalla tute- 
la. Volevano gli antichi, che la gioventù ne’ 

malchi fi giudicale non fedamente da gli anni, 

Q ma 



« Accettaic.]N'on pòflono ac- 
cettai e,e la ragione è. Prima , 
pcrch' il pupillo non lì pur, 
obligare ; L' altra, perche in 
que/te colè come fono po/ltlsi, 
ered ita, comunemente ibii pie. 
ne di liti , e d impacci .• dàlie 
quali il pupillo non debite ef, 
ler aggravato . 

d Approvare . ] Eller anttore 
che quella tal cofa filàccia el-, 
fendo di giovamento al pupil- 
lo . 

e Tempo. ] Se il pupillo con- 
tragge con quello patto , fe 
piacerà al fuo tutore quando 
larà venuto, e prelente il con-; 
tratto non vale . 
fi Lite. 1 II debitor del pupillo 
non può effei tutor legittimo, 
ne dativo , ma può bene cller 
tutor cella mentano. 
g Attore in cafo propio.INort 
può ellere, perche il reo é l’at- 
tore farebbe un medefimo, che 
c cofa imponibile , 



* Pupilli ; ■) Pupillo fi chiami 
colui , ch'e/Tendo fanciullo ilici 
di fotto la podcftà del padre, t» 
per cniaiicipazk>ne,o per mor. 
te del padre . 

t Giovanetti . ] Diciamo gio- 
vanetti quel ch i Janni dicono 

air*/. * . c, °* c ^ e f on ° ufóti 
della fai]ciuJJe2za,Ja quai duri 
fino a xiii/, ami/, 
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t Abitudine . ] Mare. diceva 
eh' il Giudice doveva ciò giu- 
dicare p;r Hi a con feci ina , la 
qual cola non è vera; perche fi 
dee in quello calò giudicare fc. 
condo le colè allegate' i e pro- 
vate . 

d Saranno arrogati.] S' il pu- 
pillo à più tutori, non può ef- 
ler arrogato , fe non per cou- 
Jenfo di tutti i tutori. 

* Kidotto in fervi cu) li pupil- 
lo può efler ridotto iu lervitu, 
e per confcguente diseredato, 
e quello pei l' ingratitudine 
elTeudo capace di malizia . E 
la ragione è perche in un tale 
può cadere ogni delitto le egli 
e capace del male.Ma venden- 
do le medelimo non può farli 
fchiavo; pei che non lì può 
vendere , le non è maggior di 
xx. anni, la quale cola oggi 
irai s'nfa . 

/ Prelo dagl’ inimi ci.] Si dee 
fir a’ fuoi ociii un gnYjriinrt,- 
re col tutore , ed eilendo il tu- 
tor prefo dagli inimici , fi—' 
gli de >be dare un' altro tu- 
to-e. , . . 

g Sarà dato . ) Il tutor legitti- 
mo , e dativo non fi da lotto 
condizione. _ , 

h Mutamento di fiato • ] Cioè 

f rande, e minore . Per il quale 
nifee ogni tutela;e non è ma- 
raviglia, perche non folamente 
fini (ce la agnazione , ma anco 
la cogliamone . Ma per muta- 
mento minimo di fiato finifee 
la tutela legittima.ch'c tri gli 
agnati,perciocchc per lei è le- 
vata via l'agnazione. E perche 
oggi c levata via la differenza 
dell’agnazione, e della cogna- 
zione, la legittima tutela non 
è tolta via per il mutamento 
minimo di fiato.Ne per eman- 
cipazione , eh’ è mutamento 
minimo di fiato-' 
i Pupillo. ] Per i modi mede li- 



ma eziandio dalla c abitudine del corpo; Mi 
la nofira Macfià à penfato ottimamente , cf- 
fer degno della caditi de* noli ri tempi; che quel- 
lo ch’cparutoa gli antichi eflèr inonefio nel- 
la lemine , cioè tonlidcrar 1’ abitudine del 
fuo corpo , eh' il medefimo s’ intenda quanto 
alia abitudine del corpo nel mafehio . £ pe- 
rò per nofira fanti confiituzione abbiamo 
ordinato , che la gioventù ne' mafclii abbia 
fubito il fuo principio dopo i xiiij. anni finiti , - 
lafciando noi nel fuoordincben polla ila rego- 
la de gW antichi quanto alle perfoue delle fu- 
mine, cioè che dopo i xii. anni compiuti s’in- 
tenda , ch'clf.- fimo folti. icnti a ricever l’uomo. 

la Tutela finifee per a> regatimt, per confino, per pottfii , 
per adempì metti t di pofia condizione, 

Oltra quello la Tutela finifee fc i fanciulli d 
faranno arrogati, oconfinati . Similmente s’il 
pupillo farà cridotto in fervitù, ofe farà / prefo 
oa orirtHlilcl*yliV,l rt*«o r og farà dato nel tclla- 
mcnto folto condizione ; egli fi refia d’ettèr tu- 
tore, quando che la condizione è adempiuta . 



tu 



r 



Ogni Tutti i finifee pò mote natta ale del pupillo , c del 
loie, o pei mancamento di fiato del tutore, o del pupillo. 

Similmente la tmcla finifee per morte de’ 
u pilli > o de’ tutori, ed ogni tutela perifee per 
la mutamento di fiato del tutore , per il qual 
mutamento egli perda la libertà, c la Città. Ma 
per mutamento minimo di fiato , come s’ egli fi 
dette in adozione ; perifee folamente la tutela 
legittima , Patite no . Ma il mutamento di fiato 
del i pupillo, e della pupilla , quantunque mi- 
nimo, lieva via tutte le tutele . Oltra quello i 
tutori, che fon dati nel teftamento fino a un cer- 
to tempo, finito quel tempo , dipongono la 
tutela . 

Coltro ebe fonrìmojjt per fcfpi licite , oche fi efeufano pjr 
fempi t refi ano d'effer tutori . 

Rcfiano d’ettèr Tutori quegli, che fono, o 
riinulti dalla tutela per quello , perciocché à 

paruto 
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partito , che fiano K fofpetti , o quelli , che per 
giufla cagione fi Rufino te che dipongono il 
carico damminillrar la tutela , fecondo quel che 
noi projjorremo piu innanzi . 

K Sofpettì. ] Perche fòlle amminiftravano i beni del 
d anno . 



ivi fini/cono j governi de’ pu- 
pilIi.Ma i governi de gli mul- 
ti e giovane-tei finjfcono Uo^.ò 
xxv. anni . fe per avvcntui a i 
governi non rullerò dati a co- 
la pamcollR , o a catdci. 
pnpi.lo malvagiamente , e non 



DE’ " GOVERNATORI. 

TITOLO XXIII. 

V.Genematn ì sganno. i giovani fino* XXK. ami fittili, e 
ila quii tKatifli all, da' uuan fi c..i.no i 7 ut ai , ina mtifi 
datino in tfiamento, e fe Jnjfieto dati fi confa man , tronfi 
dà cantra i ahi ni volontà, Je turi [er lite cbtfi abbia . 

S I danno i Governatori a’ roafihi giova- 
ni , ed alle lemme fcliicicnti a ricever 
1’ uomo fino a xxv. anni finiti , i quali 
con tutto che fiano giovani , eflendo 
per ancora di poca età , non pollino attendere, 
emetter cura alle loto lacence . 1 governa- 
dori fon da quei mcdefimi magifirati , da’ 
quali fon .dati i tutoli. Mail govcrnatorer.cn 
fi dà per tellamento , e fe pure tato fi confer- 
ma per Decreto del Pretore, o dtl Prelìder.tc. c 
Oltra quello non può cfltr dato governatole 
a t giovani &’ elfi non veglierò luor fob- 
mcnte in cafodi lite, può tuer dato governa- 
tore a caufa particolare . 



Ai pazzi, ed a i prodi ibi cuartunqat macini di età fi 
datino per governami dalia ligio [li a [nati, e Mancando 
quelli, il Giudice dà ilgovti rame A gli i tifimi, e a men- 
tecatti fi dà il governatore per il giudice. 



I pazzi, e i d piodighi , quantunque fiaro 
e maggiori d’età di xxv. anni , nondimeno pti 
la legge delle xii. Tavole, fono in governo 
de gli agnati . Ed in Roma lògliono i Pre- 
fetti della Città , ovcro i Pretori , e nelle Pro- 
vincie i .Preludenti f dar loro governatori 

G z per 



• Governatori . ] Quel eh’ i 
JLcgiftì dicono C uraton, che li 
può uir in quefij lingua l'ima, 
e 1 altra coìj . 

b Venticinque anni finiti. ] Si 
nota ch’i t io vani poliono ci ■ 
lei - tatti abili dell’ eia , cioè fi 
può conceder lor grazia eh elst 
ualla ragione Iònio tenuti noi) 
altrimenti che le avellerò Ven- 
ticinque at.111.Ma 1 maichi non 
pollono aver quella grazia le 
non hi xx. anni, e le temine jt) 
xv n;. 

t Ultra quello . ] Non fi può 
dai governatore a 1 giovani no 
volendo tifi , fuor fidamente 
in calo oi iitc.fi però il go ver- 
natore non li oa per tcliamen- 
to. perche 1 ' ultima volontà 
non può dipcnuere dall' altrui 
Volcrc.fi le pur t dato, dee tl. 
fer conlein.uio dal Pretore i» 
Roma , o dai Prefidente nella 
Pro micie . 

« Prodigo.] Dice la legge, che 
colui e prodigo, U quale p ar 
lapiente uefit paiole , e ne' 
latti e il conti ai io . 

* Maggiori.., Quello fello fa- 
vella del governatole legitti- 
mo, aoe dato dalla legge . Mi 
dove oicc,cd in moina iogliono 
tavella del govenutor dativo, 
il qual non fi da, le nò quando 
manca il iegitun.o.fcd il govtr. 
nacoi kgitcìmo del pazzo , e 
del prodigo debba auminillrar 
a l'uo nfihio , Cetonie anco» 
tutori . £ fi 1K >ca che i figliuo- 
li de* pa?zi drlpiczzdudo ij 



Digitized by Google 




_>venio de’ padri fono cfclufi 
,Ù!U foccelfionc de' lor beni, 

E fi dee intendere in qitclto 
luogo, che i pazzi, c i prodighi 
fiano liberi ,e di fua ragione , 
parche ellendo in podtlii d'al- 
ni, non Te gli d i governatore. 
/ Dai' loro . ] Ogni volta chc_ 
non vi è agnato nelltmo.o che - 
effendovi non fia acro all’ain- 
miniftì azione. 

g Menticacti . } Non pazzi in 
rutto, ma ftorni> e balordi, che 
tali lon cosi chiamati in lingua 
Tofcaua . 

fi Atto . 1 Abile , (officiente , 
onde il tutore può eficr detto 
non atto, e non idoneo; pei clic 
egli fia Povero , o poco indu- 
ihiolo. Ma non fi dice non at- 
to per la fiaude , perche in 
quello cafo non fi di governa- 
tore al pupillo, mi un’altro tu- 
tore , pei che quel fraudolente 
fi toghe via in tutto . 

» bcu lano.Jb’il tutore à impe- 
dito per legittimi £3 ITTa ,' e fi 
jiupillo,o il fanciullo è adente, 
fé gli darà governatore a 
vi Temo del tutore E la ragione 
è . perche il tutor medefimo 



potc’va dar il governatore, o il 
negoziatore ; laonde chi può 
far qualche cofa per via d'un’ 
altro , e non lo fi : il pencolo è fuo, 

K Bambino J Infante dice il Latino : minor che fanciullo. 

Pretore . 3 Cioè in Roma . 
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per inquifizione . Si debbono parimente dare 
a’ g mentecatti : a i Tordi , *c muti -, cd a coloro, 
che fono perpetuamente ammalati , perciocché 
dìi non polfooo intervenire a i lor tatti . 

Se il Tutor del pupillo non i aito , e datti vo,o tefi amento- 
rio, o ejenfato e tempo, e' attuine ti jet»,» nato) e al pupillo. 

E qualche volta i pupilli ricevono i gover-- 
naton , come farebbe a dire , s' il tutor legitti- 
mo non fufTe b atto al governo, perciocché non 
fi può dar tutore a colui, che hà tutore. Ol- 
tre queflo, s’ il tutor dato in tclfamento , odal 
Pretore, odal Prefidente non fuflc fotììcientc 
all’ amminiftrazione , c quantunque non am- 
miniftrjfTc con fraude , fc li fuolc aggiugnere 
il governatore . Similmente fogliono eller da- 
ti i Governatori in cambio de’ tutori , che fi » 
feufano dalla tutela , non per Tempre , ma per 
un tempo. 

S'i Ipup ilio i hamlino afiente, ed ìt tutore Ha impedito per 
infirmi td, o per altro incidente Ji può dar goma nata « al 
pupillo, 

E lei! t u tore per m alattia , o per altfci neccia 
lìti lari i mpdcTTro UT miniera eh’ celi non pof- 
fa amminiflrari negoziidcl pupillo, c eh' il pu- 
pillo fia aliente , overamente K bambino , il l 
Pretore, o colui , che fari Prefidente alla Prog 
vincia , ordinari chi egli vuole , che fia goverg 
natore per l’avvenire a rifehio d’cfTo tutore . 



« Sicurtà ] Fidejuflione: pleg- 
giaria.dar mallevadori, fai cau. 
ti i pupilli, che tutto è una cofa 
medefima: ed altrove abbiamo 
detto aflicuratore colui , che è 
chiamato fidej u/Tore , lìccome 
c nel terzo bb.ncj tit.zxi. 



DELLA * SICURTÀ' 

DE TUTORI, E DE GOVERNATORI. 
TITOLO X X 1 1 1 1. 

/ Tlttori,ed i Gommatori fon tenuti a darjicurtdfit per 
avventili, ■ non [tifiti o tifi amen Uni , o dativi per inijuiji - 
sione . 

D acciocché le facultà de’ pupilli , che fono 
in governo , non fiano confutiate da' go- 
vernatori , abbia cura il Pittore , ch’i tu- 
tori , 



E 
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tori , e governatori diano (ìcurtà ; chelccofe 
da loro governate faranno fai ve . Ma quello 
none generale a tutti i tutori . Perciocché que- 
gli, che lbn h dati in tcllamento > non fono 
affretti dar ficurtà -, conciofiacofa che la fede, 
eia diligenza loro è Hata approvata dal teftato- 
re, che gli ordinò. Similmente i tutori, ed i 
governatori dati per inquìfizione non annoc ca- 
rico di dar ficurtà -, perciocché fono eletti abili 
a quella facenda . 

5t faranno dati pii Tutori in tr/ì.imttiio , o per inqui - 
fxiotie può un foto offerir la feurtà , e falò amminifirar i ’ 
’<i,»ro un’altro nan<uor>H dar Jic urlìi, t ferii uno darà Jicurtà 
colui folo mannaia, il quale i eletto da! tutori, afonamente 
la maiff or parte di loro, e fé d ijcct àajfero ,fonc qftittti dal 
Giudice ad accordarf infume . 

Ma fc d faranno dati due , o più Tutori per 
tcflamcnto,o per inquifizionc j puoi’ uno di 
loro e offerir la ficurtà diconfervar il pupillo, 
ovcramente il giovane, ed dTer propofto nel 
governo al fuo compagno tutore , Si al fuo 
compagno governatore $ c folo amminiftra- 
re , ed un' altro tutore gli può contradhe offe- 
rendo anch’ egli la ficurtà ; per entrar folo 
nell’ amminiflrazione : Ma un folo non può 
chieder la (ìcurtà al compagno , c lakiargli 
1' amminiflrazione . E volendo operar , eh’ il 
tompagno fuo dia la Gcurtà , egli debbo clfer il 
piimo a darla , acciocch’ il compagno modo 
per concorrenza anch' egli la dia . E fe niu. 
no di loro l’offerifcc $ colui maneggi, che farà 
notato dal tdlatore nel fuo teflamento . E 
non vi cllcndo notato alcuno, colui maneggi* 
che farà eletto dalla maggior parte di loro , ffc- 
come fi comanda per l'Editto del ;Pretore . 

E s’eflì tutori faranno/ difeordanti nella ;ele- 
zion di colui •, odi coloro, che debbono ma- 
neggiare . il Pretore vi fi debbe interporre g 
con la fua parte , Il medefimo fi dee ofllrva- 
rcin qucimolti y che faranno dati per inquifi- 
zione , cioè che la maggior parte elegga tuj 

di 



h Dati in teftameuto.]Se il tu- 
tor teftamentario non c tenu- 
to a dar ficurtà, Ij medefimo è 
del governatore E non impor- 
ta fe 1 uno, e l’altro Ih dato più 
in teflamento eh' in codicillo. 
Ma quegli che fono affretti a 
dar ficurtà, debbau ftr cinque 
cofe . Prima giurar di non tar 
colè inutili al pupillo Secon - 
da: far l' inventano delle coft 
del pupillo. Tei za ricever » 
beni per decreto del giudice . 
Quarta dar la ficurtà . Quinta 
proniectei eh' il pupillo non 
farà offcfo . 

t Calicò . ] Non fono affretti 
alla ficurtà : mi i legittimi si, 
e non debbano amminiffrare , 
fe non danno prima la ficurti.' 
d Se faranno. ] Qualche volta 
i tutori teflamentarij danno 
ficurtà come è in quello calo ; 
e dandola il tutore è propofto 
a gli altri contutori, e folo go- 
verna; perche la ficurtà data è 
più certa al giovanetto , che 
non è il teftimonio del morto, 
che per avventura fi à potuto 
ingannare, come anco il magi- 
ftraco . 

e Offerir . ] Quella offerta di 
dar la ficurtà non folamente 
può cfTer fatta dal tutore , ma 
anco de! governatore . E non 
(blamente fi fà nel tutor tefta- 
mentario,o nel dato con inqui; 
fizione, ma eziandio in tutti 
gli altri tutori- 
/ Dilcoidanti 3 Si dee fiar alla 
maggior parte , e fe le pai t» 
non s’ accorderanno fino alla 
maggior parte , il Giudice I* 
debbe accordare interpolan- 
dovi l’ anttoiità fua , ed cf- 
fendo fcritto modo per il qua* 
le fi pollano accordare , fi de® 
oflervarc quel tal modo , e fe 
non è fcritto fi poflòno accor- 
dar per fòrte fe non fi fi pre- 
giudicio al terzo . Ma s’il ne- 
gozi» confille in fatto, cd uno 
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di loro per mano del quale fi abbia da am- 
miniftrare • 

Chi t untiti ricever ficurtd dalTiitote ,Je non riceve , • 
ricevendo!* non! a riceve tur net è oHifatoalPazionfoji dta- 
ria, la qua! pajfa anco entra eli '.eredi. Ed il tutore, ed ilffi- 
vernatene può i£b aflnttea dar fteurta tolti anco i p'&ni. 

Ma egli è da Capere , che i tutori , ed i gover- 
natori noti folamante fono obligatt a i pupil- 
li , a gli adulti , ed altre perfone per l' ammi-, 
nillrazion delle coCe, ma fi à eziandio azio- 
ne b fuflidiaria contra coloro, i quali riceverò^ 
no la finirti da i tutori i la quale può cflcrc a i 
pupilli per 1’ ultimo ajuto . L’ ,'azion fuffid'a- 
ria , fi dà i contro coloro , che non fi anno cura-* 
to, ch'i tutori , cd i governatori diano la ficm> 
tà , o che non anno Ibflerto, che la ficurtà fia 
Hata buona -, la qual azione tanto per le rifpo- 
ftc de* prudenti , quanto per le conftituziont 
Imperiali fi ellende anco contra gli credi \ 

w Nelle quali conflituzioni fi legge jche fe itu-ì 

i colui , che dette un cattivo tori , e governatori non daranno ficurtà , fia- 
ivernatore t Pci'Uic /IltoiiiC no ‘forzati affarti , tolti foro iK pegni . Nc 

Prefetto della Città , nè Pretore, nè Prenden- 
te di Provincia , nc alcuno altro , che abbia 
potere di dar tutori fatà tenuto a quella 1 azio- 
ne ma /blamente coloro, che Cogliono rifeuo» 
ter la Gcurta . 



affermai l’altro m>ga;il Giu- 
dice non debùe accordare, ma 
ricever le pruo ve, e cosi giudi- 
caie fe per avventura il fatto 
non richieddle,che lì derenni- 
naflc,cettifìcaire, o modificane. 
g Con la fua parte . ] Con la 
lira auttoritd,cioè egli elegger 
rà il tutore , e quel tale animi- 
niftrerà . 

h SuJRdiaria . ] L* azione c 
chiamata fuflidiaria per la qur, 
le al pupillo è dato (uflìdio,ed 
aiuto ni cafo che le ficurtà non 
farai) buone, o i tutori . 
i Contra coloro . ] Si nota che 
iiccome il pupillo d utile azio- 
ne contra colui , che dette un 
cattivo tutore , la qual è chia- 
mata aziou utile di tutela , o 
fulfidiaria; Cosi il giovanetto 
minore à utile azione de' ne- 
goti; fatti, che può eziandio 
efler chiamata fuflidiaria con- 
jpg 

governacene • _ 

p a 2 Ìon per Ce o diretta e con 
tra l’amminiftratore; cesi P a- 
zion utile è contra coloro , i 
quali dettero gli amminilba- 
tori . 

K Pegni.] Per comandamento 
però de’ Magiftrati fi torri 
qualche cofa de’ lor beni , clic 
lari in luogo di pegno . 



rÀrióneiì Niumfde’ fopradetti Cara tenuto all’ azion fuflidiaria, ma folametitei ma- 
giflrati minori , ed i difculori della Qtti cl\e fpa dt gran lunga infera al PaefctW > 
c a gli altri , 
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DELL’ISCUS AZIONI 

Dii’ TUTORI, E GOVERNATORI . 
TITOLO XX V. 



Tre filli ito!! in Ram i , oh un a in Jtalia, i cinque tulle 
Provi nei t ifc tifano alcuni dal carico Mi* tutela, e dal go- 
verno,GH adottivi non fi mettono in qwfto numero. I ttipc- 
tifon mcjjt inluo%o dtlfifiui-la , e.i ifi’htti'i morti non fi 
mettono ite conto , fé per avvitatila non fatti' o ma ti fli- 
corno della Rep. 

1 Tutori, ed i governatori fi feufano per va- 
rie cagioni -, e le più volte peri figliuo- 
li . clic elTI anno in lor pojeflà ; ©vera- 
mente che lono emancipati ; perciocché 
s’ alcuno avrà in a Roma tre figliuoli vivi, 
o in Italia quattro , o veramente cinque Snelle 
Provincie j può oliere ricufato dalla tutela , e 
dal governo ; a efièmpio de gli altri carichi, 
conciofiacofa , che à piaciuto , clie la tutela, ed 
il governo fia carico publico . Ma i figliuoli 
adottivi non giovano a far che T uomo 'fia 
ifeufato dalla tutela . I figliuoli dati in ado- 
zione giovano al padre naturale . Oltra que- 
Ito i b nipoti del padre elfi foccedonoin luo- 
go del padre ; Ma i nipoti della figliuola non 
giovano. I figliuoli c vivi giovano alla ifeufa 
del carico della tutela , c del governo , i mor- 
ti no . 

Ma fi ricerca , fc ellèndo morti in guerra 
tifi giovino* 1 Ed ci cofa chiara, che color gio- 
vano folamcntc $ che fon morti .nelle batta- 
glie , perciocché s’ intende , che quegli che mo- 
rirono per d conto della Rep. vivono in per- 
petuo per gloria . Il Divino Marco fcriiTe 
parimente nel libro de’ e fei meli , che colui 
che amminillra le cole del Fifco , può eflerc 
ifeufato dalla tutela , e dal governo fino a 
eh’ egli amrainiltra . Coloro parimente fono 
ifcufati,che fono / allenti per conto della Re- 

pu : 



4 Roma.^Si nota che Roma è 
privilegiata (òpra le altre 
Città , perch’ella è capo ilei 
Mondo, e quello privilegio s’ 
ellendeolcra cento miglia, c 
però in Roma, ed in Italia eh’ 
c padrona dell’alcre Provin- 
cie , in quel tempo il minor 
numero de figliuoli fallava 
il padre dalla tutela . 
b Nipoti. 1 Quelli non giova- 
no alla ifen Catione fs non è 
morto il padre loro , c quan- 
tunque i nipoti lian molti , 
nondimeno fi computano in 
luogo di un Colo , cioè di filo 
padie . 

t Vivi.} Laonde i non nati , e 
quelli che fon nel ventre ma- 
terno non giovano a quella 
ifcufazioue;! bartardi parimen- 
te non giovano . 
d Per conto della Kepublica. ] 
vivono in eterno, a’ quali dice 
Tulio eh’ è dato luogo fempi- 
terno ne’ Cicli avendoli ado- 
perati giuflamente per la Rep. 
Da quello si comprende; Che 
per fizion della ragion:,!* mor- 
ti fon riputati vivi , come è 
qiii;ficcome i vivi qualche voi. 
ta fon riputati per morti come 
fono i confinati, e gli fchiavi 
Ma fei figliuoli fon per conto 
della guerra fatti ortaggi ap- 
piedo gl’ inimici ; o feriti ef- 
fendo tra loro inimici per le 
quali ferite fi muoiano no gio- 
vano all'ifculàzion della tutela. 
e De fei meli ^Solevano gl’Im. 
peradori ufàre che fei me fi del- 
T anno attendevano alle colè 
del governo della Rep quanto 
a leggi; feri vendo, publicando, 
e rivedendole lèi altri mefi at- 
tédevano alle cofe del la guer- 
ra. Ne’ mefi primi furon /drit- 
te le conrtituzioni del Divino 
Marco, nelle quali fi conteneva 
quel ch’il tefto fortogiugue. 

J Aliente.) Non follmente far, 
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publica. Ma fc dii faranno dati tutori, e 
vernatori , e dopo comincino ad eller adenti 
per conto della Rep. fono ìfcufati dalla tute-; 
la , e dal governo tanto g quanto, eh' erti (lani- 
no allenti per conto dellajlep. cd in quel h mez- 
zo di tempo lì dì un governatore in lorluo- 

§ o -, Ma ifTenco ritornati ripigliano il carico 
ella mula ienza aver un’ anno di tempo a 
ifeufarfi , decerne fendè Papiniano nel quinto 
libro de Rifponfì , conciofiacofa eh’ il detto 
fpazio di tempo lì concede a coloro, che non 
cllendo per innanzi tutori effondo ritornati di 
fuori» oveeflì furono per conto della Rep. fon 
chiamati a qualche tutela di nuovo . 



no ìicti iati gli adenti , ma co- 
loro eziandio thè li prepr.ro- 
no al viaggio per conto delia 
Rep. E pelò gli Ainb-kiado- 
ri ed i icgaci fono ilculati . Si 
cava da quello che coloro che 
li piepaiauo a dottorarli pen- 
fan godere i pur ..egli del dot- 
toi ato . £ quelle che fono ili 
compagnia rie gli ambaltiado» 
ri, perciocché bifogna che va- 
riano con lui fon paijm.ciuc 
ifciiùci . 

g Quanto. 1 Coloro che anno 
(civico la Rep. come iono ( 
fbldati, ed altii da lei adopiati 
per fpazio di xx. anni l’ono 
■fallati per fempre,e chi à fer- 

vito xvj. anni c ifcnfatoptr , , . . 

iiij. anni , e chi à fervilo xn, anni è ilcufato per u/. anni , da cinque anni m giu , ninno 
i icufato, fe non per ragion comune . 

b Mezzo di tempo . ] Chi vuol andar in viaggio per conto della Rep. avendo tutela , 
debe ordinar un governatore , o un fatto, eh’ amminiftri in fua aflenza , altrimenti 



t'amminillra a fuo lifchio . 

• Qualche podelU publica ) 
Come tono i Signori di Notte 
in Veuewad Provediton delle 
Biade^e cosi fatti altri off.cij . 
K Lite. ''Il medclimo s'intende 
•he ha, le la lite c di tutti i be- 
ni , o della maggior parte de* 
beni . 

I Tre carichi. 3 Tre tutele non 
«ftctrate,ne ricercate^» accetta, 
te con preghi o altro, ilcufano 
dalla quarta tutela fino a tanto 
ch’elle fono ammutini ate : mi 
le nófiifler amminiftratel’ifci^ 
fazion dalla quarta non vale.E 
cosi latte cutele debbano eflcr 
di diverlì pacrimonij.perchc fe 
molti làraiino i pupilli, cd il 
patrimonio un lolo j La tutela 
e una loia : perche il numero 
de' pupilli non fa le tutcie,ma 
i patrimoni). Olcia quello balla 
che quefte tre tutele fiano in 
ima cafa medefima.come fai eb- 
be s'il padre avelie una tutela, 
ed il figliuolo un’aItra.E li dice 
carico; perche fe le tutele fono 



Ct i 4 qualche tnaeiJìrato,Ji può ifcufni dalla tutela che A 
da vnù)Jx m,t nm dall’acca lata per adietro . 

li quegli fi poflòno /feufare , eh: anno i qual-j 
thè pcdellà publica , come il Divino Marco re- 
fe ri fle , ma non poflbno lafciar la tutela ricevuta 
gii per adictro. 

Per la lite che abbia il tuta ct! pupi Ile, tion li fui ifc tifa- 
re , fe per avventura la lite nonjujje di tutti i bevi fi della 
maggiot patte . 

Similmente niuno fi può ifeufar per la K lite 
ch’egli abbia col pupillo ,o con l’adulto , feper 
avventura la controverfia non filile di tutti i bef 
ni, overamente della erediti. 

Tre gravi tute fe triti ricercate ijc tifane? 

Ol tra quello, tre /carichi di tutele, o di go3 
verni non ricercati m , o accettati danno vacanza 
fino a eh’ elle fono amminiltrate , con quclto 
però, chela tutela ,o il governo di più pupilli, 
e de beni de’ medelìmi pupilli , come a dir fq 
Tufferò fratelli , fi computi per una fola . 

In oltre anno relcritto tanto i Divini fratelli,’ 
quanto il Divino Marco per fe medefimo, 
che s’accetti la feufa per « povertà , ogni volta, 

che 
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che colui poflà dimoftrar , che egli non è da 
tanto , che egli pólla amrointllrar così fatta tu- 
tela . Similmente la fcufa à luogo pero ma- 
lattia , per la quale egli non polfii pur intrave- 
nir nelle fue proprie facende . Ld il Divino 
Pio refcriflè , che coloro fon parimente degni 
di ifcufa,i quali non fanno p lettere quantun- 
que gl’ignoranti di lettere pollino efier (officien- 
ti alparnminiftrazion de negozii . 

ambafciatori ; le fono fpogliati in viaggio non polfon chieder al Principe la niiitu* 
zione del tolto , perche elfi anno ricettato l' ambafciaria • 

n Povertà . ] La povertà • cil povero non s intende in quello luogo per colui che non 
4 fo.ducati, ò che non à tanca /acuita, quanta i il pupillo-, ma s‘ intende m quello 
luogo per colui eh' è in continue tacendo , c fatiche , e che lì guadagna il vivere alla 
giornata lavorando . 

• Malattia . ] L‘ infermità i fai fa egri volta eh’ ella lia lunga , ma s’ ella c temporale , 
cioè che qualche volta etili , fi dà in quel mezzo un governatore . E perche !’ infermi- 
tà ilculà dalla tutela; feguita eziandio, ch'ella ifeufa a non comparer in giudicio ; perche 
S’ il Giudice (cnteuzia uno che fia inférmo aliente, e ch’e s li lo sa, la fei teoria è nulla. 
p Lettere 1 II letterato vien admeflò a quello , che non viene ammetto chi non a lette- 
re . Ed i letterati ibu aflòmigliati a’ nobili . E però ue’ Canonicati , e nelle prebende i 
letterati fon privilegiati, fi come j nobili , 



di poco momento non ifctifana 
quantunque fia n tre; fkcome 
all’ incontro una che filile per 
tre alue, ifcufa dalla tutela. 
m Accattate . ] Cioè le- tutele 
ottenute , e ricercate affettata- 
mente ; perche efleudo ricerca- 
te non ilcuùno , perche colui 
porta lcggieimente che porta 
volentiei i . E per quello gli 
Ambafciatori che praticano o 
con pieghi , o con doni d’elìer 



Similmente, fe qualcuno nel fuo tefiamento 
avrà dato a’ Tuoi difendenti un fuo <] inimico 
tutore , egli è feufato , ficcome per il contrario, 
quegli non fono ifeufati i quali r promeflcro 
al padre de’ pupilli efiendo vivo di ammini- 
finr la tutela . I Divini fratelli riferifiero , che 
la fcufa di colui non doveva efier ammeflfj,il 
quale per ifeufarfi diceva -, il .padre de* pupilli 
non mi cono/cc . Inoltre 1’ uomo fi fuole ifeu- 
fare dalia tutela per le inimicizie , le quali egli 
avrà avute col padre de’ pupilli o de gli 
adulti fe faranno fiate /capitali , e che non 
abbiano fatta la pace . Oltra quelto co- 
lui ò ifeufato dalla tutela , il • quale abbia 
avuto t differenza col padre de' pupilli della 
fua condizione . Si può fimilmente ilcufarc 
il maggior « d' età dilxx. anni dalla tutela , e 
dal governo. Già fi feufavano i minori d’ età 
di xxv. anni , oggi è vietato dalla noltra con- 
H ■ -- Qi| 

• 



q Inimico.] S’il padre dà qua]- 
ch' uno per tutore al fuo figli- 
uolo, acciocché egli fia moiefta- 
tojpare ch’egli io fàccia per ini- 
micizia; c però quei tale è ifcu- 
fato ; Ma le (aia qualche inimi- 
cizia eia il padit oel pi pillo, e 
il tutore; il teftamento lcguen- 
te non uà iku/azione al tutore; 
perche fi vede eh* il padre dan- 
do colui per tutore , rimette i’ 
inimicizia . 

r Pron «fiero. 1 Se qualch’ uno 
promette non è ifeufato, quan- 
tunque per altro farebbe fiato 
ifculato ; Ma s’egh fi fertile nel 
teflamencoé ifeufato; Se egli 
per avventura fii/Te molto {offi- 
ciente è approvato dal padre. 
Il medefimo fi dice dell’ eflecii- 
tor del teflamenco , cioè che fe 
egli promette d’efeguire èa- 
ftretto a farlo . 

/Capitato, ] fi 'inimicizie Cqm 
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dì due foni capitai i> li'cvi.S’el. 
le fon capitale gravi: all’ora 
oche la tutela è tellamentaria, 
o altro . S’ ella h tellamentaria 
intervenendo l'inimicizie do- 
po >1 tellamento elle ifcuùno. 
Ma selle mteiveugon otti nauti 
il tellaméto,e dopaci dati tu- 
tore nel te/lanieiitonon ilcula. 
no , perche è legno di riconci- 
liare dando lo inimico per tu- 
tore;e quello ogni volta che il 
teftntor non aggravi il tutor 
nel luo teflamcnto imph'can- 



ftiruzione, eh’ cflì mn pollano afpirare a tute3 
la ,o a governo niuno, di maniera che efii noa 
anno bifogno di feufa. Per la qual conlbtu- 4 
zone s’avertifcc, che nc pupillo, né adulto fi* 
eh amato a legittima tutela, conciofia che noa 
e cofa ci v, le, che coloro i quali fi vede che 
anno bifogno d’ ajutodi perfone ,che ammini- 
firano le Tue cofc, entrino alla tutela , ed al go^ 
verno de gl’ altri . Il medefimofi debbe ofler- 
var nel foldato, acciocché non fia ammello a 
carico di ture!» , q ■autnnqurerli vofefTe. 

dolo in molte faccende . E li dee lìmil niente incèndetele l’inimici/ie fon nate per colpa 
del tutore, perche non s’intende i ebbe, ch’ai l'or.1 fi fàcefic la riconciliazione, peicheil 
r mettere, e perdonai e è dello oftefo , e non dcll’oflcnditore. Ma le l’inimicjzic i>u levi, 
non ilculauo altrimenti . r . > 

t Differenza . 3 S’il padre de’ pupilli avrà l'atto lice con colui ch e daco tut ore, dicendo 
eh’ egli era fuo Ichiavo ■ o fuo francato . Mettendo in compromellò il fuo liato, e la fua 
condizione . Il che partorii- e odio ; onde per quello è tri loro inimicizia capitale. 

« Età di Ixx anni . 1 Si nota che colui e di lxx. anni, il quale à finito l’anno ixx. altri-' 
menti non farebbe minor di Ixx anni. _ ‘a 

* Adulto 3 Voce latina- cioè giovanetto, che .i palfatq i xiiiii. anni, e ch'è ufeito dell* 
fanciullezza , a cto da’ latti t Puier , e noi ufiamo adulto, c giovanetto in luogo di i‘«* 
ite 1 1 3 differenza della fcncmHe-z>»-gKi«-4Ìa pi a ni. 

v Soldato . 3 I foldati non polfono eller tutori i mi i haccnloti che fon foldati di Cim- 
ilo si , ed à qtia’tro meli di tempo a deliberare, Ma non può effere alti etto. I Vefcovi 
ed i Monaci non poflòuo eller tutori di ragion Civile, ma di ragion Canonica s t . 
z. Numero. 1 1) quale era di x. 
i quali infognavano , e s’cfler- 

ClC3t ano . j CiMWWillfti, : Rettori , ti i Medici in R int.i fimo i /en- 

fivi , tei eziandio mi, ’a pania loro , tjfendo peri Compre/! ntt 
numero ordinate. 



4 Avrà più Cetile. 1 Quel che 

S ui fi dice delle Icult, s'ìiiten- 
e eziandio delle difcfc del 
reo,c lìccome non bilògna pro- 
porre in principio tutte le 
licitazioni , perche fi pofibno 
proporre altre di uuovo,c pro- 
varle, cosi nelle difelè non pro- 
vata un* , fi pofiono provar 
l' altre , con tutto eh' elle non 
fiati propolle in principio della 
lite,o della caula. 
b Appellare. 3La CcnCt è diffe- 
rente dnll'appd (azione, perche 
rappellazioue rivolge la cauli 
a un'altro Giudice, ma la cau- 
ti «iella fiuta refi* appreifoil 



In oltre i Grammatici, i Rettoti, ed i Me- 
dici «che eflercitar.o in Roma, o nella fua pa- 
tria quelle arti , e che fon comprcfi nel ^ nume- 
ro ordinato dalle conllituzioni , anno vacan- 
za dalla tutela , e dall'altrui cura . S’ alcuno <x av- 
rà più feufe, e fi voglia ifeufare i e non ab- 
bia provato nulla fcufapdofì , non fi vieta , che 
fra certo fpaziodi tempo ordinato, non fac- 
cia la pruova cieli’ altre fue feufg. Quegli che 
fi vogliono ifeufare , non fi debbono b appella- 
re j ma per c fpazio di jo. giorni continui, dopo 
eh’ elfi avranno Caputo fcefiere eletti tutori, fi 
debbono in qualunque modo ifcufiire , fc f° n 

fra 



» 
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giudice alto cui prefcnza è pio' 
porta. L’appellazione fi dee tire 
x. giorni, na la ifaifa fi può far 
fri 50. giorni , come è qui nel 
cefto, e non fi può lo uomo ap- 
pellare dalla tutoria ch'è data. 
e Per Ipazio di cinquanta.» 
giorni. 1 Quelli so. gio. ni deb- 
bono ctlsr computati dal tem- 
po , che il tutor darò i notizia 
d’ elTcre dato tutore , c la co- 
gniziou della cauli delia ifeu- 
lazione debbe finirli fra quat- 
tro meli, tic’ quali fi contengo- 
no e/iamlio quelli 50. giorni . 
d Cento miglia . 1 Si di egual 
tempo a chi è olrra le cento 
miglia.come a chi è fra le cen- 
to miglia fé per avventura co- 
lui non filile lontano okra_i 
quattrocento miglia , la qual 
cofa fi dict.-ara in quello mo- 
do. S’ egli c lontano fri cento 
miglia a j 0 gioini,c s’è lonta- 
no oltra le cento a per ogni 
venti miglia un giorno e mu- 
ta giorni di più . Poniamo 
adunque che fìano lontano centoventi miglia ; per le cento avrà cinque giorni, perche 
cinque volte venti fa cento , e per gli altri venti avrà un giorno , che fono lei giorni , 
e trenta giorni fon gli altri per aggiunta , e cosi in tuteo avid trentafei giorni , i quali 
debbono finire fino a cinquanta . E quello è di mente della legge . Ma s’egìi farà lontano 
trecento miglia, avrà quindici di > a cinque giorni per ogni cento , e denta di aggiunta, 
onde faranno in tutto quarantacinque . £ le farà lontano quattrocento miglia , aventi 
di , cou i trenta di aggiunta , onde diranno cinquanta in tutto , ed effóndo piu lontano 
venti miglia avrà un di , onde faranno cinquantanno , e cosi va teguendo tempre dando 
venti miglia perdi . 

* A tutto il Patrimonio . 1 Siccome il tutor dato femplicemente s‘ intende efler dato a 
tutti 1 beni , cosi il Procurator dato femplicemente s* intende dato a tutte le caute. 

/ Chi è fiato tutore 1 A’ a baffanza fòrvito,e però non è altre ito à efler governatore. 
g Marito. 1 II medefimoè dello fpo lo; nondimeno il marito può efler procurato! delia 
mogliera . La ragion della differenza è, ch'il governator a piu piena pedeiià • ch’il pro- 
curatore,cd il procuratore può efler rivocato per volontà contraria - il chr 1.011 avieu del 
governatore , perche non può efler privato non admiiiifliando male . Nondimeno il ma- 
nto può efler governatore nella lite della mogliera . 

h Quantunque egli maneggi . 1 Quefio fi dice rifpetto a’ tutori . e governatoli , perche 
s'elìi fi avranno impacciato ne’ maneggi non fi pofiòno più ifcuforc > na il n amo si, 
quantunque s'impacci ne' maneggi della mogliera . 

i Falfc cagioni . 3 JLa fentenza fatta per la ilcu fa , con falle allegazioni , e d imofirazio- 
ni non vale, o fotta contra prefente, o attènte, o per prezzo, o per giazu. Ma l'altrc ten- 
tenze d’ altra qualità fotta per folte allegazioni contrai! pictentc tiene , c vale , mali 

H * ca 
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fra d cento miglia lontani da quel luogo, dove 
faranno dati tutori . Ma fe abitano oltra le 
cento miglia , fatto il computo delle xx. mi- 
glia al giorno, abbiamo di più xxx. giorni , la 
qual cola fi dee così fattamente computare , co- 
me diceva Scevola , che i giorni non fian me 
no di jo. Si giudica eh’ il tutor dato, fia da- 
to e a tutto il Patrimonio. Chi c fìato tutor 
d’alcuno , non è forzato ad dlergli governato- 
re s’egli non vuole , in tanto che, s’il padre di fa- 
miglia avendo dato il tutor nel tellaraento, 
avrà aggiunto , eh’ il medcbmo fia governata 
re, il Divino Severo , ed Antonino referiflèro, 
che non volendo egli accettare , non debbe 
clfcr affretto ai governo . Inoltre referiflèro, ch'il 
g marito dato alla mogliera per governatore fi 
l>uo ifeufare , b quantunque egli maneggi. 
S’ alcuno avrà meritato la feufa della tutela, per 
i falfo cagioni dimoilratc , per quefto non è li-» 
berato dal carico della tutela . 
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di b refUtuiJoiie . Ma fitta fcientemente contrai' aflènte è nulla, ma ignorando, tio- 
ne . c vale . La icntcìiza fatta per prezzo, o preghi nen tiene. Ma per grafia, per omici- 
da , Q per ambizione tiene , ma fi dà la reftituzione nel primo edere . £ la 'ente.ur ì 
conolcc efler fatta per grazia , e per amicizia dalla qualità delle per folle. 



R O 

è nulla, ma ignorando, tio- 



<• Accnfa. ] Il latino dice tri- 
ni*», cioè il delitto, jl peccato, 
ma ò mefTo 1* efpofizion della 
gioia latina, per la colà cipolla. 
Ora eh’ accufa criminalmente 
di fofpetco , fi debbe lottolcn- 
vere nella accufa , e mancando 
nell' accufa è la fna pena l’infa- 
mia, o pena /traordniaria data- 
li dal Giudice, ficcome eziandio 
data al tutore. Ma fe accufa ci- 
vilmente non è tenuto à lòtto- 
Icriverfi. Il giudice può eziàdio 
procedere a rimovei il tutor fo- 
ipetto fenz’ accufa? ione . 
t Allegato. ] Se fi agita crimi- 
nalmente di fofpetto nò fi può 
agitar innanzi afoflituto, ma 
impinzi a giudice ordinario. 
Ma fe fi agita civilmente, fi può 
agitar alla prelcnza di qualun- 
que foflitiito,o legato, quanto 
alla cogmVion della cauti , ma 
quànto alla lèntenza nò, fe non 
alla prelcnza del folli turo del 
Viceconfole, o del Pretore, per 
che il folli tuto del Viccconlole 
a due fpeciab'tà . L' una è che 
egli può conofcere , e feuten- 
ziar di tutor fofpetto ; L' altra 
che può efler giudice ne’ crimi- 
nali, ma non feutenziaretli que- 
lla azion di fofpetto tutore è 
midi, perche fe fi agita (blamen- 
te per rimuover il tutore , è 
azion civile,e può intervenirvi 
il Procuratore. Ma fé fi agita a- 
perta è criminale , e non v’ in- 
tervien procuratore. £d è Ami- 
le all’azion dell’adulterio , per- 
che fe fi agita {blamente per far 
divorzio, è azion civile, ma fe fi 
agita aperta è criminale, e fccó- 
de fazione il Procuratore può, 



DE' TUTORI, 

E GOVERNATORI SOSPETH. 
TITOLO XXVI. 

Ciafctttt tutore tuo ejfer accufito di Corpetto Jtiandio il 
padrone, pHrcbe filli confavi la fama. 



S I à Papere , che <z 1 * accufa del fofpetto 
difccnde dalla legge delle xij. Tavole, ed 
in Roma è dato auttorità al Pretore di 
rimovcre i tutori fofpetti , e nelle Pro- 
vincie a’ Prendenti , cd b al legato Viceconfole. 
Abbiamo dimoftrato, chi polla giudicar di fo- 
f petto, vediamo ora quali pollino efler avuti a 
fofpetto. c POTbn eiTerrofpetti tutti i tutori fia- 
no o tellamentarj , o nò , o di qualunque alita 
fortech’ elTer fi voglia . Li onde quantunque 
il tutore fia legittimo, potrà efler accu fato . E 
fe fufle padrone ? Diremo il medefimo , pur- 
ché noi ci ricordiamo di aver i rifpetto alla 
fua fama , benché egli fia rimoflocome fofpet- 
to. Ora egli è conveniente, che noi vediamo 
chi fon coloro , che poflTono accufar di fofpet- 
to. E lì à a Papere, che quella accu fazione è 
e quali publica ; cioè aperta a ciafcuno . Anzi 
fi no alle f donne fono ammette per referitto de’ 
Divini Severo, ed Antonino , ma quelle fo- 
le, che acculano , motte da necettària pietà , co 
me farebbe a dire, la madre , la nutrice , l’avola, 
ed eziandio la lineila ; E fefuor di quelle vi fa- 
rà qualch’ altra donna , eh’ il Pretor vegga che 
non ufeendo de' termini della oneftà, fia mof- 
fa a pietà , non potendo foltener l' ingiu- 
ria de’ pupilli , egli l’ararnette att’accufa.I ian- 
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primo;* sì 

Halli non portoiro accufare i fuoi tutori ; Ma i 
giovanetti pollòno accufare i fuoi Governatori 
per configlio de' fuoi parenti , e così refcrillèro 
< Divini A ntomno, e Severo . 

Chi non amminifira linimenti qualunque Jùt , jeep , e 
fifa papaie, vendifumo può tjcr rimejfo, cerne fofpetto. 

Colui è fblpetto f che maneggia la tutela non 
fedelmente , quantunque ej»li abbia il modo 
* pagare * fìccome anco fenile Giuliano . Ed g 
innanzi ch’il tutor cominci a maneggiar la ture 
la.puoeffer rimofio,come quafi folpetto, fìccome 
il medefinìo Giuliano fcrilte , e fu fecondo lui 
otdir^to . 



o non può intervenire, 

* Pollòno ellcr lòlpetrì tutti i 
tutori . 3 Cioè tutte le forti de* 
tutori , come lono dativi tefta- 
mcntarij, e legittimi . 

d Rifpctto.jS’ il padrone è Co. 
(petto , lì può rimuovere , ma 
perche il nmoflo, come fofpec. 
to dalla tutela diviene infime; 
ci abbiamo a ricordar di a- 
vergli nlpetco, e perdonargli 
in quello , che nel rimuoverlo 
dalla tutela non fi dee elprimer 
la cagionc.e cosi si conferva 1* 
fua fama. 



Cofpatìd^ P tr f r,,uilt i infame, ma fé', rimefo p n 

. Colui che d ri morto per fofpetto ertendo 
ximortb per fraude, divieti» infame, ma fe per 
colpa , non così . 

Pendente t’accufa del fofpetto, fi lima Pamneiniflraxio 
olpaccuf.uo, il quale Je muore fi ift inatte Pace ufi . 

Se qualche fofpetto è accufato gli è inter- 
detta Pamnvniftrazione fino a tanto chefidif- 
finifea la caufa , fìccome à piaciuto a Papimano* 
Ma fe il tutore , o il Governatore fi morilTe 
ertendo cominciata la caufa del fofpetto , ella fi 
eftingue. 

5'it tutor t'afconde , ficchi non tuo ejjrr deliberato Pati- 
mento al pupillo, ep.lt è meffb in pojfyf de' betti del tutin e ,* 
dato il govei natorepuo tjprrriméjjo come fofpetto. 

S’ alcun tutore non fi lafcia vedere , accioc- 
ché non fi portino dar gli alimenti al pupillo, 
s’avertifce nell' eniftola de’ Divini Severo, ed 
Antonino, eh’ il pupillo fia medi» in portello 
de’ i fuoi beni, e che dato il governatore.fi 
K cavi quel tanto , che potrebbe eflèr di danno 
per la dimora . Adunque chi non dà gli alimenti 
potrà eflèr rimoflb, come fofpetto. Ma s'alcun 
prefentc , mera che fi pollano dar gli l alimenti 
perrifpetto della povertà , s’egli dirà la bugia* 
ciò dicendo à piaciuto , che egli debba eÌTer 
nmerto al Prefetto della Città , che lo puni- 
fca » fìccome è ri me ffo colui , che per via di 

m danari 



e Quali publica.] Cioè cialcu» 
no del popolo può acculare ; c 
quella paiola quali opera , che 
non li ammetton tutti all’ ac- 
culà.pcrch'il fanciullo non può 
acculare , come fi vede piu jj 
focto . 

/ Donne , 3. Le donne pofTono 
acculai e di lòfpettojma nò d’ai, 
tro; e fole quelle poflono accu- 
fare.che fon morte da pietà, fic- 
come fece Calfiimia . 
g Innanzi 3 Può il fofpetto ef- 
lèr nmorto innanzi l’ ammini- 
ftrazione.in erta amminirtiaiio- 
ne, e dopo Se innanzi non deb- 
be eflèr acculato , perche più 
pecca chi ammiuiftra male, che 
chi non ammiuifti a nuIla.Ma fe 
rimofio in ella amminifhazione 
può eflèr acculato . 

^Infame.] La fama è condizió 
di dignità non ottèla, approva- 
ta dalle leggi , e da’ coflumi, 
l'infàmia è condizione di d/goi. 
td oflefa, rifutata dalle leggi, e 
da’ colf un- i , e l'infamia atre 
eflètti, Primo ella caccia altrui 
da officio , e dignità . Secondo 
ella caccia dal teftimonio. Ter- 
zo l' infàmia fà che l' uomo è 
amnicfio a querelar il teftamen- 
to.come inofficiofo.ch’altrfmé- 
ti non farebbe ammeffo.Ma gfi 
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Infami di fatto può «(Ter teftr- 
monio;ma <c gii ai minor tede. 
, L> C ' fuoi uni ] Cioè il pu- 
pillo fi a n.tlso in pollusc de’ 
beni del tutore. 

K Cavi quel ranco ] fi cavi 
da que' beni del tucoic • quel 
canto che fai tube venuto di 
danno al pupillo per la am.o- 
ra , o J .•iitiugiochc fiiflè fiato 
per rifpcico del tutore - tilt fi 
avefse naicolo , e non fi aveJsc 
jalciato trovale . 

I Alimenti . ? Il tncor r eco 
non è obligato a nutrir il pu- 
pillo quantunque povero de' 
fimi beni , e all’incontro il pu- 
pillo ricco non è ollig3to a lar 
le fpefe del fuo al tu tor pove- 
ro. Nondimeno il tutor non 
dee per gli alimenti , o (pefe 
dir la bugia , perche Quantun- 
que fi polsa conservar la vita—» 
di uno uomo dicendo una bu- 
gia, non fi dee meutitc , come a 
vogliono i Canoni* E quel, che 
fluentemente fi dice come bu- 
gia^ bugia. Ma errando, o non 
fallendo colui che la dice e 



«danari , à acquieto, o comprato 1’ ammi- 
mltrazion della tutelai Se fi proverà parimen- 
te , eh 1 francato abbia maneggiato con fraude 
Ij tutela de’ figliuoli, ode’ nipoti del padrone, 
fi rimette à dover effere punito al Prefetto di 
Roma . 

Chi wnmtfia la tutelare» ftan.it , ouattiunqtte abita 

to tajicurta nondimeno e i tmtjjo cotisejrffttto. S,T7 " 1 *’ 
i cattivi c Jtumi ,enou /.> faveti 4 rendono Sfitto tl tutot t. 



Finalmente li dee faperc, che coloro i qua-, 
li amminiftrano la tutela , o il governo con 
fraude , fi debbono rimovere , quantunque el- 
fi diano la ficurtà j perciocché la ficurù non 
muta il maligno propolito del tutore, ma gli 
dà ampia licenza di adoperarli con nuligino 
animo più lungamente nella facuha del pupil- 
lo j E noi penfiarro , che eolui fia lofpetto , il 
quale fi unde fofpetto peri fuoi» coftumi. Ed il 
tutore, cd il governatore quantunque povero, 
nte ,e fedele , non fi ilcbbc nmovcr 
come forpettcr; 

IL FINE DEL PRIMO LIBRO . 

iw^DaJiari!. 1 Quello tale è rimofso come fofpecto Ma chi riceve danari per ammini- 
firar la tutela , non dee efser rimofso ; ma fe gli dee chieder il danaro come dato per 
caufa non o.iefta, perche la tutela è officio che fi dee lai gratuitamente , e di bando . 

» Coll limi. 1 I buoni coftumi adornano Io nomo , ed i cattivi io dilonoiano , perche 
il tutor Ì rimolso come fofpetto per i fuoi coftumi. Si pofsono adunque raccorie le cau- 
fe del lofpetto, per il quale il tutore è rimofso . La prima fono i coftumi cattivi , come 
farebbe s' egli fpendefse molto , o pratticafse con pcifone di mal aitai c, o che fiilse vi- 
gfo .il faconda è la fraude, la colpa, la negligenza , a ignoranza . La terza è quan- 
do egli wn vuol dar gli alimenti.La quarta c quando egb non fa 1 inventano delie rob- 
£ ? ò facendolo lo % che non Iti tiene . La quinta e s’ il tutor non fpende i danari del 
rninillo in ooderi, per la qual cofa egli vidi eziandio mefso in prigione , oltra P efser ri- 
móto. U fi , perche non difèndi il pupil lo . Ed i.niverfalmente è rimofso per tutte 
le conierai re, per le qual, fi comprende eh egli ammoniti, male.e 1 informazione , C l* 
pruova in quello cafo & prende eziandio dalla propria famiglia , 



DEL- 



/ 
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INSTITUZIONI 

DI GIUSTINIANO 

1MPERADORE AUGUSTO. 

LIBRO SECONDO. ' 

DELLA « DIVISIONE DELLE COSE. 

TITOLO I. 



Due fitto le fpofizioni di Utile le ct.fi, t'ami l delle divine. 
Pallia delle umane Di > aft oti umana fono le C’fe fan é i r- 
iijfia/i, <■ fante ; Di rapini divina le refe profane ; Quelle cefi, 
eoe fon di ravvi divina non fato d'aie uno , e quelle, cbt fon 
dette f acre, fon quelle , ebe pubhc. unente fon confaci aie ,0 
per i Vtfiovt rt ttamente dedicate perni nella vi Ila, come nel- 
laCittti .Eli differenza dafacro a faci trio , perciccc'n il 
luteo facto e quello cbt i confavate, ed il fa: >a> io quei tu- 
ro net uuale k f i pongono le cofe fiere ; Ciafcnno fecondo che 
vuole fa tl iml<> ’ elifiofo .mentre che nel fuo fondo fona il 
morto a fipetr, e . Le cofe defitto dtli.vt aficn umana fino 
f natiche, 5 private . fiutile eoe fin puhliebe, fi crede che non 
fatto di rattorte d'a!cu>io,pi> ciocche elle fino dell’ univvfi- 
ui . Le private fin quelle , ebe particolarmente fin di età- 
f rutto che le p fedi , 0 n'è pad; ime . A-cune cefi fon comuni 
per radon dì natiti t ifutfie fi concedano a chi peccupa , co- 
me i l’aria, l'acqua che piovi, tl mare, i lidi del mare , 0 
tutto anello ebe vi fi trova,ed altre come 1 fiumi , » pm ti , le 
ripe, U quali fin pattici « . ctad concedute ali' ufi di tutto il 
popolo, perciocché non può alcunoj u ncquiflopivpi» di coti 
fatteci fi. Alcune afe fin deli' unirti fina ,e no* de partico- 
lari, cune fino 1 Team, e lue fi% altri comuni alla CtttA. 

EL Libro di fopn ab- 
biamo trattato della Ra- 
gione delle perfone -, ora 
vediamo delle cofe , le 
quali fi contengono nel 
nofiro b patrfmonio , o 
veramente fuori del no- 
Ibo patrimonio. Alcune 
cofe per ragion natura- 
le fon comuni a tutti , alcune putàìche , alcu* 

ne 




a Della Tv ifione delle colè . ) 
Di (opra fi d detto delta r agion 
naturale, delle genti, e civile , 
e che la ragione appartiene 0 
alle per fone, o alle cofe,o all a- 
*10111 . Avendoli adunque trat- 
tato nel primo libro delia |ra- 
gioti delle perfone , è conve- 
niente che ora (ì ragioni della 
ragion delle colè lino al titolo 
dell' ooligazioni . E fi divide 
quello libro in due parti. Nella 
prima lì tratta in che modo lo 
uomo s’acquilta le colè per ra- 
gion particolare, e quello du- 
ra fino al tirolo de’ telhmenti . 
Dove 17 tratta con gli altri fé. 
guentr titoli , come fi acquifti- 
ixj fecole per ragion uni ver fa- 
le. Or a il preferite titolo: del/a 
divrfion delle cole fi divide 11 
due parti. Nella prima iurte fì 
mettonodtre divilioni. La qual 
prima parte parimente fi divi- 
de ni altre parti , ma tutte di- 
pintamente ragionandoli delle 
cofe particolari, epoidelfej 
univerfali, ficcomc vedrete . 
ò Patrimonio. 1 Alcune cofe 
fon di ragion divina, alcune di 
ragion umana. Quelle cofe che 
fon nel nofho patrimonio fon 
di ragion umana. Ma le divine 
fon iuori dqj noitro pacrimo» 
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■ìo. A quefle s ' aggiungono le 
eofe profane, le quali s'accolfa- 
no alle faci e, e religiofe.Ma fe le 
colè (acre , o religiofe (ài anno 
occupate da gli inimici fi 'an- 
no nel noltro patrimonio , è 
quello di ragion civile, ma altro 
è di ragion canonica perche-» 
per quella ragion non inval- 
gono di noilro patri moiuo, ma 
natali faci e . 



t Comuni.TQuantunque le fo- 
i radette cofc liano comuni nó- 
dimeno )o uomo non può agi- 
tare per far divifione d’ ede, fe 
I>er avventura_iion fu (Tei o oc- 
cupate; perche allora divengo- 
no di chi l’occupa , come fono 
i pefci del mare . 

4 Ville . ] La villa s’ intende a 
due modi.L'nno $ intende villa 
per una certa congregazion di 
uomini , e però fi dice Giovan- 
ni ha lotto la fua gìurùdmoa 
tante ville, cioè tante congiega» 
Zioni , e comunità di uomini . 
L'altro s’intende per cafeaa per 
Iibla,comc è qui,fe quali fi fan. 
no fu i lidi del mare, acciocché 
gli uomini,c gli animali vi poli 
(ano rifuggi. ire nel tempo dell’ 
inondazioni dell’acque.o ripor- 
vi i frutti , e non per abitare • 
« Fiumi. ] Si nota che pei fiu- 
mi fi anno ad intendere i fiumi 
correnti,che fon perpctm.e non 
i follati, che qualche volta cor- 
rono, e qualche volta no, per- 
che i lodati non fon publici,ma 
appartengono alle perfone pri, 
vare. 

/ Pelcare .^Quantunque lo uo- 
mo avedè per trenta anni pefea. 
to in qualche parte del mare , 
per quello nó fi direbbe che fu fi- 
fe pi derilione . Nondimeno (è 
egli averte in qualche feno di 
mare esercitato l’atto del pefea. 
rejò del navigare, per fpaiio di 
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ne dell’ tiniverfìtà , alcune di nciTun partlcola-I 
re , e le più di ciafcuno uomo: le quali effi s'ac- • 
quiftano per diverfi modi ; ficcome per quello 
che noi narrarcelo più oltre fi.Jpotrà aperta- 
mente vedere. 

Tutto attillo eh' i qui feritti 4 comune, t pud fi può anntr 
ei hai ad man, put cittì’ uomo Ji qfltnia a a Ut ville, e è*’ 
luoghi quivi po/tt . 

E veramente, che per ragion naturale queg 
he cofe fon c comuni a tutti -, cioè l’aria , 1‘ ac- 
qua piovana, il mare, e per copfeguentc i li- 
di del mare. Non è adunque vietato a nelTu- 
no andare a lidi del mare, pur che s’ allentai 
dalle ville , d e da’ monumenti, e dagli al- 
tri edifici , perciocché elfi non fono di ragion 
delle genti ; come è il mare. Tutti i e fiumi, 
ed i porti fon publici ; intanto eh' il f pefear 
ne’ porti ,c ne’ fiumi è comune a tutti . Ed il 
lido del mare s’intende effer tutto quello, che 
nel tempo del verno , è inondato dal flullo , 
cfreflullo del mare . 

L'ufo dilli tipi 4 ptttlìco, ma la propria 4 idi colonnette 
anno a’ confini le pojjtjiepi . 

V ufo publico delle ripe , e de’ porti è di 
ragion delle genti, ficcome ciiandiol’ufo dei 
fiume } E per tanto è lecito a ciafcuno acco- 
llar le na^i alle ripe j legar le fimi a gli arbori,* 
che vi fon nati , c fcaricafvi tutto quello, che 
l’uomo vuole j ficcome anco è lecito navigar 
per elio fiume. Ma la g proprietà delle ripe è di 
coloro , con le poflè filoni de’ quali erte confi- 
nano, la onde gli fe arbori nati fu le ripz,fo : 
no de’ medefimi che le ripe . 

L'ufo de' lidi 1 puiilco, ma la propini! loro nonid' alcune'. 

L’ ufo publico de’ lidi è parimente di ragion 
delle genti , ficcome eziandio 1* ufo del mare; * 
e perciò è libero a ciafcuno , farvi una calét- 
ta, nella quale fi porta ricoverare, ficcome 
eziandio feccarlereti,e cavarle dal mare. Ma 

!* 
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secondo; 






la propietà d’eflì lidi fi può intendere che non 
fia di nefTuno , ma che fia della medefima 
ragione eh’ c il mare, e quelle cofe che fot- 
toggiacciono al mare , come è la terra , e la 
arena . 

Quelli refe ebe fon dtìFuniwrfiiH , rtmt fato dille [ti fale 
fintati. 

» 

Quelle cofe che fon « nelle città, come i 
teatri , gli Ifadij , e cofe altre comuni alle cit- 
tà , fon K dell’univerfità , e non deprivati . 

Quelle refe ebe fin di ,«j,m divina itoti fi cenatimi)' aito 
Dolerli d’a.'cu7ii,e perì non pojfono efiir da alcuno vendu- 
ti , ove) amente oblila te . 

Le cofe l facre religiofe , e fante , non fon 
di perfona alcuna , perciocché quel ch’è di ra- 
gion divina , non è tra i beni d'alcuno . Le 
cofe facre fon quelle , che fon da' m Pontefici 
rettamente coifecraf 

chicle , e tutti quei doni , ohe fon rettamente 
dedicati ai miniitrrio di Dio, le qual cofe ab- 
biamo prò biro per noftra conltitunonc , che 
non pollano eflfcr * alienate, obligate , fuor 
folamente che per cagione di rifeuotere i 
prigioni . E s’alcuno per fua autorità fenz’ 
altro ordinerà qualche cofa come facra , 
non è facra, ma prolana . Il luogo nel qua- 
le fono edificate le thiefe j contuttoché l’e- 
difìcio fia o rovinato, fi refta ancor facro , fic- 
comc fertile Papiniano. 

I JlHft Co- 



tinto tempo 5 che gli uomini 
non fi ricordaffero del princi- 
pio del tempo , fi direbbe «ho 
quel rale avelie il poflefio in 
quel luogota pefeare, o naviga- 
re , e chi Io voteiTe imp-dire fa- 
rebbe tenuto all’mcei ditto come 
pofledere; del qual interdicto fi 
tratta nell’ultimo libio.nel tuo. 

10 de gli interdetti E fi nota che 
fe fi facefle qualche contratto in 
mare,o che fi commettefic qual, 
che delitto , fi giudicherà nella 
città più vicina , e fe due città 
Tufferò egualmente vicine, giu- 
dicheranno egualmente . Non- 
dimeno quella giudica alla qua- 
le fi i prima ricotto . 

t Pfopifta . ] Quantunque tra 
la ripa , e il podere vi fia la via 
Publica di mezzo , nondimeno 
u ripa appartiene a colui di chi 
£ il podere , 

t Arbori.] S'il padrone volefTe 
tagliar un arbore nato nella ri- 
paté il marinaio volefse legarvi 
la Nave- fi dee antiporte il pa- 
drone dell'arbore . Ma fe due 
yolefsero litigare;!! dee preferir 

11 primo ch'occupa, e occupan- 
do amendtte , fi dee anteporre 
colui che riguarda al pubfico a 
«iielche fi riguarda al privato ; 
Ed elsendo amendue eguali; bi« 
fognerebbe gettar la torte di 
chi dovefse e {sere , 



i Nette città 0 Le cofe deputate all'ufo publico fon publìche, ficcome fono le firade pu- 

approp , ,lra • E pero coloro fanno concia giuftizia , che 
chiudono le vie publioie» e nfcuotono la gabella da chi pafla . 

K Uni ver Sta.] Publico s'intende quel ch'è di tutti gb uomini . l/niverfale. oue! che > 
d’un popolo folo, o d una città. 1 Teatri fon dell’un, vfrfità "-'quali fi recano Tcome: 
die , gli Stadu ove corrono i cavalli il Palio , o le carrette all’antica . 

I Sacre . ] Qiiefte non fon di perfona alcuna, e però per confequenna ninno può appro-’ 
piarli luogo in cimitero , o in Chiefa fecondo loOlfienfe ; Ma egli dice che fi può aver 
iepolmra diputataioChiela , o nel cimitero nuanto all'ufo , ma non quanto all, prò, 
1* r ÌOn V - U . 'J'Un’alrro . [I med fimo li dice de 
Piovano . ’ d f d ch u£ui ® ' ^‘«‘«"iChiefa di confentimento del Vefcovo » 0 del 
et Pontefici , ] Vcfcovi > o Papi ; 
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n Aliena» • ) Le cofe facre immobili , non poflòno elfer alienate a modo nelfiuio » fi 
come iouo le caselle » i luoghi (acri, le Chiefe . Ma le cole facre mobili» come i Calici, le 
Croci » * cofe limili pollono alieuarfi per rilcnotere gli (chiavi, e i prigioni, o per ali- 
mentar i poveri . , . 

• Rovinato . ) Disfatto Tedificio il luogo iella /acro, ma d. sfatto il Calibe» le parti non 
fon lacre ; perche non rdla la forma uel calice , e cosi non v i c nulla del Calice . 



p Sepelike.) Il luogo ove è fe- 
pellito il mo:to e religiolo , 
quantunque vi lia iolamentc il 
capo,p:rche è la principiti par- 
te dello uomo H quello c vero 
di ragion Civile » ma di Cano- 
nica il luogo non (i fi religio- 
fo , fé non per conlacrazione 
fatta dal Vcfcovo . H di ragion 
civile non fi può (epellir i mol- 
ti nella Città lotto p.na di 
cinquanta ducaci, per nfpecco 
del fetore , e purzoie che nalce 
da' moiri. Ma altro è di ragion 
Canonica , perciocché culcun 
Ciiliiano , che non fi J però 
morto feomumeato può elì«r 
fepellito non («damante nella 



Colui chi feptUfct i ìttica lo in /no /ri»»» io fa r thiiofo .1 vol- 
li! il compagno non pai far if/igrtjò mi cuoio canna la vo- 
lontà del compagno , tn.ipu.obtn fai unftpoiao. lìpropie- 
tai io conte a la voliic.i dell'u fujrui i uai 1 0 non può , i. l'ad 
alcuno Ji concede un Inoro per il enei lo , di vitn 1 1 luo^fi rtli- 
gicjo , quantunque colui Ji ptnltjji . 

Giafcuno uomo volendo fa facro il luogo 
s’egli vi p fepcllifce il morto; Ma non è lecito 
metterlo in luogo non facro, e comune con- 
tra la volontà del compagno; Ma è ben lecito 
metterlo nel fepolcro comune , ancor che 
tutti gli altri compagni non vogliano . Si- 
milmente (e l’ufufrutto del luogo è d’altri 



piace ch’il propictarto non faccia religiofo il 
luogo , fe l’ufufruttuario non acconfente . 
E’iecito metterlo nell’altrui 



. _ __ ■.•sm . 

q Non afeMa] Chi fépellifce il 
morto nel iuogo d’altri è con- 
venuto per ar.oii di Leto del le- 
pulcro violato , acciocché egli 
porti via*i! mono» o paghi la 
valuta del luogo, e pagando d 
luogo è fatto rcligiolo . Ma le 
qualche uno mali J iolamentc fe- 
pelli ce il morto nel luogo d'al- 
tri é punito in cento ducatì,o in 
x.libre d'oro, o confinato, o mor. 
to . E fi nota che s’il padrone 
del luogo , quantunque dapor 
uon voglia* ancor ch’il morto 
non fir lepellito, vi fi pud in 
quel luogo fepelliie coatta la 
lua volontà , perche chi à volu- 
to una volta, non riceve ingiu- 
ria per l’altra volta . 

r Defa Città. 1 Cioè Roma , e 
non fidamente le mura» e poi te 
di Roma, ma fono eziandio (an- 
se le mura , e le porte dell’altro 



luogo accon- 
, c quantunque poi non 
q abbia voluto innanzi cfr"it morto (ìa Ila-' 
to portato, nondimeno il luogo e divenuto 
relgiofò, le bene egli non vuole. 

Le cofe fante fono le porte, le mura della citt.l. SimilMi * — 
tt le /r|£< penali , probamente Ji chiamano fan e ioni - 

Le cofe fante , come le mura , porte r del- 
la città , fono a un certo modo di ragion di- 
vina, e perciò non fono ne’ beni d alcuno , 
E diciamo che le nlura fon fante; perche li 
à ordinato la pena del. capo a coloro che an- 
nn commcffo s qualche t delitto contra le 
mura ; E però chiamiamo « finzioni quelle 
parti delle leggi nelle quali s’ordina pena coa- 
tta coloro , che auranno contrafattoalie leggi . 

Le cofe Ji f aneto nejhe , « per ra^iottnalitrale ,opet civile, 
e R dee cominciar d.tila pii, antica, ed i chiaro che la ratio* 
ti ut tir n!t 4 pìà atitic.t delia civile > adnnqueji debbe pren- 
de? e i l p> iveipto dalia natui ale . 

Ma le cofe; (i fanno degli uomini partico- 
lari a piu modi, perciocché noi acquetiamo il 

do- 
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dominio di alcune cofc per x ragion natura- 
le, la quale ficcome abbiamo narrato c det- 
ta ragion delle genti , e acquisiamo il dominio 
d’alcune alcre cofc per ragion civile; E’ adunque 
]>iù commodo , incominu’ar dalla ragione più 
antica ; e chiara cofa è , che la ragion naturale 
è più vecchia perciocché ella fu prodotta dalla 
natura , inficme con gli uomini ; Ma le ragioni 
civili cominciarono ad cfTcre , allor che le cit- 
tà furono edificate, creati i magi ftra ti , efesie- 
te le leggi . 

Lt btflit , g/i un Hi , i prfei fvo di chi gli prende frtfi ttel- 
l'aiti ut , c ttti fnv /ondo . Ma il pddioti (Ul _/r Ccj può proibir 
cbi fi voltjjt ciitiaie . E t'animai prima fi ijo, tpot /“Mi- 
to Ji 1 1 terna riti prime ejjti t . 

Le fiere falvathhc adunque , gli uccelli , i pe- 
lei , e tutti gii an:m../i ihe naf ono in mare , 
in cielo , c in terra , po che faranno flati prelì 
da qualcuno, fubito cominciano a efler liaoi 
per ragion delle Centi ; perche quello che non 
e per innanzi d'alcuno è conceduto per ra- 
gion naturale a chi l’occupa, c non importa 
le piglia le beftie, e gli uccelli} più nel fuo 
chencll'altrui y fondo ; Ben è vero ch’a colui , 
ch’entra nell’altrui fondo per cacciare , o ve- 
ro uccellare, può dal padrone ellcr vietato 
l’entrarvi dentro; L qualunque animale, di 
quegli che tu piglierai , s’intende efler tuo , fi- 
no a tanto ch’egli farà in tua cuitodia ; Ma s’e- 
gli fi fuggirà acquilfandofi la lua a libertà na- 
turale , Ir reità d’eller più tuo, e divien di co- 
lui che lo piglia di nuovo . Jà s’intende ch’egli 
acqui/fi la naturai libertà ; quando fia fp.into 
da gl’occhi tuoi; oche eilendo in tua preienza 
fia molto difficile averlo . 

Quantunque la fiera fitta tira Jia da aìcuneflata ferita fi 
cbtfi ftjja giudicai e faci li ad rjfer piefa none di colui ebe la 
Jrrtjce ji non la piglia ,pncioccbt iti tutte le Ccfe t'att indi 
alfine . 

Si à ricercato; fe la fiera falvatica fia Libi- 
to tua quando ella è ferita in maniera che fi 
polla pigliare ; Ed a certi à piaciuto ch’ella 
'la fia 



città- e cartella,? ninno può far 
cofa , che fia contraria, ruor fo- 
llmente la univerfnd accon- 
ciando ,o rovinando . 
i Qualche delitto . 1 Cioè rom- 
pendo, o (calandole mura fon 
puniti nel capo, cioè morti -co- 
me fii Remo fratello di Komu- 
lo edihcator di Roma, ai quale 
fù mono il capo p aver ftalato 
]* mura . Onde Lucano Dal 
fangiie del tracci furon je mura 
Prima bagnate . 
t Delitto.] C-ontia le leggi or- 
dinate . 

« Sanzioni .] eanMtntt dicono 
t latini, dalla qual voce fi foinia 
finto , cioè leggi nelle quali fi 
conflituifce pena. Ma largamene 
te fanzioni s’incendono le leggi 
imperiali, e tutto il corpo citile. 

x Ragion naturala.] La ragion 
natii; al* Ipefl# volt* c chiamata 
ragion delle genti . Peiche la 
ragion delle genti è quello che 
detta la natura, come fi U/fTe nel 
primo libro in pnncipio.b que. 
fta ragione è p ù antica della 
Civile , e però fi dee onorare , 
come più vecchia . 

y Fondo .1 Fundus dice il lati- t 
no, terreno, onde ò voluto ufi r 
la propia voce non .(fendo ella 
fi rana all'orecchio, e per il mio 
fondo , s’intende il mio terre-) 
no , il mio campo . 

z Vietato . 1 Proibito . Ma in 
certi cali non può efler vie.ato 
l’entra' vi a uccellare , e caccia- 
re Primo (e fi ceicafle fe vi Bif- 
fe nafco’o mio uhiavo.o fe fi 
cercarteli figliuolo, la mogiie- 
ra.e la mona, a. Secondo per iac. 
coglier ghiande . | tm> p a da- 
nari che vi bifferò n if,ofì Quar- 
to (è colui che volerti? entrare 
averte compra. o la vuidrmmia. 
Quinto fe vi averte qualche le- 
pokio . Scilo Je fuiie lotta la 
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via pubica, e che non fi potef- 
fe pattare. £ fe quaich'uno avef- 
fc fegni che le cole lue tolte 
fufiero in qualcfte calajpuò con 
autcorità del giudice , e coatt a 
la volontà del padrone della 
cala entrar in cala , e cercai le 
lue cole in camera,e per le calle. 
E fi notabile quantunque il pa- 
drone del tondo polla vietar la 
entrata , che le qualche uno do- 
po la proibizione lari piefo 
qualche animale in quel fondo, 
egli c Tuo . Ma il padione può 
agitar d’ingiuria ticevuta per 
l’entrata nel (uo tondo . . 

n Libertà uaturale.]E'm lua li- 
berta naturale chi è ulcito del- . 
la cuflodia di chi occupava di 
maniera, che Ila difficile» o im- 
ponibile acquila! piu quella 
cal colà , confider .ita la natura 
dell'animale, perche volato cor- 
re velocemente. Per quello te. 
ilo, lì dice che. le etri c piefo, è 
lententiato , che debba efler i e- 
lallato , non balla a eHectrtnon' 
de la lentenza, ch’egli fu labia- 
to , e dopo pielo di (ubbito,nia 
riebbe elìer mclTo in libertà, lì 
ch’egli polla fuggire . 
b Altri anno giudic3to,]Qu;fla 
opinione è più vera , benché la 
prima di fopia è per confuetn- 
dme vera , e in quello calò fi 
«ce attendere alla conine: udine 
de’cacciacori.Ed abbiamo a no- 
tare, che non è lecito -pigliar 
gli animali con reti, ne con lac- 
ci , fe per avventura non futtèr 
io Orli , Volpi , e Lupi . 

* Favi . ] Voce latina , e ufira 
paiimente da’ Tofcani quel la- 
voro di cera fatto dall'api nel 
quale è il nv.!?,c chiamali rof- 
. canametite fiadone . 

d Sciamio . 3 f.xamen dicono i 
Latini. La moltitudine, e 1’clTer. 
■-ito deil'jpi ridorte inliern! • 
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fi» Cubito tua j e ch’ella tanto fia tua j quanto 
che tu la feguiterai per averla j ma reftando 
tu di fcguirla, ella parimente retta d’elTer 
più tua j c divien di colui Che la piglia di nuo- 
vo i Ed b altri anno giudicato ch’ella non fia 
tua altrimenti , fc non quando tu la ai prefa j 
Ma noi confermiamo quell'ultima opinione , 
perciocché fogliono avenir molti accidenti -, 
per rifpctto de’ quali tu non la prendi . 

Le api eoe non fono ne'btni d’ale uno Ji concedono a chi le 
prende , e infume ceti loro i fi ulti ficcarne anco de g/’ uccelli, 
quantunque prefi nell'arbore altrui , fiondi meno ti pub ejfer 
vietala l'entrata nell'altrui fondo dal padrone, e lo fci amia 
de rapi e rito, fino a ebe non ti i difficile il per fitui tarlo . 

La natura parimente dell’api è falvatica ; 
c per tanto , rapi , le quali fi poferanno fui 
tuo arbore innanzi , ch’elle fiano rinchiufc nel 
vafo non meno s’intendono elier tue di quel- 
lo che fono gli uccelli che faranno il fuo ni- 
do fui tuo arbore t la onde s’un altro le rin- 
chiuderà , ne farà egli il padrone . Es’eifiav-Ì 
ran no fattoi e favi di mele, ciafcuno gli pua 
f|-iccarèjMa nòiTCflc ri (JO aTvco ra fpiccati, accor- 
gendoti di quella cofa , tu potrai vietar cor», 
ragione ch’alcun fton entri nel tuo fondo . 

E lo d feiamio che fi partirà volando dal 
tuo vafoj s’intende clfer tuo fino a tanto ch’e- 
gli è in tua prefenza , e clic non ti fia difficile 
il féguitarlo, ma eflèndo altrimenti egli divie- 
ne deU’occupante - 

Gli animali cbenaturalmente fonfalvaticbì ,maper ac- 
cidente domtflici, tanto fon noftri,quanto cb’ejji ritengono lui 
confuetudtne d'andare ,edi ritornare. 

La natura e de’ Favoni, e de’ columbi è fi- 
milmcnte falvatica, e non importa s’effi per 
f ufanz» fogliono volare , e rivolere* Percioc- 
ché anco l’api fanno il medefimo, la natura 
delle quali e manifcilo efTer falvatica . Al- 
cuni uomini anno Cervi così manfucti, c 
doinellici , che fogliono andar , e ritornar 
dalla felva * Tuttavia non è chi nieghi che la lor 
natura non fia falvatica . In «posi fatti ani; 

mali 
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mali , ì quali Cogliono per ufinza andare , eri- 
tornare li à approvato quella regola , che ef- 
fi tanto s’ intende elfer tuoi , quanto ch‘ effi. 
avranno volontà di tornare , perche fe non 
avranno volontà di tornare, e reitano eziandio 
d’efl?r tuoi , e divengono di chi gli prende . 
Ed all* ora pare che relhno di aver volontà di 
tornare, quando che cfll avranno lafciata 1* u- 
fanza di ritornare» 

Le galline ' ,t l’ocbe fon tue con tutto cb'tl/t fucino il tuo 
corpetto, echi le prenfecon animo di tenerle, commuti furto. 

La natura delle Galline, c dell’ oche non è 
fai valica , laonde polliamo comprender per que- 
Clo, che ci fono altre galline, le quali chiamia- 
mo falvatiche , c che ci fono altre oche, che 
lon chiamate falvjtiche . Se adunque 1’ oche, e 
le tue galline in alcun modo turbate voleranno 
via, quantunque elle fiano lontane dal tuo co- 
lpetto , nondimeno s'intendono efTcr tue in 
ogni luogo ove eh’ elle fòranno , e s'intende che 
chi g ritien cosi fatti animali con animo di 
guadagnare, commetta furto. 

Se noi pilliamo uno de no/hi inimici quantunque uomo 
iibeio i nofit o pe> ragion delre genti, mafe filate da noi ricu- 
pera lafua antica hbtt ti. 

Similmente quelle colè fubito divengon 
nollre per ragion delle genti , che noi toglia- 
mo a b gl'inimici, di maniera eh’ ancogl ; uo- 
mini liberi vengono in fervitù noftra ; i quali 
nondimeno fuggendoli dalla » podeftà noltraje 
ritornando a’ luoi, ritornano nel primo fuo Italo. 

lo gioie, e Patere cofe che fi trottano fu i Udì del mare fon 
•tkjftrt.Simtimente i frutti de' nofiri animali . . 

Similmente le K pietre preziofe , e le gem- 
me , e tutte l'altro cofcche fon ritrovate nel li- 
do, per /.ragion naturale fon fubito di colui 
che le truova. Apprelfo quello ciocche nafee 
da gli animali , che fon fottopolti al tuo domi- 
nio -, ti fi acquila per la medefima ragione . 

Pp innondatine del fiume acquisiamo qteticce egli ue 
aggi tigne alnofiro. a * 

Oltra 



v Gli animali fon di tre forti.] 
Alcuni fon naturalmince man- 
fuechde’ quali li a quella rego- 
li , eh’ erti lono de' padroni in 
qualunque luogo fi trovino . 
Alcuni fono naturalmente hi- 
vatidii , de’ quali la .egola è 
caie, ch’erti fono di cni gli 
Prende ellendo polli in libertà 
naturale, come fi a detto . Ed 
alcuni fono naturalmente ùlya, 
cichi,mà per accidente manfue* 
ci, de’ quali fi à quella regola 
ch’erti fono de’ padroni , fina 
a ch'elsi ritornano a cafa. 

/ Per uui«a.]Non lì coinpren* 
de 1’ animo de gli animali , fe 
non per l’ufanza del fuo ricor- 
no , perche avendo animo di 
Har con noi ritorninole vanno. 
Laonde per le cofe efleriori , fi 
comprendono le interiori. 
t Raciene . ] Chi ritien quelle 
bellie con animo di guadagno, 
cioè di aver le ova, o le piume, 
commetce fu: to. Mi non lì ru- 
bando con quell animo, non lì 
commette furto . Mà quando 

vi è l'animo di rubare, li com- 
mette furto eziandio in uno 
ovo. E lì dà azione quantunque 
il furto Ira poco. 

A Inimici.] Inimici fon coloro 
concia i quali i Romani fanno 
guerra , o i quali la Limo con, 
tra i Komam . 

» Podefli 1 II prefo fuggendo* 
li, diventa libero d'animo, e di 
corpo , e riceve la libertà per 
ragion del Polih'minio , s' in- 
tende quello cello nelle guerre 
giuftamence fatte. 
lì Pietre preziofe . ] Le pietre 
preziofe lono pietre che non 
rilplendouo . Ma le gemme lon 
pietre che rifplendono.fìccome 
gli filici aldi . Le perle comu- 
nemente nafeono nelle conche 
fimili all’oltriche, 
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I Per ragion naturale. *J Cioè 
per ragion delle genti, ciré i’uia 
Funo per l’altro, 
m Accofterà.]5e qual che par- 
te di tetra ai boia:a , e vulgata 
lata per forza del fiume fatta 
andai e accorto del poder ti’ 
uno altro > non è di quell* al- 
ti o , le le radici non s uuifco- 
no per qualche tempo col ter- 
ìen di quell'alito . b le ella ila 
unita o nò, fi dee fiar al giudi- 
ciò de'contad.ni che anno no- 
tizia di quelto Laonde in tutte 
le cole li dee fiar al giudicio 
di tolotO) che fé ne intendono. 
Se fi dubita le la donna é cor- 
rotta o no , fi dee fiar all opi- 
nione delle Comari, che beva- 
no i b.mbim; le fi dubita (eia 
irrita è mortale , li dee (lare a* 
Chuugi b della mifuia deca- 
pi fi dee ilare a* livellatori, o 
reifutaton • 

n Podere.} Villa > poflefiione , 
voce di Totani , detta a.p«fii- 
dendo . 

o In mezzo del fi urne. 1 Accioc- 
ché fi lappa fe 1’ lfola è nel 
mezzo del fiume fi dee con una 
corda adeguare il punto di 
mtzzo . Ed t fiondo in mezzo fi 
divide egualmente tri coloro, 
che anno i poderi , a poiziono 
però della lai ehezra d qualun- 
que podere eh è de’ vicini. Ma 
(e una patte d 11 1 fola fa à in 
mezzo a punto -fi dee divide/e 
lecondo la porzione della fua 
pane.ll firn: le fi dice s’ellz c di 
una loia pane.Qtiefio la a pro- 
pofito, che quando non fi sà di 
chi fia qualche terra , fi di alla 
più vicina Città • Ed ellrndo 
due Città Vicine fi d-vide 
egualmente.E quando fi fabr - 
ca qualche cofa in luogo dove 
non era prima cafa.querto re- 
do fà a propofito fc fi dubi- 
ta a qual Pari occhia dia' deb- 
Jbe tfier fottopolia . 



LIBRO. 

Oltra queflo ; ciocch* il furore aggiupneal 
tuo podere per inondazione , è tuo per ra- 
gion delle genti, c |‘ iunondizionc cunoac- 
crefcimento nafcolto^ Pare adunque che sg. 
giunga per innondazione quel ranco eh’ accrc- 
fee così a poco a poco j che non fi può com- 
prendere quanto s’ aggiunga in ogni momen- 
to di rempo. Ma fc la forza del fiume trarr! 
dal tuo podere qualche parte di terra , e 
m l ‘accoderà al n podere del vicino, chiara co- 
fa deh’ ella fi reità tua -, Màs’ella (farà accorto 
al tuo vicino lungo tempo, c che gli arbori 
ch’ella menò feco mettano le radici nel fuo 
tei reno, pare che col tempo ella divenga del 
vicino. 

VI fola ttnta nei mat e é d è chi Voccufa,ma altro fi det din 
l'è nata tu ! fiuti, t , pnctvccbt è di coloro, i i/uali armo vicini 
i federi fecondo la lai ghetta de! pcdei t fe l’Ifula i nel tutu 
alt> amenti, e di colui, ai politi della quale ella i fin vici»*. 

l.‘ Ifola nata nel mare , che foci avenir rare 
vplte . è di chi 1’ occupa , perciocché fi crede 
cneìla non" fia crTnefrono . Mà 1’ 1 fola nata 
nel fiume, che fpelie volte fuole accadere, ef- 
fendo porta in 0 mezzo del fiume è comune* 
coloro che anno poderi dall’ una parte , e 
d.ill' altra del fiume vicini alla ripa per por- 
z onc -, cioè fecondo la p larghezza di qualun- 
que podere, la qual larghezza fii vicina alla 
ripa -, Ma s’ ella fia più vicina all’ una parte, 
eh’ all’ altri , è fidamente di coloro, i quali anno 
poderi da quella parte vicini alla ripa. E s‘ il 
fiume farà divifo in qualche parte , e di foito 
unito infierre , di maniera eh' egli riduca l’ al- 
trui podere in forma d’ una ifoa , quel podere fi 
rerta di colui de I quale era prima. 

Vac ulto nuovo éfublico Jiccnme anco il fiume, tra il vec- 
chio fi concede a' p adì otti ce’ j caldi vicini . Si mi detenne 
inona.iztcn ael fiume noti muta padron al fondo. 

Mà s’ il fiume avrà lafctSPP’ilfùo q letto nad 
turale, c comincierà a feorrer per altra par-* 
te , il primo letto è di coloro , i quali anno t 

pode- 
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poderi vicini alla fu;» ripa per porzione * cioè 
fecondo la larghezza di qualunque podere , 
la qual larghezza ila vicina alla ripa . Ma 
il nuovo letto comincia ad ellèr di ragion 
di colui, del quale c il medefimo fiume -, cioè 
del puolico. Ma fe il fiume dopo qualche tem- 
po ritornerà al fuo primo letto* il r nuovo ietto 
comincia ad eilèr di coloro che anno poderi 
vicini alla fu» ripa. Ma altra cofaè.fc I* al- 
trui terreno farà tutto innondato dal fiume , 
perciocché 1’ innodazione non rauca la fpczie 
del fondo * c però fe l'acqua fi parte , chiara co- 
fa c ch'il terreno reità di colui del quale era 
.Prima . 

V 

Coltri che cava dtir.tltrui mattr’a au.tlebt Jptzit vi dì- 
virti padrone , ogni velia cb'tjfa Jìtzttnon può » idm fi alla 
prima matti te. 1 J 

Eilèndo da qualcuno fatta qualche forte 
di cofa dell’altrui maceria, fi addomanda chi 
di loro per ragion naturale abbia efiire il 
Padrone, o colui chea fatto la cofa, o vera- 
mente colui di chi farà fiatala s materia? Co- 
me ecco * le qualcuno deU’uvc altrui , o dell’o- 
live ,odellefj'ichc,avrà fatto vino , olio, o fer- 
mento : o dell’oro , dell’ argento , o dell’ altrui 
rame j avrà fatto qualche vafo * o dell'altrui 
mele, e vino, il mulfo ,o dell' altrui medica- 
menti avrà comporto tmpiallro , o unguen- 
to, o dell’altrui lana avrà fatto una veitc , o 
dell’ altrui tavole , una nave , un' armario una 
fedia * Piacque dopo molte dubitazioni de’ 
Sabiniani» e de Proculiani, feguitando noi la 
ilrada di mezzo , che fe quella fpczie fi può ri- 
durre a rozza materia , colui fia padrone , il 
quale era padrone della materia , mà non fi po- 
tendo ridurre , colui fia padrone che avrà tat- 
to qualche forte di cofa di quella materia . 
Come ecco , il vafo fatto può clltr ridotto a 
rozzi malli di rame , d'argento, o d’oro, mà 
il vino ,l’ olio , il formento, non puòertèr ridot- 
to in uve , in olive > ed in fpighe,ed il Mulfo pa- 

rimen- 



P Larghezza. 3 Quella larghez- 
za li prenda dalla fronte de’ 
poderi che riefeono per lar- 
ghezza della fua fronte {opta 
il fiume. 

? Lecco . 3 Dicono i Volgari 
quello di' i Lacini chiamano 
alveo, cioè il fondo del fiume, 
r fi nuovo letto. 3 E’ di coloro 
che anno i poderi vicini allz 
ripa per porzione ogni volta , 
ch'il fiume ritorna al fuo lecco 
vecchio , 



0 



t Materia . 3 Si nota che foce» 
queffa voce materia, non s* in- 
cende il materiato, quando pe- 
rò non fi può ridurre alla pri- 
ma maceria, e fa a quello pro- 
pofico, che fi farà un bando, 
che uiuno venda formento fuor 
della Città, fotte peua di dieci 
fiorini, e qualch’uno venderà 
farina di formento non cade 
alla pena, benché Bartolo dica, 
che lotto nome di formento , 
vien eziandio la farina , fino a 
che fi à facto il pane , e che f? 
debba coufiderar l’ inceuzicit 
di chi manda il bando. 

* Multo. 3 Era compofìzion di 
mele, e di vino, Plinio nel libro 
xxi-dice ch’il mulfo è utilifiimo 
effondo fatto di via vecchio , 
perche fe incorpora più facil- 
mente col mele . Se li beo il 
multo caldo addolcisce la voce, 
fe freddo l’inafprrfce . Ed Ul- 
piano dice che il mulfo non 
fi contiene forco quella voc« 
vino. 
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u Por por». 3 E' color gratibì- 
ino a vedere, oltra gli altri, ed 
è color delle cole . 



x Lor confentìmerm 3 Ma fe 
fu Itero mifchiate di conienti- 
mento d'tm foto , non farebbe 
comune, ma farebbe folaniento 
di colui, di volontà del quale fi 
facefle il mite hi a mento. 



y Eletrro. 3 Dice la Irete che 
egli è una Torte di metallo, che 
à preaìofo colore, tra il rollo , 
ed il bianco . Alcuni altri vo- 
gliono che l’elettro fia quel che 
fi chiama oggi fruito. 
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timente non fi può ritornare i n vino, ed in mele è 

Pitie uno fard qualche f pitie di cafd di materia partì 
fua, e parte d'alt > t i padrone del tutto. 

Ma fé qualcuno farà qualche forte di cofa * 
parte della fua, e parte dell’altrui materia ’ 
come fe del fuo, e dell’altrui vino mifebierà 
il mulfo , ode’ Tuoi , e de gli altrui medicamene 
ti fari impiaftro, ed unguento , o dell' altrui la- 
na, e della fua fari una velie , in quello cafo non 
è da dubitare che colui fia padrone , il quale ab- 
bia fatto, ellendo ch’egli vi abbia mellbj non 
folamenfe l'opera fua, ma criandio parte della, 
materia . 

L’altrui porpora intejfuta nel mio veflimento cede alee* 
flimento/na colui eoe iè il padrone d azione conila il ladra. 

S’ alcuno avrì tute luto i’ altrui u porpora 
nel fuo velfcimento , quantunque la porpora fia 
di valuta , ella cede al velli mento per accezione > 
e colui che fù padrone della porpora i az.one 
di furto , c di richieda contra colui che la furò , 

0 fìa~it |aj ro colui che fece il velli mento , o fia 
chiù vognaVpercioccho quantunque le cole 
eftintenon fi pollano ricuperare, nondimeno fi 
pollano chieder a’ rubaiori $ e a tutti gli altri 
che le pollèggono . 

Se le materie d’ un lettere iJleJTo , o di diverfi fi confondono 
ìnfienee per trolontd di’ padroni, divengono comuni tra loro, 
zlntedejmo fi dice fe per cafofi mifcbiajfero. 

Se le materie di due padroni faranno mH 
fchiate infieme di x lor confenti mento , tutto 
quel corpo che li fi per il mifchiamento ; di- 
vien comune all’ uno padrone, ed all’ altro co- 
me farebbe a dire ; fe avellerò mifchiati infieme 

1 lor vini , o le mafie d’oro, c d’argento . 

Ma quantunque le materie liano diverfe ; c la 
fpczie fatta di quelle materie , una fola come del 
vino, e del mele il malfo, o dell 'oro, e del- 
1* argento lo y elettro, fi dee dire il medefimo , 
conciofiacofa che non G dubita in quello cafo 
chclafpezie non fia parimenrc comune. 

Apprelfo quello à piaciuto che fia il m&f 
defimo di ragione , fe le materie diverfe , o ve- 

ramen- 
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ramcntè dalla medefima forte fi faranno raifchia* 
tc a cafo , e non per volontà de' padroni. 



Si le finitili dui padrini fi ntifcbitranm infirmi per lor 
seimila fi forme etmani , altrimenti nò , ilfimiit fi dici 
t'iipeiKt fi mifcbia . 

E fe il fermento di Tizio farà £ mifchiato 
col tuo, eflèndo di volho confenfo è comune, 
perciocché ciifcun corpo d' cifo formento, 
cioè ciafcun prandio, che fu voftro propio j 
c fatto comune per voflro confentimento . Ma 
le fari a mifchiato a cafo , o che Tizio 1 * ab- 
bia mifihùto fenz’il tuo confenfo non pare 
che egli abbia ad eflèr comune , perciocché 
ogni corpo di eflb formento dura nella fua 
folta nza . Ed in quelli cafi il formento non farà 
fatto più comune di quel che s’ intenda eflèr 
comune il gregge $ fe il beffiamo dii Tizio fi fa- 
rà mifchiato col tuo : laonde fe il formento farà 
tutto ritenuto da un di voi, l'azion contra la cola 
compctifcc a ciafcuno di voi. Secondo la por- 
zion del fermento, ed è pollo nella volontà del 
Giudice, ch’egli Rimi quale fia fiato il formento 
di ciafcuno di voi . 

. ¥ edifici* etdt al fiielo , mi la materia di cbt fi fa P Edi- 
w .J 1 dtìfuopi irxo padrone, nondimeno egli nctt la può 
CDteaerefim a tanto che durtrd Pedificio , perciocché durando 
J ì f A ytch\eJla di cofa , conci fia i be al puh lice appartenga, 
eoe jh edifici non Jiano rovinati , ma disfatta la jabrica . il 
‘/‘d’cnpuòcbitdirlamatnia. 

Avendo qualcuno edificato nel b fuo c fuo- 
Jo una cafa dell’altrui d materia ,*’ intende che 
egli fia il padrcn della cafa , perciocché tut- 
to quel che fi fonda nel fuo fuolo cede ai fuolo; 
e per quello |non è . che colui, eh’ era padrone 
della materia refti d’ ellèr padrone . Ma non 
può in quel me22o ricuperarla , nè e agitar di 
quella cofa a produrre per rifpetto della leg- 
ge delle xii. tavole , per la quale fi comanca, 
thè muno fia afiretto a cavar l’altrui trava- 
menta congiunte con le fue cafe , ma per quel» 
u dia il doppio per l’ azione chiamata f 
«elle travamenti congiunte . E fotto quefia 
K voto 



t Mifchiato. 3 Li milione in- 
teia generalmente contiene-, 
lotto di fe la fpecificazione , e 
j'Jcceffione, e ia conftifiooe , e 
la «rmllione fpcciale , come è 
qui. Ed è difierenza della me- 
ftione alla confusone per tré 
cole . Prima perche le Inezie fi 
milchiano, ma le materie fi có- 
iondono. Secondai ùmcnte_j , 
perche nella mifi/o»e le cofe 
rimangono nella medefima f 0 - 
fianza , ma nella coniiifione. 
no • Terza perche le cole mi- 
lle lenza la volontà dc‘ padro- 
ni non fi fanno comuni . Ma le 
coU: cqnfufe eziandio fenza_, 
volontà fi fanno comuni.Non- 
dimeno fi piglia la miUione , e 
la coniiifione l ’ una peri alua. 
- Milchiatoa cafo . J Quando 
il tormento è milchiato di vo- 
ioiua de- padroni, all' or com- 
petifce l'azion di divider il co- 
mune . Ma le fi mifchia fe,jza 
conienlo compctifce Pazion 
comra la cofiutfe fi pllòco „J 
iidejar d fermento di cialcun 
di loro, j] giudice debbe a/Je- 
gnarea ogn'imo il fuo . Ma le 
no„fi può /èpa rare , all’ora il 
giudice ftimeià fecondo il fuo 
giudicjo la qual/ta, e quantità 
del formento di ciafcuno , e 
cosi la ibma non farà nel cor- 
po, ma nella qualità, e quanti- 
tà . t- fc qnalch’ un dirà ch’il 
luo formento è migliore è ce - 
nuroaprovarlo.E s ’il/òrn eu- 
co e confumato non competi- 
fee I azion centra Ja cofzVma 
contra il fatto . * 

é Suo fuolo. 1 Si nota cheif 
<11010 fi dice fuo, quantunque 
un altro abbia l’ufufruuo .Ed 
tal ora li chiama fuo quel c k- 
appartiene a fe,ed ad altri . " 

* Suolo. ) Tentilo. 
d Materia. ) Sotto quella voce 
vengono i legnami, le calcine. 
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t Agitare . ] II patron della 
materia può agitar contra co- 
Iuj\ch’caificò,q«ijntunque non 
joffieda, o contra il {joflèflbre 
quantunque non edifica (le»»» 
pagando non edificale » mi 
pagando un di loro, l’altro ie- 
lla libero . Mi non agita con- 
tro coloio , i quali condotti 
ignorantemente anno lavorato 
nell'altrui materia ; Ed il pa- 
tirmi della -materia i, contra 
colui ch’è di mala fède,e ch e- 
dificò, azione di (òrto, e richie- 
fta del furto , ed arimi di ricu- 
perar la cofa,cd a produrr e, ed 
eziandio azione delle trava- 
menti congiunte. __ _ 

/ Delle travamenti! cógnmte.j 
De tigno «nuanci*. Dicono i le- 
gilli ttgnum è la travamento, 
p Ricuperarla.]!! padrone del. 
la materia, rovinato 1’ edificio 
può in ogni tempo agitar per 
licuperanon della maceria, mi 
non gii innanzi che l' edificio 
fia taduto,e può agitar contra 
coll i che iwlfiede di buona fe- 
de , perche tale non prefci ive. 
Ma rovinato 1’ edificio non a 
arion di ricuperazione contra 
colui che è di mala lède dopo 
trenta anni , perche tale pi e- 
fcriveiE cosi pare ch'il pofTcl- 
for di mala fède |ìa di migliof 
condizione , eh’ il poffclToi di 
buona fède , perche egli pre- 
ferì ve. Ma que/lo non e mara- 
viglia » perche non fi di azioii 
di"’ ricuperazion contra colui 
ch’è di inala fède , fe non do- 
po che l’edificio è rovinato. 

% Produrre.] Dar fuori la ma- 
teria. 

i Sua materia.! Colui che fab- 
brica nell* altrui fuolo,o tei re- 
no, lo fà a nome di colui ch'è 
padrone del luolo , o a nome 
liio.Nel primo calò a l’azione 
della faccenda negoziata . Nel 
1 {tondo , caiò » o che lo ti per 
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voce di travamento s* intende opni materia 
della quale (I faccia edificio ; la qual colà é Ha- 
ta proveduta , acciocché non fi abbia a rovi- 
nar gli edifici . Ma fc la fabbrica rovinerà per 
qualche accidente , non avendo il padron del- 
la materia avuto il doppio j può all ora e ri- 
cuperarla, cd abitar di quella cofa ,a h produr- 
re . All* incontro s’ alcuno farà nell' altrui i fuo-: 
lo una cafa della i fua materia , la cala ha 
di colui del quale è il fuolo . Ed in quclto 
calo 5 il padron della materia perde la propie- 
tà d’efTa materia, perche s’ intende , eh ella ha 
alienata di fua volontà, Capendo egli di lab- 
bricar nell’ altrui terreno , e però quantunque 
la cafa rovini, non può ricuperar la mate- 
ria. Quello è ben vero, che polto 1 edificato- 
re in pofleflò * s* il padron del Cuoio chiederà, 
che la cafa fia fua, e non paghi prezzo della 
matcìia, e le opere de’ lavoranti , gli puocl- 
ferdato rpulfa perdifcfadi fraude , e di mali- 
zia, fecolui però, che avrà edificato fata lo - 
{èfrèr-^T brrona fcOc . Perche fi può dar a 
colpa a colui, che Capeva il terreno erterd al- 
tri, che abbia temerariamente cdihcatom quel 
Cuoio , che egli intendeva non ellcr fuo. 



Vinfert o, td il giuntato i di colui di cbi i il f itilo, ft l'in- 

ftrto vi avi d fallo radia. 

Se Tizio porrà 1* altrui pianta nel fuo ter- 
reno la pianta fia lui: All' incontro fe Tizio 
avrà polto la pianta nel fuolo di Mcvio » la 
pianta farà di Mevio, s’ella però nell uno, e 
nell’ altro cafo avrà fatto radici * Mi innanzi 
ch'ella abbia fatto radici , li reità di colui del 
quale era prima ? E da quel tempo, che la pian- 
ta avrà K mede le fue radxi fi muta laf u a pro- 
pietà in così fatto modo , che lèi arbore del vi- 
cino calcherà la terra di Tizio ficche vi fac- 
cia le fue radici ; diciamo che 1 ' arbore diven- 
ta di Tzio , couciofia che la ragion non per* 

mette , che T arbore s' intenda eilsr d’ altri , ch- 
eli 
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conto de’ frutti', e caverà li-» 
fì*lè de' frutti!, perche noti fi 
intende clJer i mini le non s* 
cavano le ipele , o che lo ti 
per conlèrvanoi) della cola, e 
ciò a due modi,o facendo qual, 
che cola di nuovo, o riifaiuan- 
do quel ehe era fatto . Nel 
primo calo $’ egli ra di buona 
feue, chiederà ogni ipela fatta 
per ditela di fraude, eu mgino. 
Ma le fa di mala fede non ri- 
chiede le ipele agitando, o di- 
fendendo, perche non a voluto 
obiigaili ninno . Ma le nel ri- 
ftaurar lo lece con buona tede, 
richiederà le ipele uccellane , 
ed utili. Ma dara le volontarie. 
Ma le fece di mala fède,ed c in 
pofTefsione richiede le fpefe neccfla rie per officio del giudice, e darà 1“ utili, nu non ri- 
chiederà le volontarie a patto niuno. . . , . r 

K Mcllc le fuc radici* 3 Se le radici dell'arbore del mio vicino, o i rami pendenti lopra 
lamia cala mi danno impedimento , pollò cou auttorità del giudice tagliar quelle radi- 
ci, e que' rami, t le io Pioteftai al mio vicino, che gli levafle via , e eh* egli riculafk_» 
pollo iena' auttorità del giudice, non fidamente tagliar le radici , ma anco 1’ arbore , e 
portar le legne a cala mia lenza alcuna contradi none. Ma buon configlio c eh’ il pro- 
reftance faccia fai un pubiico infiromcnto dei protetto . £ quando due arbori Jono iru* 
un tiouco . fé appari Ice un’ arboro fopra la terra , que’ due lo n numerati pei uno , 
Ma fe fi congiuguefléro lòtto terra , elòpra fulJero divife , fi dirà clic fiano due_j 
arbori . 

I Seminati ] Sotto la voce Teme vien il fané , e le piante , che fon generate da quel 
fe me . 



di colui , nel fondo del quale gli avrà meliti 
le fue radici 5 e però l’ arbore pollo prefTo a’ con- 
fini , mettendo le radici nel terreno del vicino 
fia comune ; E per quella ragione per la qua- 
le le piante , che fon nella terra * cedono al 
fuolo j per quella medefima ragione i tormen- 
ti, che fon l leminati s’ intende, che cedono 
al fuolo. Del refiante, ficcome colui, che à 
fabbricato nell' altrui fuolo , può eflcr difefo 
perdifefa di fraude, e maliziar’ il padron chie- 
derà l’edificio , fecondo che detto abbiamo, così 
per ajuto della difefa medefima , colui può eller 
iicuro , che avrà di buona fe feminato nell’altrui 
terreno a fue fpefe . 



La feri 1 tur* d' or» cedi alla carta , t alla membrana, 1 co- 
lui eoe ferivi iti boatta fc non 4 tenuto tendere ,fe non > if at- 
ta la fpefa,e pagato il vaiar delle far iti ur e. 



Le lettere parimente quantunque d’ oro ce- 
dono alle carte , cd alle m membrane ; ficco- 
me fuo! cedere al fuolo quello , che vi fi fon- 
da , o fi pianta , la onde Tizio avrà fcritto nel- 
le tue carte o membrane verfi , ifloria ,o vera- 
mente orazione , tu farai padrone di così fatto 
libro , e non di Tizio . Ma fé tu chiederai a Ti- 
zio ili bri, e le carte, e non farai apparecchiato 
a Pagar le fpefe della fcrìttura , Tizio fi potrà 
difendei e per difefa di fraude, e malizia, s’e- 
gli però avrà n acquifiato con buona fede il 
K z pof- 



m Membrane. 3 Carta pecori- 
na, o bergamiua di capretti ,ed 
d’agnelli . 

■ Acquifiato . 3 Se colui che 
fcn\t nell’altrui ma.ena avrà 
pofleduto la fet ittura di buo- 
na fede, fempliccmente» il pa- 
dron della materia non può 
chieder quella (cnttura-lc pri- 
ma non paga le fpefe. Ma s’e- 
gli avrà fatto quello di mala 
ftde par ch’egli abbia donato 
la fua fatica , e però non i le 
fpefe altrimenti. J fe lo fci/ttor 
di buona fède renderà al pa- 
drone della materia la /cottu- 
ra , o il libro , i.i quel calò lo 
fcrittore à azione in fatto can- 
tra colui . » 

> * ■ • ' - 
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» Coite.) Dicono alami come 
e Azone,chc efsédo oggim gli 
fcrittori quali come i 'pitto- 
ri, si che la fciicciira per lo più 
e preziofà molto più della car. 
ta,che pare che quella ragione 
fi fia mutata, cioè che la mate- 
ria ceda alla frittura , per la 
nnicazione,e l'alterazione della 
confiietudiiie,c corfo della na- 
tura, cioè che il meno prezioiò 
ceda al più prezioiò. Ma que- 
llo fi dee intender di quel che 
è comunemente in ufaiiza,e nó 
di cofa particolare , perche fe 
qualch’ uno facellc Ib i vere un 
libro a lettere d'oro, non s’ at- 
tenderebbe a quello , perche-* 
quello è cofa particolare, e non 
fi fi comunemeiKc.onde la ra- 
gione non è mutata altrimen» 
ri . 

p Tavola. ) Il Pittore à domi- 
nio per (è dell’ altrui tavole, 
dopo eh’ ella c dipinta^ però 
.i arieti per le o dirotta. E le fi 
radelse la tavola, il pittore re- 
ità per ancora padioue della 
tavola . Eil il padron della ta- 
vola à 1’ azione utile con tra il 
pictor che polEcdc per le reli- 
quie del dominio che egli eb- 
be nella tavola . 
f Di buona fedéj Acciocché il 
pofledente taccia eh’ i frutti 
lian fuoi fi ricerca buona tede 
in principi >, e (chiettezza. Ma 
le da poi il pollèdcntc uferà 
malizia, e non buona lède; ila 
ìndi in li è tenuto à render i 
frutti confluitaci . 

r Frutti confiimati . 1 Queffa 
ragione s’iutéde de’ frutti fatti 
per ind altria , perche altro è 
de frutti naturali.pcrche s’ellì 
fon con fumati, manco il poflèl- 
fòr di buona fède nóè tenuto, 
fé imito ch'egli fiifiè fatto più 
liceo per conto de’ fruttile è 
tenuto alla valuta de’ butti* 
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pollòno di quelle 0 carte , e membrane I Se 

J ualcuno dipignerì nell* altrui p tavoli , pen- 
ano alcuni , chela cavoli ceda alla pittura , al* 
cuoi altri vogliono, che la pittura qualunque 
ella (i (la ceda alla tavola; Mai noi pare , che 
la tavola ceJa alla pittura ; perciocché è. cofa 
da ridere, eh' una pittura d‘ Apct!e,o diParra- 
fio |>er acceflione abbia a cedere a una vilif- 
fimi tavola; laonde fé colui, che dipinfe chic-» 
de al padron della tavola la pittura, ch'egli, 
pofTiedc, e non paghi il prezzo della tavola 
potrà cflèr ribattuto 'per difefa di fraudo; e 
malizia ; Ma fc colui ,chc à dipinto polfiede ,è 
conveniente , che 1’ azion utile fi dia al padron 
della tavola contri colui, che poffide , nel qual 
cafo fe non pagherà la fpefa della pittura , può 
cITer ribattuto per difefa di fraudo , e malizia, fe 
colui però , cheà dipinto farà poffellor di buona 
fede . Quelta è cofa chiara , che fe colui , che 
dipinfe , o qualunque altra perfona avrà ruba co 
la tavola , che l' azion di .furto appartiene al pa- 
droni (Telia tavola. 

/ frutti fendi telai , cbt pijjitiit di buona fidi , t nrn i 
itflrtttta 1 (nitrii unti nottue non gli avejp confarti, ili. 

Sé qualcuno ; di <7 buona fc comprerà un font 
do da chi non c padrone , credendo egli però, 
eh’ il venditore ne fulfc i 1 vero padrone , o che di 
buoni fede lo riceverà per donazione , o per qua- 
lunque altra giufta cagione à piaciuto per ragion 
naturale ,ch’i frutti ; eh’ egli à .cavato , fian fuoi 
per la cultuia , e per la cura , ch’egli ebbe. La 
o ode fc da poi fopraverrà il vero padrone , e ri- 
cuperi il fondo, non può chieder t r frutti con-» 
fumati da lui- Ma lnon è concedutoli nicdefi- 
mo a colui, che à polputo feientemente l’al- 
trui terreno ; e perciò è allretto a rendere infie- 
m? col fondo i frutti , quantunque fian confu- 
maci. 

I frutti non fon iti feudatario, fi tjjì non fon ftparati dui 
fusto, t raccolti da lui,t da altri pn lui , inondi ptr qtnfi* 
■n.n pajano agii utdt, 

Mi 
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Ma / colui al quale appartiene 1* ufufrutto 
del fondo , non è padrone de’ frutti , fc non gli 
à raccolti ; e però $' egli fi muore, e eh' 1 truui 
firn maturi , e non colti , non appartengono a gli 
eredi ; ma fono del padrone della propieti -, Il 
medefimo quali abbiamo a dire , che lia nel co- 
lono . . 

li fané, il latte, Upeh l'ttUtmU tjjtr frutto 4ti btfliamt. 
Afa il patto della J'coiavn non t’intende e jet fr ut taf però non 

appartitele al /militari* della febiava , 

Si à parimente il frutto dal beftiame , lìcco- 
mc il latte, il pelo , la lana , laonde gli agnelli, 
i capretti , i vitelli piccioli , i cavallini ,cd i por- 
cellini fubito per ragion naturale tono in po- 
tere dell ufufrutcuario . Ma il parto della fchia- 
va non li connumera tra frutti , c però ap- 
partiene al padrone della propictà , conciona 
thè Pareva « cofa itrana , che 1’ uomo li com- 
putalfe tra i frutti , quando che la natura ma- 
dre di tutte lecofe abbia per cagion dell’uo- 
mo prodotto ogni frutto. Se alcuno avrà I’ u- 
fufrutto del * gregge j debbe in luogo degl' 
animali , che lòn morti , mentre di quelli , che 
nafeono , e far :h’ il numero x fia pieno , per- 
ciocché cosi à piaciuto a Giuliano i Ld in luo- 
go delle viti morte, c de gli arbori , ne debbe 
metter dell’ altre j perciocch’ egli à a coltivar- 
le rettamente , cd ufarle come buon padre di 
famiglia . 



t ttfart tremiti ntlfuo !uot,i , e*;,» frughi reUeioJi , e torri, 
fono di ebigii trova, ma invaio a cafe mi Inetti d' auri 4 
mezzo fno . 



I tclòri trovati in y luogo , che fia fuo, fon 
conceduti dal Divino Adriano, feguitando l’e- 
quitù naturale a chi gli truova , ed ordinò , che 
s intendelle il medefimo ogni volta , che i te- 
fori furierò trovati a % cafó in luogo religio 
(o , c facro , ma fe luflero trovati nel luogo 
d altri , e non a polb fatta , ma così a ventura, 
a voluto , che la metà fi redi apprettò il na- 
dron del fuolo, e l’altra metà a colui, che i 
trovato . E fc qualcuno gli trovattè nel luo- 
go 



Mi de’ naturali che fono in cf- 
lère è tenuto . Ma il poflefiòr 
di mala lède è tenuto di tutti 
i frutti induifriali , e naturali 
qualunque confumati. 1 frutti 
naturali só quelli che nalcono 
da lor jjoita lenta uidullru , o 
fatica ui uomuaoii'.c tono 
pere, le poma, le ciliegie. c,l* 
iiiuuiluah tono tltoimcnio, 
l'oiao, il miglio , e limili altre 
cole , le quali non nalcono, (è 
puma non s’aia la terra, e uo- 
po fi lèmmi . 

/ Colui.] L 1 ufufì unitario , il 
polkflor di buona fède , ed if 
colono fon differenti . Perche 
1' ufu fluttuano non fa i frutti 
tuoi , fe non quando gli à tac- 
cola, c non vanno altrimenti a 
gli eredi . Ma il pofieflbr di 
buona lède gli fa tuoi levati 
dal fuolo, e vanno a gli eredi . 
Son differenti pannante che 
1' ufufìurciiaiio riceve i frutti 
induftiia|i,c naturalista il po£ 
fcllor di buona fede. riceve fo- 
lamente gl’indu/friàli . Ma H 
colono eh’ è colui c he lavora t 
campi pagato.o che fa a parte 
col paci on de’ campi, fa i frut- 
ti fuoi, levaci fubito dal fuolo» 
e gli manda a gli ciedi e però 
dite qui il tello , che fi dee dir 
quali il meUefimo del colono » 
che fi dice dell’ ufufruttuario . 
Si può eaiandio incendere, eh* 
il colono fia colui che toglie 
affitto il podere ,cioè l'affittua- 
ie. 

« II pelo . 1 De’ buoi, o dellt 
capi e per far bona peri balli, 

* Colà lfraiu. f Lo uomo non 
fi metta era i frutti , e però fe 
qualth' uno à la gabella de’ 
frutti, non riceverà nulla detti 
fchiavi, c delle lchiave . 

* Gregge^Dieci pecore, e cin- 
que porci fanno una gregge . 

* S'ia pieno.’lCioé che s io ror- 
»ò dicci pecore a fuo per ca» 
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var l’ufufrutto, morendo una, 
debbe metterne in fuo luogo 
Un altra di quelle die nafcono, 
acciocché il numero fia pieno, 
e compiuto del gregge. 

"y In luogo die Ih ìlio . 7 Si di- 
ce luogo iuo , ogni volta che 
colitiche trova à dominio utile 
o per fe, o feudatario, o livel- 
larlo del luogo. E quello s’in- 
tende efier vero, (è li trova co- 
fa mobile, ma fe fi trtiova cola 
immobile come farebbe una—» 
cava d’argento non c di colui, 
che à il dominio utile , ma del 
padrone della propietà. Ma fe 
un lavoratore per prctzo,men. 
tre, che lavora nel luogo d’al- 
tri trovafle il telòro , la metà 
fard di chi trova , l'altra metà 
del padron del luogo . 

* A cafo/'Bilògna che fia tro- 
vate a calo,e non a polla fatta, 
perche le fi truova a po/t*— * 
Fatta il teforo è tutto del pa- 
drone del luogo»ed il calo for- 
tuito è evento di cefa no peti- 
fata che procede da caufe co- 
minciate per alno . Il padron 
del fuolo può bene a porta-/ 
fatta cercar il teforo , ma noti 
già per arte magica, o proibi- 
ta, perche trovandolo per que- 
lle vie farebbe non fuo, ma del 
fifeo . Per il che fi vede ch’è 
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po che fufTe di a Cefare , ordinò che la metà fu fi 
le dell’ inventore , e 1* altra metà di Cefare » 
Alla qual cofaè Amile quefl* altra , che fc qual- 
cuno gli trovafle in luogo , chefufle del fifeo, o 
del publico, o della città , che la metà s* inten- 
da dell' inventore , e 1’ altra metà del fifeo , o 
della città. 

Le refe dette dal'fadrme ai altri f f afono ac quìflar per 
cagioni ragionevoli. 

Le b cofe parimente fono acquetate da noi, 
quando ci fon date manualmente perciocché non 
è cofa più conveniente alla equità naturale, 
che aver per ferma, e rata la volontà del pa- 
dron d’unacofa,e che voglia trasferirla in un’ 
altro. E perciò ogni cofa corporale fia diche 
forte efTer fi voglia può efTer data manual- 
mente , e data dal padrone , fi aliena , laonc' 
de i poderi lfipendiari , e tributari fi alienano 
dandoli effettualmente . E c ftipendiari , e tri- 
butari fi chiamano quei poderi , che fono 
nelle provincie; tra i quali poderi , e quelli d’Itae 
fisi n OtTiCTi ftèrenEa «Icona per noi Ira conflituzio- 
ne . Ma fe faranno dati manualmente per conto 
di dote , di donazione , o di qualunque altra cau- 
fa fi tranferifeono fenza dubbio niuno . 



fio, che la fortuna giova piu cne ìa diligenti , c tra a animo u uw ^ 

chi àdi non acquifFar acquilla . . , . . 

« Di Cefare. ] Dcll’Impcradore, facendoli in quello cafo eguale, a ogm altra privata-* 

é^Le cofe. 1 Le cofe incorporali non poflòno efTer date effettualmente, cioè in modo che 

lo uomo le pofia prender con le mani. , , _ . 

* Stipendiarli. ] Poderi ch’erano dati a’ foldati per paghe eh’ etti dovevano avere-/: 
E tributari? per conto delle ftriche durate da loro nelle guerre , 1 quali tnbutanj danno 

tributo, ma gl’ Italiani poderi non davano tributo. . , . r p . 

d Tranferifeono. 1 Acciocché fi transfenfca il dominio, fi ricercano feicofe. Prima-, 
thè colui, che dà, fia padrone, o quafi padrone come farebbe il tutore , o il prelato Ec- 
clefiaflico , o che abbia podeftd fpez.alc d. dare , avuta dal padrone generale con li- 
bera volontà , come è il procuratore . Seconda che fia perfona abile a dai e , come e il 
pupillo , ebe non c abile fri*’ autorità del tutore . Terra che quello dare fia per caia- 

w 
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fi vera , e vei ifimile , come per vcndizione , donazione, o cofe altre si fitte , perche il 
dar una cofa a un'altro lenza cauli muna, non cransfciilce il dominio di quella tal cola. 
(Quarta che quella cui cola non fu proibiti , che non li polla dare, come lóno le cofe_> 
Cure. Quinta che le li uà ptr conco di veiuiizioue, li ricerca che il prezzo fia pagato » a 
che li iìa data la fede al venditore . Sella che s’ il couuacto debbe dlcr ni icncco, noli 
vale aver dato,* 'ri contratto lari latto lenza lcricco . 



Za cola venduta non i ài colui ,cbtla compra, s'tgii non 
paia \l putto, o non premuto di parti lo. 

Ma le cofe vendute , c date malamente non 
fono del compra ore, s' egli prima non paga 
il prezzo d’efle al venditore, o eh’ in qualche 
altro modo lo fodisfaccia -, come farebbe per 

E romeffione , opere pegno dato, la quii cofa 
cnche fia notata dalla"" legge delle xii. Ta- 
vole i Nondimeno fi può rettamente dire, che 
ella fia per ragion delle genti , cioè per ragion 
naturale. Mafccoiui, che à venduto credo/ 
alla fede del compratore , fi dee dire , che quella 
tal cofa è fubito divenuta del compratore . 
E non imporca nulla, eh* il padrone ,o vera- 
mente un’altro per lui di fua volontà , dia ma- 
nualmente la cola fua a qualcuno $ Laonde fc 
farà g commeiro da un padrone a qualch’ uno, 
ch’egli ammioiihi i fuoi negozj con ogni li- 
bertà, colui vendendo, o dando qualcuna delle 
cofe a lui commelTc, non crra,c la cofa ma- 
nualmente data divien di colui , che l’ accetta. 
Tallora balla la fempliee volontà del padro- 
ne a transferir una cofa lenza darla altrimen- 
ti : come farebbe fe la cofa , che ti fu prefiata da 
qualcuno, accommodata, o allietata, o appres- 
to te difpolta , dopo ti fulfe venduta o donata , o 
data in nome di dote , quantunque non te 1’ a- 
vclfe data in principio per così fatta cagione, 
fubito ti s’acquilta la propietà , come fe per quel 
nome ti fu ile Hata data , allor ch'agli acconfente, 
ch’ella fia tua . 

P*rH dar dille chiavi d'un luo, jo, par che fia contratta la 
ntnatziQve dell r nw . 

Similmente fe qualcuno à venduto le fue 
merci , eh* egli à ripofic nel fuo pranajo > 

"date 




• Pegno dato .] Il venditor 
può cenere un pegno fino a 
che la colà compisca fia paga- 
ta dal compratore , quantun- 
que quella tal cofa non fi» » 

propiamente chiamata pegno, 
perche pegno li chiama quello 
eh’ io iio a colui che mi ì<clla 
danari . 

/ Alla fede.] Il dominio della 
colà venduta , e data effettual- 
mente fi ciausfcn fee per que- 
fto eh' il veuditor crede alla . 
fede del compratore , e cr ede 
la fua fede quando fi dice il di 
dti pagamento .. 
g Commeiro. ]I1 procuratore, 
odi tutti i beni , o de’ beni 
univerlàli non può transferir 
il dominio della cofa. fe non à 
fpczial mandato ad alienare, o 
generale ammimilrazioiic.e li- 
bera Ogni volca però che le 
cofe non fallerò in termine che 
perlifero mettendovi tempo di 
mezzo , peiche in quel cafoil 
procurato! può fare feoza_» 
commiiEouc . 
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A Chiavi . 3 Chi dà le chiavi 
del magazzino, o del granaio*» 
della caià,o della carne rabici la 
quale fiano le mercanzie , s'in- 
tende che abbia dato quelle^ 
tal mercanzie . Ed a dar il ca- 
vallo balla, che fi dia col cape- 
ftro, o col freno. 

» Pie tori . 3 Còme farebbe^ 
quando è fatto il Papa*! qua- 
le efiendo portato intorno 
getta danari , o come il Doge 
che fatto di nuovo , efiendo 
portato intorno alia piazza.* 
getta danari , 



X Torri . 3 Colui che truova 
Una colà perduta deemetter 
fuori le polizie di quella tal 
cofa in que’ luoghi dovergli 
la à trovati, overamente farlo 
dire in Chiela, acciocché colui 
che la i perduta, venga per ef- 
ia , altrimenti facendo, fi com- 
mette finto . Nondimeno fi 
può ricever qualche premio 
per renderla . Ma le non com- 

J iare chi la abbia perduta , co* 
ui che la i trovata , fe la può 
ritener con licenza del Piova- 
no, ed efiendo ricco,la dee dar 
a* poveri , però «on licenza. 
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date malamente le h chiavi del granajo al com2 
pratore ) la propietà delle merci fi trasferite* al 
compratore . 

Lt ctft ttttate, o fajc iati carne Méndoriatt fai di ehi Pai- 

tufo. 

S* aggiugne a quefio , che tallora il padro» 
ne d’ una cofa la trasferire a perfona incerta) 
come ecco ii Pretori, ed i Confoli, i quali getr 
tano alla Plebe certe cofe -, non fanno chi del 
popolo le abbia da avere , nondimeno perch' dii 
vogliono , che ciocche e IR gettano fra di colui, 
che prende , fubito la lor volontà fa padroni co- 
loro , che pigliano ) Per la qual ragione fi vede 
eziandio elTervcro, chefc alcuno occupa una 
cofa lafciata in abbandono dal fuo [padrone, 
fubito ne divicn padrone , e s' intende efler 
lafciato in abbandono quel ch’il padrone à get« 
tato via con animo, che quella tal cofa non fia 
più nel numero delle fuecofe, e perciò refta 
d’ efCèrne più padrone ; Ma altro è da dire di 
quelle colc,“te quali in cafo di temprila fi getta- 
no in mare per cagione d'alleggerir la nave) per- 
ciocché elle fon de’ padroni , perch'egli è chiaro* 
ch’elle non fon gettate via con animo di non le 
volere : ma acciocché fi polla fuggire il pericolo 
del) mare, c fai varia nave) laonde fe qualcuno 
K torrà le cofe portate dal fluflo del mare , o 
ch’andrà nel mare per torle , commette furto , c 
non è molta differenza in quefio cafo in quelle 
colè a quell’altre , che non vedendole i padroni 
caggiono dalla carretta, che corre . 



I 
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SECONDO. gì 

DELLE COSE 

CORPORALI , ED INCORPORALI. 
TITOLO II. 

Tutte le cofe fono con capo, o fmxa mfo , le cofe ca per a- 
i‘ pipino tjft> tccc.ue , le incorporali nò, quantunque abbiano 
in toro cofe ctrf 01 ali. 

O Ltra quello alcune cofe fon a corpo- 
li , ed alcune incorporali . Le cor- 
porali fon quelle , elle per lor natu- 
ra poiTono cflèr toccate, come è un 
fondo, un uomo, una verte, 1' oro, l'argen- 
to, e brevemente molte altre cofe infinite . Le 
cofe incorporali fon quelle , che non pollbno 
efier toccate ; come fon quelle , che confirtono 
in ragione .cioè 1’ eredità , i' ufufrutto , 1' ufo; 
l’ obligazioni in qualunque modo contratte. 
Nè per quello importa fe le cofe corporali fi 
contengono nell’ eredità ; perciocché anco i 
frutti , che fi cogliono dal fondo fon corpo- 
rali ,e quello, che per qualche obi igazione ci è 
debito , e più volte cofa corporale , come il fon- 
do, l’uomo, il danaro: Ma ella ragione del- 
l’eredità, ed erta ragione d*ufar,e fruir, ed 
ella ragione dell’ obligazione è- incorporale ; e 
nel medefimo numero fi mettono le ragioni de* 
poderi rulticani , ed urbani, lequai ragioni fi 
chiamano eziandio fcrvitù. 



'* Corporali' . ] Colui chef! 

S rofelfion d’ intender le colè 
i leggi, debbe aver condizio- 
ne della differenza , ch’è tra le 
cofè corporali, e l’incorporali; 
Perche la ragion delle cofe in- 
corporali è differente dalla ra- 
gion delle colè corporali . E 1- 
fendo che I* incorporali non li 
danno manualmente, ma quali 
manualmente, fc non s’ acquì- 
rtano mediante l’ufo , e quello 
quanto a lè , ma poflono ben 

effèr acquillare,mediante 1 ufo 
con l’alt re colè corporali. Ne 
fi transfèriicono , e quello li 
vede per i nomi de’ creditori, 
perche non fi transfciifcouodè 
non fi là meuzipn dj Jyro, 



J 
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« Urbani • 3 G'oè della Cittì 
ch’è aecca (J6rt da’ Latini. 
è Scrvicu.]Si nota che li cruo- 
va una fervidi , che li chiama 
reale,cioè che una colà è tenu- 
ta a un’altra colà, ed è in due 
modi , 1" una è la Icrvicu de* 
poderi militarti , come fareb- 
be per cllémpio, il tuo podere 
c obligato al mio , perche per 
ragion del mio podere io puf- 
fo pallarc sù per il tuo podere, 
E la lèrvitu che è nel mio po- 
dere, è chiamata dominante, e 
quella eh’ è nel tuo podere è 
chiamata fèrvidi fervente-» . 
L’altra è la fervidi de’ poderi 
urbani , cioè della Città, che 
conlìlte ne gli edifici. Si truo- 
va fimiimence ima certa fervi- 
tu pedonale , la quale è paii- 
mente di due forti , perche-», 
l’ima è quella quando la per- 
iglia è tenuta alla lèrvitu deli’ 
altra poi fona , e iti quello fi d 
detto nel fi imo libro . L’altra 
c quando la lèrvitu fi dee dal- 
la colà alla perfona , come è 
l’ufufriitco, l'ufo ,e la abitazio- 
nedi che fi parlerà più. oltre ; 
Ed un’altra è la fervidi per- 
fonalc, la qual fi dee della per- 
fona alla cola come è quando 
qualch’ una è dipucato » i . 
qualche luogo ; come làrebbe 
in una Città, o in un caftello . 
t Fare . ] d£cr * , dicono i Le- 
gilèi , cioè operare , c far quel 
che pare a lo uomo . 
d La via.]Abbraccia il fare , e 
non fi dice nulla, ne di carro, ne 
di giumenta ; perche chi à la 
via, à il fare, ed. il camino. Puà. 
eziandio tuar una pietra ,0 una 
trave, e poi tar una alla diritta 
fonzaoffenfione de’ frutti. On- 
de fi vede che quando è cóce- 
dnco il paflaggio a’ lòldati Fer 
qualche podei e , non partono 
«ftcnderc i frutti La via c pari. 
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Oli iì ftrvit « .iti camino t°ii filo può .uiian, ikx itoli f tA 
menai umuita , 0 cairota. 

L E b fervitù de* poderi rullicani fon 
qucltc , il camino, il c fare , la via, 
l’acquedotto . Il camino è ragion ’del- 
1* uomo d’ andare , c palleggiare , mi 
non dimenar giumenta , o carretta . Laonde 
chi à il camino, non à il fare, ma chiàilla- 
re 4 il camino , perciocché egli lo può anco 
ufare fenza giumenta . La d via c ragion del- 
l’uomo , d* andare , fare , c palleggiare j percioc- 
ché la via contiene in fc il lare , ed il cami- 
no» e V. acquedotto, è fervitù, di conduci ac^ 
Qua,p? r l’altrui iondo 

Lefevvitàt ebe fi debbono a* li edifici quantunque iti t 
fidicottofervitu de' poderi Ut baut % cioè della Citid.. 

Le fervitù de’ / poderi- urbani fon quelle», 
che li debbono a gli edifìci , e però fon det- 
te de’ poderi urbani , perciocché noi chiamia- 
mo tutti gli edifìci poderi urbani , benché 
fu no edificati in villa » Inoltre le fervitù de 
poderi urbani fon quelle.. Ch’ il vicino foften- 
ga il gravame deh' altro vicino » che fia leci- 
to a 1’ un vicino appoggiar le travamento al mu- 
ro dell’ altro vicino $ eh’ egli riceva g nelle lue 
cafe,o nella corte, o nella cloaca, il gronda- 
le, o i cannoni dell’ acqua , o che veramente 
non lo riceva: Ch’alcuno non alzi tanto le fue ca- 
fe, che b noccia alla lume deU’alcrui finefbre. So- 
no alcuni , che penfano, che tra le fervitù de’ 
poderi urbani fi poffa rettamente computar il 
tragger 1’ acqua dall' altrui fondo abbevera- 
re , e pafccre il beftiame ; cuocer la calcina, 
c cavar 1’ arena ; E quelle cosi fatte fcrvi- 
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, e ruflica- 



th {on chiamate de’ poderi urbani 
ni da quello, perciocché effe non poffono (la- 
re fenza poderi rulticani , ed urbani * Eniuno 
può acqui dar ferviti! di così fatti poderi , fe 
non chi à podere o ruffico , o urbano ; e niu- 
no è tenuto alle dette fervitù , fe non chi à po- 
deri . 

Si fui cìdinitrì fervitù fir cittì forti di contatto, td 
ttiavdit fer tejì amento . 

Se alcuno vorrà imporre qualche fervitù al 
vicino , lo debbe fare con patti , e con de- 
lazione j E può eziandio imporre nel fuo te- 
damento all’ crede , che non alzi più le fue ca- 
fe acciocché non nocciaallume delle cafe de’ 
vicini , o eh’ egli fopporti , che nel fuo muro (ia 
meda l’altrui travamenta , o il grondale , e ch'il 
fuo vicino vada > e faccia per il fuo fondo , e ne 
cavi l’acqua . 



mente differente dal fare, e dal 
camino , perche à la fua lar- 
ghezza d’ orto piedi nel dirit- 
to, e nel rivoltare di fedici co- 
munemente, fe per a v ventura 
non s’oidinaflc altrimenti, e 
la ragion è perche nella via_» 
diritta fi può vedere un carro», 
che venga , laonde Io uomo 
può ritirarli da l’ altro canto 
per non aitar col iùo carro. ma 
ne’ rivolti non può cosi vede- 
re , e però fi ricerca più largo 
fpazio. E fe due carri concor- 
rono, c rriun di loro voglia ce- 
dere , fi dee in quel calo divi- 
dere gettando la forte chi 
debba cedere . 

L’acquedotto . 3 è lervitù di 



conduf 1’ acqua per 1’ altrui 
fondo , o fia ritrovata di nuo- 
vo, o abbiali a ritrovare . 
j Poderi Urbani , J Sono gli 
Edifici nella città, Laonde per 
quello ragionevolmente in Venezia le calè , e gli (labili , che fon in Venezia fituati fi 
chiamano pofscflioui nc gli ilatuci , e le lervitù di quelli poderi non confiliono in luo- 
go, ma in materia . 

g Nelle fue cafe,] Ch’egli riceva ia lervitu nelle lue cafe generalmente , ma fpecifican- 
do chi egli riceva nella fua corte il grondale , cioè la gorna , o la doccia , che fi mette 
attorno il tetto, acciocché l’acqua adunandoli piova fuori delle mura , o i cannoni dell’ 
acqua nella Cloaca , o veramente r iceva i cannoni eh’ erano tra muro , e muro nel de- 
liro del vicino, overamente nella Fogna, o lòlla ch’è nelle corti, ove s’ aduna l’ acqua . 
piovana . 

h Toglia la lume. ] S’intende a due modi; L’uno e chel’edificio non fa fatto tanto alto 
si ch’egli ndtcia alla lume dell’ altrui finillre ; L’altro che l'edificio alto non fi abballi , 
e quello per tre ragioni , L‘ una acciocché 1’ edificio più ballo riceva meglio il lume-* 
per il refi elfo ; L' altra acciocché chi palla non polla vedere; La terza acciocché meglio 
jia di lòia da’ venti , e dalle piogge . 

> Impone .] Colui ch’è padrone del podere può imporvi la fervitù , e quella voce-* 
padrone è in quello luogo inteli largamente, perche ella contiene anco il poflèfiòr di 
buona , c fède il livellano. E fe fai anno più padroni, debbano acconfent ir tutci;per- 
che nelle cofe comuni la condizion di colui che iiùbifce è megliore , eVun fi fenza gli 
altri, quantunque il fitto non vaglia, nondimeno colui che fece non può proibire^ 
i a colui col qual concedette la lervitù , ma i compagni poffono proibire . Ma le gli altri 
compagni focceffivameute acconfcniirono , la prima concellione vale , come confettila- 
«a da gii altri . 



L i 



DEL: 



v % 



Digitized by Google 



a Ufufnicto.1Egli è differente 
dal feudo, e dal livello; perche 

10 ufufructuario à la fcrvitù , 
ma il feudatario, e il livellarlo 
à il dominio utile, e non p-er le 

0 direttene però le fue ragioni 
paflànoa gli eredi Si dice ufii- 
trutto nella preséte diffiinaio- 
ne , perchcè ragion d ufare , 
Fruire a differenza del pegno , 

11 quale non può efier ulato 
dai creditore, e fi dice adope- 
rar a differenza del nudo ufo, 
come fi dirà più oltre , Si dice 
dell'altrui coic;perche ni uno à 
ftrvitù a le medefimo n- He co- 
le fue- e fi dice altrui cole, cioè 
in quelle cole nelle quali fi 
può leparai J‘ ufo dalla pio- 
pietà, o dominio , cioè nelle_j» 
cole che non fi cofuniano ufàn- 
dofi.Pcrchc lè tifandole fi con- 
fumairero, non potrebbe efier- 
vi 1 ùfiifiucto . 

è Salva però la folbnza.l Co- 
munemente s* efpone quello 
luogo, cioè che l 'tt/ùfruteo du- 
ca tanto quanto dura la fo- 
(laura nella qual fii 1’ ufufiuf- 
to. Ma certi altri elpongono . 
Salva la lofi a n za delle cole—» T 
cioè che l'ufufi ritmano debbe 
dar ficurtà di tifar a modo di 
uomo da bene , ma perche.-» 

1 ufiifi ntcuario non dee dar in 
moltjjcafi la ficurtà, però la_» 
Fonti non c di foflanra dell’ 
tifufì'iitto.E quello è vero nel- 
le colè immobili, ma nelle mo- 
bili rufufiuttuaiio non fi f.i le 
cofe fue,fe non da ficurtà Nò- 
dimeno dice Bai telo , che s'il 
proprietario patifce,che l’ufu- 
Fuccuario l iceva i frutti fenza 
chiederli ficurtà , rufufìuttua- 
rio fa fuoi i frutti Mà la fictir- 
td che fi dà debbe efier buona, 
o dando pegni , o promiflìoni 
d’altri, le l'uliifiurtuario può; 
ma fe non può, e che fia perfo- 
aa fol pettate cofe fi debbono 
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DELL’USUFRUTTO-' 

TITOLO IV. 

Jt,i quali t.i ttnt può ejfev ùnta /abbietto , t riirtovtndo il 
Sui biette, fi > intùtrt la qualità . 

L ’Ufufrutto a è ragione di ufar, ed ado* 
prar le altrui cofe , h falva però la 
ìbltanzi di quelle tal cole; ed è ragio- 
ne nel c cor po delle cofe , il qual corpo 
levato via , necelliriamente fi leva anco la dett a 
ragione • 

L' ufi uputto t'ordina coti tra i vivi, come ntlt/Jl atti iuta 
là acciocché la pi opietà non Ha inutile in perpetuo fi fimfee 
P ufu/i uttoper certi modi qui di fotte notati . 

d L* ufufrutto è fepanto dalla propietà , e 
ciò avviene in più moni , come farebbe s* alcu- 
no avc-fTe lafciato 1’ ufufrutto in legato, perche 
l’erede à la femplicc propictà , ed il legata- 
rio à l’ufufructo. All' incontro s’ egli lafccrà 
in fegato il fondo levandone l*' ufufrutto , it 
legatario à la femplice propictà ignuda ^l’e- 
rede 1' ufufrutto . 11 c tellatorc fimilmentc 
può lafciar 1' ufufrutto a uno , ed il fondo 
ad un' altro levandone 1’ ufufrutto. Ma s’ alcu- 
no volete, eh’ altri abbia l’ ufufrutto fenza 
lafciarlo in teftamento lo dee far per via di 
patti , e di ftipulazioni. Ma accioccne le pro- 
pietà nell' universe non fuflero inutili , ef- 
fendo^ 1' ufufrutto Tempre fcparato ; piacque 
che 1’ ulùfrutto s’clbngueflc, per certi modi, 
e che ritornalfe alla propietà . L* ufufrutto 
fi cava non fedamente dal f fondo, e dalle ca- 
fe, ma eziandio da’ giumenti, da' fervi, e da 
tutte 1’ altre cofe ; fuor folamcnte da quelle, che 
? confumano ufando , perciocché quelle co- 
le non ricevono ufufrutto nè per naturai , nè 
per civil ragione , nel qual numero fono ezian- 
dio il vino, 1 'olio , il fermento , le velli , ed il da- 
naro , il quale per lo continuo adoprarii vie- 
ne 
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ne ad un certo modo ad a mancare * Ma il Se- 
nato avendo riguardo ali’ milc , giudicò , che 
fi potei1c eziandio ordinare ulufrutto in così 
fatte cofe , con quello , che per quel nome 
fulTe data b buona cauzione all' erede . La 
onde fe l’ ufufrutto del danaro farà per le- 
gato lafciato a quakh’ uno ; egli vien dato 
al legatario!, acciocché fia fuo , ed il legatario 
all' incontro dee dar licurtà all' erede di ri- 
llicuiraltretanci danari in cafo , eh’ egli fimo* 
riJfc , o facelTe mutamento di flato, li così me-’ 
defjmamcnte tutte 1* altre cofe fi danno al le- 
gatario ,acciocch’ elle fian fue , ma prima fi fan- 
no ilimare , ed il legatario dà una cauzione 
ali* crede di rellituire in cafo , eh’ egli ino- 
rifiè , o mutalle lo flato tanti danari , quanti 
che farà llimato valere le fopradettc cofe . Il 
Senato adunque non ordinò , che le cofe fo- 
pradette in effetto avellerò ufufrutto ( percioc- 
ché non po\cva ) ma ordinò un quafi ufufrut, 
to per via di ficurtà. 

l'nfufrtitto finifee in quei modi , chequi di fotta fottìi 
fina. 

L’ufufrutto finifee per morte dell’ ufu frut- 
ti» rio , e per due mutamenti di flato , cioè 
per il grande, e per il mezano , c non tifan- 
do eziandio per K tempo, c / modo j le quali 
tutte cofe fono fiate ordinate dalla nollra 
conllituzionc . L' ufufrutto parimente finifee, 
quahdu 1’ ufufruttuario lo cede al padrone 
delia propietà , ma cedendolo a psrfòni flra-i 
na non opera nulla * o veramente per il con- 
trario , fe 1’ ufufruttuario acquiltcrà. la pro- 
pietà della colà , il qual acquilìo fi chiama 
m confolidazionc . AppreflTo quefto è cofa 
chiara, che 1’ ufufiuttuario s’ cllingue, fe fi ab- 
brufeiano le cafe , o fe per debilczza , o per 
terremoto rovinano * ed il n terreno , che è 
■vacuo non è tenuto all’ ufufrutto . E quan- 
do 1’ ufufrutto è tutto finito , fi ritorna alla 
tua propictà , ed il padrone della femplice 

pro : 



fojueftrare, e dare i frutti all* 
ufiifritttuario. M.ì non eflendo 
fofpetto, balta, eh’ egli giuri 
lènza altra ficurtà . 
i Corpo. ] L’ ufiifrutto è for- 
mak,e caufale.il formale è una 
certa forma feparata <lalla_* 
propietà, perche appre/Io uno 
può efler la propietà , è ap- 
preflò un’ altro 1' ufufrutto, e 
q uelta è fèrvitù . Ma il caufale 
è quello eh’ il proprietario 
confeguifce per propietà per 
caufa della propietà e quella 
non è fervuti, laiche Jo uomo 
non può impoi fervitu a fe-* 
mede fimo. 

d Lu fidili tto.iSeparaco fu fu- 
ti uteo , non può efler lerv/tu 
nella propietà ; mà si bene al- 
tra oblivione, come farebbe 
io ò l'uTufrutro in qualche ca- 
ia, cd, il proprietario vuol im- 
porre qualche fervidi, non può 
imporla in quella calala può 
bene obhgare . 

# Il ce/tacore. ]SefiilTeJafcia- 

to in i legato a uno ,1 fondo, 
fcmplicemeute fenza levarmi 

1 ufiifrutto.ed ad un’altro l’ufa 

fructo di quel medefimo fondo 
debbono ni queflo cafo con- 
correre egualmente , rc > f nitt : 
la qual cofa e vera fecondo 
Ang. ogni volta che 1’ uno , e 
1 L altr f> legato era fbezialeipcr- 
che altro irebbe fe folle unf- 
v ernie , come farebbe fe Culle 
di tutti i beni . 

f ; 3 5 1 nota che fi 

può oi dinar I ’ ufiifrurto anco 
in cofa che fia Aerile. 
g Confumano. ] Le cofe che fi 
confumano non ricevono tifu- 
rrutto per ragion naturale;pet. 
che non refta filva la foli ama, 
della cola; il che fi ricerca nel- 
J ufidrutto.ne per ragió civile; 
twi eh il dominio palla con 
1 ul°;e jperò quefte nò fi fanno 
di colui che 1’ ufa per l ufp , e 
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per il dominio i e cosi non 4 propicti ; comincia all’ ora ad aver piena 
ltot C TcS.er n0 ef< P° defii «Ha cofa j per adietro ufuftuU 

Zi Buona cauzione-nSicUftà al- tua ta * 
lo eiede . Si nota eh’ in quelle 
colè che lì confurnano per 
adorarli, fi può ordinai quali 

un’ ufufructo per via di Udirti , o cauzione , la quale il teli acor non può rimettere, che 
non li dia , quantunque polla efler rimcfTa la cauzione che debbe dare lo erede a’ lega- 
ti, di pagar i legati . £ fi nota che le cofe che li danno aiTuIufruttuario , fi debbono 
(li mare nel tempo ch’elle fon date. 

» Acciocché fia fuo . ] Il guadagno dclliifiifrutto è grande fecondo la qualitd della co- 
fa ufufruttuata ; perche le farà pollo l’ufufintto nel podcr indicale , ciocche nalce nei 
fondo , e ciocche fi può cogliere o per natura, o per indultria di uomo, tutto è dcll u- 
jiifnittuario , s’ceh è pofielfoi di buona lède , e che adopera a ulo di uomo da bene-» , 
perche può effer forzato ad arar bene i colti , Può eziandio cacciar , ed uccellar nel po- 
dere, fe i frutti del podere confifiono nella cacciagione . Mi fe vi fuffe una lelva , non 
può cagliar gl'arbori glandi, ma fi bene i frafeoui , e i rami che fon da piè a fuo utile-, ; 
purché egli non peggiori il fondo. E fe gli arbori pei vento , o per alerò faranno ca- 
duti interra, gli debbe adoperare nelle fabriche del fóndo fe ne avrà bifogno . Ed in 
quello calò non è obligaro a piantar de gli altri arbori in luogo de’ caduti . Ma fe-, 
l’arbore muore, bene è obligato a metterne un’altro iu fuo luogo . L’ ufufiuttua- 
rio gode parimente quel che il fiume per inondazione porca , o accrelcs al fondo , 
quantunque fia del proprietario , Se gli alpercano anco i frutti feminati , e s’ il campo 
farà feminato coglierà i frutti , e debbe a tempo debito feminare , e lalciar al padro- 
ne il campo in quel termine, nel quale egli lo trovò . o con lème , o lènza feme . Può 
tifai - gl’ inllromenti del fondo , ma nortyerjderli come fimo i Dogli , le Tinozze , le 
Botti , gli Aratri , gli Schiavi , e cofe limili . Debbe ulàre, ed adoperare a ufo di uomo 
da bene , perche non dee tagliar gli arbori nel podere , ch’c radicale , ne disfar le abi- 
tazioni , ne far colà che fia in danno della propietà , perche può accrefcere l’ entracte# 
del podere cercando rninere di marmi , minere d’ argento , d’ oro , di Cile , per aver 
l’oro , e l’argento - pur che non filàccia danno all* agricultura , o alla propietà Inol- 
tre non dee far edificio alcuno nel fondo radicale , che non li a uccellano a ricever , e 
ferbar t frutti . Mi nel podere urbano tutte l’ entrare , e le rendite che fon nell’ edifi- 
cio , o dì tutto quej eh’ c aderente all’ edificio , è dell’ ufiifruttuai io . Ma le filile affit- 
tata una cafa , anzi eh' egli avertè acquetato l’ ufiifructo ; quel fiero non appartiene a_» 
lui, iè non è efpreflo , può nondimeno cacciarne J’afficruale ad efièmpio de’ compra- 
tori . E non è lecito all’ ufufruttuaiio alzai più lata la cafa , o edificai non volendo il 
padrone , ne far colà ninna , che fia filori della conlèrvazion de’ frutti , perche può 
edificar ciocche egli vuole per ferbar, e conferva! - i frutti del fondo . Può finnimciite-» 
ridaurar le fàbbriche quantunque non voglia il padrone , arare, far luoghi necefià- 
rij da piacere , pavimenti , e limili cofe , ma non può già torle via, o rompercele allar- 
gai - la calà già fatta, ne elTendo cominciata finirla , e fe l’ufufructuario non vuole ri- 
lì a tirare , non è codrctto fe per avventura la calà non averte bifogno di poco rii (au- 
ro , perche all’ ora è codrctto ogni volta , che non fullè apparecchiato a lafciar T ufu- 
fnitto Inoltre nell’ urti frutto ìalciato per legato, 1' ufufnitcuario à il carico della— » 
«olà lardata , perche dee pagar il fàlaiio , il tributo , o gli alimenti , o copili - le calè—» , 
ma rovinando la cafa non è codi etto a rifarla , ma le lo ràceflè 1’ ufulructuario avrà 
l’ ulii frutto - Può fimilmente fare pitture , metter marmi , ed ogni altra colà, che appar- 
tiene a ornamento . E brevemente può firn tutte quelle cofe pei le quali non fi muta—» 
la qualità della cofa ulùlhmuata , Adunque non può alzar la cala, ne dire danze , ne-» 

bagni 
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lagni comuni , ma eliciuto fatte le può affi era re , o adoperare . E nelle colè mobili 
fervili uu certo modo che elle o per iua negligenza , o per trafeurraggine non fi gua- 
fiino; dee adunque confiderar la natura de gli animali , e la compiei!! on de gli fchiavi . 
K Per tempo. ] Pattuito dal propietario con 1’ ufiiffucciurie ; m.ì piu oltre del cempw 
ordinato . 

I Per modo . ] Ordinato, e fermato fri loro . 

m Confolidazioue . ] Raftermamcnto, perche l' uflifruttuaiio acqm'fiando le propictà fi 
rafferma veramente padrone . 

n Terreno. ] Diilrutta la cafa sii la quale è poftoP ufufrutto, o ufiifiuttuata , 1* ufu- 
frutto finifee , perclic non fi paga illufiutco del terreno , c.Yc vactio , e nel q naie quel- 
la cafa fu edificata, c quella diffrazione sin tende di tutta, c non di parte della cali. 



DELL ' 4 USO, E DELLA 

abita? ione. 

TITOLO V. 



T"afo s' or ditta iti quei modi medijtmi , che Pufufrntto *# 
fttijct eziandio a qUti modi , e r e^o/armtnte chi d rtifo » non 
J può dimorar nel fondo ejfttido molejloal ^adron dei fondo %e 
afuoi lavoratori 

P ER quei modi > che fi ordina l’ufufrut- 
to ; per quei medeGmi fi fuol ordinar 
T ufo femplice ■> e finifee per quei mo- 
di , per i quali finifee anco 1’ ufufrut- 
to 5 ma la ragione è minor nell’ ufo , che nel» 
1’ ufufrutto , imperocché colui » che à l’ ufo 
femplice del fondo, non s’intende,, che abbia, 
altro che b 1 ’ ufo quotidiano > degli erbag- 
gi, de’ frutti , de’ fiori, del fieno >del!o ftrame * 
e delle legna . E può dimorar nel medefimo 
fondo , ogni volta , eh.’ egli non fu molclto 
al padroue del fondo , nè d’ impedimento a' 
Puoi lavoratori ■> E non può ad alcuno akro 
affittare , o vendere , o donare la ragion , eh’ 
egli ài le quali tutte cofe può far colui, che 
à 1 ’ ufufrutto .. 

Oli d l* ufo dilla cafa, tri puc alitare , e con moi/ìe , » con 
marito, t con la Jamiflta, t ricever forafttni , t total 
raiiottc neri Jì pud ceder ad altri . 

Appreflo quello, colui chea e l'ufo delle 

cafe 



* TJiò.] L'ufo, c l'itfufi iitto fi 
còfanuo in molte cqfe.Etlì co- 
minciano e finilcono in un mo- 
do moie limo , tal' ora concor- 
rono in una colà iftefia , come 
farebbe che 1’ ufo confìtte nel 
danai o,comc anco l'ufuflutto. 

Se con làmio paiì mence nel fie- 
no , ne’ fiori e nell' altre cofe » 
che fi cavano del fonJo.Sicó. 
tanno nella (èlva.che fia limo- 
la dal fondo perche l’ufufrut- 
tuano.e l’uliiario ne cavano le 
kgna,e ciafcun di loro in qual 
calo le può vendere, acciocché 
l’ufo non fia in tutto inutile • 

M.i ficcome in molte cole fi có- 
fenno,cosi parimente fon difi- 
ferenti in molti altri . Perche 
l’ ufuan’o riceve folamente i 
frutti che gli hi fognano alla 
giornata, ma l’ufufruitiiario ri- 
ceve i frutti ch’a lui pare , fe- 
condo la fua volontà , Inoltre 
Palliano non può dimorar nel 
fondo , s' egli c molefto al 
padron del tondo, oa lavo- 
ratori , perche il padrone Io 
può mandar via, ma l’uiiifnit- 
tuariopuò liberamente dimo- 
rarvi , perch’ egli medefimo è 
quello che lavora i poderi . A 
quello s’aggiugne , che l’iifiia- 
rionon può affittarle vende- „ 
re , ne transferir a neffimo al- 
trn , la qual cotti può far l'u- 
fufrutcnaiio , ancor eh’ il 
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propinino non Volefle . L' ih 
luano limilmente non può 
abitai' nella cala, la quale egli 
adopra,ic non con la Ina fami, 
«ha , e a pena può ricever un 
forclliere , maT’ufufrutruario 
può abitar con qualunque per. 
lona ch’egli vuole. Può ezian- 
dio 1’ ulnari o ufar l’ opera del 
giumento , e dello (chiavo nel 
quale egli d l'ufo, ma non può 
gii darlo a tifare ad uno altro 
per danari . E* ben vero che_> 
può darlo al propinano fa- 
cendofi pagare, c l'ufumictua- 
rio può tir ciocch'egli vuole , 
e daic.e non dare.Ultimamen- 
tc l'ufiuria non può cavar lat- 
te dalle pecore le non poco « 
ne da gli altri animali, come la 
lana da gli agnelli > ma i fola- 
mente 1’ ufo del b .-piarne per 
ingraflàr i campi . L' ulufrut- 
tuano all’ incontro può cavar 
latte, e lana, ed ogni altro liut- 
to da gli ammali . 
b Lillo quotidiano.' , Cioe tan- 
eo può adoperar delle cole del 
fondo, quanto che gli fon De- 
cedane alla giornata , e non_j 
piti oltre . Ed alcuni dicevano 
che I* u fua rio non poteva ado- 
ra ar ne vino, ne olio, ne colè 
limili, che nafeono nel fondo : 
Ma buona opinione è eh' egli 
podi ufare , ma quanto feto 
gli bifogna alla giornata . 
t L’ufo delle cafe . 1 La ragion 
della abitazione lì conia con 
J’ufufrurto,perche colui che à 
]a abitazione la può affittar a 
un'aitro.flccorae 1' uliifrurtua- 
rio , ma è dittèrente dallo ufu- 
frutto, perche la abitazione fi- 
nifee fola mente per mortella 
ragione è, perche fen/a alime- 
li , e lenza abitazione non lì 
può viverci pero quivi non lì 
guarda la fizion della ragione, 
ma (blamente il fatto, e si conf.ì 



cafe s’ intende , che abbia ragione intanto, chT 
egli {blamente le polfa abitare , e _non può 
transferir quelta ragione a niuno altro, c par,’ 
clic a pena fi abbia conceduto , eh’ egli polTx 
ricevere un Coralliere in cafa , cd à ragion 
di abitar con la moglierc, con i Tuoi figliuo- 
li, con i francati , c con altre perfone libe- 
re della opera de’ quali fi ferva non meno, 
che degli iridavi ; cd è ben fatto , eh’ cflendo 
1’ ufo "delle cafe lafciato alla donna , eh’ ella 
vi polla abitar inficmc col marito * Oltia que- 
llo , colui a chi appartiene E ufo dello falla- 
vo, può folamence fcrvirfi dell’ opera dello 
fcliiavoj ma non gli è conceduto in modo al- 
cuno , eh’ egli transferifea la fua ragione in 
altra perfona . Il medefimo s’ intende dfer di 
ragion nel giumento. Ma fe 1' ulo del bellia- 
mc , o delle pecore farà lafciato per legato, 
1’ ultiario non avranne latte , nè agnelli, né la- 
na , perciocché così fatte cofe fon in conto 
di frutto * Ma può ufar il bcltiamc a ingraf- 
far i tenem ; Ma’ fe* per via di legato, o per 
altro modo farà Hata data , 1’ abitazione -a 
qualcuno, non par clic quello fia ufo,neufu- 
frutto , ma quafi tlna certa propia ragione* 
benebe noi abbiamo permeilo per noitra de- 
rilione publicata, fecondo il parer di Marcel- 
lo * che coloro , che anno E abitazione * per 
utile della cofa abitata non Colamento pollano 
abitare , ma eziandio affittare ad altre perfo- 
nc * d Ora balli aver detto fino a qui delle 
fcrvitù dell' ufufrutto , dell’ ufo , c del!' abita- • 
zione , che dell’eredità, c dcll’obligazioni di- 
remo a fuo luogo . Abbiamo fommariamente 
efpollo in che modo le cofe s' acquiltino da 
noi per ragion dc! : e genti , ora vediamo per 
quali modi s' acquiamo per ragion legittima, 
c civile. 



la abirazion con l'ufo, perche falciata l'ima, e l'altra co- 
là» 
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MEDIANTE L’USO, E DELLA PRE- 
SCRIZIONE DI LUNCJQ, 

TEMPO . 

TITOLO Vi 

©Xt» kcofe molili t* acquiftam mediatiti P ufo poffiden- 
mole per /patio di tre anni con buona fedi , ma le effe mobili 
Ttrfpazus di X. tra i prlftutiji di XX- li a eli ajjinii in uua- 
Itmque iuojfijijia . * ■* * 



f*i“ u " effetto , mj Afferente dittato , perche fi può sfittar 

d Ora baffi. ] Si leufa Giuffitiiano , perche «gli non abbia trattato in quello |uh.„ 
la materia delie eredita , e dell obl.gaz.oti, , avendone fatto menz.one ne? titolo d-Ue 
cefc coi potali ; e piovono doverne dire in altro 1 uogo . 

* Acquiflar mediante I* ufo. 3 

DELL'ACQUISTO 2SH&SSU55S 

latinamente ufutaptrt ; il che 
non è altro le non pofledendo, 
col tempo acquiffacfi,eu appli- 
carli al tuo dominio , e per fe 
quella tal cola polfediita . Ma 
acciocché l' acqtuflo mediante 
l'ilio vaglia, bdognaiio cinque 
cole , la buona lede , il giudo 
titolo di poflefio , la cola non 
viziolà , eh* ella fu data effet- 
tualmente , e eh' il pofleffo Ut 
lungamente continuato. 
b Di buona fede . 3 Colui à 
buona fede che ricevcdo qual- 

E RA per ragion civile toro ordinato. che SSSSltfSSS;?* 
colui , che aveva di b t buona lede c com- riceve Ja co/a J co ; Ulil| 
prato una cola da qualchuno, che non — — -*- * 
tulle il padrone -, penfando egli però, 
che quel tale fuflc il padrone , o che 1’ aveflè 
ricevuta per via di donazione , o per qualch’ al- 
tra giuda cagione , eh’ egli le la cofa era mobile 
l’acquilhfle mediante l’ufo, perfpazio d’un 
anno in qualunque luogo fi filile, e s’ era im- 
mobile per fpazio di due foli anni in Italia, 
acciocché non d fuflè incerto il dominio delle 
cofe i Ed eflendo così ordinato , penfandofi 
gli antichi , che baftaffe a* padroni il predet- 
to tempo ad acquiftarfi le cofe loro , a noi 
venne miglior opinione , sì che i padroni non 
fian defraudati ideile fuc cofe così facilmen- 
te , e sì perche noi facciamo beneficio in più 
luoghi , laonde Copra quello fatto pubiicam- 
mo una conllituzione , per la quale s’averti- 
fcc , che le cofe mobili s’ acquillino median- 
te 1’ ufo per fpazio di tre anni , e le immobili 
per pollèfiò di lungo tempo, cioè per fpazio 
eli x . anni a coloro , che abitano t prefenti , ed 
a ‘ 1 - ■ ' 



egli crede che abbia autrociti 
«li darla , quantunque non fia 

J jadrone. E fi prelume che egli 
ia ai buona tede quando non 
fimoftri il contrario ; perche 
niuno è tenuto a Capei fe la co- 
fa eh* egli riceve fia del tale o 
nò* quello è vero quaudo fi è 
provato il veto titolo, o il puta. 
tivo che luffe veto, psiche non 
baffarebbe la buona fede lenza 
quello, ma fa il titolo initativo 
{°'fe erroneo di ragione , non 
balla a far che fi acquiffi me- 
diante l’ufo, quantunque lo uo- 
mo Ita di buona fede, mi baffa 
bene a far che non fi rendano i 
b utti avuti.Ma altro è da dire 
in colui che poffìede malizio- 
famente,e la nula fede o mali- 
zia fi può provar a tre modi « 
Prima (egli è denunziato che 
quella cola ch'egli pofiiede fia 
d’altri . Seconda $’egli dil- 

x. anni a coloro , che abitano r prelenti , ed quelttfcda^fi? 
coloro , che abitano alTent} per fpazio dj « da lui fiadaiciui ulci- 
M xx. 



s. 
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xx. c non (blamente fi faccia a quello mot?» 
in Italia , ma $' a equi Ha eziandio f il domi- 
nio ùtile cofe , ciiendovi intunzr perù «mila 
culli di po ilei Lo ìu ogni terra ,thciia gover- 
nata dal noltro Imperio». 



lo volt pojjo arquiftar mediante l'ufo ne uomo t cbtjt.t !i~ 
ber e, ne fonavo fug^t lo, ne cofa eie jLt fiera. 

Avene alle volte , che quantunque V uo- 
mo abbia polièdri to di buona lede» non ac- 
quici perù mediante l' ufo per beneficio di» 
tempo alcuno , coinè farebbe a dire le egli 
potledelTc un* g nomo libero* una- cofa b fi- 
era » o religiofa , o veramente uno fchiavo, che 
fi fuile i fuggito » 



ma fe tra L vicini è fama, die la 
tuia eh celi polliede, fìa ila lui 
nuIizioùmeure,c con nula le- 
de poliedrica . 

i Comprato. iNelle compre lì 
ricercj la buona fcdciii itili-» 
tempi, cioè nel tempo del con- 
trarre, e nel tempo del dare ef- 
fettualmente; Negli altri con- 
tratti balla foi.tmente la buo- 
na lede nel tempo del date-* 
cltèttualmelite . Ma in que' 
contratti. ove non lì dà , li :i- 
cerca la buona lède n-l tempo 
che fi contratta Ma la malizia; 
o la nula fede che fopravien 
da poi che fi .i confini iato ad 
acquiltai mediante l’ufo , non 
nuoce fe peijavvencura non fi 

fipclTe la cofit eller d’altri o rubata e quello è di ragion civile; Ma di' ragion canonica-*- 
alla quale in quello calò fi Ibi più ; perche fi tratta del Peccato-, la nula lède nuoce-»- 
Tempre fino alla preterizione. Ma fe li avelie dubio della buona fède non micce; nu do- 
po la prelcrmonc,c l’acquiflo mediante 1 ulb,colui che acqmliò, può ritenerli la colà. 
d Non filile incerto-. 3 Quello modo d.’acqniflo è trovato , acciocché i domini} delle.» 
colè non relfino incerti, ed acciocché li metta line alle liti , e balta che fi provi il p mici- 
pio, c la fine del tempore!, auajft ^ij fi è apquijjata mediante l'ulò, perche lì prefume 

e Prelènti . 3 S'intende oggi che coloro fiano- prelcnti » quali fimo in un medefimo ter- 
ritorio d'un Principe , c ch’à il dominio da un lòlo , e tosi s’ intendono elici piclèn- 
ti coloro , che fono in un medefimo ducato . Ma s' il Principe avelie il dominio iia_> 
diverfi , o ch’il territorio- tulle lòtto il reggimento di più pecione , s’ intendono eller 
prefenti coloro che fono in una medefima Citc.i. H quanto alla divilìon delle Provinac 
alcuni vogliono eh’ elle fiandivilè per Velcovadi , ed altri fecondo 1' ufo comune de' 
popoli - iti v 

/ il dominio-. 1 Per I’ acq tulio mediante l’ufo , fi acquifia if dominio per le, diretto*, 
ma per preterizione di lungo tempo s.’ acquilla il dominio utile , c quella è la dille lenza, 
ch’c tra l'ima cofa , e l'altra . Okra le molte che ora li tacciono . 
g Uomo libero . ) fio uomo libero non fi acquilla mediante l’ ufo » quantunque filile.» 
pofleduro per Ipazio di cento anni, ne- lì prelciive . 

b Sacra , o mligioià . 3 Ne quelle (ì piefcrivono, o s‘ acquilìano mediante p ufo fino a 
ch’elle fon fiere , altro farebbe fe fullero profilile, il che aviene quando le cole fiacre-» 




i campi , eie decime clic lonoordinatc per il viveiedi coloro che fervono aDiopofio- 
uo elici prclcritte, c mafìimamente dalle perfone fccclefìaltiche . 

ì Fuggito . ] fio fch.iavo fuggito non può eller acquetato mediante l* ulò , perche fi 
furto di fe medefimo , e le cole furtive non li acquilìano mediante V ufo , perche ii pri- 
mo godrone ricicli il polfèllo «Vile , fino a che egli non muta animo di non tenerlo , il 
che li fa prr obJi> azione » 
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ìfmtptjpsacquiflai medi. ime l’ufo /enfi rubue,o pcfedn- 
U per /orto, ne pitfcriw le quantunque le abbia comprale, 
e pendute di buonafede. O. cbi vende le Cefo d' altri f.ipend- 
6 , nomatale furto . 



le cofe parimente K rubate ; e pofledute 
per forza non fi poflono acquittav median- 
te l’ufo quantunque pofledute di buona fe- 
de per il predetto fpazio di lungo tempo: 
Perciocché ia legge delle x'i. Tavole, e la leg- 
ge Attilia vietano I’ acquifto mediante [* ulo 
delle cofe rubate, e la legge Giulia , e Plau- 
tina ; delle cofe pofledute per forza . E perche 
fi abbia detto, che l’acquifto mediante 1* u-; 
fo , delle cofe furtive , e pofledute per for- 
za , fia vietato per leggi , non s‘ intende per 
quello , che fi abbia detto , di’ cflo rubatore, 
o poifedi tor Per forza non pofla acquiftar 
mediarne l’ufo (perche a cosi fatti nomini 
non compctifce 1" acquifto» mediante 1* ufo 
per altra ragione , fe non perche eflì Inflig- 
gono di malafede) . Ma -fi à detto acciocché 
niuno altro, quantunque avelie di buona fe- 
de comprato, o ricevuto da loro per qualun- 
que caufa fi fia non abbia ragion d’ acqui- 
ftar medianici* ufo; Laonde nelle cofe mobi- 
li non avien cosi facilmente , eh’ i pofleditori 
di buona fede abbiano 1’ acquifto median- 
te I' ufo , perciocché colui , che avrà venduto 
la cofa jd* altri rapendolo , o manualmente da 
tale via per qualch* altra cagione commette l 
furto . Ma qualche volta la cofa và altri- 
menti di quel , che fi à detto , m perche fc lo e- 
rede avrà venduto, donato, o dato in nome 
di dote, qualche cofa predata, affittata ,o ap- 
po il morto polla in depofito giudican- 
do eflèr ereditaria, non é dubbio, che colui, 
che 1’ avrà ricevuta non la polla acquiftar 
mediante lìufo ; conciofia cofa che non fi ca- 
de in vizio di furto , effondo che 1’ erede 
che l’ à donata di buona fede come fua co- 
fa , non commetta furto . Similmente fe 
M i qual- 



K Rubate. 1 La mala lede im- 
pedita:, che le colè mobili non 
*’ acquirtinq mediante 1' ufo 
pei ipaztodi tre annone Pim- 
mobili perTpazio di dicci anni 
tra i prclènci o di venti tra gli 
allenti, nondimeno la nula tè- 
de non crtinguc la prefernio- 
nedi trenta, o quaranta anni, 
e quello di ragion civile , ma 
altro è di ragion canonica . 

I Furto.] 11 tinto non lì com- 
metta lènza alletto di rubare, 
la qual aftezion, o dclìilcrio di 
i ubare è intorno alla cofa ru- 
bata, o principalmente o le- 
condariamente. Perche fe qual, 
eh’ uno ruberà danari col tic- 
chetto commette eziandio tur. 
to quanto al Cicchetto, perche 
quantunque non abbia il ladro 
deliderio principalmente del 
Cicchetto , nondimeno egli lo 
à fecondariamente p« confe- 
ijueuza. 

m Perche. ] Io preftai a ‘Tizio 
un libro , o qualch altra cola , 
Tizio mori,c ti lalciò erede,tu 
trovarti quel libro nella eredi- 
tà^ pcn talli* che tulle di Tizio, 
e Io donarti a uno che lo rollò 
penfaudo che ftilTe tuo . Ècco 
che tu maneggi cofa d’ altri 
coutra la volontà di me che_a 
lou padrone, nondimeno que- 
llo libro non è furrivo, perche 
cu non ai P animo cattivo in 
quella materia . Laonde colili 
■che avrà avuto quel libro in 
dono lenza alcun dubbio Pac- 
quirta mediante P ufo , perche 
polfiede di buona fède , e non 
v *_ à luogo vizio di furto . H 
nò polliamo dir per quello che 
lo erede commette furto , per- 
che non fi commerce lènza mal* 
animo,cd affezion di rubare . 
n Ma in quanto a quello.] Va- 
cuo un luogo è qualche v«ka 



> 
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detto picno,qu2udì> è poffedu- 
tc da qualch'iiiio , e qualche 
volta mezzo pieno, quando è 
pofleduto per cagion «li lega- 
to, o di conici var quel luogo , 
tal’ora è detto vacuo, quando 
non c poliedrico da nelluuo, e 
quella vaca? ione in tre modi 
lecondo il cello . L’ima è per 
allenai del padrone - y L’ alci a 
per lua negligenza ; La terza 
s’egli lì muore lenza foccelTo- 
re, o avendo foccellore^he il 
/occelfore non apprenda quel. 
Ja tal cola . 

• Di mala lede .] Chi poflie- 
de fapeudo che Ja cola pen- 
duta i d' uu’altroipofiicds di 
Diala lede . 

P Perche non à ricevuto.] Co- 
lui che toglie quel fondo di 
'buona fede non commette flir- 
to, perche delle cole immobili 
non fi commette furto, ne pol- 
lerie per violenza, perche noi» 
fi à comincilo cola facraorofx 
in occupar if luogo altrui . 
q Alle Volte. ] Tu mi venderti 
uno fehiavo , il quale tu avevi 
rubato a Tizio, l'acquiflo età 
impedito per il vizio della 
cola ch'era furtiva, a vvéne elio 
col tempo lo fehiavo eh’ era 
r»:o divenne di nuovo di ri- 
mo, fubito lo fehiavo iella d’ef- 
fcr cola furtiva , o polìeduta 
per violenza . Laonde s* io lo 
avrò dopo quello, lo portò ac- 
quirtar mediante l’ ufo non vi 
eflendo più vizio» che impedì- 
fca l’acquiflo. 

t Del nortro /Lfco . ) Si à da 
nome» che le cofehfcali fono 
incorporate nel patrimonio dei 
fifeo, o no . Nel primo calo le 
cofe mobili del fifeo non s’ac- 
quiitano mediante l’ufo per 
tre a, ini , ne le immobili per 
dieci anni,o per venti, poffono 
nondimeno eiler prelcntte per 
ipaaio dr txenu^o di quaranta 
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qualch’uno,a!quales'afpecta l’ufufmttò det.j 
la fchiava , venderà il parto di lei , o lo donerà» 

? [ualche perfona credendolo fuo , non commette 
urto, perciocché non lì commette furto fenza 
defideriodi rubare. Può parimente accadere in 
altri modi, ch’alcuno transferifea l’ altrui cofa in 
perfona altrui lenza vizio di furto : e che ope- 
ri sì > eh' elle fìano acquetate mediante 1* ufo da* 
poflèditori . Ma in n quanto a quello , che fi ap- 
partiene alle cofcdei fuolo , la ragion proce- 
de in così fatto modo : che fe qualcuno avrà 
avuto fenza violenza il poflclio d’ un luogo 
vacuo ,per alfenza » o per negligenza del pa- 
dronc» o perciocché farà morto fenza fuccef- 
fore quantunque coltui polTegga o di mala fe- 
de ( pcrciocch’ egli fa di aver occupato l’ al- 
trui terreno ) nondimeno s’egli lo darà effettual- 
mente a un’ altro , che lo riceva di buona fe«< 
de , quel tal luogo può acquetarli per lungo 
potici lo da colui , che 1’ à ricevuto , p perche 
non à ricevuto cofa furtiva , nè polìeduta per 
violcn»a i perche fi è cancellata l’ opinione d’ al- 
cuni antichi, i quali giudicavano, che fi con*; 
mette furto, eziandio d’ un fonda, ed’un luoj 
go ì E per conltituzioni de’ Principi , che an- 
no riguardo all’ utiltà di coloro, che pollèg- 
gono cofe mobili , li à ordinato , che non debba 
cflèr tolto ad alcuno ii potlètfo certifiimo , « 
lungo. 



Le cefi furtive, e pofedute per forza, pcjfarto ijpr acqr.i/iA 
tt mediami l'ufo, flirtato il vizio. 

Alle c\ volte una cofa pofleduta furtiva^ 
mente, o per violenza può efler acquetata me- 
diante 1’ ulò ; come farebbe a dire s’ ella fi ri- 
tornaiTc al fuo primo padrone -, perciocché 
purgato il vizio del furto , o della violenza, pro- 
cede l’ acquiito di lei , mediante T ufo. 

Le cefi delfific non prfbnoejfirr aia nifi a te mediante l'ufo, 
ma anzi che fin data la denunzia al fjfco, pojfno ejfei acqui* 
fiate militante l'ufo . 

La 
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li co fi', eh' è del r noftro fifeo non può e (Ter 
acquisita mediante f’ufojMa Papiniano fcrif- 
fe , che non elfendo ancor f denunziata al 
fifeo quelle cofe , che vacano , che il compra- 
tordi buona fe , può acquiftarfi mediante l'ufo 
la cofa a lui data effettualmente , e così referif- 
lero il Divino Pio , ed il Divino Severo , ed An. 
^ tonino , 

Le cofe vi ticfe per conto di farlo < o di violenza , non forino 
tictjuiji.it ji medi onte l'ufo, ni preferì vtrjt . Invine f error 
injii'Jlo neri apparecchia t’ac^utfi» mediante l'ufo. 

Ultimamente fi à dafipere, che bifogna,che 
la cofa fiatale in fe, che non abbia vizio , ac- 
ciocché dal compratore di buona fede,o da 
qualunque altro, che poffiede per altra multa 
cagione Polla eilèr acquetata mediante 1 ufo -, 
Perciocché t 1’ error di falfe cagioni non pa- 
tir» , chef acquilto mediante l' ufo abbia luo- 

§ o , come farebbe fe alcun poffedeife penfan- 
o aver comprato, c non avelie comprato j o 
thè poi Ld effe quafi che gli tulTc fiato do- 
nato, non eiiendogli però fiato donato. 

La pojfrjpm del mortoli cent inttaeziatidio ntll’etedetjuan- 
turisti? di mala fede . il la mala fede de! morto nuoce al- 
l’eredt. Inoltre il tempo del vendilo) c fi congiugne col tempo 
del Compì atcrt. 

Il « lungo poflefio , che aveva comincia- 
to a giovarè al defunto , fi và continuando 
nell’erede , e nel poffeflor de’ beni , con tut- 
to, che elfo erede Coppia il podere efier d’al- 
*tri . Ma s* il defunto non cominciò ad aver 
principio giufio di pollèdere, non giova il 
poiicffb all’erede, ed al poifellor de' beni quan- 
tunque ignoranti di quello . La qual cofa la 
noftra conltituzione à ordinato, che fi ofTcrv» 
parimente negli acquiiU mediante 1’ ufo , cioè 
che fi continui il tempo . Ed i divini Severo, ed 
Antonino referiflero , <l’ìC fi debbono eziandio 
congiugnere infieme i tempi tra x il compra- 
tore , ed il venditore . 

tempra dal Fifeo cofe d'altri , urne cofe delfico f avito 

èfi- 



anm. Ma fe non fono incorpo- 
rarmi portate al filco, in quel 
calo o ch'elle (on portate, per- 
che non li à pagato la gabella, 
oper qualch* altra cagione. 
Mei primo calo fi pi elmi vano 
m Ipaz/o di cinque anni, o che 
non ioiiodenonziate>ed all’ora 
lono preferitee con titolo per 
Ipaziodi dieci, o venti anni , « 
lenza titolo per Ipazio di tren- 
ta , o quaranta anni . Si nota 
pariméte che le cole del Premi 
cipe non li prelcrivono fe non 
per fpazio di quaranta anni > 
ccc «to che in quelle cofe , le 
quali il P. encipè fi férba a par- 
te uà I* ahre , come io fegna 
d’efler padione, e lignore. Ol- 
irà quello nelle cofe di Romaj 
non corie la preterii ione, fe nò 
vadati cento anni, il medefimo 
. d ,ì ce ^’°E n ‘ altra Città, ove 
ita Kepubltca,- perche la Chie- 
la,e la Kepubhca fono eguali , 
e quello c vero quanto alle co- 
le immobili, rru nelle mobili 
bere lo acquido,mediaute 
l’ufojfi là per Ipazio di tre an- 
ni . 

/ Denunziate . } Avilato il fi- 
Ico per via di denunzia . Ma 
perpiù chiarezza abbiamo aù- 
pereathe le alcun muore aven- 
do fatto «(lamenta gli focce- 
de colui , che i fiato ordinato 
erede in quel tefiamento;Ma fc 
muore lènza «(lamento ven- 
gono alla loccefiione i luoi di- 
fendenti le vi fono, dopo i di- 
Iceudemi vengono gli agnati » 
ma (e non vi ion ne difenden- 
ti ne agitati, i beni tettano va- 
cui , e s'acquiftano al filco . E 
chiunque i azione contra il de. 
lutvo fia di qualunque fotte 
efier fi voglia ,o contra cofani 
«nutra per fona, è propofta con- 
tra il filco per fpazio di quat- 
tro anni , da indi in là ceda 
ogni azione . Adunque innan- 
zi che fia avilato il fifeo del 
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i JicM 0.mil fi dd re f refa al pAtirmt eoa tra i! fifeo te* fratto 
Ci quatto' Art » i , »/ trtedejimo s'int etnie itile cofe cbt frana* 
avuto da Cfprr,o dalla Imfaatt tee. J * 

Per y Editto del Divino Severo fi coman- 
da, che colui, che avrà comprato ? l’altrui c<** 
fe dal fifeo ; fe a dopo la vendiztone faranno 
pafTati cinque anni , polR per difefadi cofa, ' 
ributtar il padrone di quelle tal cofe . Ma la # 
conlticuzione della divina memoria di Ze* 
none confiderò bene a coloro , che ricevono 
qualche cofa dal fifeo per vendizione , o per 
via dì donazione, o d’ altro titolo, perciocché 
ella vuole, eh’ eflì fubito fiano figuri, e redi - 4 
no vincitori b richiedendo, o c offendo richie- 
lli. Ed a coloro fia lecito venire in termine 
di quattro anni contra il facratifs.'Fifco, i qua- 
li penfano dt aver azione per ài dominio,' 
o per conto di pegno di quelle cofe , -che fa» • 
ranno fiate alienate . Ma noi per noltra con- 
ftituzione, la quale già publicammo, abbia- 
mo ordinato, che il raedefimo , che fù prima 
ordinato per le prefitte conflicuzioni del di- 
vino Zenone intorno alle cofe fifcali , «'intenda 
eziandio in Coloro , che riceveranno qualche 
cofa dalla noflra cafa , o da quella della d. vene- 
rabile Augufta. 



le colè, che vacano rifpetto che 
al molto non è (deceduto, ne 
difcendenre,iie agnato,]! com- 
prator di queffe tal cole che 
lia di buona fède priò acqui- 
fìarfde, mediante r ufo aven- 
dole ricevute eHectuaJmenco . 
t Leu or di falfe cagioni.] 

Cioè il titolo putatvio e noi» 
vero impedirle l’acquaio me- 
diante l’ufo , ma altro farebbe 
lei' error fulTegiulto iti tutte 
l’ altre alienazioni fuor fola- 
niente nella compì a, c nella-» 
vendita , ove fi ricerca 1’ error 
giultilfimo.l: non fi chiama er. 
ror giuffo , quando è error di 
ragione, ma i’eiror di fatto, o 
imito iulieme di ragione può 
•eflcr giallo . Il giuflilRmo è le 
lo (chiavo, o il procurato! - ven- 
de un cavallo, e dica che il pa- 
drone gl 'abbi a donato, il qual 
in verità non gli fu donato dal 
padrone . V error di colui 
che compra è giulliflìmo ; 
perciocché ogni nomo che-» 
avelie diligentemente ricerca- 
to avrebbe potuto errare in—, 
quello . 

v Lungo pof Tello . ] Quello è 
luiigo poflclfo, che fi continua 
per quel tempo , nel qual fini- 

Ice la preferì afone , e quello . 

tempo li continua tra il morto, e Io erede,che gii iocctde ui ragion civile \ t> tra il poflef- 
foi de' beni che gli focccde per ragion Pretoria , quantunque lo erede , o il pofièfsor 
abbia mala fede , e qucflo è di ragion civile ; Ma altro è di ragion Canonica , perche 
murilo non è vero, perche lo erede, ed il pofleflor de’ beni debbono elTer di buona-» 
fede, ficcome il definito, avendofi a finire il tempo dell’ acquilo mediante 1’ ufo , 
e della preferitone . Ed in quella materia fi prepone il Canonico al Civile , perche-» 
ci interviene il pericolo dell’ anime . Ma fe il defunto avelie avuto mala fède , e lo 
erede il pofTdlor buona, il tempo non fi continua . 

* Compratore, ed il venditore. ] Tra quelli parimente fi contìnua il tempo, ma non 
in quel modo , che abbian o detto di lopra ; perciocché fi ricerca buona fede nel com- 
pratore, e nel venditore . Perche nel foccefior di cofe , particolari non lòbn tntc nuoce 
la mala fede del fuo aurtoi e, cioè dello erede , ma anco la fiia ptopna mala fede , e co- 
si la irala fede dello fchiavo nuoce al padrone, e la maia fede del monaco nuoce al 
roonjfierfo . Altro ò nel foccefior iiuircrlàle , perche nuoce la malaf ede folamence—» 
abduttore . .... 

y Editto . ] Cioè precetto generale, ch’alti imenti reditto e propio del Pretore, 
c L'altrui cole dal fifeo .] 11 fifeo à due privilegi, che s’ il privato vende la cofa d’ al- 
tri 
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tri non lieva per queflo al padron di quella tal cofa , I* azion di ricupcrazione.o P a non 
pedonale , il che il fifeo può fare . L'altro privilegio è che il privato non preferiva 
1 azione fe non per lungo , e lunghiflìmo tempo . Ma il ileo preferive baione , l i. . 
qual» 1 il padiouc quancoal prezzo di quella tal coli pcrlpazio di quattro anni . 

» Dopo la vtndizioiic .] Quando fi compra qualche cola dal fifeo , s‘ intende ch’il fi- 
feo venda come Ina coiài o come cofa d'altri . Se come fua , colui che compra è ficuro , 
fe per avventura la cofa venduta non filile di pupilli , o di perfona , che pocclìc effer 
fatta abile a ricuperare . Se come d’altri , cioè pache da altri none fiato pagato il cri- 
btfto , all ora il compratore è futura liciuo , ila la colà o di piccoli , o dimaggiori d'età» 
elle lido che vi concorrano tre cofe . L’ una eh' il rribnta lix debito . V altra che lìa _ j 
flato due anni lenza pagare . La terza che fu fatta 1* incanto con tutte le cerimonie-» 
che nell'incanto s'cflèrvaiio . Ma le la cola fulfc d'un minore , oltia il decreto del giu- 
dice, li i letica 1 annoi irà del tutore , o del governatore . 

6 Kk chiedendo ] Citando , o agitando in giuditio . 
t O elfendo richieifo . 1 O eflendo dall’altra parte citato in giudicio . 
d Venerabile Augnila • ] La moglie dell’ Iinperadore , o del Principe, gode i privilegi 
del manto , ma non tutti , perch'ella non può tir leggi . 

tj 



D E L L E a. 

DONAZIONI. 

TITOLO VII. 



Za donazione idi due foni-, Pana fatta per ragion della- 
merle, Pa/lrafi chiama tra i trivi, per camion della men te i 
quella, ebefifa pel fofpetto dì morie , e fi ri enea a tre modi 
qui folto-notati, ed é della natura , eh e fono i ledati, pt>c iuc- 
che il donarn e vuol che quel comedo Jia più ttjio di colui a. 
cbi i donata , che dell'erede. 

S I à eziandio un’" altra forte d’ acqui* 
fto , eh’ è la A donazione . E la do- 
nazione d di due manière . Per c cau- 
fa di morte j e percaufa di non morte .. 
I.a donazion per caufa di morte è quella , 
che fi fa per fofpizion, che fi abbia di mo- 
rire » e quando alcun* dona in queflo mo- " 
do , che fe- altro pii avenifle , colui abbia* 
che ricevette $ d altrimenti fopravivendo li 
riabbia il fuo indietro , o ponendoli di a- 
ver donato, o morendo colui a chi fu dona- 
to. Quelle cosi fatte donazioni per caufa di- 
* / 0no in tutto, e per tutto e ridotte 
a umigliaaza eie" legati» percioc&‘ effendo/ - pru- 
\ denti 



a Donazioni ] La donazione e 
liberalità ufata a colui che ri- 
ceve, la qual riceve la lua vir- 
tù , ed il luo effetto dalla Ri- 
putazione dal dar. effettual- 
mente, e dalla promelsione. E 
quanto alla fempliee donazkD 
ne , li ricercano cinque cofe . 
Prima eh' ella fia fatta libera- 
mente , lènza efièr aflretto , 
colui che dona- . Seconda che 
non lì fàccia per cèto di qual- 
che colà , cioè con intenzione 
di averne a coulèguir qualch* 
altra colà. Terza, che fi fàccia 
liberamente, e non fi fia aftret- 
ti da legame alcuno , Legami 
cioc d’azioni, e di cole limili • 
Quarta fi ricerca eh' ella lia_* 
fitta afiolucamcnte, lenza aver 
a chieder in dietro . Quinci-»- 
ch'ella fi fàccia tra i vivi • 
è Donazione. ] La donazion è 
invenzione della ragion delle 
genti, perche già fi faceva don, 
doli effettualmente, ma c fiata 
approvata dalla ragion civile» 
per la qual 1 ragione la dona- 
zion fi faceva pc-rflipulaziòne. 
Ma Giiiflmiano da poi ordi- 
nò , che fi porcile donare per 
fempliee patto . 

* Cauli di morte . ] La da- 
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nailon per caufa dì morte fl 
può fai a due modi. Unoà 
quando colui elio dona è m 
pencolo di morire, ed in quel 
elfo folcavi vendo la donazio- 
ne lì ievoca.L'alcroè, quando 
colui efee dona non c in peri- 
colo di morire, nondimeno do. 
na per caula di futura morte , 
perche il giorno della morte ò 
incerto * e fi dee Tempre temer 
di morire >e quella tafdonazio. 
oc non fi revoca, e fi ilebbe in 
quella donazione far menziono 
della morte, altrimenti farebbe 
detta donazion tra i vivive co- 
si il donator non li potrebbe 
pentire , ne li caverebbe la 
Falcidia , e paffando la fomma 
di cinquecento foldi , bifogno- 
rébbe regiflra/la . 
d Altrimenti fopravivepdo. 1 
La donazion per caula di mor- 
te fi revoca a tre modi,il pri- 
mo le il donator fopraviye , 
perche la donazion immediate 
s* annulla offendo lacca per 
morte. L’altro s' egli li penti- 
ice. Il terzo (e colui a chi vien 
donato morille innanzi eh’ il 
donatore , perche in quel cali» 
la donazione è caduca • 
t Ridotte fimiglìanza de’ le- 
gaei.]Perche è confermata per 
morte, (ìccome il legato , e le 
ne cava la Falcidia . Ma iou 
poi diffìmiti in molte altre co- 
le, le quali fi diranno un’altra 
volta a filo luogo . Laonde 
quella voce in tutto, e per rutto 
s’intende quanto al vigor d'ef- 
fa donazione. 

/Prudenti.] Giuri iconfuleii I©^ 
girti, che avevano auuorità di 
«ffiminir, edichijuai la ragio- 

g Sono poi ]Quefte tali fi pof- 
ioiio fare per paiolo di futuro 
a fimiglìanza della ftipulazio- 
ne , e per parole di preferite, 
ed all’ ora fi può fare per lem. 
Plic e patto. 
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denti venuto in difficultà fe cotal donazioni 
fi dovette affimigliare alla .donazione fcmpli? 
ce, o veramente al legato * ed ettendo mate-; 
ria di ragionare dall’ una , c dall’ altra partei 
conciofia cofache chi l' agguagliava alr una 
cofa, e chi all’altra, fu ordinato da noi , che 
s’ adegualfe in tutto a’ legati , e così voglia- 
mo, che proceda s come à ordinata la noli ri 
conltituzione . Ed in fomma * la donazion per 
caufa di morte è quella , quando l’uomo vuol 
più totlo aver egli per fe , che abbia al- 
tri a chi fia donato j c che abbia più tolto co- 
lui a chi vien donato , che 1’ erede . Ed in 
Omero Telemaco dona a Pireo in quella mi- 
niera . •* 

> Pireo eoo tal parlar commove 1’ uomo 
» O Telemaco guarda a quelle noflre 

> Donne , e fa si , che quei doni , che avelli 
, Da Menelao ette abbiano per loro « 

, Cui Telemaco favio così ditte , 

, Pireo non porto far , ch’io non tei dica 
, S* io pur farò naicofkmente occifo 
» Da 1 rivali ne gli alti ampi palazzi. 

, Togliendomi il patrimonio 
, Voglio piu pretto che abbia tu que doni j 

> Che qualunque altro -, ma fe forfè Dio 
, Vorrà che del fuomal lor dia caltigo 

» Tu all’or indietro mi darai quei doni 
» Allegrandoti meco del mio bene . 

L a donazioni tra i vivi non fi affhniglia ai legati , ed *|‘ 
gì coiai donazione i valida fa foiu etnfenfo , e pajavàc joz. 
j'n/d 1 tii hi foglili feriti uva. Falla in fini enfi , r con tuttocbt 
la donazione fin perfetta può ejfer rlvocala per alcuni eaji. 

g Sono poi altre donazioni , le quali fi fanì 
no fenz’ alcun penfiero di morte le quali 
noi chiamiamo tra i vivi , e che non fono in 
tutto aflìmigliate a' legati, le quali fe faran- 
no perfettamente fatte , non fi pollono così 
temerariamente rivocare . E fannofi perfet- 
tamente quando il donator manifeita la fua 
volontà in fcritto , o fenza ferino ; E la noflx* 

conili:. 
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éònftituzione ì voluto, eh' in così fatta for- 
te di donazione , a cflempio delle vendiziom, 
la cola donata fia data manualmente , e non 
ellèndo data , abbia nondimeno la dona- 
zione picniflìmoi e perfetto vigore * e fia agret- 
to il donatore a dare effettualmente. Bdcffen- 
doche per adietro i Prencipi volevano , che fe 
la donazione fuffe di più di cc. Iòidi lì faccf- 
fc h fcrittura intervenendo att i , la nollra con- 
llituzione à ampliato quella quantità fino 
a ccccc. (oidi , la quale abbiamo voluto , che 
Aia (ènZa fcrittura , ed ì ritrovato certe do- 
nazioni , le quali non ricercano fcrittura , ed an- 
no in fc medefime pieni dima ftrn izza . Ol- 
tra che abbiamo ritrovato molte altra co- 
fe intorno alle donazioni , le quali tutte lì pof- 
fono raccorre dalle noftre conllituz ori , che 
fopra quella materia abbi am latte . Nondime- 
no li àa la pere , che quantunque le donazio- 
ni fian valide, e terme * fc coloro faranno in- 
grati , a’ quali donando c (lato fatto beneficio, 
abbiamo dato licenza a' donatori, chepcrcertc 
cagioni pi flano rivocar le donaz.oni , acciocché 
quegli, che avranno dato le cofe fue ad altri, 
non fopportino da chi le à ricevute ingiuria , e 
danno i fecondo però i modi raccontati nella 
nollra conftituzione . 

l.i dentei me innanzi alle ito tv ti d fi faceva innanzi 4/ 
m.ui imonio ; ni °wfi fudfare fianie il man intento , ed 
eziandio occrefctiji cime la dite, t peiciijtcbiama dottali 0- 
w pei camion delle nezze , acciocché U nome JU conveniente 
et Ha enfi. 

Si à parimente un* altra forte di donazio- 
ne trai vivi, la qual fu del tutto incognita a’ 
prudenti antichi , e che poi da' feguenti di- 
vini Prencipi fu introdotta, la quale fi chia. 
mava donazione innanzi alle nozze , ed ave- 
va in fe una tacita condizione , che la dona- 
zione va lede ogni volta , che il matrimonio 
fuire adempiuto . E fi addomandava innan- 
zi alle nozze , perciocché fi faceva junan- 
. N zi 



h Scritrura intervenendo ari 
n.] lnfinuare dicono 1 Jcgifli , 
che non c altro , che fu una 
fcrittura in prefenza di pecio- 
ne pubncfK, ove no lon uccel- 
lai li 1 (e Kimoni, ma lì dee tare 
alla pieienza del giudice or- 
dinano , ne accauc cne il giu- 
dice v‘ incciponga il (110 de- 
creto . La qual Icntrura , ed 
infuiuazioiie li Li, acciocché la 
donazioni non li cavino per le 
m-n dc'gudicii dall’ alci uà 
mani, ed acciocché neile dona- 
zioni non fi facc.auo fiaudi, 
* Per certe cagioni . ] 1 modi 
delia nigiaiitudine lon cinque, 
per i quali la donazione ria i 
vivi fi pud rivocare.L’uno è fa 
co lui. a chi hi donaco ingiuriò 
fieramente il donatore.L'alctO 
*’ egli empiamente lo battè, a 
per code. Il teizo le gli fe gra- 
ve danno ne’luoi beni. Il quar. 
co la lo mefle in pencolo della 
vica . Il quinto le non obedi a* 
patti delia donazione. Può pa- 
rimene e pei quelli modi d’iu- 
gracitudme cller rivocaco il 
fèudo dal padioue , e folto al 
vafiallo Ma la donazion fatta 
dai padrone al francato può 
efler nvocaca ogni volta, ch’il 
franco non gli pi erta obedten- 
ea; ma la libertà non fi rivoca 
già per i medefimi modi. Que- 
lla donazione fi rivoca pati- 
mente ogni volta , che colui, 
che donò non avendo figliuoli 
in quel tempo, ne avelie poi 
fatta la donazione, 
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jr.Mà per cagion delle nozze.] 

Li donazion per caufa delle 
nozze c quella ch’il marito do* 
na a la moglie; mi la dote è 
quella che di la donna al ma- 
rito. £ quantunque il marito , 
e la moglie non portano do- 
rar l’un all'alno lemplicenKiw 
ce, nondimeno portano donare 
per cauli delle nozze , c que- 
lla donazione vi pari parto 
con la dote . Ora per conltiru- 
lione la dote, e le donora non 
portono ordinarli dopo il ma- 
trimonio, ma innanzi . 

/ hi agguaglino. J Le donora , 
e . la Jote convengono inficia». 
Prima perche ficcome la dote 
non puòeffer alienata dal ma- 
nto, quantunque la moglie ac- 
confenta , cosi le donora non 
portono efler alienate. L'altra 
ficcome la dote ritorna alla 
donna dislatto il matrimonio, 
cosi le donora ritot iuuo al 
marito , e la donna lì conlbla 
per le donora. non vi erteti Jo 
dote. Terza, ficcome il mitico 
divieti padrone della dote, co- 
si la donna fi lè padrona del- 
le donora , ma fon diffidenti ; 
perche il marito à l’ufufrutco 
della dote, ma la donna uon lo 
3 delle donora perch’ egli è 
necertario che la dote ferva a’ 
carichi del matrimonio , e l’e- 
quità richiede che dove fono 
i carichi del matrimonio, qui- 
vi fià il guadagno, e l’emolu- 
mento della dote , c delle do*, 
nota. 

vj Standoli matrimonio.] Ef- 
fendo, e durando il matrimo- 
nio . 

n Ma fi fanno. ] Si ordinanoifi 
conftituifcoìio le doti. 

• Donazioni per cagion delle 
nozze. ] Donora le diciamo in 
Tofcana . 
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zi al matrimonio , ma non voleva giamai do- 
po le nozze celebrate > Ma il primo fu il Dij 
vino Giultino notìro padre , il quale per una 
fua conllituzionc permeile , che ficcome era 
conceduto, che le doti dopo le nozze, fi po* 
teffirro augumentarc , così la donazione in- 
nanzi le nozze patelle augumcntarfi dando il 
matrimonio > nondimeno reftava il nome 
non conveniente alla cofa j conciofia che di- 
cendofi innanzi alle nozze 1’ augumenco fi fa- 
ceva però dopo le nozze ; Ma defiderando 
noi , che le conltìtuzioni fiano con pieno ti» 
ne, ed ingegnandoci , eh’ i nomi abbiano con- 
venienza con le cofe , ordinammo , che così 
fatte donazioni non (blamente s’ augumenti- 
no , ma che lhndo il matrimonio fi pollino 
commineiarc , c fi chiamino non innanzi al- 
le nozze , K ma per cagion delle nozze , e fi 
l agguaglino alle doti in quello j che ficcome 
le doti, ni lhndo eziandio il matrimonio , non 
(blamente s’ augumenUno » ma fi fjnno , co- 
si queite t» donazioni , che fono introdotte 
per cagion delle nozze , non (blamente vada- 
no innanzi al matrimonio , ma s’ ordinino, e 
i augumcntino $ contratto eziandio il matri- 
monio - 

OtrJ lo ftbiavo coir uni a dui padro-.ti frane .ita di Pum H 
loro divini hbtio, ed il coirpa^m fi ri fi del danno datigli 11 
fi, zzo della futi /.irte del Jc'jtavo. 

Era parimeute ne' tempi partati un’ altro mo- 
do civile d’ acquiflar per rJgion d' accrcfcin 
mento , il quale è cosi fatto , S’ alcuno che 
avelie avuto uno fchiavo con Tizio in co- 
mune gli averte dato per fe folo la liberti, 
o per via di verga , o per tellamcnto , in quel . 
calo fi perdeva la fua parte , e s’accrefceva 
al compagno . Ma cflèndo mal fatta cofa, 
clic lo fchiavo fufTe defraudato della libertà, 
c eh' il padrone ricevere danno , e s’ accrc- 
fccfle il guadagno dello fchiavo forfè a più 
fevcro padrone di lui ; giudicammo, che fu f- 
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fe heceffifio per no!lr.t confKtuziorié medicar 
quella cofa» come pieni d' invidia con pio ri- 
medio , e trovammo una via , per la quale 
bbiano a godere il liberatore, il compagno ; c 
chi riceve la libertà, andando innanzi Io' liber- 
tà in effetto (per favor della qualeèmanifcllo, 
che gli antichi legislatori ordinarono molte co- 
fe contra le regole comuni ) e godendo il li- 
beratore della fermezza dell’ impolla libertà , 
ed ellèndo confcrvato il compagno dal dan- 
no col ricever il p prezzo dello fchiavo , che 
noi abbiamo difffoito » fecondo la parte polfèdu- 
ta da lui. 

A QUALI UOMINI 

SU LtCìrO ALIENARE, ED A 
QUALI NO. 

TITOLO Vili. 



’ nutrito non pud aiisn,i>-, o vero ob/igart i poderi ricevuti 
iti il :eccv tutto, cut la dorma accon fìnta , cquefio s’intntd- 
«tra t.-rgo rute Jt'amow* in Italia , ma eziandio nelle Pro - 

-i 

A Viene ale volte , che chi è padron 
di una cofa non la poffa alienare, 
ed all’ incontro , che chi non è padro- 
ne abbia podeftà d' alienarla* Percioc- 
ché per la legge Giulia c a vietato al mari- 
to ( non ecconfentcndo la ritoglierà ) aliena- 
re il b podere , eh’ egli abbia ricevuto per 
conto di dote quantunque fia fuo , c dato- 
gli per ragion della dote , la qual cofa noi 
abbiamo ridotto in miglior forma $ corrc"- 

? ;endo la legge Giulia -, Ed effendo che la 
egge Giulia aveva luogo folamcnte in quel- 
le cofe , eh’ erano in Italia, e vietava l’ alie- 
nazioni , che fi facevano non acconfentcn- 
do la donna , e le pegnorazioni aceonfenten- 
do clli ponemmo rimedio all’ una cofa, ed al- 
l'altra , ciocche fia interdetta l’ alienazione, e 
N a l'obli- 



p Prezzò. ] Si de; /limar lo 
(chiavo fecondo la itimi del 

J indico palazzo ; perche lo 
chiavo d o con arte , o leu*# 
arce . Se con arce fi fiima per 
fino a trenta Ioidi, fa non filila 
par avvertirà riocato>p»rcfic in 
quei calo ii ftima fino a faf- 
fanra Ioidi . Ma le Biffe fcnz* 
atte fi (lima fino a tresca Ioi- 
di , non effe fido fanciullo ili 
diaci anni , pereh# all! ora li 
flima dieci ioidi. 



4 Vietato. ] Ogni volta, che 
non fune nectfurio alienare, o 
alienando tulle utile per la 
donna. 

è Podere.] Cioè do cale, e che 
non fi a fiato (limato, perche le 
Bilie fiato fismaco egli Io può 
alienare . Ma fe le cofe date 
per conto di dote fu fièro mo- 
bili avendo il marito da pa- 
Care, le può alienare. 



Digitized by Google 




IOO 



r Alienare.] Il meJefìmo fi il 
giudice per via di tentenna , 
perche egli dà una cola d’uno 
ad uno altro. L’imperadore, i 
Prelati , il Tutote, il Proctl- 
xatoie fanno il meiielinio . 



à Rellituiffera] Cioè al tem- 
po debito,e pattuito tra loi o . 
• La fua ragione . ] Ove non 
fuffc facto di vender il pegno. 



/Alluna parte ,ed all’alcra.] 
Cioc de’ creditori • 



,. a ■»« * 



t Obligaiione.]Cioè perfori 2 * 
le» per il prcllo. 



h Confumati • ] Spendendo, o- 
mefcolando con altri . 

• Di buona fede. ] Credendo y 

«he il faaciulto luffe libera < 



LIBRO 

r obligarone in quelle cofe eziandio, che for» 
polle nelle provincie : acciocché ne l’una , ne 
1’ altra cofa non abbia a valere , ancorché le don- 
ne accontenti itero, perche la foftanza loro perla 
fragilità del fedo feminile non li converta in i'uo 
danno. 

11 creditor e quantunque nanfa padr ne, può alienare il p*. 
ino per patto, ojuua patto, ferva: a- peri la forma dalla legge. 

Per il contrario , il creditore può c alienare 
il pegno-per patto , quantunque quella tal cofa 
non ìia fua ■, ma forte , c pare che quclto li polla 
fare: perciocché egli fu pattuito a principio, 
che fmTe lecito al creditore il pegno , fe non fi 
d redituidcro i danari. Ma acciocché non fulfe 
impedita la e fua ragione a’ creditori , c che 
i debitori non poflededero troppo predo il do J 
minio delle lor cote, per nollra conllituzione fi 
à ordiruto un certo modo , per il quale fi po£»’- 
fa vendere il pegno $ per tcnor della qual con- 
ftituzionc fi à proveduto a balìanza f all* una 
parte, ed all’altra . 

V il pupillo prtfta altrui la fua pecunia fenza auttor ita di : 
tutore, colui eoe h riceve non fe la fa fui, e Otri ejferedo i da - j 
nari in eljhe fipoffono acquili art, ma et! t itilo conf untati fi ruO, 
chiedere , che fi ref it ui felino . 

Ora noi abbiamo a notare , eli’ il pupillo , c 
la pupilla non pollono alienar cofa alcuna fen- 
z’auttorità del tutore. Laonde s‘ egli prederà 
danari a qu alcuno fenz’ auttoritl , non contri-; 
he g obligazione j perciocché non fa, che il da- 
naro fia di chi lo riceve , e però i denari fi 
pollono ricuperare in qualunque luogo cilì fa- 
ranno ; Ma fe i denari predati dal pupillo, fufle- 
ro dati h confumati da colui, che gli ricevette 
di i buona fede , fi poffono addomandare in 

S iudicio , fe di mala fede , fi può agitar a prò- 
urre,edarfuori. 

Vii debbi tore paga il pupi Ilo c on auttor ita deltiudice,e del 
tutore ,! / pagamento è ben fatto, alti unenti no. Ed ilpupillo 
fenz’ aut tonta de! tutore non può pagar la pecunia dtin ta al 
crediti» e . 

All’ incontro tutte le cote pollono effere 

wt- 
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X rettamente date al pupillo , cd alla pupilla fen-i 
z’ auttorità del tutore i la onde s’ il debitor pa- 
ga il pupillo , gli è necellària T auttorità del tu- 
tore , altrimenti non farà l liberato . E quello 
eziandio con evidentilfima ragione c flato ordi- 
nato nella conftituzione , la quale publicammo 
a gl' Avocati Cefarienlì ad iftanz* di Tribu- 
niano eminentiffimo'Qucftore del noftro facro 
Palazzo, perla quale fi comanda, che fia le- 
cito al tutore , ed al governatore afiolver il 
debitor pupillare in quelta maniera . Ch’ il de- 
bitor del pupillo faccia il pagamento al tuto- 
re , ma prima del pagamento fi faccia una 
fcntenza celebrata fenz' alcun m danno, per la 
quale lì permetta , eh' il pagamento fi faccia. 
11 clic fatto , e feguita la fèntenza , ed il paga- 
mento , s’ intende cotal pagamento efièr vali- 
diflìmo, e fermo , Ma fc fi farà il pagamento in 
altra maniera di quel , che abbiamo ordinato j e 
che il danaro fia appretto il pupillo , o che per 
quel danaro fi fia fatto più ricco } e che di nuo- 
vo addomandi la medefima fornrna del danaro al 
debitore, può cfler ribattuto perdifefadi frau-» 
de, c malizia ; In cafo poi, eh' egli Tavelle 
malamente conlumato , o perduto perche gli 
fia fiato rubato j la difefa non ajuta il debito»: 
re* cfaràfcntenziato, perciocch’ egli à fattoti 
pagamento temerariamente fenz' auttorità del 
tutore , e non fecondo la difpofizione della no. 
ftra conftituzione. E per il contrario i pupil-' 
li, e le pupille fenz’ auttorità del tutore non 
poflono far pagamento , conciofia cofa che quel- 
lo , eh* etti pagano , non divien di colui , che ri- 
ceve , eflèndo che non è conceduto loro di po^ 
ter alienai co£ alcuna lenza auttorità del tu» 
«Ore- 



K Kettammte . Ì.Ch« la cofa 
fia di colui che riceve , non 
ch'zl debicor fia liberato . 

1 Liberato . ] Cioè il debitor 
del pupillo. 






m Danno . ] Cioè lenza fpali 
di carati, ove va un tanto per 

cento di luictiuetc di notati • 









PER 
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a Vi s'acqiiifta.1 Ciocche fi à 
detto o in cole , o in anioni s’ 
aeqmfia a noi non loia mente 
per noi medefiniij.nia pei* via 
di coloro, cht noi abbiamo in 
noftra pouefla-Inoicie p*rgiì. 
filli 3 vi altrniiiie’ quali abbia- 
mo ufiifrutto , e per mezzo di 
ptifone libere , e gli fchiavi 
d'altri, i quali podcdianio con 
buona fede , giudi andò noi, 
che fian nodi i /chiavi . Sia 
adunque a veder panicamen- 
te di tutti. 

i E prima . 1 Comincia da’ 
figliuoli , e difcendenti, come 
da parte più degna . 

< Dilccndence.] Cioè figliuo- 
li, nipoti, ed altri. 
d Guadagno milirare.] Pecu- 
lio caflreufe.dicono i legifii,il 
guadagno adunque, o il pecu- 
lio è di quattro maniere, l’uno 
è militare , Palerò quali mili- 
tare, il terao è proiettino , • 
l'ultimo ayencizio . (1 guada- 
gno militare è quello , che il 
figliiiol di famiglia fa nell'ef- 
fercito dfendo loldato II quali 
militare è quello ■ che acqui- 
flano i maelli i dell’ arte , i 
Medici , i Preti , c gli Avvo- 
cati. Il profettizio è quello, 
eh’ il figliuol di famiglia ac- 
quila col dauaro del padre, o 
per conto del padre . L'aven- 
tizio è quello , eh’ il figliuolo 
acquila per induftria ,o per 
le Tue fatiche , o per buona 
fortuna , o per la madre, o da 
pedona ftiana, 

c DiHmzionc . "} Cioè de’ beni 
fe ftiffero aventizii , o profet- 
tizi, o d'altra qualità. 

1 A un’altro. ] Cioè al fratel- 
lo. 



L I B R O 

PER MEZZO DI QUALI 

PERSONE KOI ACQUISÌ IAMO. 
TITOLO IX. 

Noi acqui/! ititelo non folamtnte ftr noi meditimi , niet 
ttiandiopn mezzo d: quelle pirjone , eie; fin qui di folto 
difiintamtnit f'Jìe, 

V I a s acquili» non (blamente per noi 
mede-fimi , ma eziandio per mezzodì 
coloro , i quali avete in voftro poterei 
Similmente per quegli fchiavi , ne* 
quali avete ufufrutto , e per gli uomini liberi, 
e per gli fchiavi d* altri , i quali pollcdete di 
buona lede ; delle quali tutte cole particolar- 
mente anderemo narrando. 

Gi,i c feerie acquijlavano ì figliuoli di famiglia tra pie 
va intuii aeip.uU e, fuor foi.rmtMt » l inadatto militare . 

E b prima vi acquiflano i voftri c dilcen- 
denti , i quali voi avete in vollra padelli 
così maTchi , come femine . Gii anticamcrv? 
te ciocch’ elfi guadagnavano , fuor folaraen- 
te il d guadagno militare era fenza alcuna 
e difiùnzione de’ padri -, ed era 1* acquiftato de’ 
padri in così fatto modo , eh* cflì potevano 
quel che l’un figliuolo aveva acquiftato da- 
re, c donare, vendere, cd in qualunque al- 
tro modo applicare a uno f altro de’ figliuo- 
li , overamentc a perfona ftrana -, La qual cofa 
a noi è paniti crudele ; ed avendola levata 
via con generai conftituzionc abbiamo per- 
donato a’ difeendenti , ed albiamo confer- 
vato il debito onore a’ padri , conciofia co- 
fa che da noi è ftato comandato , che s* il fi- 
gliuolo fari guadagno col mezzo di qual-' 
che cofa , che fia del padre , quel guadagno 
fecondo 1’ ollervazion de gli antichi s’ acqui- 
fti tutto al padre , perciocché qual ingiuria fi 
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fa al figliuolo » fe quel ch’egli fi à guadagna* 
to col mezzo , e per occaficn del padre , ritor- 
na al padre nredefitno i ma s’ il figliuolo per 
altro mezzo fi avrà acquetato qualche cofa, 
1’ ufufrutio fia del padre , el il domiiiio fi re- 
tti appretto il figliuolo , acciocché quello eh’ 
egli fi il acquiitato con le fue fatiche , o col 
mezzo di buona , e felice fortuna non gli fia 
cagione di dolore , vedendolo andare in altra 
pcrlòna , 

Gid il padre emanci panda i Utili* la »« lda*itava 1.1 in- 
Za pai te d. i beni adventizii del fati itolo. Ma ogfi .i piamente 
per premio la enetd dell' ufuft uno, pei doccile non die alcuno 
P" r otior acquijiato patti danno, eyattnra. 

E g perciocché nc' tempi a dietro era una 
conttituzione , eh' a’ padri , che emancipava- 
no i figfiuoii, era lecito ritenerli , volend’ egli 
la terza parte delle cofe guadagnate dal fi- 
gliolo , quali come prezzo dell’ emancipazio- 
ne, cofa nel vero crudele, eh’ il figliuolo per 
cotal emancipazione fulfc da fraudato del do- 
nuniodella terza parte delle fuc cole , che per 
eflèr accrcfciuto in onore , eflendo fatto libe- 
ro , feematte netta facilità > però abbiamo or- 
dinato, eh’ il padre in cambio della terza par- 
te, eh’ egli poteva ritenerli , fi ritenga 1’ ufu- 
frutto della metà delle cofe , e non il domi- 
nio i perciocché le cofe in quelta maniera fi 
Tetteranno intatte appretto il figliuolo, cd il 
, padre lì goderà maggior fomma , godendoli in 
cambio della terza parte la metà." 

Zofcbiatn acqui/la al padrone quantunque egli tool /appi a, 
M.t non pud accettai ei editti alcuna ftnza comandamento 
del padrone . 

Similmente vi s’ acquili* quel eh* i voftri 
fchiavi guadagnano per cllèr fiato dato loro 
effettualmente , o per b llipulazione , o per 
legato, o per qualunque altra cagione , eh’ cf- 
fi fi acquillino f c cotal guadagno vi viene 
con tutto che voi non Tappiate , o non vo- 
gbats nulbi j perciocché Io filila vo , ch e in po- 

dettà 



g E perciocché. ] Erano alcu- 
ne cole gii, le quali non s'ac- 
quittavano al padre, come ia- 
lebbcro i beni materni,® i gua- 
dagni nuziali . Ed era uno or- 
dine per il qual* era lecito al 
padre ritenerli li terza parte 
oe beni del figliuolo eh’ egli 
aveva emancipato , la » qual 
emancipazione potrava con fe. 
co duetto danno , che qualun- 
que il figliuolo per lo onor ri- 
cevuto d’ elfir libero avelie 
contezzarfioiidimeno dall'altro 
Uto vedendoli privar del fuo 
dai padre gli era cagion di do- 
lore , e gli pareva di aver 
comprato I’emancipazione,la- 
onde confi Jerato l'imperadore 
ottimamente quella materia: à 
voluto, che il padre in cambia 
, " a Parte di que' beni, 
che no le gli potevano acqui- 
le non emancipando ab- 
bia la metà deH’ufufrutto, re- 
nandoli d dominio appretto il 
figliuolo; perche cosi il patri- 
monio retta intatto appretto il 
figliuolo, ed il padre ricevendo 
. meta dell’ ufufrutto riceve 
I*u utile, e maggior legno di 
onor di quel che egli aveva 
da prima . 

b Stipulazione. 3 Se lo Ichiavo 
Itipula qualche colà, l’obliga- 
zion s'acquifta al padrone , e 
non a lui . E s’egli acquilia 
qualche cola jaer occupazione, 
per fpecificazione , o per in- 
Venzioneacquilfa al padrone, 
quantunque egli noliàppia, e 
non voglia, perche J 0 (chiavo 
nou acquea nulla a utilità 
luii rod a ucilc dei padrou^ 
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i Nulli di {Uo.]Cio& a fai uci* 
|jci » 

A' Erede . ] volendo lo uomo 
acquisir li eredità -col metto 
dello (chiavo bilognauo ere 
cole . Fuma ch’il padrone co- 
mandi che lo {chiavo accetti la 
eiedità. L’altra , che quel co- 
mandamento proceda. La cer- 
ta fi ricerca la volontà dallo 
{eh uvo . 

I Vi acquiate . ]Olia fola- 
mente lo (chiavo che voglia, o 
pur fia folo il padrone , balìa 
che la eredità è volli a non al- 
trimenti 1 che fe voi fulfi fiati 
infi imiti eredi principali . 
m 11 pofleflo . ] Nell acquifio 
del poflefso per via dello 
(chiavo non fi riceicano quelle 
tre cole che abbiamo detto di 
(opra , ma balia loiamence la 
volontà dello /chiavo, o del pa. 
drone , e lubito che io (chiavo 
comincia a pofiedere,il padro- 
ne lubito comincia ad acqui- 
ftar mediante l'ufo,o fappia,o 
non lappia , e quello è vero 
nelle cole peculiari ma altro 6 
nelle cole del padrone, pei che 
u ricerca ch’il padrone lo lap- 
pia.E non fo.amente il padro- 
ne acquifia mediante l’ufo, ma 
acquata il pt Hello di lungo 
tempo, il cui effetto èia pie- 
fcritione 

n 11 pofleffo per lungo temi 
po.] Cioè la prefctitione. 

e Solamente l’iilufrutto . 3 
Ciò che lo (chiavo ululi (terna- 
rio acquila col metto di cole 
del padrone ulufruttuario ap- 
partiene a elio padrone.Similr 
mente ciocche lo (chiavo ac- 
quila per l’opere fue , tutto è 
del padrone . Ma alrro è dello 
(chiavo uluario, perche ciocche 
egli acquila col metto delle 
cofe del padrone, c del padro- 
ne uluario, ma quel cheegli ac. 



r«H libro 

deftà d‘ altri j non può aver r nulla di fuò -, Mi 
fc Io (chiavo fulk ordinato K erede non può 
andar alla eredità fenza vofiro comandamen- 
to . E s’ egli vi và , comandandolo voi , / vi 
acquiftatc 1’ eredità , non altrimenti , che fe voi 
propii fuflìvo fiati infiituiti eredi , e medefi- 
mamente vi fi acquifta per loro il legato. Ma 
non (blamente vi t acquifta la propietà per 
mezzo di coloro, che avete in vofiro potere, 
ma eziandio il m pofièflò j c di ciò eh’ c(U an- 
no acquifiato il pofleffo , voi avete il poflèflo 
di tutto j La onde parimente per loro vi viene, 
l’acquifiomediante l’ufo , ed il n portellò per lun- 
go fpazio di tempo. 

Lo fcbtatio del quale abbimelo P uj ufi ulta ci acquili. a per 
due coje,ptì ncjlia, t per fua iniufiria. 

Ma quanto a quegli (chiavi , ne’ quali a- 
vete 0 folamente 1’ ufu frutto à piaciuto in 
quefio modo j che fio, eh’ efiì acquifiino, o 
di colà voilr3 , o per mezzo d’ o{>ere loro, 
fia tutto vofiro . Ma ciocche efiì $’ acquifta- 
no fuor di quefio , tutto appertenga al pai- 
dronc della propietà j La onde fc cotale fcfiia- 
vo farà initicuito crede , o lafciatcli qualche 
legato , o donatogli qualche cofa , $* acqui- 
fta non all* ufufruttuario , ma al padrone del- 
la propictà. Piace che s‘ intenda il medefuno 
quanto a colui , che voi poflèdete di buona 
fede , o fia libero , o fia fchiavo d’altri, per- 
ciocché quello, che à piaciuto, che fia nell’ u-* 
fufruttuario , à parimente piaciuto , che (ì a 
nel ipoflcditor di buona fede j E per tanto cioc- 
che s’ acquifta p fuor di quefte due caufe , o 
eh* appartiene a lui , ellendo uomo libero, o 
che veramente appartiene al padrone s’èLhia* 
vo . Ma il pofleditor di buona fede aven-ì 
dofi acquiftato mediante 1* ufo lo fchaivo , cf- 
fendone per cotal modo divenuto padroà 
nc , può per tutte le cagioni per fuo mezzo 
acquiftare , Ma l’ q ufulruttuario non può 

acquili ar 
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àcquiftar mediante 1' ufo , prima perciocch’ c- 
gli non poflìede , nu i la ragion d’ ufare , cd 
adoprare , l’altra perciocch* egli r fa die lo fcliia- 
vo è d* un* altro , II non lolamente vi fi ac- 
quila la propietà , ma eziandio il polIHlb 
col mezzo de gli fchiavi , nc* quali avete ufu- 
frutto i o per quegli , che voi s polTedetc di 
buon* lede , o per libera perfona , che di buo- 
na fe vi ferva ; E noi favelliamo t nell’ una, 
c nell* altra perfona , fecondo la diftinzione , 
che poco è tu fatta da noi , cioò fe avran- 
no guadagnato qualche pofiTelIo , o con co- 
fa voltra , o per opere loro . Per quél che fi à 
detto adunque, « manifeftamente appare , che 
non vi fi può per alcuna cagione acquiftar 
nulla per mezzo degli uomini , thè fon li- 
beri , i quali voi non avete foggetti alla vo- 
ltra ragione, ne pofledete di buona fede , ne 
Umilmente per gl* altrui fchiavi , nc* qucli voi 
non avete r.e usufrutto . ne giufto poileilb -, 
E quefto<>,chcfi dice, che per perfona x ftra- 
na non s’ acquHla nulla $ fuor folamente quel- 
lo, che piace, che vi fi acquiiti per perfona li- 
bera , ( come farebbe per prezzo del Procura- 
tore) cchc vi s’acqmfh il poi lèi fo non fola men- 
te rapendolo voi, ma eziandio noi fapendojfccon* 
do la conftituzionc del Divino Severo j ed anco 
vi s* acquiiti per quel poilèflb il dominio , fc farà 
italo padrone colui , che avrà dato effettualmen- 
te o l’acquiflo mediante l’ufo , o la preferizione di 
lungo tempo fc non farà flato padrone . Bafti fi- 
no a qui di avervi avertiti, in che modo vi s’ac- 
quiltino tutto lecofc particolarmente. Percioc- 
ché quanto alla ragion de’ legaci , cd in che 
maniera vi s’ acquifti qualunque cofa per 
quella ragione , e Umilmente de* fideicommif- 
li , nc’ quali vi fi lafciano cofe particolari -, 
a fuo luogo, e più convenevole ne favella- 
remo . Vediamo al prefente in che modo 
vi j’ acquiiti no le cofe in univcrfalc . Se vói 
adunque farete fatti v credi d’ alcuno j o che 

O ad 



quifla con l'opere lue è del 
proletario . Ma fe lo (chiava 
. tulle ordinato erede a contem- 
plazion delJ’uluthictuario,' il 
padrone propiecario è cenuro 
a rùlituir la eredità aU'ulutruc- 
tuario per riducila in giudicio 
lenza cauta . 

p Fuor di quelle due caule . 1 
cioè croccile li acquilU non col 
mezzo delle cole del padrone , 
o col mezzo dell’opere lue, ma 
per altra via . 

<] Ulufruttuario . ] Cioè colui, 
che ulufructa lo fchiavo . 
r Sa . ] Sapendo non acquifta, 
mediance 1 ulo.perch’è di mala 
fede, ed ad acquiftar mediante 
l’ufo bifogna la buonafede. 
t Polledere.] Cioè civilmente. 
11 podelfo è di due forti,uno ci. 
vile, l 'alito naturale. 11 polfeffo 
civile è quando eh il pofledi- 
tor non è nella cola che teli 
polfiede, e non la vede altrimc- 
ti,ma polfiede lolamente cóla. 
nimo,e ricien quella tal cola di 
ragione. Ma il naturale è quà- 
do il poHedicor polfiede la cola 
effondo in ella cola o in parte , 
ed avendola al fuo colpetto, si 
ch’egli la vede o cutta,o parte. 
» Nell’una e nell'altra perfo- 
na.] Cioè dell’ulufruttuario, e 
del poilcditor di buona fède . 

u Mamfeflaméce appare.]Ar- 
gomcto a contrario lenlo, cioè 
voi avete veduto di fopra per 
quali perione vi fi acquali, 
adunque p;r quello potete co- 
nolcere , che non vi fi acqmfla 
per coloro che fon libcri.o che 
voi polledete di mala fede, ac- 
quiliandovifi per gli (chiavi , a 
polleduri di buona fede . 

x Strana .] Cavandone fuori if 
tutore , e il governatore, per i 
quali i pupilli acquiflano^ nó« 
dimeno fono ne rione Arane • 
y Credi.]Cioè di ragion civile. 
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* AdJomandiace .] Ciè'Jì ra- 
Sion Pretoria , 

* Vi faranno applicati . ] Co- 
me quello fi faccia,fi vede ara* 
piamente nel titolo di colui al* 
quale fono applicati i beni nei 
terzo libro . 

b Di colui . ] Cioè del quale 
farete fatti fedi » o avrete a- 
vuto il pofTedò) o avrete arro- 
tato - 

t Ab inteflaco . 3 Diurno que- 
lla voce cosi nel morto , come 
in colui che foccede. Nel mor- 
todicendofii colui è morco ab 
intellato , cioè lenza aver fatto 
rellamento. In colui che focce- 
de dicendoli • colui è foccedu- 
to ab intellato , cioè lenza te- 
Jtamenco che vi fu .. 

* De gli antichi*] Egli è utile 
moito a fapere le ragioni de 
fili antichi quantuuque corret- 
te* perciocché fe ne podono 
cavare argomenti . H p«;6 è 
lecito fap-ie, e allegare la ra- 
gion corretta , a dichiarazione 
della ragione nuova * ma non 
già per decidere - 

k Calati Comizi/. ] Si faceva 
quello tcllamento in tempo di 
pace, e faceva!? due volte l’an- 
no in quello modo . Andava 
per tutta la città un comandai 
toi e * o banditore , il quale 
chiamava cucce le genti inlìe- 
me . La onde tutto il popolo fi 
congregava , e cosi chi voleva 
far ceilamento lo fcriveva ef- 
fendo tellimone il popolo, on- 
de per quello fu detto Calati 
Comizijrperche calare in gre- 
c .? lignifica chiamare^ Comi- 
ci lignifica congregazioni . 

* Procinto.] L’altro tellainen- 
to era chiamato Procinto, per- 
ciocché lo. facevano coloro eh’ 
erano in Prociato in appaice- 
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ad alcuno % addomandiate il po/RlTo de’ be- 
ni, ofe arrogarete qualch’uno.o che daqual- 
ch’unovi a Tiranno applicaci i beni per cagio- 
ne di confervar la libertà , tutte quelle , e co- 
sì fatte cofc di b colui pallino in voi; Ma fa-f 
vclliamo primi dell’ erediti , le quali fono 
di due forti , perciocch’ elle vi appartengono© 
per tedamento ,ocab inteilato . E prima di- 
ciamo di quelle , che vi vengono per via di 
tedamento * al che fare , di uccelliti nc bifo- 
gna efporre il principio dell* ordinare i teilaj 
menti . 

DELL’ ORDINARE 

I TESTAMENTI. 
TITOLO X. 

71 ir/]. intento f detto ittlefl tzivi di attuti , t giti /c fot ti 
di’ ufi, imititi Ojwo moltt, fa ciocci» .t/tra er.t tjuel eoe Jt fn- 
ctn.t ne' tempi di ! fato, tthret^fort ette ne' tempt di gtierì il ,« 
nitro quel che fi /'•teeu.i+er r agrori del Pitto '» , » gretti tutti 
e itnd.it otta in ii/«J.iv».i. 

I L tellamento è così chiamato , perciocch” 
egli è attellazion della mente; Ma accioc- 
ché non redi adictro cos’ alcuna a degl’ 
antichi * che non lìa conofciuta ; fi dee 
fapere, che già erano in ufo folamente due for- 
ti di teftamenti, de’ quali 1’ uno s’ufava in tem- 
po di pace , e chiamavali ne’ b Calati Comi- 
zii ; 1’ altro in tempo di guerra , ed era nomi- 
nato c Procinto . S’ aggiunte poi la terzi for- 
te de’ cedimenti, che fi diceva per moneta , e pe- 
fo , perciocché- fi faceva per via d d’emancipa- 
zione , cioè per una cerca vendizione infinita 
in prelènza di cinque tedimoni , e del pefito-, 
re, tutti cittadini Romani , ed adulti preferiti, 
e vi era eziandio colui , eh’ era detto il com- 
prato): della famiglia . Ma quelle due prime 

forti 
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forti ài tcThmenti fono andate in dilluetu- 
dine col tempo , e quello , che fi faceva per 
moneta ,e peto, quantunque durate put lun- 
gamente , nondimeno comincio a dilularli in 
parte 5 E cotali predetti nomi di teftamenti 
fi riferivano alla iagioB -civile j e Ma poi per 
editto del Pretore fu introdotta un altra tor- 
ma di far t cftamento > Perche per ragione Ono- 
raria non fi ricercava • , che vi futle alcuna 
emancipazione , ma ballavano folajuente i fi- 
pilli di fette tellimonj j eilendo che fcr^ ragion 
civile non erano necetlarj i figilli de' telli- 
rooni . Ma poi che la ragion Pretoria comin- 
ciò a poco a poco ad accordarli con la ragion 
civile , tanto per ufo degli uomini-, quan- 
to per emendazioni delle conftituzioni . Fu or- 
dinato , eh’ in f un tempo medefimo fodero 
prefenti i fette g teflimom , C ,a 5 ual coTa ri- 
chiedeva a un certo modo la ragion civile )e 
Ja fottoferizione de’ tellimoni , ( eh c ritrovata 
dalle conllituzioni ) e i figlili ne* tcflamenti inv- 
pofii( per editto del Pletore) acciocché egli fi 
vegga la ragion eflèr in quello divila in tre par- 
ti .cioè eh i tefiimoni , e la foro prcfei za infic- 
ine adunati fenza h interpofizion d’atto alcuno 
per cagion -di tare il tefiamento difendano dal- 
la ragion civile ; che le fottòferizioni del tella- 
tore ,°e de’ tellimoni fi abbiano per l'oflàrvanza 
delle facre conftituzioni , e eh’ iiigilli col rume- 
rò de' tellimoni ci fiano per editto del Pretorci 
Ma a tutte le fopradettc cole fi à per nolira 
conllituzione aggiunto -, acciocché i teftamen- 
ti fianofinccri.e non vis'ufi iraude alcuna, eh 
il i nome dell* crede fìa ferino per mano del 
tellatore , o de’ tellimoni , e eh’ ogni altra cofa 
proceda, fecondo ii tenore di quella conftitu- 
zione. . ,• 



diio di aver a combatter con 
gl’inimici, e non fapendo certo 
gli .uomini le eflì avevano a 
tornar vivi» innanzi che anUaf- 
Icto alia guerra facevauo il ce- 
llamenco - Ma perciocché egli 
aveniva,che moki morendo di 
l ubito, molivano ab intellató, 
perche non avevano .potuto 
fai tettamaitijiie’Calaci Conn- 
ati non dlcnuo ancor venuto il 
tempo ordinato a quella cere- 
jnonia , ne in procinto, perche 
non era tempo di guei ,a>s ae- 
g mule un’altra terza lorteidr 
teiùmento, 

■d Emancipazione . ) L’eman- 
cipazione era vendita infinita. 
E li vendeva ili quella manie- 
ra . Vi ei ano cinque tellimoni, 
e il pelatole cittadini Kcn.ani, 
c adulti , cioè giovani . In pre- 
lenza di quelli tali , colui che 
aveva ad clleicdloccelioie del 
defunto , cooptava il patrimo- 
nio di colui ,che doveva mo- 
rite , dicendo alcune parole a 
quello piopolico ordinace , e 
per prezzo della compia dava 
la moneta al padrone delle co* 
fe , e coliui eia chiamato com- 
prato! della lannglia . Dopo 
quello, colui che doveva morii 
re ordinava ciocche egli vole- 
va, che fi facefie dopo la (uà 
motte s peiciocche egli diceva 
al lucceflore, voglio che coltui 
abbia il tal fondo , che quello 
altro abbia la tal cola , e quell* 
aìtro la tal cofa . E ritrovato 
quello modo di tellare i pi imi 
due tcflamenti , cioè le forti di 
quei tali reAamenci cominciar 
tono adunesticarfi. 



r Ma poi . J S’aggiiinfe poi fa 
terza forte di teftaméco,perc!i« 
eilendo il comprato! della fa- 
miglia , il medefimo che lo erede , avendo certezza di dover efier etede, $’ ima e ina- 
va di far moiiro il padrone della fedita » laonde per quello «fletto molti compra. 

O t vano 
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vano ali’ulanta , ma i{ teftator feparato fcrivtva in carta , o in tavole eh.' e-t; 
che fufle fuo erede; Lj onje il Pretore levò via l 'emancipazione , o infinta vaiatone * 
e confermò che Lutfjtfcio loiameute 1 figlili di fette leftimoni, e che il celtàmemo à 
que*o modo fatto valcfle per fua ragione, quantunque per ragion civile non bifognaf- 
Icio i libili j de’ celti moni . ^ ‘ 

/ In un medefimo temi» . ] Cioè lenta mettere fpazio , ne in andar- , ne in ritornare . ma 
alla prefenza , e- tutti infi-me . * 

g feitimoni . 5 La forma del fare il teftameuto è queffa . Primieramente il teftator deb- 
be fenvere » o far Icnvere il teltamento , dopo drbbe piodur quella fcrittura afta ore- 
fenza di fette teAimoni , ootto , s'il teftator non fa lettera e non importa che i to 
[timoni {appiano ciocche fi concengna nella fcrittura , perche il teflanaenco fi può far fe- 
cretamente; Ma i tellimooi infieme col telfatore fi debbono fottoferivere tutti in un 
tempo medefimo . e la fotcofcrizion del cefi .icore farà a quello modo > o finirle a quello 

10 tale voglio che quefta Icritcura incniula fia il mio ceftametito , ed ò di/pofìo tutto 
quello che è il contenuto . E dopo quello i teAimoni debbono figillare il teltamento 
con uno , o con pm figlili , come dice il telfo . E quefto teltamento cosi chiufo .deb- 
ba effer coufervaco fino al tempo deila morte di colui, che lo fece . Ed è ottima 
cofa di il teff amento fi faccia fccretamente per due rifpetci , l'uno è per fuggir 
gli odi; , che potcebbono uafeere coiitra il teftatore , quando fapeffero alcuni di 
aver a ricever poco dal fuo teltamento , l'altro è che coloro che anno a ricever 
molto , pollono far qualche trattato , acciocché il teftator fi muoja più tofto . E quando 

11 notaro interviene a far qualche teftameuto , debbe offervare quanto s'ula , altrimenti 
e partito di fallo, e tanto piu e punito, quanto ch'egli aura detto che vi fia interve-, 
nuca qualche iolemiici > che in effetto non fi fari intervenuta • 

b lutei poficin- datto alcuno . 3 Ooé adunati .nfieme i cefiimoni non debbono 
andare, c are ; be per avventata non fuffero aftrecti a partirli per un poco per 
qualche necefflti naturale , scafo «ne clR aouwualkna cosi colto , e che non fi fu (la 
cosi predi a chiamar un altro teltimomo in luogo di colui che fi parti • fi può len 'al- 
tro proceder oell'ordinazion del telfamento , eflcndo però l’infermo in perieoi di 
morii di ora in ora . 

* Gl il nome dello crede » 3 Oggi l’efprimer il nome non è cosi neceffario, ficcome 
era gii per que/fa ragiou* . E quando il nociro é chiamato àfcriver il teff a me ai 
to egli non dee a JdomanJare al telfatore, vuoi cu die fia erede il tale, { o vuoi la- 
feur tu legato la tal cofa al cale > ma dee udir la volonrà del telfatore , e fcriverla Per- 
che s’il telfatore fuffe molto ammalato , ed il notaro fuffe (tato chiamato da colui , che 
fpera di aver molto per il teltamento , e ch’il notaro dicefle al teftatore , vuoi tu che 
coftm fia erede ? il tellamenro non vale » e quefto per la fraude , che fi potrebbe ufare , 
perche i molto ammalati rifpondono quello a chi gfi addomanda , ch'eflì non direbbono 
favellando da fe medefimi . Ma altro farebbe s'il notaro fuffe fiato chiamato dai molto 
jnfermo , acciò cn'egli gl' iufegnaffe il modo dei far teftameoto . 



K Anello . 3 11 teff imonio può 
Sigillar con l’altrui anello, o fi- 
glilo , e in. quel calo fi dee dir 
che il figlilo è d’un altro dicen. 
doli, Ed ò figillatocon il figlilo 
del tale prelenti i tali.perch’io 
non avea propio figlilo . 
ì Fazione . ] Coloro che anno 
fazione di teftaoifnto', ciò che 



Tatti i tejì intoni foffòn StiJLiye il ttflammtc , o col tropi» 
anello , « con l'attrai . 



Tutti i telìimoni poflbno fegmre il tefta- 
mento con un folo anello. Ma che (idee dire 
quando fullèro fette anelli tutti fculpiti d’un 
fegno medefimo , fecondo che ì parato a 
Papinjano f B’ parimente lecito fognar il tei 

fta.- 
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/{amento con X L’ anello d' altri . 

Ciafcr.no , cbrpnif.tr : {lamento , fi*-' ordinar teg amento, 
t ricever d: t jl amento d' altri, 0 ejfer ordinalo erede può. ef- 
fer tejtinianioyjuor filM/teilte > notati niti di fono. 

P‘ afono eflèr chiamati teltimoni coloro , i qua- 
li anno l fazione di teltamento * Ma non può 
e/Ter chiamato nel numero de' teltimoni La m 
donna, ne il fanciullo , ne lo fchiavo , ne il 
pazzo, nc il muto, ne il Tordo, ne colui al 
quale o Co a publicati i Tuoi beni , ne quegli, 
che la legge comanda , che fi abbiano per in- 
degni, che fiano p inteftabili . Ma s* egli avie- 
ne , eh' alcun de' teltimoni , eh’ era giudicato <] 
uomo libero quando fì fece il teltamento , lì 
trovi , eh’ egli era fchiavo , tjfcriifc tanto il 
Divino Adriano a Coturno Vero, quanto da- 
poi il Divino Severo, ed Antonino per Tua li- 
beralità, che H (ovenga al teltamento in quel 
eh’ egli manca * acciocch’ egli fw tenuto così 
valido, e fermo, come Tea principio fulfc Italo 
fatto , come fi doveva allor che quel teltim >nio 
per confenfodi tutti fu avuto per uomo libero* 
e che non vi era chi gli avelie mollò queitione 
quanto al fuo Italo ► 

Può ejfer 1 /{limonio in un nttdfìmo teflamento il padre con i 
figliuoli, 1 {rateili, opti volta, cb' il ttjl amento i di per fona 
flrana. 

II r padre , ed eziandio colui , ch’è in fua po- 
deftà , inoltre due fratelli , che fiano in pode- 
ftà del medefimo padre pofTono veramen- 
te e/Ter teltimoni in un teltamento , percioc- 
the non noce , che da una cafa medefima 
fi abbiano più teltimoni s nell’ altrui nego- 
zio . Ma tra i teltimoni non à ad ellcr co- 
lui , ch’è in t podelli del teftatore. Ma $’ il fi- 
gliuol di famiglia dopo che farà ftato licen- 
ziato dal campo farà teltamento del guada- 
gno militare * fuo h padre non è rettamente 
chiamato per tcftimomo , ne anco colui , che 
è in podeltà dq} raedelyncj padre , percioc. 



pollano elitre ordinati eredi 
da noi , s che noi polliamo ef- 
ier ordinati eredi da loro , che 
lignifica runa co!a,c Talcia . 
m Donna.] Hlla non può efler 
tettimo.ie nel teflamèco.^a ra- 
gione c, perche ns’teftamenci 
lon molte foccilicà,Tintendimc- 
to delie quali non è capito dal» 
l’ingegno della donna>ch'è m- 
llabile, e vagabondo. Può bene 
eller cettimone in altre cole, e 
ne'Codicilli. Anzi può elfer te- 
Itimone nelle caule criminali , 
ma non nelle feudali . 

n Schiavo.] Non può efler te- 
ftinionio nel teflamento.il Mo- 
naco imo bene eflere nel e cofe 
giudiciali,im lì ricerca la iiceir. 
za del fuo fuperiore, altrimen- 
ti non vale . Può eziandio efler 
ceflimoiiio nel tellameuto le à 
licenza , perche può efler effe- 
cucor del teltamento , 

* S011 publicati i beni.] J 1 con- 
dannaci; dada legge, o dal giu- 
dice, per aver orfèfo la facra 
maeflà, cioè in calo di flato, o 
ribellione, o per efler giudicato 
«etico , non può efler eeltimo. 
nio nel teflamenro , • facendo 
egli teltamento non vale . 

p Inttftabili. ] Che non polla- 
no far teltamento, come lono i 
con tannaci per qualche delitto 
infame, o gl’impudici, ch'efleu- 
do mafehi patifeono in loro 
quel eh 'è il propio delle fetni- 
ne , come dice San Paolo • 

f Uomo libero . ] La imagina- 
tiva abiliti del ceflinionio noi» 
nuoce nel teltamento, quantun- 
que fi cruovi poi che quel tefti- 
monio non era abile adeffer te- 
ff imonio nel teflamenco. Perche 
fi à una regola che l'error co- 
mune fa ragione , e l’opinione 
qualche volta è preferita allo 
verità, lì non importa che cuti 
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ci abbiano quella opinione, mi 
balta che la maggior picce 
pentì cosi. La onde per quello 
ti vede, che quando fi dice cuc- 
ci lànno.la tal cola . che non ti 
debbe incender tempi icememe, 
che cucci gli uomini il sano, ma 
la maggior parce di loro , che 
lo debbanovenfimilméce tape. 
re,co«nefono i vicini, i pareti , 

r Padre . ] Pareva che non a- 
velle il padre intìeme con i lì- 
gliuoliad eflerlceltinionio nell* 
altrui teftamento, confideràdo 
ch'i cetiimoni d’una cata mede, 
lima cóterdcono infieme,e cosi 
pocrcbbono etTendo etTaminaci 
dir quello che etD tra loro ti a- 
veffero penlato di dire Nondi- 
meno a voluto l’Imperadore 
ch'egli pofla efler tellimone in- 
ficine con i figliuoli , perche 
quaiuùque potertelo fare quel* 
che fi à detto , nondimeno per 
quello non (eguita ch'efli lo 
facciauoved il tellimonio non è 
invalido per quello , perch’efll 
conferifcono era loro , quan- 
tunque fi a invalido quando la 
parie gi’infegna ciocche egli 
dee dii e . . . „ , . 

r Altrui negozio.] Nell’altrui 
telìamento, e faccenda,™* nel 
tuo ì altro farebbe da dire . 

i In podeflà. ] 11 figliuolo non 
può efler teflimonio, per il pa- 
dre quando s’icquifta qualche 
cofa al padre, o nel propio fac- 
to del padre . Ma te non s’ac- 
quillafle nulla al padre , o che 
non fi crattafle del propio fac- 
to del padre; egli può efler ce- 
flitnomo per tuo padre • 11 me- 
defrnio s'incende del figliuolo 
etr.àcipaco. e del naturale fi m- 
plicemenre.Ma il padre all’in- 
contro uà può efler teflimonio 
per tuo figliuolo , quantunque 
non lì tracci deli* acquino , ne 
dei facto propio del figliuolo» 
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eh’ in quel cafo il teflimonio ar domellieo noni 
ammetto. 

Kel teftamento nompuieftlr teflimonio P erede ferì tto, me il 
pti.ii f, w il fidimela, ebe ii.i in Jua pcdeftà, tee anco iJfrdttl/é 
del mtdtftmo padre. 

Non y polTcrno anco eflèr chiamati per te-, 
(limoni ,ne lo erede fcritto > ne colui , eh’ è in 
Tua podellà , ne fuo padre , che lo à in fua 
podellà , ne i ^ fratelli , che fono in podeflà 
del medefimo padre ; perciocché tutto que? 
ilo negozio , che fi fa per ordinar un tefta- 
mento , fi crede , che oggi fi faccia , tra il te- 
flatore , e l’ erede . E benché tutta quella ra- 
gione fufTe cottjtaÉ , e che gii antichi a rifu- 
tafiero per tellunoni teflamentari , il compra- 
tor della famiglia , e coloro , che gli erano per 
podeflà congiunti , e eh’ effi concedefTero al- 
1’ erede, ed a tutti coloro , che gli erano per 
podeflà congiunti di poter efler teflimoni nel 
tcfUmento , perfuadeudo però con tutto, ch’ef- 
fi avellerò ciò conceduto , .che non fi dovefle 
fare, nondimeno -corregendo noi .coiai oflèx- 
vanza, e riducendo a necettìtà di legge quello, 
.ch’era da loro perfuafo, a imitazione del pri- 
llino comprator della famiglia, non concedia- 
mo licenza , e meritamente ne all’ erede , eh’ af- 
fimiglia l’antichiffimo comprator della famiglia, 
ne a quelle perfone , che gli fono come fi à det- 
to congiunte j eh’ elle fiano come quafi tetti- 
moni a loro.medefime . E però non abbiamo vo^j 
.luto, che cosi fatte conttttuzioni antiche fi ab- 
biano mette nel nollro Codice. Ma a b lega- 
.taiii, ed a tìdecommittàri , ( perche non fon foc- 
ceilori di ragione ) ed ad altre perfone a loro 
congiunte, non neghiamo , che non pollino 
dltr teflimoni, anzi in una certa noflra ton- 
flituzione fu loro ciò fjpezial mente permetto, 
e tanto più diamo così fatta licenza a coloro, 
che fono in lor c podellà ; o che anno loro ia 
podeflà . 

Si 
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Si fui fnivere il itpamcntt iti qua ! un qui mattila Ji vuo- 
ti, e fi può feriva t iti più cani, tjig.li , o libri. 

Non importa nulla, eh’ il teflamento fi feri- 
va o in tavole, o incarta, o in bergamina, o 
in qualunque altra materia . E può alcuno d 
far molti teilamcnti , ma però d’un modell- 
ino contenuto ; la qual cola ò talor nccelfa- 
ria farli , come farebbe quando alcuno eflen- 
do ptr navicare voiefic portar fcco il fuo te- 
itamento , e ìafeiarne un’ aluo a cafa , acciocché 
morto lui, fi potcfTe veder qual Tuffi* la fua vo- 
lontà , o per molte altre cagioni per gli acci- 
denti delie cofe del mondo . Ma balli aver fi- 
no a qui ragionato de’ tellamenti , che fi fanno 
in ferino j Ma fc qualcuoo vorrà ordinar e te- 
Hamcnto ferra fcritto per ragion civile , fàp- 
pia che ch'amali vii. tdtimoni , e detto alla lor 
prefenza la fua volontà ,che quello è perfetiflìmo 
teflanunto c j valido, ed ordinato pet ragion 
civile — 



u Suo padre.]) S'il foldato farà 
telfamtnco iiell’efped izione , o 
nel campo, il padre può efler 
teftimomo.Ma cornato a cafa, e 
facto il teflamcco a cafa, no può 
edere come dice qui il cello • 
x Domeftico . ] 11 cellimonio 
domellico, e familiare non va- 
le, il che è vero ogni volca che 
egli à a ceftimonijre per il do- 
meftico,nu concia il domcftico 
vale di canlencimeixo della 
pai ce avei fa . Vaie eziaudio a 
comprobar 1 innocenza del pa- 
dre di iamiglia,o a provar quel 
che fi fa fecrecamence in cafa • 
La ragione, perche il domellico 
noti può eflcr telfimonio, e per 
rilpecco dell’affezione, ed ezian- 
dio perche molci non direbbo- 
i)o alerò fé non quel che volcf- 
fe il capo di cala . £ d omettici 
fono gh lavoratori , e la moglie 
propia , e tutti i famigliar! ,• 
chefervonoincafa. 



y Non polfono . 3 Qui d mettono tre fòrti di uomini , i quali fono in podeflà , e che- 

non poflono efler teffimoni in quel teflamento , nel quale è ordinato erede quakh’uuq t 

di q Liciti , che fia così fatto come li à detto . 

x. Fratelli . 1 II fratello emancipato può efler teflimonioper il fuo frarello non fona- 
to , ma di fua volontà , e perrt il nocaro debbe laivere teftirnoniando il fratello , che 
quello teff monto è. flato pregato a quello, e di fua volontà à telfimoniato . Si nota 
umilmente che s’intende ch’il fi ocello polla efler cellimonio in esula civile , e non 
criminale, perche nella criminale non può eller ceftimonio parente alcuno, fino al fec» 
timo grado . 

<• RifutafleiO . 3 Allor ché sìifava comprar la famiglia, perche- parendo cosi a! primo 
vedere che il comprator aveffe forma di erede, non volevano gli antichi che i fuoi con- 
giunti per podefta , cioè o padri , o figliuoli che fi averterò , fufTero telfimoni . Ma 
concedevano che lo erede fcritto nel teflamento ifcofamente dal te fiat ore , poteffe v 

efler cellimonio infume con fuo padre, o figliuoli fe ne aveva , nondimeno pervadeva- 
no che con tutto clic fufle lecito , noo lo ufaflero-. Ma l’Imperadore confìderando 
ch’era cola non da uomini prudenti conceder Una cofa , e poi perfuadere che quella 
tal cofa non li dovefle ufare , correflc quella materia . 

b Legatari j . 3 Già era diff-renzia tra i legatarii , e hdecommifTarij t Ma ora no , come 
fr vedrà più oltre II legatario è colui che riceve j| legato , e fìdecom miliario è colui 
al qual iodico; Figliuolo io ti chieggo che tu dia dieci ducati a Giovanni, all'ora 
egli c fiJecommiflario , e Angolare . Ma l’univerfale é.quand’io ; dico figliuolo io ti 
chieggo che tu dia a Giovanui la metà della eredicà, ma vi prego che voi diate cen- 
to ducaci a i poveri . 

* Lor podeftài . l.Quand’aJcuno può effer teflimonio nel reflamentq-, colui che è i» 

fua. 
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Tua podeftà può eflkr teftimonio nel medefimo «(lamento . 

Eai molti «(lamenti .^Cioé far moke copie d’un cedimento d’un medefimo tenore . 
Laonde decome d’un tedamemo fi poffono far più (cinture , e tutte principali , cosi 
ù’iin contratto fi polfono lai più indrumenti, e tutti principali . Ma fi dee pelò no- 
tare, che o tutte le faicture che faranno fatte au ranno la lotto (anione con tutto quel 
redo cheli ricerca , ed allor fon egualmente principali , o ch’elle fon copiate J’una dall 
altra , e talora per un'altro divedo fcrittore , ed in quedo calo la prima C principale alla 
qual lì crede più , e l’aitre fi chiamano copie , e non fi erede lor tanto quanto alla pri- 
ma , e cosi quelle fcrittur* non fono egualmente principali . r . 

* Senza Icritto . 3 Nuncupativo lo dicono i legilli, fatto a voce • La ondeii a a nota- 
re che qualche volta ne’tedamenti non interviene cediiT.oiiio alcuno , come c quando il 
foldato nel tempo della efpedizione fa il fuo tedamemo, quantunque dicano alcuni > 
che vi bi fognino due rcftimoni . gualche volti bail.i un folo ccfìiipooio » come è nel tc* 
ftamcrco deIl*lniperadore . Qualche volta bijoena che elfi fiano cinque i come c nel cc- 
flamenco de’ contadini . Talora lette , come fia detto di (opra , e qui , e tal ora otto • 
come nel ceflamento del cieco • 

f Valido . 1 Quantunque queflo «(lamento nuncupativo fia a: voce» nondimeno n no- 
taro lo Icrive , non per la lofi aura del ««amento , ma per poterlo provare , e noti 
fi ricerca fottoicrizione o altro, ma fi legge la lcriitura in prefenza de’ «duroni , i quali 
teftimoni.debbe il notato fcrivere efiér fiati piegati , e chiamati ; Perche le quello non 
tulle icritto •» fi ptelumerebbe che non (urterò fiati pregati , e farebbe uno de diletti 
della lolennità del tedamento . E non importa ch’il notaio fia rogato , perche li pre^ 
lume elle fia rogato , quantunque egli non lo feriva » 



« Sparagnata . ] I! foldato i 
quattro privilegi nel far il fuo 
certamente . Il primo dà parte 
della fot ma del tertaméto L al- 
tro dà parte della perfona del 
tertatore.il terzodà parte del- 
la per fona ordinata erede • Il 
quarto dà parte dell* loftanza 
del teftamènto.QjuiMO alla pri- 
ma parte » cioè alla forma » il 
foldato à orto privilegi . Il pri- 
mo è che nel tefbmcto del lol- 
dato ballano due «(timoni , o 
neffuno. Il fecòdo che non im- 
porta ch’i «(timoni fiano pie- 
gati.il terzo che il foldato qua^ 
tunque lo lappi* può falciar di 
far mézione del fuo figluiolo.il 
quarto che il tertair éto del fol- 
dato non fi rópe per agnazione 
del fuo erede, il quinto perche 
il foldato può direttamente da- 
re , o torre la eredità ne’codt'-’ 
cilli. Il (erto ch’il tertaméto de! 
Soldato è cófcrmato più pretto 



DEL TESTAMENTO 

MILITARE. 

TITOLO XL 

Il faldata può wir efpedì tinnì /**' il fuo tefiantut i per 
rat ioti militare tu qualunque modo, to' f»A vuole ■ Ma 
ftutr della efpedì none non d privtUf.o , / lui filamen- 
to , cb' offendo fili noi di famedi* può tejlare {come j.'i 
altri • 

L A fbpradctta diligente ollervazione in 
ordinar i teftamenti è flap a fpa ra- 
gnata per conftituzione de* Principi a’ b 
loldati per la loro i mperizia , perciocché 
quantunque efu non chiamino il legittimo nu- 
mero de’ teftimoni , c non oiTervino altra folenni- 
tà de’ teftimoni , nondimeno tettano rettamente, 
cioè quando fono occupati c nell' cfpedizionij 
la qual cofa è Ibta meritamente introdotta 
dalla noftra conftituz one > Perch*T« qualun- 
que 
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que modo G truovi l’ ultima fui volontà o in 
fcrittura , o fcnza fcrittura, il teftamento .va; 
1« per fua volontà. 

Il fidate, che fa iljm teftamento fkor dii rampe , de* *e- 
ft etnie /dritto ili ditti, c fecondo la raiion cernirne. 

Ma ne’ tempi , eh' eflì vivono iuor delle 
efpediziom in altri luoghi , o cala loro, non 
anno cotal privilegio. Mali concede bene per 
rifpetto della milizia, che efiì pollano tei la re fe 
faranno d figliuoli di tamiglia , ma di ragion 
comune debbono oliere ar ne’ Tuoi teftamenti 
quel che s’ oflèrva nc' teliamomi di coloro , che 
non fon foldati , ficcarne poco fa ragionammo . 

Quoti uve, re ld fi /etnei Ili Ji tirrena nel far Ari rifa, tntn/i- 
tment veti Ji 1 nreue tuli» ani a fdr prova. E quantunque ìa 
lene piavi lep queltb'è fatto , ticndimetio s' inttnde t cb’ella 
pt tvtle^i quei eb’l Jan « hitl tintamente . 

Ma e quanto a’ tcltamenti militali il Divi- 
no Trajano referifle a Statilio in quella for- 
ma ; 11 privilegio concèduto a’ foldati, ch’i 
teflamenti f in qualunque modo fatti da loro 
iliano bene $ s’intende in quella maniera, che 
È vegga prima s’ il tcflamento fatto c in ifcrit- 
to , o veramente in voce ; Se quel foldato 
adunque de’ beni del quale fi à mollò que- 
llione, avendo chiamato a fe uomini per di- 
fpor la fua volontà , à favellato in maniera, 
che G comprenda qual Ga colui , eh’ egli à 
fatto fuo erede , G può dir , die abbia telta— 
to fcnza fcrittura , eia Tua volontà G dee con- 
fermare $ Ma g s’ egli avrà detto a qualch’ u- 
no , Gccome alle volte fuol’aveoir favellan- 
do . Io ti laccio mio erede , o veramente io ti 
lafcio i miei beni, non accade, che quello s*of- 
fervi come telta mento . La ,qual cofa impor- 
ta , che non Ga ammelfa più a’ foldati, che 
anno cotal privilegio , che a ogni altra perfo- 
ra , acciocché quel ch’elG dicono a cafo,non 
G riduca a forma di tellamento . Altrimenti 
dopo la morte di qualunque foldato , facilj 

P mente 



che quello di col ui che non è 
foldato. 11 Tentino ch’il loldato 
puh far teli amento per lolticu- 
iion pupillare al Ino figliuolo 
fanciallo,non facendo tettarne- 
to per le . L'ottavo ch’egli può 
monte con due caliamenti. Ut 
parte della perfoua del etilato* 
ie, egli à (ci privilegi, il primo 
che il loldato coudinato ui de. 
ficco capitaie,puO tir tellaméto 
del (uo guadagno militale , k 
non gli lari negato per la ien- 
teora lacca. Il lecondo ch'il lai* 
dato efsedo dubbio del Tuo Aa- 
tOjCioc s e lctnavo,o iibeio può 
far teAamento.il ceno ch'else- 
do muco,o lordo può cellai c.fi 
quarto che può panméce celia- 
re cAeudo loctopoAo al padre . 
11 quinto ch’egli può diritta- 
méte ordinar eiede uno Arano. 
11 IcAo ch'egli può gravare lo 
er de oltra lenoveoocie . Da 
parte della pedona 01 dinaca e- 
ied« , il tellamento del loldato 
t privilegiato , perche balla la 
capaciti della pedona ordinata 
nei ceitamento del faldato, nel 
tempo che egli fece il reftamen. 
to , quantunque dapoi non fia 
capace . Da parte della lollan- 
za del teAamento il privilegia 
i tale, ch’tl foldato pA morir, 
parte avendo fatto tellamento, 
• parte no. 

b SoldatoJAd eflcr faldato b*. 
fogna prima eh egli nó li a mer. 
cacatitela nato nobile. Secon-i 
da A dee eflaminate s’egli è at- 
to alla guerra . Terza debba 
giurare di non fuggir la morta 
per la Repubbca di nó ab., 
bandonar la kandieia . Quarta 
dee ciglietti la (pada . Quinta 
dee ricever qualcne legnale , 
per il quale lì dimoiti i efler 
loldato . Sella lì dee Lttver 
nel ruolo de gli altri faldati ; 
£ di ragione il faldato dee 



effèr. fatto dii Principe» qua- 
lunque oggi per confuecudi- 
ne l uti foldato, faccia l'altro» 
benché la milizia c in tutto- 
corrotta » e lontana da gli ot~ 
«lini dell* antica. 
t Efpedizione. 3 Idetti privi- 
legi;, fon conceduti , a* (oldati 
ogni volta ch'efiHipno nell’el- 
fercito, e nelle trioni ,.che fi 
ricercano allolJjto. Perche 
ritornati a cala aenbono far i 
tef lamenti in que la mauiera 
che fanno tutti gli altri uo- 
mini ■ 

diFigiiuoI di famiglia . ) Sii 
foldato c fottopoflo all', obe- 
dienza del pjdi e debbe oller- 
var nel fuo teifamento la lor.- 
ma comune, ch’olfervauo tut- 
ti gli altri che non. fon tolda- 
ti- Nondimeno non fi dà que- 
rela concia couf teff amento» 
come inoflìciofo , ogni volta 
che egli i fatto nel campo;, 
alreimenti fi dà.. 

• Ma quanto. 3 Un foldato a— 
Vendo chiamatoalcuneperfo- 
ne a fe di (Te in lor piefenza 
che egli voleva ch\l tale fuf- 
fe fuo e. ede»e ch’il tale fchia- • 
vo fuffe. liberatole tutto gue- 
lfo fe^a fcrietura * Uopo la 
ritorcerci foldato nacque con- 
trovetfia crai coloto-che (ecce- 
devano ab mteftato»e colui eh’ 
era ordinato e: ede Coloro che 
venivano ab inceflato nega- 
vano eh* il defunto avelie ciò . 
detroeon animo di tettare. Al- 
1'. incanno lo erede mettendo - 
2 campo ì privilegi del folda- 
to fi difèndeva.Statilio Severo 
innanzi al quale fi trattava 
quella ma-erìa riferì il cafo » 
ed] il dubbio eh’ egli aveva a 
Traiano . Laonde egli refende 
che fe il foldato avendo chia- 
mati a fe uomini avrà detto- 
Io r o qual egli voglia che fu 
i 40 erede , che quella difpofi- 

* ione abbia vigore » e forma 
di teffameiuo . 
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mente fi trovarebbono teftimoni > che affirr- 
marebbono fe avere b udito il morto dire. 
Io ti lafcio i miei beni * la onde per quello 
andrebbero in rovina i veri giudicò . Il fol- 
dato o (ìa i muto » o fìa fordo può far te* 
llnmento.- 

// faldate /’<■;< b' ( licenziate , • ebefia f uerr iti camp» ite 
fir itflamenio fecondo lai ayian ceratene, ma fe fard fan • 
teS •-•mente nei rampe per radimi militare dura quel tesamen- 
te J pò licenziate un' anno mot to it foldato , quantunque Ut. 
condirtene dtli'et dinoti tne Jia doge Panne. 

Mi queftoc lor conceduto poter fare dal- 
le contlituz, oni de* Prencipi fino a tanto, eh’ 
effi militano , c vivono negli efferati . Ma 
le dopo effónda K licenziati i veterani , o gli 
altri.tfciti dal campo anco militando ; fa ranno- 
teda mento ^debbono far per quella ragione*, 
eh* e comune a tutti i cittadini Romani-, e 
quel teflamento » che avranno latto nel campo 
non per ragion comune , ma in qualunqtie.mo- 
do effi avranno voluto , vaierà {blamente infra 
l' anno dopo la licenza dai campo . Mi s’ al- 
cuno morra infra L'anno , c che la condizion 
polla all’ erede fia più oltre dell’ anno ; fi dee 
dire , eh’ il tellamento vaglia come di folda- 
to ? E piace, eh' egli vaglia come, di foldato-. 

Il tesamente fatte innanzi , che reterete Jia filiate , t feer- 
safoltnmtàvalejeapparifce depela milizia , ebe fuje 
di volontà del foldato. Un.'cdejimci s’it foldato doge illesa- 
mente avrà Jattomutamune di flato. 

Ma. sJ alcuno inpanzi , che fufie foldato avrì 
fatto- tellamento non, per ragione , e dopo 
fatto foldato- elfendo nel campo lo avrà I 
rilegnato, cd aggiunto, o levato in qualche 
cola, o avrà in qualch’altromodo- dimollrato 
voler , che quel tellamento vaglia -, fi dee dire, 
che quel tellamento vaglia come fuflc fatto 
di m. nuovo. Finalmente s’ ili foldato farà da- 
to in arroga zione , o dlendo figliuol di fami- 
glia farà emancipato j il fuo tellamento va- 
le come fe fuffe fatto di nuova volontà del 

foldato.. 
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f Qpalunquetnodo fatti . 3 II 
tritamente) dei loldato fi può 
far eoa due rtftimoni naÌPe- 
lj»ediztone,e quanao è nel con. 
finto , fi può fa r lenta muti» . 
Ma in che modo fi fapcrà eh* 
egli abbia tettato ? Pei ò' li dee 
fapere ch’il loldato può in 
quel cafo fcrivere 1 1 lettamen- 
te nel tuo fcudO )0 nella guaina 
della fpadaiO in terrai ai Iota 4 
dee tor la pruova per quelle 
lettere i ò per coloro eh: -té 
vederoao fcrivere, o eh 'udiro- 
no ch’egli .conunellc a un'altro 
che dovdle fcrivere . 

/ Ma s’egti . ] Le parole dette 
in burla non obiiganoait quel, 
le che lon dette per amore , o 
per afteitoocvCome farebbe fe 
quilch'uoodicelTe.-tu lai ai mio 
figliuolo , «li per quetto non 
farà erede . Si Sui mence le pa- 
■ - - » eevW*»*'-' irole dette per amicizia »>come 

farebbe ciocche è mio è rno , le quali parole comunemente ufate «a i galanti uooua. » 

A°Udito^*]°fi tefìimonio di propia udita vale , ma non per udita d’altrui . Si può ben 
provar per udita d'altri , che non fi abbia memor u di tra e J‘ ’ 

i Muto fi 11 muto , ed il lordo non può far cedimento ordinariamente , le per avventura 
non a veliero Intettitto . e che per lini mollrafl«o ch’effl ™ 

il loldato muto , e lordo può urlo « perche iLpnvilcgio del loldato no a r guardo a di- 
fetti naturali , ma follmente a* «vili . ,r.:,n An.-m.nv. - 

x Licenziati . ] Si può dir licenza a due modi. T. uno;è fe” a ,SS n7i “ j 
che dura per fpaziodi venti anni » ed allora il foldato e chinato ' 
quando alcuno infra il tempo ordinato «i torna 

in qualunque modo che lo uomo fia licenziato di quelli che fila detti « ifteftamento fat- 
to nei campo duraper uno anno , le la licenza è codia «ma fe vergognola .1 redimento 
refla fcb.t^di valere . Ma s’ilfoldato fari ^annatoper . 

come farebbe per omicidio « o limile « non può far tedamento « le gli ura però tifctw 
to nella fentenza . E s*eg li retta dal falde. , perche abbia dato via 1* lue armi » o per 
aualch’altra cofa cosi fatta , non può parimente celiare . 

f Ri legnato. 1 Aperto, e modo. _ tl . 

m Nuove - ] Perche ci è una regola « che quel che no# vale a principio, Tion vale 
eeiaudio nel fine . Si nota in quello il contrario «cioè che quel che non vale a principio, 

dopo il fatto prende vigore, e vale. . ... , . ... 

Tuttavia . ] Quantunque il figliuol loggetto abbiala profeti de’benj aventou, nw- 
fdimcno-eou può farne tedamento . 



Tolda»; E pare, «he per muramento «li fbto 
egli non abbia ad efler di poco valóre. 

Il fitti** *i ftmìftia tméfi* il ttfitmtnto iti ituiafnt 
quaj> militari, ftctni» U rtiùm emumt. 

n Tuttavia fi dee fapere, che avendo tan- 
to le leggi vecchie, quanto le conffituiioni de 
Prenci pi , da» ad alcuni a «flèmpio del gua- 
dagno militare il guadagno quali militare, tra 
quali era a certi .permeilo , eh’ eflì potettero 
teftare quantunque futlèro in altrui podellà > 
Noi per noltra condiamone allargando quella 
materia : non folamente ad alcuni , ma abbia- 
mo conceduto a tutti .licenza di tettar de’ gua- 
dagni quafi militari , oflèrvando eflfi però gli 
«rami delia ragion comune . Dalla qual<on- 
ftituzione j, etfendo ben confiderato , il conte- 
nuto , a eiafeuno è -lecito fapere tutto quel, 
eh* appartiene a quella ragione . 

■f)W-sv ~ 
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A QUALI PERSONE 

— * 

NON SIA PERMESSO DI FAR 
TESTAMENTO. 



TITOLO XII. 



* Nondimeno 0 Siccome il fi- 
fi ino! lòitopofto non può ce- 
nar ancor che il padre gli del- 
le licencaa cosi non può pari- 
mente far codicillo alcuno. Può 
ben donare per cauli di morte 
acconiencendo il padre . E la 
ragion della diverlìci è prima , 
perche il ceftamauo non dee 
ne può Jipeuder dall’altrui vo- 
lo uà ; L'altra perche il ccfta- 
menco è di ragion publicate in 
quelle cote che fon di ragion 
publica. non balla il confcnlo 
dei padre, acciocché il figliuolo, 
le taccia . Quando adunque il 
figliuolo non puA-far teli amen- 
to per le,feguit| pa imence ch’- 
egli non podi farlo per conlén- 

10 del pad c. Mala donazion 
Ber cauli di morte non è di ra- 
gion publica , ma i più torto 
della na uradel contratto. Ed 

11 contratto può beo dipendere 
dall’altrui volontà. 

& S’acquirtann ne! campo — J II 
figlino! può farlo del guadagno 
miIitare,o quali militare, a fu 
volontà, fai vi nondimeno, la le- 
gittimi per iiiioi h'giiuoli, s'e- 
gli ne a»e le non i, la legittima 
debbe efTer falva per i fratelli , 
ed i padri, altrimenti tacendo, ij. 
fuo teflamento potrebbe efler 
querelato come iaofficiofo : e 
morendo ab ulte fiuto fcccedo- 
ijo i fuoi figliuoli nel guadagno 
militari- , o quali militare . £ 
non vi erte irlo figliuoli già 
foccedevano i /rateili, efchiden- 
do i padri. Ma oggi i padri foc. 
•edouo infame equi Rateili . 



Chi /fittopaftì «ir altrui volti t , mnpui far teflamentr, 
uuantnnptt il padre ac confini a, fuor fot, ottetti e dtliua.i.i- 
ino militai e, e guelfi militare, dei gualcii fidatili può tejln - 
it tjjindo nuovo, o vecchio fildate, quatti unq'.ie lilp.tdn hj» 
vot»Ji,cb'eili ttjìafft . 

N ondimeno a egli non* è lecito a- tut- 
ti di far reftamento; perche quegli 
uomini , che fon fottopoftà all’ ab* 
trui volontà , non anno ragione al- 
cuna di poter far teftamento t e quantunque 
i padri detrero loro licenza non poflon far*) 
lo di ragione , fuor folamente quegli di che 
noi ragionammo -, e (pezi al mente i falda- 
ti , i quali fono, in podeltd- de* padri , a’ qua- 
li è permeili» per le conlfatuaioni de’ Prenci-Ì 
pi far teltamcntodi quello, ch’erti b s'acqui 
ftano nel campo -, La qual ragione in punch 
pio fu- data folamente a coloro , che milita- 
vano > tanto- per auttoritl del Divino Augu** 
fto , quanto per Nrrva , e per li ottimo Impe-; 
rador Tramano . Ma poi per la fottofcrizio- 
ne def Divino Adriano * fu eziandio conce- 
duto- il' medefimo a* faldati licenziati dal.fal- 
do r cioè a-” veterani . E per tanto fé. avran- 
no fatto te' lamento del guadagno militare, 
quel guadigoo s’ afpetta a colui-, eh' erti -av- 
ranno Lafciato erede . Ma fé morranno fen- 
za far tellameoto \ non. clfèndó vivi , ne di-» 
feendenti , ne fratelli, facccderanno i j ladri 
per ragion comune .. Per- quello portiamo 
intendere r che ciò che il faldato fu deliro al 
padre , fi guadagna in campo $ non eli può 
eflèr tolto da fuo padre , nc venduto da i crea 
ditori del padre , e morto il padre non è co, 

jnuoe 
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p rò n y con gli altri fratelli , ma propio di co- 
lui , che lo à acquiftato nel camp , benché 
per e ragion civile d ogni guadagno di color 
che fon lnttopoili al pidre » fi computi tra i 
beni de’ padri non meno , che fi- computi no tra i 
beni de’ padroni i guadagni de gli ichiavi , ec- 
cettuando però quei guadagai , che perlefa- 
Cre conftituzioni , e fpeaialmente per le noltre 
$* acquetino a' padri per diverlè cagioni. Fuor 
di cottoro , che anno guadagno militare, o quali 
militare » s* alcuno altro figliuol di famiglia 
farà tettamento , fatò inutilmente fatto , quan- 
tunque poi fi fia morto di fua ragione , e libero. 

il fanciulla non pud far tejl amento, ne il fatto, ed tjfendo 
fiuto non é r« lido, quantunque il fanciullo fi faccia adulto, 
adii fallo Ji faccia fané . 

Ottra quciio i tanciu’.li non poflòno far te- 
lamento, perche non anno e giudicio alcuno. 
Similmente i pani ^perche f mancano d« men- 
te» E non importa, ch’il fanciullo' fia ^a poi 
divenuto garzone , o il pazzi fi fia g motto fa- 
nodi mente. Ma fe i pazzi fanno tettamento in 
quel tempo , nel qual la paaua fi è rimatta , egli 
pare, eh’ 1 pazzo abbia tettato di ragione yfiche 
quel tetta mento, che fu fatto innanzi, che la paz- 
zia fopraveinffe vaglia, conciofia cola cheote- 
fìamento fatto rettamente , o altro negozio ret- 
tamente maneggiato » non e da annullarli per 
pazzia, che fopravenga dipoi. 

Non vale i I ttfiiUmtioio del frodilo, fatto depo Unterà; zìo» 
de’Juoi beni -, ma fatto muntili ii. 

Similmente il b prodigo , d' quale è vieta- 
to 1’ araminiftrazion delle cote fue,non può 
far tettamento »ma quello, eh’ egli fece innan- 
zi , che gli fuflè interdetto il maneggio de’ fuoi 
beni » è valido, e fermo. 



Il muto, e il Jor do foffn far tejl.tmtntoin certi caji\ 

. Similmente il i fardo» ed il muto non fem- 
pre po Afono far tettamento » noi favelliamo^ 
di qtid Cordo ] ilqpale noq ode punto, e non 

' ' di 



* Ragion civile.] Cioè antica» 
d Ogni guadagno.)Cioè aven- 
tizio i e perfettizio , perche il 

f ’naiiagno milicare,o quali mi- 
nare per ragion antica non fi 
acquetava al padre, 
e Giudi. io - } Qiiefta pirola 
s’i mende a raolu modi. L’uno 
è che giudicio. vuol dir difcre* 
rione, e conofcimeino , e coir 
s’intende i n quello luogo. L’ale 
wo che giudicio , lignifica il 
giudi-ce. 11 terzo i’incende per 
giudicio la Temenza. 

/Mancano di mente . J Non 
•uno giudicio, e non conofeo- 
no .-E che lo uomo lia pazzo 
fi prqova alt’un modo ; peri 
medici, che loio alla cura d*ef- 
lo pazzo, all'altro modo per le 
lue parole, c i fuoi tatti, perche 
egli traile falli » e percolile le 
genti , onde elle li fuggivano 
da lui, o ftvellava^ofi: fuor di 
propolito, le quali non arebbe 
dette uno uomo prudente , e 
che comunemente é tenuto al 
buono intelletto . Ed il pazzo 
quantunque noccia , non dee 
efler punito , ancorch’egli am- 
mazzane fuo padre . E però fi 
dee metter iucuflodia>e fargli 
la guardia , e facendo qualche 
male per colpa ., e negligenza 
di colui che lo guarda ; è tenu- 
to a qpel danno il guardiano . 
g Morto fauo di mente.]ll le- 
nimento fatto dòpo la pazzia 
non vale, perche quantunque fi 

E re tu ma che cialcuuo fia di 
uouo intelletto pei natura , 
nondimeno le lo uomo farà< 
pazzo una voftadi pre/umeche 
egli fia Tempre pazzo , fe per 
avventura non li mofira il 
contrario . MS il teffararn- 
to fatto innanzi che Io uo^ 
mo fuffe pazzo vale , per- 
che molte cofe impedirono • 
quel che fi à da ciamre,. 
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che non impedifeon poi quel 
che fi à trattato . 
h Prodigo. ] Colui è prodigo» 
i! quai non a ue modo, ne h*e 
nel fpendere,ed al quale è vie; 
■tata l’ amminiitrauon de’ Tuoi 
beni dal giudice» il teltamento 
di quello cale è nullo dopo 
lTnterditto fatto de’ (uoi beni» 
nu fatto ino nui vale» quan- 
tunque l’interditto fulse fatto 
ingiultamente » perche quan- 
tunque quello fulse contri la 
ragion del litigare » rtond ime* 
no non farebbe coltra la fen- 
tenza della legge , e cosi l'm- 
terditto vale . 

i Sordo. ] Un che è fordo >e 
muto non può far teftamento, 
le non è faldato . Ma il muto 
follmente (apendo (crivere 
pi;o tar teftamento» altrimenti 
no » le per avventura non im- 
pecrafse licenza dal Principe. 
Ma il fordo folamence può 
comunemente farlo » perche 
niuno è tauro lordo che gri- 
dandofegli in capo non Tenta 
qualche cola . E fi pruova Io 
uomo efler muto » ogni volra 
eh’ il teltimonio dice eh’ egli 
à veduto che quel tale non 
può favellare» ma che volendo 
farli intendere lo faceva per 
cenni» il limile fi dice del (or- 
(JO • 

K Cieco.] II cieco può firii 
teftamento con otto pedone » 
fecondo l'ordine di Ciiuftino » 
cioè con fette ceftimoni, e col 



di colui , c h’ ode , ma tardi , perciocché s’inten- 
de colui eirer muto, che non può dir nulla, e 
non colui , che favella tardamente . E fpeffe 
volte gli uomini letterati , e dot ci per varie ca- 
gioni perdono il favellar, e l'udire) la onde 
fa noltra conftituzione i eziandio fovenuta 
quelli tali , eh* in certi cafì , e modi fecondo la 
Tua regola pollano far teftamento , cd eziandio 
altre cofe , che gli fono concedute . Ma s’ al- 
cuno dopo il telfamenro fatto, commccrà ad 
elftr Cordo , o muto per malattia, o per qualuni 
que altra cagione , il fuo tclhmento lì -reità va- 
lido, e fermo. 

Ileiennon P U ì far tifl.untntecim filcrmitd comuni, -ma 
efirvaudo le fiiennnd Jpeitadneme m qtujie cafi ad inaia 
può fio II. 

Il K cieco non può far tcllamcnto , fc non 
con quei modi , che furono introdotti dal Di- 
vino Giuliino-noftro paJre. 

Colui tb' i Pre fi ita ili inimici , avmioi'nnaniytbe 
py tfi fatto n /lamento reti amenti hftct, i vale. Ma avendo- 
lo fan» tiuand’erupifi} non valtfticb' trifali tornalo ,a 
per i aliti» iti pqftliminto . 

Il tellamento di colui, che l prefò dagl'ini*, 
mici , e che lu fatto, offendo egli con loro, non 
vale per ragion del poftlimmio , quantunque 
fia ritornato , ma quel, eh’ egli avrà latto in- 
nanzi alla prefura , ed clìèndo già nella m città, 
o ritornato j vale per ragion del poftliminio, 
o veramente effondo m arto tra gli inimici, va- 
le per la legge Cornelia. 



N o*t anà' alla p r eie n za°d e ' qual ieglì-debbe dir la fua volontà , e fi dee notar, ciocche egli 
dice , e quello s’incende del cieco che non vede punto lume , e eh è privato dell uno , e 

fSefo.TL^ragmne i perche egli è fchiavo de gli inimici* quello non lolamente s’inten- 
de di coloro.cne fon preli da gli mimici, mà di coloro eziandio che fono ollaggi, non per 
debito, perche quell, tali polfo.i far teftamento, ma per conto d. tregua.odi Pace. E que- 
llo è vero ne gli ortaggi dati dal popolo Romano, o al popolo Romano, perche lakre 
Città di ragione non polTouo dar gli ortaggi .quantunque lo facciano di confùecudine . 
m Città . T Avendo il prigione facco il teftamento mnaim che fufte preio vale , t 
ogni volta ch'egli tornerà ; quelteftamento c valido, e parimente valido ogni volta 
che non tornando fimoriire appreflo gli mimici. Ma le egli avelie latto il teftamento 
nel tempo ch'egli fu /chiavo uon vale , guancunquericoriiqalla Luti. 
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DEL DESERÉDARE 

I a DISCENDENTI. 
TITOLO XII I. 

T (Ufi tuli fi debbono in/l Unir nidi 
wt, notammo diftred.no, aUrtmttttt 

ai Uro, il teflainento , wmtdi.it; /nullo . Mifisg»* 11 M 
, ni al padrt,e tutti t h altri dtjcendemt ptrfamu* mafcb- 
le. non tjftrtdo fatta rHtttiion dt loronou rampono il ,tefia- 
gettito ,<na avevo» ragion d’aecrefcimento. 

N Oo b^Ua per quello 1' oflcrvazione, 
che abbiamo detto di fopra » a far 
sì , ch’il teltamento vaglia , perche 
colui» dici il figliuolo in fui podc- 
ftl debbe aver cura d’ ordinarlo erede , o vero- 
nominatamente difercdarlo» b altramente non 
facendoli menzione alcuna di lui s *1 teltamento» 
Ciri vano» intanto chcs’il figliuolo farà mor- 
to- vivendoti padre » niuno fari erede per quel 
tellimento , perciocché a principio no* fu cella- 

me Ma° *nonc lino offervato così da gli anti- 
chi nel calò delle figliuole, e- de gli altri di- 
fendenti per linea mafohiledell uno » e del- 
l'altro fedo, perche non eifeodo fcritti, o fcrit- 

te eredi, o vcrae £CC§ i 'd*fr re ^ aC ' » e , ■ S r fr” 
te, il teftamento- per- quello non s ìndebili- 
va , perciocché fi dava loro la ragione d ac- 
crefcere fino a una certa porzione —E non 
era eziandio neceflàrio a padri di nomina- 
tamente diferedare quelle perfone , ma era le- 
cito farlo intra gl’ altri . Si difereda- nomina- 
tamente in quetto modo . Tizio mio figliuo- 
lo farai diferedato . O veramente così. Mio 
figli uoloV lia diferedato j non vi aggiugnen- 
do- il nome , quando che non vi fia altro fi- 
gliuolo .. 

f lie del padre , cioè con la matrigna . La nona perche 
a decima perche non ìifegfle uro padre di prigione , 



a DifcendemVJFigliuoIi, nipo- 
ti > bisnipoti, eJ altri. Ma (i dee 
notare che a diferedare fi ricer- 
cano cinque cofe.L’una è che fi 
faccia nominatamente , l’altra 
che fi faccia puramente, fe per 
avventura il figliuol non fufle 
inìli tu ito erede lotto coivdizion 
cantale, o nulla , e mancando 
quella conJùioq| sintendefTe 
diseredato.Li te za che fu di fé- 
redato da tutto il grado , e non 
da certa perfona.La quarta, che 
fu privato di tutta la eredità, e 
non di parte . La quinta che la 
diferedazion fi faccia pergiu- 
fla , e hgittima cauia . E le ca- 

S ioni P-*r le quali il padre può 
iferedar il figliuolo fono quat* 
cordici . Li prima è .ogni volta 
ch’il figliuolo batta fuo padre, 
il che fi dee intender quando fi- 
gli non lo faccia per difsfa, per- 
che figli è conceduto che la 
forza fi ribatta con l i forza, e in 
qpelfo cafo la dileredazion non 
vai nttlla.La feconda s’egli dice 
villania grave , e ingitiriofa a 
fuo padte . La terza s’elfi accu- 
fano il padre di qualche delie- 
to<ogm v >!:j parrò che quel de. 
fitto non filile appartenente al 
Prencips,a alla Rep ìblica.per. 
che il figliuolo accufando il pa- 
d e di ribellione fa bene . La 
quarta s’egli .i porto iufidie, o 
procurano ch'il padre minia có 
veuenoio có altro. La quinta. fe 
il padre per fuo conto à patito 
danno -gì audffDmo, e d’impor- 
tanza nella fua facilità s onde 
egli ne fia impoverii» grave- 
mente. La f-fta s’egii non aura 
curtodito il padi'e pazzaLa fer. 
timi s’egli fi farà impacciato ó • 
uominidimala viti . L'ottava 
le fi farà impacciato con la mere 
non fece ficurta per luo padre • 
0 da gli inimici . L’uudccima le : 
gli 
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gli proibifcc che faccia tetta mento con fòrza » o in alerò modo . La duodecima $’ egli 
. pratica con buffóni .ogni volta però eh* il padre non fufle buffone , o giocatore. La 
•teizadecima s* egli lara eretico. La quaitauecima fe la figliuola lira meretrice . Mi 
effendo p-ffati venticinque anni, e ch’il padre noti la mirici» ella fi può maritar lenza il 
padre, e non menta d'effer difiredata . All* incontro il padre può effer di lei rdato dal 
figliuolo ier itto cagioni . La prima è s'il padre accula criminalmente il figliuolo, ec- 
cetto th’in cafo di ribellione. La feconda s’egli procura la morte dcl figliuolo con ve» 
netto i 
nuora . 

La quinta: 

gione, o da gli inimici . La fotti ma s* egli procurerà la morte con veneno della madre 
del fuo figliuolo , perche in quello calo egli può effer dileredato dal figliuolo > e la 
madi e parimele può effer diferedaca preparando la morte del padre . L* ottava s’il pa- 
dre farà eretico . t quel che fi a detto del padie , s* intende eziandio della madie . Mi 
l'un fratello può non far menzione dell’alcro fratello nel fito teff amento ; fe per avven- 
tura non fulle ordinato erede quale he per fona infame» perche in quello calo il fratello 
£ tenuto ad ordinar erede, o nominatamele diforedar l'altro fratello.Ld il fratello può per 
ere cagicni diferedar il fratello.L’una è s egli piocurò la mone del fratcllo.L altra «'egli 
l'accusò criminalmente . La terza fe gli lece danno ne' Tuoi beni . t quelle fon tutto 
caule per le quali lo uomo può effer dileredato non volendoceli effer dileredato . Mi 
s'il figliuol non volefle effer erede , balta ch’il teflator dica ; Lo dileredo > perche egli 
non vuol effer erede . 

b Altrimenti . 1 A più chiara intelligenza di quello ceffo» fi dee fare una diftinzione a 
quello modo. Mettiamo da una pane il figliuolo » dall'altra parte la figliuola con i di- 
fendenti malchi , e femine della figliuola . Tia queffi fi mettono due differente . L’una 
i che s' il figliuolo nou é nominatamente dileredato, o milieu ito crede » il tellamentoò 
nullo » il che non i cosi nel calo della figliuola , e de' difendenti . mà è dato loro una 
certa porzione per lagion d’accrefcimento , la quale «■flì arebbono ab incettato , e 
quella differenza fi tocca nel tello ,ove dice . Mti non eliaco oflervato cosi . fL* altra 
li tocca nel tello , ove fi dice . E non era eziandio necrffàcio , ) ed è ch'il figliuolo no» 
può edere dileredato fe non nominatamente ; rrà la figliuola con i predetti difenden- 
ti può effer diferedaca infra gli altri . Mà oggi quella differenza è tolta via ; Wifore- 
dar nominatamente » è efprimer il nome prrpio, o dii qiulch'alcra cola equalmente ai 
nome di colui che vien dileredato . Mà dueiedai iofugli aftiii^lileredar melcolara- 
mente qualch' uno d’un grado con gli altri d'un'akto già'dg ►Kt’.rjhebb» fe fi diceffe. 
Ordino mio erede Trancefco, 

edifcredo rutti gli alni miei 1 figli noli ven vati fi debbano attivai a edi.odfnedarr, 

dilcendcti.Qui fon melcolati i ‘ - *” 

figliuoli con i nipoti » e con i 
bisnipoti » i quali tutti fon 
compì eli lotto duella voce di- 
fendenti» e li dicono inira 
gli altri . 



altrimenti vajetvdo r tonfano il tifi amento . F. Ut vai nata fi 
fonerà giti d ijti edar fra gh altri can Un Itgato: ed il figli iti- 
lo non vato n, minatamente. 



r Nipote. ) 
-come lem ina. 



Così marchio* 



I difendenti parimente non nati debbo- 
no efTer inftituti tredi , o diferedati , per- 
ciocché non facendoli menzione di loro } co-; 
me fon nati rompono il teftamento -, c non 
fi fa alcuna differenza s’c figliuolo, o figliuola» 
o c nipote} E non effondo fatta menzione al; 
cuna di loro il teftamento vale per 1’ ere; 

de 
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de A che vi è > nu nato il non nato ò la non 
m u il «{lamento li rompe , e non vale per 
©fler effi dati Ufciati in dietro fenza farù men- 
zione alcuna del fatto loro -, laonde fc la don- 
na, dalla quale fi fpcrava , che doveffe nalcer 
figliuolo , o figliuola difperde , non arreca im- 
pedimento alcuno a gli eredi fcritti, sì eh' ef- 
fi non pollano andar all’ eredità , Ma le per- 
fone di fello ferainile fi Colevano diferedare 
nominatamente infra gli altri , pur eh’ eflèndo 
diferedate infra gli altri * fuflc lafciato lar qual- 
che cofa in legato , acciocché non parelle ,che 
per dimenticanza Cullerò lafciate in dietro. Piac- 
que poi , che de’ raafchi non nati , cioà de’ fi- 
gliuoli , e così di tutti gl’ altri , s’intenddle efler 
latta diferedazion nominaumente di loro j ogni 
volta , che fi diceffe in quella maniera . Qua- 
lunque figliuolo mi farà generato, lia difere- 
dato- 



Il ttipott nata del fifiliuolo morendoTao patite , ed ejfenio 
‘vivo l'avolo foccede in fua lttoio,peri fi dee dijertdart ,o ord i- 
mrrlo ernie, acciocché non rompa il teflamento dell avolo , 1 / 
tjual enetio é trovato dalla le# e VeUepa . 



E t fono eziandio in luogo di non nati ,co 
loro, che Ibccedendo nel luogo di fuo ere- 
de quafi nafeendo divengono fuoi eredi 
del padre fi "Come ecco, s’ alcuno avefle il fi- 
gliuolo, e di lui il nipote ,0 la nipote in fua 
podcllà , perche il figliuolo è per grado an- 
tipolio , egli folo à la ragione d’ efler ere- 
de fuo, quantunque il nipote, e la nipote nati 
del figliuolo fia medelìmamente in fua pode- 
ftà i Ma fe vivendo egli , moriflc il fuo figliuolo, 
o per qualch’ altra cagione ufeifle di Cotto il 
paterno poterei il nipote, e la nipote comin- 
cia a foccedere in fuo luogo, ed acquiftarfi in 
quella maniera le ragioni degli eredi fiioi 
quali nafeendo . Acciocch’ adunque non fi 
rompa il fuo teflamento per così fatto mo- 
do , ficcome il teftatore debbe inllituir necef- 
fariamcntc il figliuolo , o 1’ erede > o nomi- 



d Che riè-] Vale per atterrì 

lo erede jeflendo che dove nota 
è erede il teflamento non vale, 
e non fi dee dir tefiamenco - 
Mi per quello per effer vi ciet 
de egli non vale in quello ca- 
lo , conciona che naiceudo i 
uon nati io tempono- 



e Sono eziandio ] Sono alcuni 
altri in luogo di non nati t 
quali e (Tendo morto lo eicde 
tuo , che era un grado i aliarne 
luccedono iu luo luogod'igu- 
riamo un caloJo aveva un fin 
gliuolo in mia godetti » ed na 
nipote nato di quel mio fi- 
glinolo . il figliuolo era luo 
erede a me» perche non aveva 
alcuno che gli and affé inum- 
ai nel foccedere J1 nipote non 
era luo erede » peiche (uo 
padre ch'é mio figliuolo , è 
un grado innanzi di lui.Facen- 
do io adunque il cellamento 
di chi debbo io far menzióne? 
E chiara cofa è eh' io debbo 
far menzion del figliuolo , e 
di/eredarlo, o iofiicuirlo ero. 
de, ed il nipote no. Cofiui 
adunque non effendo fuo ere- 
de , quantunque non fi abbi 
fatto menzione di lunnon può 
far danno al teflamento . Ma 
fe per avventut a mio figliuo- 
lo moriffe,il nipote come qua- 
li nato di nuovo foccede io 
luogo di fuo padre , e divieti 
erede (uo del mio* ficcome « 
non nati nafeendo rompono i( 
teflamento , coti cofiui focce- 
drndo in luogo di tuo padre 
rompe il ceffamento. Accioc- 
ché adunque non abbia a fe- 
guir quello intdvenience deb- 
bo parimente diferedar o in- 
ftituir nominatamente il nipo- 
te , e la nipote ad mio tettai 
mento. 



1 
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/ Nato di' Nùovo.3Si dee nòta* 
«e ch'i 1 figliuol non nato s’in- 
tiie a du« modi. L'uno è colui 
che ualce dopo la morte del 
padte.L altro è colui che nafce 
poi ch'il paure i tatto tegame, 
«o» e quell j ferve a intender 
molti luoghi in quello titolo • 
t Adottivi . 3 S io addotterò 
qualch uno per mio figliuolo > 
coltui mi lai a figliuolo per leg, 
ge , e per natura , per legge ri- 
ipetto alla adozione illelia;per 
natura rilpetto alia legge iltef- 
la,peiche la legge abfit accia in 
fe medeiima la natura, tu io só 
padre pei natura tanto quanto 
cne dura l'adozione. Ma s’io lo 
emancipo ellendo quello atto 
ordinato dalla legge, fi Uifcio- 
glie qneila legge che era per 
conto dell adozione . La onde 
«(tinca la legge, la natura pari- 
mente s’eftifigue , come quella 
che i pe duco il luo appoggio < 
che eia la leggerei quella ra- 
gione adunque 1 figliuoli adot- 
tivtson d Ija medeiima ragio- 
ne ch'i figliuoli nati legittima- 
mente , 



natamente diferedarlo, acciocch’ il tesamente» 
fia Ben fatta , così gli è ncceliàrioinfiicuir , odi- 
feredar il nipote, e la nipote nati del figliuolo, 
a.ciocche per avventura , effóndo e°li vivo, 
c morto il figliuolo , focccdendo in fuo luo- 
go il nipote , o la nipote quali come f nato 
di nuovo non rompa il teitamento , la qual co- 
fa è fiata proveduta dalla legge Giulia Vel- 
leja, nella quale fi pone un fimil modo della 
difcredazionc de’ nipoti , a fimilitudine de’ fi- 
gliuoli non nati. 



I figliuoli emancipati di ragion Pretti i a debbono tfièr in- 
fluititi, 0 difenditi i mafebi nominatamente in qualunque 
modo ,iih> imitili fi dii loro il pojejfode' beili Centra le tu. 
volt del uJìtitnttUQ . . 

Di ragion, civile non è necdlario inftituire» o 
diferedare i. difendenti emancipati , percioc- 
ché non fono eredi fuoi ; Ma il Prctor co- 
manda, che tutti , tanto mafehi , quanto fot 
mine, non effóndo iolèituiti eredi , li difere- 
dino ,.i mafehi nominatamente, le femine in- 
fra gli altri , c non elico Jo infiituiti eredi , o 
( come abbiamo detto ) diferedati , il Pretore 
permetee loro la poffóllionc de’ beni contra le 
tavole dèi tefia mento .. 



h Inftituire . 3 Io ti ò dato una 
m a hgliucla per moglie, è nato 
un rigl.uolo, fi quale era in tua 
podcila. Pregato da me, me Io 
delti in adoziouc.Si ricerca chi 
debba far menzione di colini 
nel teftamento,o fuo padre, na- 
turale , <* io padre, adottivo? E 
fi dice effio che lon padre a- 
dottivo debbo infiituirlo ere- 
de , o dileiedarlo . Ma. tu natu- 
rai padre non lei forzato a far- 
se menzione;perche non ti è fi- 
gliuolo per legge, perche cu nò- 
lo ai in podefià tua, ne per na- 
tura , eilendo ch’io per legge 
Rii fon padre naturale, ed untì- 

f liuolo non può aver più ch'un 
>! padre. Ma s’io l’emancipo 
noifc più mio figliuolo a juqÌìq 



1 1 figli tinto adottivo, durando r adozioni è avuto per filine 
quanto ni padre naturale, ed A la mediflma ragione, eoe d 
il figliuolo legittimo , e natiti ale quanto al padi e adottivo 
ma l'emancipato dal padre adottivo é Jirano quanto a ilei, ed 
I avuto conte emancipato quanto al padre naturale . 

I difendenti g adottivi 'fino a tanto,ch’e(Iì 
fono in podefià del padre adottivo , fono 
della medefima ragione , eh’ i figliuoli acqui-; 
fiati di giufte nozze , la onde fi debbono b in-, 
fiituir eredi, o diferedare, fecondo quel mo- 
do , che abbiamo detto , favellando de* fi- 
gliuoli i narurali * Ma gli emancipati dal pa- 
dre adottivo non fono annoverati tra i di- 
fendenti, ne per ragion civile, ne per quella 
ragione , che s’ afpetta all’editto del Pretore* 
Per la qual cofa avviene, ch’effi per il contra- 
rio ( quanto s’afpetta al padre naturale ) men- 
tre 
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tre che fono nella famigli* adottiva } Si an- 
no nel numero di perfòne tirane , laonde non 
è bifogno inftituirli eredi , o diferedarli j 
Ma fé faranno emancipati dal padre adotti- 
vo , allora cominciano, ad cfl'ere a quella con- 
dizione, eh’ etti farebbono quando fulcro fla- 
ti emancipati dal padre naturale j Ma le fo- 
pradette cofe erano introdotte dall’ antichi- 
tà j Ora K giudicando noi, che inqueflo ca- 
fo non fi fàccia differenza tra i mafehi , e le 
femine, perciocché la natura à latto , che 1’ u- 
na , e l’ altra qualità di perfone fi adopri egual- 
mente nell’ officio del procrear i figliuoli > E 
per legge antica delle xxii. Tavole erano fi- 
milmenic chiamati tutti alla focceffione ab in; 
Celiato j il che poi è flato da’ Pretori oflèrva- 
to i Però la noflra conflituzione introduf- 
fe una femplice , e fimigliante ragione ne’ fi- 
gliuoli , nelle figliuole , ed in tutti eli altri di- 
fendenti per fello mafehile , non fola mente na- 
ti, ma eziandio non nati cioè che tutti o 
Cuoi , o emancipati che fi fiano ; lì abbiano 
a inflituir nominatamente eredi , o vero a 
diferedar nominatamente, c eh’ dii abbiano il 
mede fimo effetto quanto all’ infermar i tefla- 
menti de’ padri , ed apprender 1’ eredità , che 
anno i figliuoli fuoi ,ogli emancipati , che fia- 
no già nati , o elTendo allora nel ventre fian na- 
ti dapoi. E quanto a figliuoli adottivi abbia- 
mo introdotto una certa di vi bone , la qual fi 
contiene nella noltra conflituzione , che abbiamo 
fatta fopra gli adottivi . 

U Soldato, cbt fa il ttjì amento »iìl , ffptdiziotte,ncnfaom- 
domtnsumt dt’Juoì filinoli faptndc avalt glidiftrtda._ . 

Ma s’ il foldato occupato, nella efpcdizion 
della guerra farà teflamento , e non defere- 
derà ì fuoi difendenti già nati , o veramen- 
te i non nati nominatamente, ma gli palerà 
fotto filenzio , fapendo molto bene , eh’ egli 
i difccndenti , fi à ordinato per canftitu- 
Q z zioni 



alamo • Laonde io non fon a- 
iircteo a fame menzione nel 
mio teflamento , ne anco cu 
lei forzato , .perche quanto a 
te egli é come fe cu lo avelli 
emancipato avendolo io i>oe- 
rato dalla mia podefti.E cioc- 
che li i decto s'ulava. ne' tem- 
pi antichi . Ora Giuttinianod 
riformato quella materia ut 
un’altro modo . 

• Naturali.] E legittimi . 

K Giudicando.]L'Imperadow 
in quello te Uo leva via la dif- 
ferenza ch'era tra i mafchi ,e 
le temine ne’ tettamene! , e lo 
fa per tre ragioni . L'una è 
perche nel crear gli uomini e 
necefsario tanto la femma , 
quanto ìl-mafchio, e quella ra- 
gione é toccata dal tetto , di- 
cendo . Perciocché la natura i 
fatto . ] L’altra è perche per 
legge antica le femine erano 
liccome i mafehi chiamate alla 
foccelflòne ab incettato. L'ulci- 
ma .è perche i Pretori dette- 
ro alle femine, ficcome a’ ma- 
fehi’ il polseflb-de’ beni con- 
tra le tavole del teflamento, il 
che li accenna nel tetto dice*, 
do. li che poi è flato oflcr vati* 
da’ Pretori. 
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ziooi de’Prencipi, checotal filenzio abbia luo- 
go , come che s’ egli gli avelie diferedati nomina ; 
t a mente . 



t Madre. 1 Siccome nel cefta- 
menco della madre , e degli 
alcendenti per vu della ma- 
dre,»! non far menatone de’ fi- 
Cliuoli nel teftamenco li à per 
dileredazione , cori nel ulta- 
mento de’ difendenti il non 
£àr menzione de’ figliuoli dal- 
la madre, e de gli altri pei via 
della madre. Ita per o, lei edi- 
zione , e quello i perche la 
madie, non a r figliuoli rapo- 
delta . 



« Ordinar .[J'Si àdettodella 
di k redazione , ora li dee dir 
dell' ordinazion de gli eredi , 
la quale è capo,e fondamento 
de’ tedamemi . 
é Permeilo - J Dalla ragione . 
€ Eredi.) Lo erède è il mede- 
^mo ch’il padrone , e però or, 
dinar lo erede non è altro che 
far padrone altrui de* beni ne’ 
quali egli c ordinato erede.Ed 
andando lo eiede alla erediti > 
fi transferi fce il dominio, e le 
ragioni ereditarie nello erede, 
• continua in loro come fe fili- 
le il nv defimo che era nel de- 
funto. perche per fizion di ra- 
gione , fi tienlche lo erede fia 
uni pei Iona mcdclrma col dt? 
fumo. 



Lafciando la madre di far mevxi erte delfiiliuola^e ddf“ 

faldato . 

Alla l madre , o vero all’ avolo materno 
non è neceffario inflituir eredi i lor difeen- 
denti, o diferedarli ; ma gli poflono lafctara 
dietro ftnza firme menzione , perciocch’ il fi- 
lenaio della madre , o dell’ avolo materno , e 
di tutti gli altri afccndenti per via della madre, 
opera quel medefimo , che la diferedazione dd 
padre . Né per quello è neceffario alla madre 
•non ordinando erede il figliuolo , e la figliuola» 
o all’avolo materno non inftituendo il nipote, 
ola nipote nati ddfuo figliuolo, diferedarli} 
favellili o di ragion civile , o per editto del Pre- 
tore , per il qual editto il Precor permette il 
poflbflo de’ beni a’ difendenti lafciati in dietro 
per dimenticanza , conti a le tavole dd tella- 
mento ; ma fi oflèrva un’ altro modo in qud 
cafb, il qual modo fra poco vi fi dirà . 

DELL* “ORDINAR 

GLI EREDI. 
TITOLO XIIIL. 

Vutrmo liberi, e le (chiari p apio , e P altrui peto tffìr a di- 
riate aedi ftnxa fai fi menzione della hbti t.i. Ed eziandio ci. 
lui 4 intefi ejftr propie, nel quale fi abbia la /empite: propieid. 

E Gli è b permeilo , che fi pollano or- 
dinar c eredi tanto gli uomini libe- 
ri , quanto gli- fchiavi ; e unto i pro- 
pi fchiavi , quanto gli altrui } Ma no* 
tempi andati non era lecito ordinar i noltrf 
fchiavi eredi , fecondo il parer di più Giurif- 
confulti , fe non con la libertà. Maoggióper^ 
indio per noftra conifituzionc ordinarli eredi} 

czian- 
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eziandio fenaa far menzione alcuna di liberti. 
La qual colà non abbiamo introdotta di nuo- 
vo, ma perciocché egli era il dovere j E Pao- 
lo riferii» ne libri , eh* egli fcrive a MalTurio 
Sabino -, ed in quegli altri, eh’ egli manda a Plau- 
so , che quella opinione era piaciuta ad Attici- 
lino. £$’ intende eziandio nollro fervo colui, 
nel quale il tcltatore abbia la propietà ignuda , e 
un’ altro l'ufufructo. 

lo fcbiaveaecufalo d' adulterio cmnmejfo con la fua pa- 
drona, non puoejjer liberato innanzi alla ftntensa , uè ejjii 
militato tuie da Jet . 

Ma ci e uocafo , che lo fchiavo non è retta- 
mente ordinato erede d dalla padrona , ezian- 
dio, che egli abbia la libertà * liccome s’aver- 
ttfee per la conitituzione de’ Divini Severo , ed 
Antonino , le parole de' quali fon q uelte. Il fervo 
accufato d’ adulterio noni rettamente francato 
nel tetta mento di quella donna , eh è Hata accu- 
lata rea del medefimo delitto innanzi che nafea 
fen lenza . Laonde ne feguita , che e l' ordina- 
zione dello fchiavo fatto dalla padrona , non IL* 
di momento . 

t febiavo nel quale Puonto d P'.ufufrutto i dello febiav* 
i : e ordinalo ertd¥ cvti l&'libtìid Ht fUaVìO 

mnconf*iuiJceliiib*i td . 

Colui eziandio s’ intende f fchiavo d’altri, nel 
quale il teltator à l’ufaffurto - 

Lo febiavo tu dittalo medi dal padroni fifa Utero , e deridi 
otteejario, fe pm avventurane» f offe liberate m vita dii le- 
gatole, o alienato aa Itti, 

Lo fchiavo g ordinato crede dal fua pa- 
drona, reltandoli fuo ,.fi fa libero per il tella- 
mento , ed erede- neceffa rio y Ma s’ egli farà 
fatto franco vivendo il teftatore , può andar 
alla eredità a b fuo piacere , perciocché egli 
non è erede nece/Tario, non avendo per il te- 
stamento del fuo fignore l’una, el’ altra co- 
fa -, cioè l* eredità-, e la libertà -, Mi s* egli 
farà alienato , debbe accettar 1* eredità per 
comandamento del i nuovo padrqnc j ed il fuo 



d Padrona. ) La pena dello 
(chiavo che commette adulto- 
rio coti la padiona e eh' egli 
prima fia ben fruttato^ dopo 
abbrufciato,e la donna deboe 
effer decapitata. Mà le la don- 
na commette adulterio con lo 
(chiavo d’alcrnnon può all’ora 
liberar infra ftlfanta giorni , 
la ragion è acciocché in quel 
mezzo di tempo s’ eflaminino 
gli fchiayi conia corda per 
ìaper il ,v*ro del latto , croi 
fa la donoa à commelso adul- 
terio , perche delle cole , che 
ù fanno in cafa (ternamente; 
gli (chiavi » e gli altri dome- 
ìlici, e familiari pò dono elTec 
teftimoni . 

« Ordinazione.] Perche fe va- 
leffe l'ordioazioue, vaierebbe 
la libertà. 

./ Schiave.]Qiiefto teffo vuol 
dir per argomento a contra- 
rio fenlo , che fulufrimuario 
non può- ordinar erede Io 
fchiavo con lalibertì 
g Ordinato erede . ] Riceve 
la libertà da le medefimo, ma 
fe il padrone dicefle co» , 
Chiunque mi farà erede Ti- 
zio mio lchiavo fu libero , ed 
erede, egli allora riceve la li- 
bertà dal compagno.erede. fc 
può 1' uomo effer ordinato e-- 
tede . quantunque non UpgU 
d’ effer ordinar* • _ , 

è A fuo piacere. 3 A h>* vo- 
lontà, cioè ri/utar i eredità, o • 
accettarla, perche non è credo 
necessario - * 
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ri Nuovo padrone-] AI quale 
fu alienato dal primo . 

K Ne libero. ] Lo (chiavo da- 
to da Tino la boto , non può 
effer ordinato da fino erede 
con la libecci , perche effèndo 
di Sejo fi a privato di potei lo 
più liberare , come colui » che 
non é fuo padrone. 

I Dopo la morte ] Noi ponia- 
mo ordinar eredi gli Jchiavi 
di coloro» che poffono efler •- 
redi nel noftro tettamelo. Per- 
che non avendo il fervo perfo- 
iia.o conditione.riceve l'effer» 
e la perlona dal fuo padrone, 
figuriamo un cafo.Tùio ave- 
va un (chiavo chiamato Stico. 
Io (caffi erede Stico a quello 
modolStico mi fia erede dopo 
la morte di T izio (uo padrone. 
Si riccerca s’il tellamento Il a, 
pene he morto Tizio »,niuno è 
nel mondo » al quale lo I chia- 
vo appoggiandoli podi aver 
condizione, e pedona. Nondi- 
meno piacque , che i’ iiillitu- 
Ition fatta di lui valefie . E 
quantunque Tizio luó padio- 
ne non fu più vivo .nondi- 
meno nella eredità di l'iato 
Stico è (chiavo ereditano , e 
con gli lchiavi ereditarli fi 1 
fazione di tellamento, perche 
non ellendo ancora andato al- 
l’ eredità i in vece della per» 
Iona del morto, e non delll*- 
rede futuro . 



m Più padroni. ] Quando così 
fatto Ichiavo è ordinato ere- 
de; non è neceffario , che cuc- 
ci i padtoni gli comandino, eh* 
egli vada all’eredità, ma bada 
il comandamento d’ un foto 
per coniénlo di tutti gli altri, 
e fe quaich’ un di loro non 
vuol accettar la parte dell’e- 
redità : allora ella s’ accrelce 
a quegl’ altri , che acconfen- 
tono . 
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padrone per fuo mezzo dìvien erede ;Ed alie^ 
nuo non può efler ne K libero , ne erede di 
chi lo aliena j eziandio , ch'egli luffe ordinato 
erede con la libertà . Perciocché il padrone 
alienandolo , par che (i fia rimafto di potergli 
dar la libertà • 

L'altrui fchiavo trattato erede acqui/} a P eredità al fu» 
padratte, fe egli andrà alla ei tdità pn feto comandamene». 
Ma s’egh fai d flato alienato a un'alno, debbe andar alla tre- 
nti per comandamento del nuovo patir ano, m a fe innanti , 
citi vi vada /ardii' bei ato , pud andarvi a fua volontà. 

Similmente 1’ altrui fchiavo ordinato erede 
rimanendo fchiavo del medefimo padrone , dee 
per fuo comandamento andar alla eredità . Ma 
s’egli farà alienato vivendo il teflatorc, o dopo 
la (uà morte innanzi ch‘ egli vada alla eredità, 
debbe andarvi per comandamento del riuovo 
padrone. Ma fe vivendo il tefbtore farà fia- 
to fatto franco, o dopo la fua morte innanzi, 
che egli vada alla eredità} può andarvi licco- 
mc libero a fuo piacere . 

Lo fchiavo altrui può efler ordinato erede , dopo la morte 
del fuo padrone, ed eziandio lo /chiavo et editar io, o di colui, 
che i nel ventre . 

Lo altrui fchiavo è rettamente ordinato ere- 
de l dopo la morte del fuo padrone, percioc- 
ché fi à fazione di tellameuto con gii fchiavi 
ereditari ; e non eflendo ancora andato alla 
eredità in vece della perfona del morto; e non 
dello erede futuro ; Eflendo che non baiamen- 
te lo fchiavo del morto; ma eziandio di colui, 
ch’è nel ventre pofla effer rettamente ordinato 
erede. 

Lo /chiavo di piti perfine ordinate et tdi dallo flr ano, ac- 
tjttjta a c: afe un dc’fuot padroni per pacione. 

Lo fchiavo di m più padroni , co’ quali fi 
polla far cedimento , ordinato crede da llrana 
perfona acquilta a’ padroni ; per porzione T e- 
redità fecondo efli gli comanderanno, ch’egli la 
debba accettare . 

L' Mento fui far un», t più eredi come gli piace .' 

Egli 
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Egli è » lecito ordinarfi un falò erede , e 
molti eziandio Tenia numero , e quanti che pia- 
ce al telhtore. 

V neàilà frapi.rmMtt fi dividi in~X.II. tncie^ carati, 
• farti -, Nondimeno fi fui dividere in più patti, t in mi tu- 
ro, fecondo però, tbt piacerà ai ttfl a ter e. 

La eredità pei lo più li divide in o dodici 
oncte»Je quali tutte fi contengono fatto que- 
ll* voce p Ade . E tutte quelle parti anno 
i luoi q propj nomi , cominciando dall’ oncia 
lino all* affé . E l’eredità non lì divide Tem- 
pre in xii- onde j perciocché tante onde van- 
no a fare un* alfe ,, quante che piacerà ai tefta- 
tore . E s’ alcuno C verbi grada ) ordinerà un 
folo erede in Tei onde , tutto l’ alle li viene a 
contenere in quelle Tei onde } condoli* eh’ il 
tellatore non- debba effer in parte intefla- 
to -, e nell' altra parte con teftamento , le non 
Gaffe per avventura r fotdato , la fola, volontà 
del. quale li à in conlìdcraaione nel tettare}. 
E per il s contrario alcun può divider la ere- 
dita in quante oncic gH pare. Ma. fe t malr 
ti faranno ordinati eredi , c eh’ il teitator vo- 
glia , eh’ elfi Gano eredi eguali nelle par- 
ti, balla- ordinarli lènza diltinguer le parti. 
Ma non volendo , che gli eredi Gano eguali biV- 
fogna affegnar nominatamente le parti ^.per- 
ciocché] chiara cofa è, che non facendoli men- 
zione delle parri , eh' il te llator vuole, che gli 
eredi Gano eguali nelle parti . Ma fein alcuni 
faranno artegnate , ed alcuni eredi faranno no- 
minati fenzà afllgnamcnto di parti, faranno eres- 
ili di quella parte, la quale mancia finir l’affe . 

Chi vuoi ordinar più eredi htf%ualtnente, bifana , che ne - 
cejjàriamente divida l’eredità per parti . Ma fe ttutj Vafie 
farti dijiribuna dal tifi atti e, colui càci ordinato ferita par- 
te d VI. onde di tutta i'ti editti . 

Se fono fcritti più eredi fenz’ adeguamen- 
to’ di parte , tutti u concorrono in una mede- 
li.ria parte j Ma fe tutto 1’ affé è compiuto, 
fan * chiamati qll* metà, c colui , o quegli al- 
tri. ' 



n Lecito-IE le ragione é per- 
che la volontà del tefiacoré 
avuta come fe fuflt legge, 
e Do deci onde.] O carati , o 
partitila per l'ordinario è di* 
vita dalla legge in dodici ca- 
rati - Ma perche la dividane 
dipende dalla volontà degli 
uomini , perii nou fe ne può 
dar regola ferma , olirà che 
quella divifion non lieva , ne 
aggiugne nulla q lauto alla fa* 
Alivi della eredità . 

P Ade. ) Quello nome contie- 
ne lotto le tutte le dodici On- 
de , llccome la libbra coaciene 
fimilmente le dodici onde . 

Ì '-Piopii nomi. 3 I nomi latini 
ono felians , cioè due onde; 
quadrana tre oncie , triens 
quattro onde , quincuns cin- 
que oncie , fcxuns Tei, fèptnns 
fette, bes otto, dodrarts nove « 
dentane dieci , deuns ondeci , 
as dodici . 

r Soldato- ] Il qual può parte 
effer ab inceliate, e parte con 
teftamento come privilegiato. 
f Contrario. 3 Cioè può palfar 
le Jodici oncie, e farle quanto 
a lui parrà in numero . 

* Moki faranno. ) S'io ordine- 
rò più eredi,e ch'io voglia che 
efO limo eredi egualmente , 
cioè in parti eguali , balta in- 
fticuirli lenza alTegnamenco d» 
parti in quella maniera . Pie- 
ro , Giovanni , e Martino (ia< 
mio erede . In quello cafo non 
nominando • le parti s’ incende 
che cucci abbianola fua parte 
egualmence.Mà s’io vorrò che 
efìì abbiano le parti dileguali, 
all'ora è ne celiar ioti om ina r 
quella parte , e dire Piero mi 
na erede in quattro oncie , e 
Giovanni m fei. Mà che fi 
dirà ogni volta che avendo 
io ordinato p.ù eredi ; a gli 
altri allignai le lue parti, c 
laici*» un di loro tema aat- 
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ricevere ? E fi rifponde» che fe 
manca siniche parta a limi !*• 
alle » perche per avventura af. 
fegnai ai primo cinque oncia» 
ai fecondo tre oocie» ai ceno 
due oocie» ed aggiunti poi » il 
quarto mi fit erede » al l’ora fi 
dee dir,che coiai che non i a£> 
legnameli co nehuno abbia a 
(ecceder in due oocie» Je quali 
fini (cono tutto I* alle inoeme 
con quelle che fon lafciace a 
gii altri* 

■ Concorrono . ) Coi tutti 
anno le lue parti egualmente 
per porzione . 

«c Chiamaci*] Cioè oploro che 
erano ordinati eredi in cuuo, 
«tendo fatto adeguamento 
delle p|rti» 



f Se le quattordici oncìe . ] 
Latini alla erediti di quat- 
tordici onc/e, dicono dipondio, 
a quella di dodcci » pondus » a 
quella di trentafti cripondto » 
• coti vi moltiplicando. 
x. A ceno tempo.]La turane, 
perche lo uomo non può efrer 
ordinato a certo tempo/ per* 
che non fi può morir lenza te- 
flamenco per un tempo» e eoa 
teli imeneo per un’ altro tem* 
po . £ li iasione perche ooo 
può efler infiituito erede. per 
un cerco tempo è » perche ehi 
è crede una volta noti può re* 
Dar d'efier più ereda . Laonde 
efsendo ordinato lo erede in 
quella tal forma» fi i q uel tem* 
po come per non aggiunto » e 
fi tiene eh’ egli na tnfiituito 
puramente » e lemplicemente • 
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tri tutti all'altra metà) E non importa» che 
1* erede ordinato feazr adeguamento di parte 
fia ferirlo erede in principio » o nel meteo » o 
nel fine * perciocché s* intende » che Ila data 
quella parte » che vaca . 

La parte itila eredi td non dijir Unita dalttflattri t'ae - 
ertaci aiti eredi per patiime tt editoria . li medi fimo Ji die * , 
ptt il centrar io quando il tiflater dijlr lini fet più di ^nel, 
che t nella eredita, perche iti cafo ciafcuH delit ti edi dtmi- 
«nife* porrata. 

Vediamo » che fia di ragione » fe qualche 
parte refta vacua ,e che a ciafcuno de gU eredi 
lìa (lato a (legnata la parte , come farebbe a dia 
re Ce tre fuilero ordinati eredi di quattro par- 
ti . Egli è cofa chiara» eh’ a ciafcuno degli 
eredi $' accrcfee tanto di quella parte , della 

S piale non fi à adeguamento alcuno * quanto 
u a porzione» non altrimenti» che fe gli ere- 
di fudèro Itaci ordinati in tre parti . E per il 
contrario, fe più credi fudèro (entri nelle por- 
zioni , tacitamen re $ intende , che edi canno, 
come farebbe a dire» fe quattro fudèro ferirti 
eredi io tre parti* perciocché tanto è come 
s’clfi fudèro ordinati ciafcuno per la quarta 
parte-* £ fe ferii fatta la diftribuzione di più 
oncìe , che di zìi* colui » eh’ è . ordinato erede 
fenz' allenamento di parte avrà quel che man- 
ca fino al numero delle xiiii* onere * il medefi- 
mo farii y fe le xnii. oncie faranno compiute 4 le 
quali parti tutte fi riducono all'aflè» quantunque 
di più oncie » che 1* afle ordinario . 

Le erede può tffir udite a te puramente, e fette tendi tinte: 
ma non pei certo tempo, e fino a certe tempo. Eft pur vifnf* 
Je tempo , il filamento vale, come fefufft fiate fatte pura* 
mente-, e la condì timo nate lo vizia . 

Lo crede può e 'Ter ordinato , e fcmplicc- 
mente, e (otto condizione» ma non gii £ a 
certo tempo , e per un certo tempo.» come fa- 
rebbe a 'dire farai erede dopo cinque an- 
ni , eh' io farò morto » o per le taliCaleodi > o fi- 
no alle tali Calendi farai erede * Perciocché 

piace 
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piace. Che fia fuperfluo l’ aggiugner il di, ed il 
tempo j laonde cotale ordinazione li debba in- 
tendere come fe fuffe Hata latta puramente * 

La cvniiziott HnfoJfihiU f*JÌ* "tl ttflamento, non hvixìa. 

Lì condizione a importi bile polla nell’ ordi- 
nazione degli eredi , ne' legati , nr‘ fidecomnoif- 
li ,e nella libertà, fi à Pertanto come fe non 
fuffe fcritta . Se nell' inftituzioni b fon polle 
molte condizioni effóndo congiunte , come fa- 
rebbe fe farà fatto quella cola, e quell’ altra, 
bifogna offèrvarle tutte , mi fe le condizioni 
faranno polle feparate come farebbe , fe lì lari 
quella , o veramente quell’altra colà* ballatola* 
mente obbedire a una di quelle condizioni. 



• Imponìbile. jjLa condizione 
impoilibìle è imponibile a_j 
quattro modi.L’iino è imponi- 
bile per natura , come fai cime 
fe £ ditelli* io ti milituifco c- 
rede ogui volta che tu cocchi 
il Ciclo col ojcojJL'aìcra t im- 
ponibile pp ragione pei elfcr 
cótraifoerbiiotu coli inni, tome 
le fi dicelle. io ti inilituifco e- 
icdc,l'e tu 06 likoteiai tuo pa- 
dre dalle mani de glbnitrici , e 
quelle due códmom lì ano jer 
uó Uri ;tte;JLa terza è impoflìbi. 
le di latto,come fe fi ditelli:, io 
ti inlbtuilco erede fe tu darai 
un mòte d oro. La quarta è un? 
liollibilc pei la dubbierà, per- 
che nó £ avedo animo di dare, 
e dado, cotal colà vizia l’ordi- 
naaione.La ragió perche le due 
prime códiaoni li aobiano co- 
me pei no (tutte, e che l'ordi- 
nario vaglia è perche nifi può 
obligarfi aH’impoflìbile. QuI- 
do adùque il tellator mette co. 
si fatte códizioni è legno che 
egli burla.e ch’egli vuole , che 
quel tale fia erede, perche fe-a 
volefie che egli oó lulL nò fa- 
rebbe mézion alcuna di lui.Ma 



tu* i ffer ordinato trtdt t # fui , tbe non i mai flato valuto 
délttflaiore^tcofiqjiiUlt. 

Polfooo parimente erter ordinari «redi colo- 
ro, i quali il tei latore non abbia e vedati mai, 
come farebbe s’ egli ordinartc eredi i figliuoli 
del (rateilo, che fuffe andato per lo mondo 
peregrinando, non rapendo egli chi ertili fuf- 
faro * perciocché il nonfapere del teftatore non 
opera , che 1* ordinazione non vaglia. 

gabre due condizioni fi pofTono più collo chiamar difficili, che impoffibiìì, éd il tefìatór 
può obligar lo erede a qualunque condizione pei difficile ch’ella li fia. 

6 Son polle. ] Se fi nictteramio più condizioni nel cefiamcnto,c feparate , in quel calò là 
dee aver riguardo all’ultinia condizione Delegati, e ne’fidecommifii-', ma nelTinflituzio- 
ni fi dee aver riguardo alia puma. Ma nella liberti per fe data balli adempier una del- 
le condizioni quantunque ieggiera. E fi a da notare che quella parola , ed c congiuntiva, 
e che quell altra Voce* ovcro t è feparativa , perche fi dee far quella colà , ovcro quell’ 

4 Veduti- ] Il tellator può inflituir eziandio quelle perline, che egli non cooofce , da_* 
quello fi può dire che non importa che i teilimoni couofeano lo crede , nondimeno deb- 
bono avere cognizione di colui che à l’inventaria Ma altro è nella materia de* contratti 
©ve che i teftimoni fon tenuti a conpfeer cqtoro, che contraggono iufieme, 

■ • -, 
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a Softituzione.3 Si dee notare 
che P ioilituzion dello erede fi 
chiama prima ordinazione , c 
che la folticuzione fi chiama fe- 
conda ordinazione, quantùque 
i folìicuiti tallero mille , ficco- 
me fi chiama il primo matri- 
monio primo , e il fecódo , e il 
terzo, c quarto in infinito fi 
chiama fecódo. Si tratta adun- 
que della folticuzione, la quale 
è fecóda nilticuzionc di crede. 



i}o LIBRO 
DELLA a 

SOSTITUZIONE 

h VOLGARE. 
TITOLO XV. 

Può P turno far pii gradi di eredi , ri in f getter fo inflitulf 
erede ntcejfano il fuo f chiavo . 



t Volgare . ] Quella forte di 
folticuzione è chiamata volga- 
re , perche ella può clfer ratta 
Sa ogu’tino, eliti comunemé- 
te ui quella tònna.Io laici o e- 
rede Giovanni, e fe nó lari e- 
rede, cioè le fi monile , voglio 
allora che fuo figliuolo fu ere- 
de,td in ogni folticuzione vi è 
quella parola, fe,o altra parola 
che à il medefìmo lignificato» 

r Snfsidio. ] In ultimo fi può, 
nó-vi e (sedo alcuno altro, lolli- 
tuir lo fehiavo erede, ed è dec- 
to erede ncccflario. 
d Più perfoiic ) Portiamo folli- 
tnir uno ad (iii'alcro,uno a più 
perfouè, più perfone ad un lòlo 
e piu perfone a più pedóne. 
Uno ad un altro comefei ebbe. 
Il primo mi fia erede, e fe non 
feri eredc,fia erede il fecondo. 
Uno a più perfone cosi II pri- 
mo mi ha erede, e fe nò fari e- 
rede, il fecondo, ed il terzo mi 
fiauo credi. Più pedone ad un 
lòlo cosi.Ii primo, ed jl fecódo 
mi fiauo eredi, e fe nó mi feri- 
no credi , il terzo mi fia erede. 
Più perfone a più perfone cosi. 
Il pi jmo,ed il fecondo mi fiauo 
eredi, e te non faranno , mi fia 
il terzo,ed il quarto. Portiamo 
eziidio follituir l’uno all'altro 
così-Il primo mi fia erede in_» 
fei oncic,ed il fecódo fimilméte 
in fei oncie,e s’il primo nó fe- 



C lafcuno può far nel fuo teda mento piti 
gradi di eredi j- come farebbe a dire* 
Se colui non fari erede, fia erede quel-* 
l'altro, e così di mino in mano può 
foftituire quanto , ch’egli vuole 5 in ultimo può 
in c fuITìdio inflitmr erede necelIàrioloThiavo. 

PoJJino tjfer foflituìte pii» perfone in /nego d’un foto , ti un 
fc lo in luògo di pii perfine , tanno in luogo d' un'altro. 

E d più perfone pollbno elTcr folkituitcin luo- 
go d’un folo ò o veramente un fol? in luogo di 
molti , o un' in luogo d’ un' altro , o vicendevol- 
mente gli eredi ordinati P un’ in luogo dell* altro. 

GPinfli tutti ericptdienhHeste fofli tutti , anno quelle me- 
deftmt pani nella fylituzi aityCbt ejji avevano sei/’ influì «- 
xiauttjtil ttjìatvr non difptnji altrimenti . 

É s’ il tdlator e loliituirà fcambievolmcr»-. 
te pii eredi ordinati in parti dileguali , e to- 
ftituendo non faccia menzione alcuna delle par- 
ti, pare ch'egli dia nella lòltituzione quelle pari 
ti , le quali egli efprcflc nell' inftitu«one , e co- 
sì refendè il iJivino Pio . 

Se Pivflituto fard /flit ui to al compagno erede, e Unaheeett- 
te il tetto uflituto-, tl/oflituto é ammejTu alle parti dell'u- 
so, e dell'altro; non andando alta eredita ne l’uno ,n ti' altro 
injiituto ; 

Ma fe f allo erede ordinato farà folticuto il 
compagno crede , al qual fia g follituto qualch* 
uno altro, refcrillèro il divino Severo, cd An-; 
tonino fenz’ alcuna diftinzion fare, eh' il follituj 
to foccede nella parte dell' uno , e dell’ altro. 

Se fard fatta fofli tuxion volgare all'altrui fcbiavofll quale 
il teftator fi penjava,cbe fuffe libere, il fifluutoviett alla pan* 

della 
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della eredità: quantanqut hfcbiavojia andato alla eredità 
ftì comandamento de! (adì one. 

S’ alcuno b fcriverà erede lo (chiavo d’altri 

Ì jcnfandofi , eh’ egli fuflè uomo libero , c gli 
òftituirà Mevio * s’egli non gli Tari erede, e 
che lo (chiavo per comandamento del padro- 
ne vada all’ eredità ; Mcvio , eh’ è follituto 
foccede in parte, perche quelle parole , feegli 
non farà erede , in colui , eh’ il tedator face- 
va effer foggetto all’altrui ragione s’ intendo- 
no in queuo modo* fe elio inftituto non farà 
erede , o che non farà erede un’ altro , cioè 
non acquiferi ad altri . Ma in quanto , che 
egli fi penfava , che luffe uoroo libero s’ inten- 
dono in quello modo quelle parole, le non fa- 
rà erede , cioè s'egli non s’acquifterà a lui, 
o vero a colui , al quale egli cominci -ad ef- 
fer foggetto . E ciò fu ordinato da i Tibe- 
rio Cefare nella ferfona di Partenio fuo fchia- 
vo. 



ri erede, Ila il fecondo erede—, 
nella fua parte. E s'il lecódo 
nò, farà crede , il primo lìafo- 
flituto nella parte del fecódo. 
e Sollituirà. ^Avendo ilreila- 
tor ordinato gli eredi in pam 
difcguali,e pofeia follituto lo- 
ro lènza fai- inenaioue delle 
partici follituto dee aver quel 
tanto, che arebbe avuto l’uiili- 
tuto. Se Piero è inllituito ere- 
de in ceto ducati , e Luca in_# 
cinquanta, e (bllituito a Piero 
Gianni, in cafo clic nò vada al. 
la eredità, Gianni à cento du- 
enei • 

/ S’aìlo erede. J Tizio ordinò 
eredi, il primo in lèi onde, il fe- 
condo in fei oncic, dopo dille. 
S’il fecondo non Jarà erede , il 
primo lia erede nella parte del 
lccondo , e s’il primo non farà 
erede, il cervo Ita ereJe.Fù có- 
chiufo eh' il terzo può efler e- 
rede , omettendo la eredità , o 
il primo folamente , o il pri- 
mo ed il fecondo inlìenie. 



i Softituto.] Socceflivamente l’un dietro alfaltio. ,.i. 

% Scrivcrà.lQuand’io inltituifco uno erede, e fe non lari erede gh fo/litui feo un’altro in 
«nello cafo, o che io lo che lo inftituto è fchiavo , o che io fo ch’egli e hbero , o che io 
pento, ch’egli lia libero, ed è (chiavo, o ch’io pento ch’egli fia (chiavo, ed è hbero. Nel 
primo cafoa luogo quefto tefto,ovedice , perche quelle parole. Nel fecondo cafo fi fi-» 
la dichiarazione per il tefto ove dice , ma in quanto. Nel terzo , e nel quarto cafo fi i 
riguardo alla mia volontà , e allora fi oflerva quel che fi debbe. 

• Tiberio. ] Per avventura qualch’uno ordinò erede Parremo fchiavo di Gelare, peritan- 
do c he folle uomo libero , e dopo gli iuftitui in quella maniera , o fe Partenio non nu 
farà erede, Mevio lia crede, ed allora fu fiuta la conftituzio ne , che ja metà della eredi- 
ti filile acquirtata a Cefare rcr Partenio, c nell’altra metà filile chiamato Mevio foftituto. 
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< Non (ólameteJA fai' cht la 
lolhcii/.ió fia pupillare;!! ricer- 
cano molte cole. Prima che fi 
kiiìnuilca a’difcédéti,e figliuo. 
L, perche nò fi può folhtiiir al- 
lo firmo, e ch'ella fia pupilla- 
re. Seconda che fi follituilca a 
fanciulli, perche non fi può lò- 
fiituar a'garzoni , e ch'ella lia 
pupillare. Terza che fi lòlhtui- 
ka a coloro che Tono in pode- 
fia,c nò a gli emaci pi ti ijuar- 
ta fi ricerca che la lofiicuzió fi 
faccia nel cefiaméto, nel quale 
fono iiiiticuici i figliuoli , o le- 
gftumaméte diseredati. Quin- 
ta che le fi fòli ituilce a' nipoti, 
o bisiupoci,chc dii jió abbiano 
a ricadere in perdetti di alcuiio 
dopo la morte del tefiatore. 
Scita che il tefiator faccia il cc. 
itamelo a ft me. attimo , le non 
fulfe per avventura follato. 
Settima, che il figliuol , o il ni- 
pote al quale fi ìofiitniicc fii_ » 
ordinato croie, o legittimame- 
le disdettato. Ottava . cheli 
Vada alla eredità del tefiatore, 
v *-fiior lo lanière s il tefiator fiifie 
fuidato. perche quàtiiquc nò fi. 
vada alla Tua siedila la folti ill- 
aidii pupilla! fatta da lui vale. 
è Uomo da iè. ] Lo uomo è 
fiio, c da fé; dopo i quattordici 
anni finiti efièndo pupillo, c la 
donna dopo i dodici anni con- 
piuti.Ed c parimente uomo da 
le , p.iflati i venticinque anni, 
ma in altro calò. 

c- Nel qual calai Qusdo I’iu- 
fiituto tnuore.e che il lol finito 
focccda . il foftituito è ercd*_a 
dello infticuto* di colui che-» 
fofiituifce,nia quàdoil foftitu- 
to fi fa erede innanzi all'inlti- 
tuto;cgli è crede di colui lòia- 
mente , che lo fofiituilce. 

m Inanimiti lOItra le due for- 
ti di lofiituiioiujcioè volgare, e 
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della 

SOSTITUZIONE 

PUPILLARE. 
TITOLO XVI. 

Si può foftitutr a' difendenti fanciulli, td in podejìjt, non 
foht’netile ticliitrynente, ma pupilUrminit . e»> la qual JlJli- 
tuzituc, ufjhiulodivuu aedi d’ejfi pupillo. 

N O n a fidamente può alcuno folHtutr, 
lìccome abbiam narrato di fopra a' 
funi difendenti fanciulli , i quali egli 
abbia in fua portelli , che s’eflìnon fa- 
ranno eredi , fia erede un* altro } Ma più oltre 
può follituir , eh’ s etti farannocredi , e che ef- 
fondo ancora fanciulli li muojano-, ila erede lor 
qualcV un’ altro , come farebbe s’ alcuno dicelTc 
in quella maniera . Tizio- figliuolo mi fia erede» 
es’il mio figliuolo non fari mio erede, o efi; 
fendo erede verrà a morte innanzi, eh' egli fi» 
b uomo da fé j cioè innanzi, eh’ egli fia fatto 
giovane , allora fia erede Sejo. Nel c qual ca- 
lo s' il figliuolo non fari crede, allora lo erede 
foftituto'fi fa erede del padre. Ma s' il 3ghuo~ 
lo farà erede , c venga a morte innanzi la fu» 
gioventù fi fa crede a effo figliuolo il follituto. 
Perciocché fi à per colhrme ordinato, eh' eiren- 
do i figliuoli in età, nella quale effi nonpolFo- 
no ordinarli teilamento j di’ i padri lo facciano 
per loro. 

L'efin:pl,rr ffitucJcneJì fu pe> lo più a' tutu tee, V ti a rf~ 
fempto dilla pupilli»» , quando cito ,7 figliuolo divieti £.ir- 
2011111 ». 

Per la qual ragione d inanimiti noi nel no- 
ftro Codice ponemmo una conliituzione , per 
la quale fi fa intendere, che fe alcuno à fi- 
gliuoli pazti, o nipoti , o pronipoti di qua- 
lunque ledo, c grado cllèr li voglia, gli fia- 
lecito con tuteo , eh’ elfi fiano nella gioven- 
tù , foltituir loro certe pcrfonc a elfempio 

della 



.ioogle 



Di 



SECO N D O. 






delta foftituiion puillare . Mas’eth fi faranno 

fini della mente coiai follituzionc divien nulla, 

1 quello ad effcmpio della CMfatuaton pupilU- 
re, la quale dopo, eh’ il pupillo centralo nella 
gioventù, s’ indebilifce , e vien meno. 

T*tui /.I MituAn pupilla, e fi i tamlfM <r» due tefta- 
menti, o pur di d ut tredttU. 

Sono adunque nella e foftituzion pupillare 
•rdinata fecondo il prefato modo * quali due te- 
lamenti , l'uno del padre , 1* altro del figliuolo, 
quafi come s’ il figliuolo 1» avelie ordinato a fe 
rncdclimo uno crede * o veramente e qua.iun 
tellamento di due eredita. 

« r 

futft cbi 

Ma le alcuno- fuilè cosìf aurofo , eh’ egli tc>- 
iBelfi: , eh’ d fuo figfiuol pupillo , dopo la fua 
mone non fulfc infiUiato , perche egli abbia così 
apertamente foUituito cht g ì debba foccedere* 
•Crii debba prima ordinar nel principio del te- 
llamento la fcftituzion volgare , ed apertamente 
dopo eh' celi avrà ordinato crede il figliuolo* 
Ma volendo far lòilituzion pupillare dica in que- 
llo modo: Mio figliuolo rei fi a erede , e fenon 
fari erede , fia erede que 1 altro * Ed avendo 
ordinato tutori , legati, hdecommilfi , e data la 
libertà a gli fchiavi» feriva nell ultima parte 
del tellamento quelle parole . E s il mio fi- 
gliuolo fatto erede fi farà morto- innanzi ,ch 
^li aggiunga alla gioventù, gli fia<red« il ta- 
le e° leghi quella parte con la fua propia 

cordicella , e bolli con _ la fua propia cera .. 
E nella prima pane del tellamento dica . lo 
non voglio , che vivendo il mio figliuolo, 
«d ancora fanciullo , s apra la parte di foc^ 
to di quello tellamento . E fatta la- follitu- 
zion pupillare in quella materia , il puprtlo- 
farà Gcuia tU tutte l’.inlìdtc . perciocché mu- 



pu pillate , delle quali fi j ra- 
gionato di fopia, ce ne fono 
tre altre L una è quella, che fi 
chiama efséplare, perciocché e 
fitta ad else pio della pupilla- 
re, come fi vede in quello tefto, 
ma è differente dalla pupilla- 
re, perche ella fi può fare «u- 
dio a canoni, ed a fig!iuou,cne 
non fi abbiano iu P adora L 
altra fi chiama brevifóqua, 
cioè di brevi parole, la quale-» 
qualche volta contiene in le 
inedefima quattro fofticuzioni» 
due volgari, e due pupillari, e 
talora fei,aggiugnend(J le due 
efséplari L’ultima è la folfitu- 
zion cópendiofa,e riftretta, la 
qual fi fa fotto condizione di 
morte , come altre volte piu 
largamente diremo • 

* Softicu/ionc pupillare; Nel- 
la foftitunó pupillare so quali 
due teftaméti , un del padre-* 
verlb il figliuolo, l’altro del fi- 
gliuolo verfo il foftituto quali 
come che il figline! medefimo 
lo avefie ordinato. Nondime- 
no il tellamento è un folo, ma 
due eredità delle quali funi-# 
va dal padre al figliuolo , l'ab 
tia dal figliuolo al foftituto. t 
ciò che il pupillo à dal padre, 
o s’acquifta dopo la morte del 
padr e vi al Coibento. E s alcu- 
no diceffe che só due teff a me- 
ri, perche il padre fa teftamen- 
to per fe,e perii figliuolo in un 
medefimo contefto.fi rifponoe 
chefe fuflero due, vi fareboe- 
no quattordici teftimonn on * 
de. ve ne fon fette folamctc^ 
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/ E la Ibflìmtion pupillare. 3 
Tizio avendo fiuto tellameii- 
to , e ordinato erede il figliuo- 
lo, iottogiunlc immediate la_* 
fofticuziou pupiIlare:Chiara_» 
cola e che quella foltitu?ion_j 
vale, ma ella èpencolofaa! 
pupillo , perciocché fapenaofì 
come ella ftav fi può inmiiar il 
pupillo.conic lì a detto nel ce- 
llo di l'opra. 



t Laonde. iCioè quando di fp- 
Hituilce ai diseredato* 




— utlTuno. 

ipio che non 

„ , del figliuolo , o 

che per altro modo non vale. ’ 
k Si può.) 11 tettatole avendo 
più figliuoli fànciulJi.foftitué- 
ao all'ultimo che morra,nó le. 
guita per quello ch’egli iolK- 
tuifea l’uno all'altro, e però fi 
morrà un di loro che no fia ul- 
timo, gli altri foccedono nella 
fiia p ai te, non per ragió di fo- 
flituzionc, ma pei- ragió legit- 
tima, perche il teliator per tal 
loftitiizioned» vede che à inie- 
zione che la eredità Tua fi con- 
fervi intera , e che cialcuno di 
loro abbia il Ino legittimo foc- 
ceflbre, cioè colui che egli dee 
foccedere ab imefiato, eccetto 
l'ultimo che muore. 



i$4 libro 

no vivando, il padre gli farà infidie , effondo 
il tellamcnto tutto chiufo , e morto il padre 
non gli può ellèr nociuto, perciot. he non fi sà 
come llia lafoftituzion pupillare ./ E la foftitu* 
2 Ìon pupillare polla dopo chefir ordinato ere- 
de il figliuolo $ vale, e tiene , quantunque co- 
iai fofhcuzton fia con pericolo del pupillo. 

Ltfofiituzicn pupillare J! può faro non folanttnteafiiliuoh 
ordinati e>edi t maa diferedati ancota.£ tutte lono in quella 
tutti i keni di qualunque Inaio acquili alt , il che j (ftaniti 
urloni’ fiflt uoii non nati. 

E non foiamente i padri polFono foflituir 
pupillarmente a’ difccndenti fanciulli ordinati 
eredi , ma eziandio a’ diferedati , laonde g in 
quello cafo, fe fi farà acquetato al pupillo di- 
seredato qualche colà per via di eredità , di 
legati» odi donazioni di parenti , c d’amici, tut- 
to quello viene al foftituto . E cacche ab-; 
biamo detto della follituzione de’ fanciulli di- 
fcendenti,e degli eredi ordinati, e de* difere-f 
dati j s’ intende il medefimo de’ figliuoli non 

,IUltÌ«a 

non fa teganifum «Ìfuop , f/ofe '’fi^'stftamtnti^dtì pldn 

Niuno può far tcllamento a’ fuoi difeenden- 
ti.s’egli eziandio non lo fa h a fe medefimo, 
perciocch' il pu pillar teftamento è parte , e fè- 
gu ita mento del paterno tellamcnto , di manie- 
ra che fe non i vale il teftamento del padre* 
parimente non vale quel del figliuolo. 

Lajojlltuzion pupillare , fi ptu fiar a ciafcnn pupilli, 0» 

< colui , ebemort à l'ultimo • J * r 9 

• Si può X follrtuir a ciafeun dilccndenle, o 
vero a colui, che effondo fanciullo morrà ul- 
timo .di loro . A cialcuno ; s’ il teliator non 
vorrà , che alcun di loro fi muoja intellato. Al- 
1 ul tima yS il teliator vorrà, che tra loro fi conferì 
vi intea la ragion dell’ eredità legittime. 

fifilltuzton pupi line Ji può /„• rc „ quefi t parole fent- 

) alti Cut unguenti fava ttede. Ke} quale fi fi, cliauJi al- 

U 
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.SECONDO; »IJ5 

la felli lutino gli feri iti per quella parte, per la quale f<m 
f Diamoti neU'iuHUUZkone. 

Al / fanciullo li follituilce nominatamente 
come farebbe a dir - y Tizio lia crede , o vero 
generalmente , come lareooe adirei Chiunque 
farà erede, per le quali parole fon chiamati 
per vigor della follitu zione , eifendo morto il 
figliuolo fanciullo > coloro che furono kritti 
eredi, e che furono eredi, e per quella parte 
nella quale fon fatti eredi . 

h( pupillare fflìtuziont fpira, e manca come il fanciullo 
comincia a divenir tararne . 

Si può foilituire al mafehio per fino all’età 
di m xini. anni . Alle femine per fino all’ età 
di xii. anni ; e pallaio quello tempo , la folti*: 
turione non d più nulla . 

Allo frane, o al fglìuoliar sorte non fi può far fajliruihne 
pn fe % e diretta dopo eòe fi é andato al? ned noi , mapuo fv 
liimertte ejfer gravato per fidecontmijfo di render l'cyeditd 
ad tot' aìro , o in tutto t o in parte • 

Ordinato erede lo Itrano , o veramente il 
figliuolo garzone, niuno può foilituire a que- 
llo modo -, o che s’ egli farà erede, e fi muoja fra 
certo tempo gli fia crede un’ altro j Ma que- 
llo folo c pcrmeffov eh’ il tellator lo pofla 
obligare per fidccommiflo a reflituir la fua ere- 
dità , o tutta,o parte ad un’ altro ; la qual ragio- 
ne qual ella fi fia diremo a fifa luogo 

PER QUALI MODI 



/ Al fanciullo.lPoflo nominai 
tameme folhcuir al fanciullo, c 
due S’il mio figliuolo mi farà 
erode, e fi muoja fanciullo, Ti- 
zio gli fu erede. Pollò ez lidio 
folticuirgli generaJméce, come 
laieobc.io ordinai mfieme con 
mio figliuolo moki eredi , o a- 
vendo ordinati moki credi, 
diser edai mio figliuolo. Porto 
folticuir generafméce dicendo 
cosi. Quòque farà erede a me 
padre, fia follituto al mio figli- 
uolo fe fi morrà innanzi chr_> 
fia garzone. Per quelle parole, 
verranno per la fòfticuzione_a 
alla eredità del fanciullo colo- 
ro dhc furono (iricti eredi. e_* 
che furono credi Perche fe gli 
infticuci eredi avranno ripudi- 
ato la credici nó avranno nul- 
la dalla folticuzion pupillare. 
E la eredità dtl pupillo fi di- 
vide tra loro porcioue eredi- 
taria, cioè per quella parte.-», 
per la quale fon facci eredi del 
padre del pupillo 
m Qnattuordici anni. ) Cioè? 
compiuti , perche allora finifit 
equo d'erta fanciulli. 



STNDEBILISCA IL TESTAMENTO. 
TITOLO XVII. 

Vtefl amento non ragionevolmente fattone» volt , ferendo 
peri ii contenta odi qutfto tejio., 

I L tellamcnto fatto fecondo l* ordine della 
ragione vale, e dura fino a tanto, ch’egli 
gon fia rottole fatto debile . £d il teltamen- 

to 
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« Adoftarì.TCioè affogherà, 
perche l'arrogazione fi la per 
Via dclilmpeiauore, e io uo- 
mo arrogato c libero, e di lira 
ragione. acciocché adunque fi 
lópail teftamcto,fi riceica che 
l'adottato palli inpodefta dell’ 
adotcator.come è quàdo i avo- 
lo materno, o il paterno adotta 
il fuo nipote , eh egli non a hi 
fita poddià. É ficcoinc nalcen- 
do il vero non nato fi rompe il 
teflamento , cosi parimente fi 
rompe per l'adozzioue quali 
che tulle nato un fuo crede. 
è Facto prima. ] .Ninno può 
morir co due teilaméti, e però 
gli ultimi rompono 1 primi , e 
l'ultimo vaie altra tutu. E s ii 
teltator averte pollo nel pi imo 
tellamcco una claufuJa dero- 
gatoria , o che fi togliefle la_» 
podellà di far altro teflaméto, 
o che avelie giurato di nó far 
altro teflaméto; Si ricerca «_» 
quello cafo che nel fecódo te- 
fìaméto, fi faccia menzione del 
primo; altrimenti il fecódo sè- 
sta altra dillmzion fare rutena, 
e rompe il primo. E però (è lo 
uomo là due teilaméti, e che il 
fecondo manchi, perche lo ere- 
de nó accetti la crediti , quel 
tale muore inteflato. E quello 
tello ta a propolito, che la fe- 
conda procura revoca la pri- 
ma, qua tunque nó li fàccia me- 
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to fi rompe quando il teflator rimanendo nel 
medetìmo fiato, eh’ egli é, fi vizia la ragion 
erto ccfiamento . Perciocché s’ alcuno 



rie 



d’ 



dopo che avrà facto Cella mento, fi a adotterà 
per figliuolo per via dell’Imperatore colui, 
ch’èuomo di lua ragione , o veramente per 
via del Pretore , fecondo la nofira conftituzio- 
ne colui ,ch’ era in podellà del padre , il iiio te- 
fiamento li rompe, quali che gli fia nato un luo 
erede. 

Il fecondo tefiamento Ut vi il primi, s'eili è però fattoti*, 
ridicamente, vadati attualmente,» ma fi vada aliar i èditi, 
pur cbt pn il fecondo teli, unenti, Ji pcjf.t atid.u e. 

Il cella mento b fatto prima, fi Tompe {>eril 
tefiamento fatto perfettamente da poi , e non 
importa s’ alcuno fia fiato crede per quel teft»*. 
mento fatto dapoi ,o no, jierciocche fi guarda 
folamente quefto , s’ egli abbia potuto c cflér 
credo. La onde s’ alcuno non avrà voluto eflTer 
erede , o che vivendo il teftatore , o dopo la fin 
morte , fi lari morto innanzi , eh’ egli fia anda- 
to alla eredità ; o die fi fia morto innanzi ,che 
fia giunta la d condizione , con la quale enfi ffe 
ordinato crede } in qqelli cali il padre dirami-, 
glia fi muore intellato . Perciocché il primo tc- 
ìlamento non vale per etfer rotto dal fecondo , ed 
il fecondo non à vigore alcuno , non vi ertendo 
ordinato chi fia erede per clleriì morto, o per 
non aver voluto accettare. 



zione della prima nella feconda. Ma nelfS fentenza non è cosi , perche la feconda tenta* 
za fatta da un giudice medciìmo in una cola medefima , non toghe la prima , onde Ia_» 
prima vale, e non la feconda. E la. ragione è perche LI giudice a ufato l’officio fuo nella 
prima, e non può poi mutar la fentenza per tua volontà. Ma il teflator dopo , che i 
latto teftamento può fempre mutar la fui volontà. Perche ;la volontà deilo uótno è libe- 
ra , c camina fino alla mone ; e niuno ti può impor legge a fe medefimo dalla quale non 
fi porta levare. Laonde il ceftator ue per giuramento , ne per altro non può far ch«_a 
mutandola fua voloutà dopo il, primo tefiamento , che il fecondo non rompa il pri- 
mo. 

A Efler erede. E non fi confiderà nel fecondo tertamento, fe Io credei avuto, onon_» 
à avuto la eredità , perche fi guarda folamente fe egli à potuto dfer oito , e fàr in-» 
qualunque cafo , quel che tanno gli eredi ; La onde morendoli innanzi che abbia 
avuto la eredità, o r ifiitando; S ’il teflator muore , egh muore fenaa tefiamento , perche 

il 
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□ primo non Yal più nulla , quantunque Io erede del fecondo non abbia avuto elìco fe- 
condo che voleva il tettatole . 

d Condizione. ) Quando lo erede è ordinato lotto condizione , la eredità non patta a* 
£iOi eredi , lè pr ima non è adempiuta la condizione • 



Il primo tefl amen io-perfetto Jh^Kt-per il fecondo perfet- 
to, ancor ebe Jo erede vi fia ordinato i ttcofa certa ,fe per av- 
verti a* a non fi dice net frCondo,cb'il primo vatlta, cb’mquc- 
flocafo P rdm, ito erede m cifacerta refi ititi Jet il tutto per 
SdecommiJJe . 

Mi e $' alcuno fatto il primo teftamento 
perfettamente , farà il fecondo Umilmente peri 
tetto , con tutto , eh* egli abbia ordinato nel 
fecondo celta mento , chi egli à voluto, che fia 
erede di alcune cofe particolari -, nondimeno il 
primo tellamento non vale ; ficcome referif- 
fero i Divini Severo, ed Antonino ile parole 
della conftituzion de’ quali abbiamo coman- 
dato , che fiano melfe qui di fatto , clfendovi 
-eziandio efpreflb in coiai conltituzione altre 
•cole . Gl* Impcradori Severo , ed Antonino 
Augulii a Coccejo Campano . Il fecondo te- 
itamento -, quantunque lo uomo fia in etto or- 
dinato erede di colè particolari, vale di ragio- 
ne non altrimenti , che fe non fuife itata fatta 
menzione d’ alcune di quelle colè . E non fi 
dee dubitare , che lo erede fcritto , contento 
delle cole a lui allignate i o della quarta par- 
te in fupplemento per la legge Falcidia fia te- 
nuto a rcltìtuire la eredità a coloro , che nel 
primo tettamento furono fcritti credi , per le 

S arole di fide commi (lo mefla nel fecondo te- 
amento , perle quali fi diceva , eh* il primo 
tellamcnto dovette valere . Ed in quefia ma- 
niera il teftamemo fi rende rotto. 

Il teftamento t'iudebilijce prepi amen te per mutamento 
■di fiato. 

Appretto quello i teftamenti fatti di ra- 
gione lì f indebilifcono in un' altro modo , co- 
me farebbe ; fe colui , che avelie fatto il te- 
fb mento, facclle mutamento di fiato j la qual 
■coG» come foglia avvenire , abbiamo tratta- 

S ta 



* Ma s’alcuno.]Fcr quefto re- 
tto fi difcioghe un dimoto^he 
nai’ce per le parole di fopia, 
dove fi 3 detto clic pei il te 1 la- 
mento tatto dupoi li tompe il 
primo Però fi dubita, fe qual- 
che uno tulle ordin jto nel fe- 
condo tettamento eiede m cer- 
te cole pai titola; i , le pei q ne- 
tto fi rompa il primo tettamé- 
to,nel quale quello medefimo 
c animato ereue m turte le co. 
fe univcilàlmente Efinlpon- 
dc ohe fi rompe, c la legione è 
perche 1 nifi mito erede in cer- 
te colè particolari non vi of- 
fendo alni credi , s'intende ef- 
fcr ordinato erede uiiivcilaf- 
meure. Ma fe I ordinato eiede 
in cofa particolare tutte in_, 
quel tettamento con altri or- 
dinati eredi univerlàlmcnte, al- 
lora cottui ernie di cofe par- 
ticolari farebbe riputato come 
legatario.Ma s ii teifatorc per 
alcune paiole mette nel fecon- 
do tettamento avrà voluto die 
il primo tettamento vaglia, af- 
lora linttituto eiede di cofè_* 
pamcolan nel leoondo tefta- 
mento , ayià -folamente quelle 
cofe particolari^ nò ballando 
avrà il fupplemento fino alla 
quarta parte della Falcidia, e 
pagherà i legati ordinati nel 
primo tettamento, e lendcrà il 
refiduo allo erede fermo net 
primo tettamento , e cosi il 
primo tettamento fi rompe-* 
quanto al valor della ragion . 
del tettamento , ma vale per 
ragion di fidetomrritto Ma Ce 
per tacita volontà del tettato- 
le fi compiendefle nel fecondo 
tettamento ch’egli vuole • 
che il primo tettamento ra- 
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gfia eziamlìo.per ragion di 
Itaméco come tàrebbe s’egli a- 
teflè detto nel fecondo ; Però 
ordino quello erede , perche— i 
quello* che. io aveva ordinato 
nel primo certamente) è morto» 
c ch'egli erri clTendo che quei 
raLfia vivo; altera il primo ce- 
rtamente) vale ; ix>n foiamente 
per ragion di ndecominiflo,ma 
per ragion di certamente » e li 
pagano i legati che fono nell’ 
uno, e nell'altro teftamento.. 

/Indebilifcono ^Qualche vol- 
ta i ceftamèci so detti nulla co* 
me farebbe il tellaméto del ta- 
le è nullojQualche' volta rotti, 
c qualche volta debili. K qui* 
tunqttc in etfeccq non lìa ditte* 
rèza dall’ima colà allaicrajuó* 
dimcno tra loro fon ditfercnti. 
lion decer nulli, perche manca- 
no in elfi le folennicà debite, e 
che fi. ricercano nel celiamelo. 
Son detti rotti ogni volta, che 
il teftacore è arrogato , o arro- 
ga alti i,o che naxe il figliuolo 
no nato , o che fi fa il lecondo 
teflaméto^ó detcì debili per il 
mutamento che fa il te/ìator 
del iito fiato, o perche lo erede 
nò vi alla erediti. Oltra que- 
llo fouodue altri modi , per i 
quali i tdlaméci s'indebilifco- 
no.Il primo è fe lo erede {cric- 
co non libera il ccftator dalle 
mani de gli inimici , perche in 
quel cafo gli vien folca la ere- 
ditile s'applica alla Chiefa del 
tellatore; o che fi di per libe- 
rar i prigioni , ma fi pagano i 
legati, e quello s'intende ogni 
volta, che Io erede icricto non 
fulfe minor di diciotto anni, 
perche in quel cafo fi perdona 
all’eti.L’altro modo è,- S’il te- 
ftator fiifle pazto,e che lo ere- 
de fcritto , c richiefto à ciò nel 
sellamelo nò volelle averne—*' 
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ta nel primo libro: E fi dice, eh’ i teftamen- 
ti fon debili quando che altrimenr» ertendo 
rotti fon debili , c quegli , che non fatti’ giu,’ 
fornente a principio non fon validi ; oltra che 
noi po diamo dire quei teftamenti elTer rotti, 
che fatti giuftamentc , fon poi indebiliti per 
mutamento di (lato . Ma perche tornava co- 
modo molto , che i teftamenti avellerò nomi 
propj , e ciafcuno di loro , fecondo la fua qua-- 
lità j però fi à detto, eh! alcuni teftamenti fon 
fatti non di ragione j ed alcuni fatti di ragione 
fi rompono , o veramente divengono debili • 

Il tef lamento f.uto di ragione dopo in itti li lo Per muta - 
minto di fiato deJ teftatme, prende vigore ptr equità del 
Pretore-, t'il ttftatsn al tempo detta nurte fai ,i fiato cit ladi- 
no Riattano , « di fua r aliene. 

Non c per queito, che in tutto non vaglia- 
no quei teftamenti , eh’ a principio fatti di ra- 
gione y divengono debili per il mutamento del 
fuo fiato.- Perciocché fe fon figillati perfette 
tellimoni -, e ch’il morto nel tempo della fua 
morte fulfe cittadino Romano , c di fua ra- 
gione lo erede fcritto può aver il portello de’ 
beni fecondo le tavole * conciofia cofa che s’ il 
teftamento ferì fiato fatto debile , perch’ il te- 
ftator perdelle la città , o la libertà , o perche 
fi avertè dato in adozione , e nel tempo della 
fua morte fufle in podefià del padre adottivo, 
lo erede fcritto non può chieder il polTcflòde’ 
beni fecondo le tavole.- 

Per te ftameulo fatto dapoi irti per f,tt.imertt),o pe> alti a ve-- 
ponti n nfoletme,uonji toglie il primo te fiatiamo. 

Il teftamento g non fi può indebilire , fo- 
la mente perche il tcihtor abbia detto, ch’e- 
gli non voglia , che quel teftamento fia vali- 
co* Intanto che s’ alcuno avrà fatto il primo 
teftamento , e comincierà poi a far il fecon- 
do , e prevenuto dalla morte ,- o pentito inori 
lo finirà, per conftituzione del Divino Perti- 
nace fi averttfee , che il primo teftamento 
di ragion fatto -, non s’ intenda effer altrimen- 



v 
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secondo; ij9 

ti invalido > c per avventura non filile il fecon- 
do perfettamente , e di ragione ordinato* Per- 
ciocch’ ii tefèamento non finito * fenz' alcun 
dubio è nullo. 

Non vale Pinflituzion fatta àalP Impernio) t per torto di 
lite, ch’il teflature abbia con uno altro. fin rhijii fusione per- 
fetta, oomn perfetta . E^uantunque fin? per odor fa fcijto 
dalle Uni, nondimeno vuol vivo follo le Uggì. 

Per h la mcdelima conliituzione il Divino 
Pertinace dice -, eh’ egli non accettarcbbc la 
erediti di colui, che per cagioni di lire avefle 
ordinato erede il Pfincine , e ch’egli non ap- 
provarebbe quelle tavole del tcllamcnto non 
legittimamente fatte , nelle quali egli .fullè 
ordinato crede i per quel conto . Ne admet- 
terebbe 1’ ordinazion fatta di lui nella eredità 
per fempliee voce del teftatore , ne correbbe 
cofa alcuna per via di fcrittura , alla qual 
mancaflc 1’ auttorità della ragione * E quello 
è più volte llato referitto da’ Divini Severo, 
ed Antonino * Quantunque (dicono erti) noi 
lìamo K fciolti dalle leggi * nondimeno noi 
viviamo focto le leggi. 



«ira, perche allora fé gli toglie 
ia eredità, c s'applica a coloro 
che anno la cura del parrò. 
g Non fi puó.]Peiche il tetta- 
tor dica non voglio che il nuo 
primo tettaméto fia valido, nó 
li rompe il primo tettali dito. 
Ma segli dira non voglio che 
il mio tettamelo vaglia-pcrche 

10 vog ho morir lenza tciramé- 
to , li tiene *che il teitameiico 
non vaglia. 

b Per la medefima. ] Il tetta- 
melo non vale ogni volta che 

11 tettato! avendo lire co quaL 
.ch’uno ordina erede 1 JLmpe- 
rjdore, acciocché il fuo ava- 
llino abbiavhc fare* fi sbigot- 
tita dovendo litigar col Pic- 
cipe. Il Pxencipc adunque nó 
c più privilegiato che fi lia_» 
ogni altro uomo nell 1 acqua- 
ttai la eredità. 

i Per quel conto .jSi può inté- 
der quello tetto , che non vale 
il tettamento di colui, che non 
ottcr vaudo le folennità del te- 
ttameuto fa crede l’Impciado- 



re , acciocché il tettamento vaglia per Plnttitiizioni non valendo per le folennità, 1«^. 
quali egli non poteva forfè oflcrvarc per qualche accidente. 

À Sciolti dalle leggi. ] S intende che fìa /ciotto dalle fue leggi propie , perche il Papa 
non è fciolto dalle leggi divine , e naturali , nc il Picncipe da quelle del Papa. 



DEL TESTAMENTO 

«INOFFICIOSO. 

TITOLO XVII. 

la querela d'inejficiefa fi dà folamerte a ' difendenti , a’ 
■pad, i del- morte, atte fot e He , e fratelli de' con fan gitine) ito 
Cerio cafo: cioè' ifnanàoji à ferino ri ede perfora etile, tua non 
fi dà agli alni Cornai, fotte colore , cb'tl teflamentojia flato 
fatto da uomo come pazzo. 

Perciocché per lo più fuole avenire , eh’ i 
padri fenz’alcnna cagione avere , b difère- 
dano,o veramente non fanno menzione de’ 
S z Tuoi 



E 



m Tnofltciolb. 1 Perche c fate® 
concia l’officio della pietà >c 
non debitamente , onde è det- 
to inofficiolo, cioè uot i oJLuo- 
fo , e pittofo. 



è Diseredano. 1 II figliuolo 
diseredato mgiiiftamétc ; può 
querelar il tettamento del pa- 
dre , o in linea materna , o in 
mafcoJiua. 
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#■ E non folamence. 3 Siccome 
il Sfigliuolo diseredato ingiù- 
flammee può querelar il Iella- 
meato del padre, cosi all'incó- 
troil padre può querelar quel 
del figliuolo non cflendo fatto 
ricordo di lui nel teflamento; 
Il tnedefimo può far la madre. 
d Non poffono ] La forella—» 
può querelai il tellimcto ogni 
volta ch'riclafa ella ,,è fcrrtto 
erede pei fona infame,o per ra. 
gioite, o per (èntenza, o d‘ fat- 
to, ma eilèndo denteo alcri non 
può querelare. 

« Naturali. 1 E legittimi. 

/ Adottivi. J Quegli peto che 
padano in fpodefli dell'adot- 
tato re. 

g Chi puo.3Chi vuol querela- 
re avendo quaJch 'altra ragio- 
ne olera la querela noti può 
. querelare , ma dee andar per 
atra via , tt pei altra ragione, 
perche la querela fi dà per ul- 
timo rimedio’, e non fi da 
non quando non fi abbia altra 
anione con la quale lo uomo 
fi polla aiutare. 
b I non nati. ) S’intende ogni 
volta che effi fono diseredati, 
perche /è nò fu/fcrodlati ricor. 
dati nel tellamento nò accade 
querelarlo come ntofficiofò, 
perche in mirilo jcafi ri tefla- 
mento è nullo. 



*40 LIBRO 

fuoi difeendenti , è (lato introdotto, eh’ i dT- 
fcendenti poffino. agitar centra H tellamento 
come inolUciofo, i quali fi dogliono, o di ;f- 
fcr empiamente (lati diferedatt , o d' eflcr ini» 
quatuente (lati pallàti finto (ìlenzio, con que- 
liti colore , che elfi tellatori quafi non fiano 
Itati difana mente ; quando ordinarono il te- 
flamento . Per quello non fi dice , ch‘ il te- 
llator veramente fuflc pazza j perciocché egli 
rettamente tritò , ma eh’ egli ordinò non fe- 
condo 1‘ officio della pietà.* eh’ altrimenti s’ il 
tellator fuflè pazza, il teflamento fenz’ altro fa- 
rebbe nullo . E c non (blamente è permeilo a* 
difeendenti , eh’ effi pofTano accufare il tefla- 
mento de’ padri come inofficiofo, ma è per» 
mollò eziandio a’ padri accufar it teflamento 
de’ difeendenti . La forella , ed il’ fratello fon 
prepolli per le fiere conffituzioni alle perfbne 
infami, clic fono fcrittc eredi * Non d pollòna 
adunque agitar contro tintigli eredi *Ed offra 
i fratelli , e le forellc * i cognati non poflono 
a- modo alcuno agitare, o vincere agitando. 

Za »/tt' tìd d' inofficióso non d. luogo rvt ctanpttifct alt; * 
ritmato .titdovtjìa lajctato quale?; cofa ,fticbeji agita ai 
Jjippltmeuu . 

I 

E tanto i difeendenti e- naturali , quanto gli 
f adottivi fecondo la divifione delia nollra 
conllituzione , poflono agitar contra il tefla- 
mento , come inofficiofo * quando che elfi 
non abbiano altro modo a poter perveni- 
re a’ beni del morto * perciocché g chi può- 
per altra ragione venire a tutta la eredità , o 
a parte d’ elfi eredità non può agitar, can- 
tra il tellamento inofficiofo, h i non nati pa- 
rimente , i quali non poflono per altra ragio- 
ne venire alla eredità , anno libera licenza 
d’agitare . Ma tutto quelto fi debba inteo- 
dere quando , eh* il teflator non abbia la- 
biato lor cofa ninna nel fuo tellamento * la 
qual coda è (lata introdotta da noi per noj 
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ftra conftituzionc per oneftà della natura. Ma 

i fe fuffe labiato loro qualche parte della ere- 
diti , o qualche colà ( acquetandoli la querela 
contra il teltamento inoflkiofo ) fi riempia quel 
che lor manca fiao alla X quarta parte della 

E irte legittima, quantunque il teftator non ab- 
ia fcritto , ch’ella fi debba riempire, per parere, 
e per giudicio di qualche uomo da bene . 

Il tutoi e chiedendo il legato p et vene del pupille, r: uniti- 
lanuto dalia querela. 

S’ il l tutor avrà ricevuto il legato del celta- 
meato del pidrc, io nome di quel pupillo, eh' 
egli governa va , non e (Tendo Italo laici* to nul- 
li al tutore dal padre Tuo propio, può agitar 
in Tuo nome contra il teltamento del padrtreo- 
me inotiìciofo. E per il contrario s’U tutore in 
nome del pupillo , al qual non tu laiciatocoia 
alcuna agiterà, c fari ributtato dalla giuflizta, 
non perde il legato, che gli è (tato laftiaioin 
quel medefimo teltamento . 

Acciocché il figli nolo noti pojfit quer e/are, lofi, 1 che figli la - 
fei , fono qualunque titolo, cbejt vuole, la quai la pai itjìano 
0 più figliuoli, 0 un foto. 

Adunque acciocché niuno pofTa agitar contra 
il teltamento-, come inolticiofo, debbe aver la 
quarta parte laicista , o per erediti, o;per le- 
gato , o per fideicomraiflò , o per donazion per 
caufa di morte , o per donazione tra i vivi ( ma 
in quei cali però , de’ quali fi fa menzione perla 
poltra con(tituzionc)o in qualunque altro mo. 
do contenuto nelle noltrc conftituzioni . E 
quel clic abbiamo detto della quarta parte , fi 
debbe intendere a quello modo } che fe faranno 
un folo , o più ) a coloro a’ quali e nprmeflò 
agitar contra il teltamento come inomeiofòifi 
debba dar una qliarta parte, la quale fi diitribui- 
fca tra loro per rata . 



• Ma fe fuflè lafciato loro. )Ciù 
è per ragion d’inlli turione fe 
I ì fa teltamento, ma le li la co- 
dicillo, o altra ultima volontà, 
baila che lì laici (u lòtto che_# 
titolo li voglia 

K 'Qiyi ta parte. )La quale elfi 
erano per avere ab intellato. 
1 Sii tutor aura ricevuto. 1 
Chiunque approverà tavolò* 
tà del podi e , non può per via 
di querela dolerli del celiarne - 
to come inofficiclò, ma perche 
in quello cello lòti alile fenfi a 
più chiara iiitelligcnza Figu- 
riamo un calò nella prima par- 
te del cello che dura per fino a 
quella parola ,’E per il conci a- 
rio, Io 6 un figliuolo chiamato 
Alfònlò.coltui era cucorc d’uu 
certo pupillo; Ora venendo io 
a morte fenili erede un mio ar 
mico , e diseredai Alfonfò mio 
figliuolo.c lafciai cento ducati 
in legato al pupillo del quale 
era tutore il mio figliuolo. Al- 
fonfo ri (coire elici id io morto i 
cento ducati in nOinc del pu- 
pillo, dopo li deliberò di.quc- 
telar il mio cellamcnto in no- 
me fuo propio dolendoli ch’io 
fuo padre non gli abbia la ("cia- 
to nulla.Si 1 icerca s’egli polla 
querelarlo avendolo prima có- 
fcrmato con lo aver rifeoflò i 
cento ducati. £ fi rifpondé che 
può querelar lo , perciocché-* 
egli nfeofie il legato non co- 
me figlinolo del morto, ma co- 
me terza perlòna, e in nome-* 
del pupillo E per il contrario. 
Io aveva Allònfo fanciullo in, 
mia podellà, e avendo io Icric- 
to crede un’altro non lafciai 
nulla ad Alfònlò mio figliuo- 
lo^; fanciullo, lafciai oltrà que- 



uif: rancuniOjiaiciai oltra que- 

J '0 * Qyalcio ordinai nel mio tefiamento ohe fulfettutor^^AJfonfo^ 

» Ù'itrflò il tcllamento in nome de 1 pupillo come inofficiofo , e perdette la lite , perché 
hi . couoluuto , che Algido fu niwjcamaite predato da me. Si ricerca fc Tizio pofla 

rjfcuo- 
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jilcuotere ì cento ducati dallo crede fcritto nel teftamento . E fi rilponde i che gU può 
rifcuorcre con cutto dicchi querela il ceftjmento , efia ribattuto , perda il legato che 
gli è LifcLto ; perche Tizio querela in nomed’ Alibulò , e non luo ; La oude chiede^» 
poi r cento docatr come Jui , nou come Allòniò , 



m Gli eiedi. ) Quello nome è 
generaleve fi divide in tre Ipe- 
cie, perciocché alcuni lono ere- 
di uccellarli, alcuni fuoi, ene- 
celiai ij , ed alcuni Urani* 
b N credano.) Acciocché loe- 
rede fia nccclfario, li ricercano 
tre cole. L’uua clic lo erede fia 
(chiavo m quel tempo , che fu 
facto il ceftameuto’.L’altra che 
fia ichiavo ner tempo ch’il te- 
ftator muore.pcrche fe filile li- 
bero innanzi la morte, non ri- 
ceverebbe la liber ti per il te- 
ftamento, e non farebbe erede 
uccellano, ma ftrauo. La terza, 
che quello Ichiavo non fia la- 
icato in legato ad alni, pei che 
in quel calò acqiiifterebbe la 
erediti al legatario del quale 
egli fiific Ichiavo. 
t Convien che fia libero-^ In 
quello calo lo Ichiavo riceve 
la libertà da le Hello , e non—, 
da alni. 

4 Efiendovi da pagare.)Li ra- 
gione ordinò lo erede neccffa- 
rio, acciocché quando ri terta- 
tor non avelie da pagar i fuoi 
creditori, fallerò pur collo ve- 
duti i beni dello crede , che i 
fuoi , per non r icever quella-» 
vergogna. La onde quei beni 
panarono fenz’aitro mezzo dal 
morto allo erede , e però s’il 
creditore addomandava d’ellcr 
niello in portèllo di quei beni-, 
non diceva in portèllo de 'beni 
del deftinto,ma dello troie. 

• Quello incorrodo.)Pcr que- 
lla infamia il fervo aveva que- 
tta mcrcede.chc egli prima ac- 
qui (lava la liberta , che è cola 
me filmabile, dopo ciocche egli 



DELLA DIFFERENZA, 

E QUALITÀ DEGLI EREDI. 
TITOLO XIX. 

Qutflo tìtolo i molte notabili, porci teche fi dimofira la 
d igei ruta, cht ( tra nidi, ed erodi, e la qualn.i hru/la qua! 
di giunta allumina p tà Ittetbi , che fono f parli pei miti t li- 
bri dilPlnfiituatom. J J r 

G Li a credi fen detti , o nefcllàni, o fuoi ,e 
necellarii , o Urani. 

Lo /chiatte propie e, dirai e tritìi dal padrone è chiamali 
tr eae neceffaito , pe+ebe vegli < i, t non vogò a è erede, Nondime- 
no t bttti , ebe egli acquijia dopo la ntei fe del taÀx>?:e vii hit 
ri Jet vati, * J 

Lo .erede b ncccfiaru) c Io /chiavo ordinato 
erede * ,ed è così chiamato , perciocché o vo- 
glia, o non voglia fubito dopo la morte del 
.teftatore x convien , che ha libera , ed cre- 
de neceflàrio * laonde coloro , che dubitano, ed 
anno a fofpetto la fua facuiti , fogliono or- 
dinar erede qualch’uno de’ fuoi fthiavi , nel 
primo grado, nel fecondo , nel terzo, o più 
oltre , acciocché non d ellèndovi da pagare i 
creditori ; lian più tolfo poflèduti mal mena- 
ti , c divifi tra i creditori i beni dello crede, 
die d'erto tellatore. L per e quello incomo- 
do, che ne viene allo Ichiavo, egli xie riceve 
.quello comodo j che docche egli acquili* do- 
po la morte del fuo padrone gli,è rifervato, 
e quantunque i beni del morto non fuflèro a 
bastanza per pagar i debiti, le cole da lui ac- 
quiate non fi vendono* 

'Ufiltiuih,o nitri coi Sa pr ime, cioè, ebe procedi a f Haliti 

quante aita pcdtftd é detto fne, e ntcejjai io et cdt. 

Gli 
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* Gli f eredi fuoi » c necoflàrii fono , il fi- 

f liuolo , la figliuola , il nipote , la nipote nati 
el figliuolo, e tutti graltrì difcendenti, che fo- 
no in podefti del morto. Ma acciocch' il ni- 
pote, e la nipote fiano eredi Tuoi, non balta, 
eh' ella , ed egli fui re in- podeflì dell’avolo nel 
tempo della lua morte > ma bifogna , eh’ il pa- 
dre loro vivendo fuo padre reìli di eifer tuo 
erede , o che fìa morto , o liberato in- qual- 
ch’ altra maniera dalla podcltJ del padre. Ed in 
quel cafo il ni potè, eia ni potè foccede in luo- 
go di fuo padre } E cotali eredi fon g chia- 
mati fuoi , perciocché fono eredi * domefiici, 
e fono ad un certo modo giudicati , e tenuti 
come padroni del fuo , quantunque il' padre fia 
vivo. La onde a’ alcuno fi muore fenza far te- 
ftamento , i primi a foccedere fono i difcendenti. 
Sono eziandio appellate neceflàrii , perciocché o 
vogliano , o non vogliano fono- per te xi i. tavole 
fatti eredi tanto ab inteftato , qqantceper tefta- 
mento.. Ma non volendo efli accettar la eredità,, 
il Pretore permette , che efli fe ne attengano* 
acciocché le i creditori prendino i beni del 
morto, gli prendono più tatto fotto il nome 

del morto, che d’effi figliuoli. 

Chi turi i in pudtQ.i di colai , ebt mairi Hit tanfo itila 
fila miri li , i cbiamaiitrtit firauo. 

\r,~ ■ vV*; 

Xutti gli altri r che fon fottopofti al te- 
{latore * fi chiamano eredi Urani * La onde 
egli pare , eh’ i noltri difcendenti- , che non fo- 
no in noflro- potere ordinati eredi da noi fiano 
Urani * E per quella cagione coloro, chefbno- 
fcritti eredi b dalla- madre, fon polli' nel me- 
defimo numero} perciocché le. temine non an- 
no in lor podefti i difcendenti figliuoli . Lo 
i fchiavo parimente ordinato crede dal fuo fi-- 
gnore,e francato da lui , poich'egli à fatto il 
teUamento fi mette tra gli Urani .. 

La ragion vaolt,cb» lo wtitfiram (ogni volta fni.ekt tg li 

rada 



acqtìiftava da fé dopo la mol- 
te del padrone gli era rìferva 
to,e i creditori non lo poteva- 
no mole-tiare in quello- quan- 
tunque i beni del mono non 
fodero badanti a pagar il de- 
biro.Si ricercava bene che egli 
facefle far la /cpanuione de’ 
beni acqui dati da quegli del 
morto , perche fc fufTero dan 
infieme era tenuto anco de* 
tuoi beni a i creditori , la qual 
ftpanzion^ fi taceva per il 
giudice; 

T Rifervato. $ Sicché i credi- 
tori non lo pofìono occupare 
per conto del ci edito, che efli 
anno col morto. 

/ Eredi finii J Difopraiii 
detto de' nocella nj (blamente; 
ora fi tratta de’Jiaot , e necci lì- 

2 ì,ma ad intelligenza del refttr 
i'da Paper che acciocché il 
nipote fia fu» creda riTpetto 
al l'avolo, fi ricerca che il padre 
d’edo nipote elea dalla pode- 
dà di tuo padre, o per morte,* 
per emancipazione o per altro, 
perche in quel calò il nipote 
foccede in luogo del padre , « 
dividi fuo erede. 
g Chiamati fuoi.] Gli emanci- 
pati non poflòno eflcr fuoi ere- 
di, ma fono eredi di-ani , quan- 
tunque effi fiano figli uoIi.Tut- 
eavia oggi è levata- ogni diffe- 
renza. 

* Oomedici. ] Il figlinolo è 
chiamato domedico , e per fi* 
zion dì ragioueul figliuolo è la 
medefima perfora che il padre, 
e dicono i jegidi , che la'voce 
del figl iuolo,c del pidreè una 
medéfima , e per fi non di ra- 
gione il figliuolo è padron de* 
beni del padre , perche fi dee 
nutrir de’beni del padre, e fic- 
carne la moglie i il podefb 
della dote della quale è padro- 
ne il- manto, cosi il figliuolo i 
il podefio de'beni del padre, e 



c* 



Digitized by Google 




rivendo il padre coul poflèffi» 
è detto familiare , ma dopo la 
motte del padi c la familiarità 
jSiufce, ed il figliuolo i il vero 
polfdlo.e l’ammimftrazion che 
egli non aveva palla m lui. 
b Dalla madre.]Gli eredi del- 
la madie,quautunquc figliuo- 
li, fi chiamano {frani, perche la 
madre non ài figliuoli in ina 
nodelli. _ ... 

% Lo fchiavo.]Tizio fece il Tuo 
teftamento , e fenile erede il 
fuo (chiavo , ed effendo lopra* 
vivuto , liberò lo fchiavo per 
via dèlia verga, e non avendo 
mutato il cedimento fi mori. 
Si ricerca fecoftui choc lcrit- 
co erede fia neceffaiéo o (frano. 
Egli per il vero è (frano, per- 
che egli à ottenuto per il re- 
ff amento l’una , e l'altra cola, 
cioè la h'bcrt.1,'e la eredità. 

k Strani.] A fa per la capacità 
di tutti gli eredi , bi fogna di- 
ftinguer a qnefto modo, o c ha 
lo erede del qual fi favella è 
filano, o fuo, o ncccflario , s’è 
filano 'fi ricercatio allora tre 
tempi come è qui nel tefto S'è 
fiio,alloia o che egli foccede-» 
ab iuteftatOjO per teftamento, 
fe ab intcffaco allora fi ricerca 
la capacità del tempo della_j 
morte folamente non effondo 
fatto il teftamento , c fe egli è 
in podeftà del morto foccede 
come fuo, e « egli non è in po- 
deftà lòccede come llrano. Ma 
(è farà fatto teftamento,fi con- 
fiderà allora la capacità del 
tempo dell'abbandonato tefta- 
mento , perche in quel calo la 
eredità fi dà ab inteftato. Ma 
fe fi foccede per teftamento, 
allora fi confiderà la capacità 
del tempo della morte , e del 
tempo del teftamento fatto, e 
non fi confiderà il tempo , 
nel quale fi và alla dediti. 
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vada alla n'tditd 'JJia capace di tre tempi , e/W 'del temo» 
tUtteJìamtnio, deità morte del e eflatore, tdchempo , chetili 
va all,’ nauta idi attiri tempi t oUraqmfii ,non fondati- 
ncj. 

db # 

Ne gli eredi K Urani s’ ode r va quefto , chtf 
fi abbia fazion di teftamento con loro', o fia- 
no eflì eredi , o veramente fiano eredi coloro, 
che lono in fua . podefèà ; e quefto fi confiderà 
in due tempi , quando fi fa il teftamento -, cioè 
che 1’ ordinazion vagliai allora , e quando noi 
moriamo, cioè, eh; l' ordinazione rettamente fat-f 
ta , abbia il fuo fine . Ma dii confiderà più 
oltre troverà un certo tempo , cioè che egli 
debbe aver fatto teftamento , quandoegli ere-J 
dita , e non importa s'egli è ordinato ere- 
de , o puramente , o fotto condizione j Per- 
ciocché la ragione dello erede fi confiderà fpc- 
zialmente in quel tempo , nel quale egli ab» 
quifta la eredità . Ed in quel mezzo di tem-i 
po , eh' è tra il teftamento fatto , e la morte 
del tcliatore , o la condizion polla allo erede 
la mutazion della ragion non nuoce allo ere- 
de, perciocché (come detto abbiamo) fi an- 
no a confiderar tre tempi- Noi diciamo , che 
non folamente colui può far teftamento, il 
qual lo può ordinare, ma eziandio colui ,che 
può accettar per fe medefimo per altrui te- 
ftamento , o acquiftar ad altri quantunque 
non -polla far teftamento ; e perciò G dice, 
die il pazzo, il muto, il non nato, il bambi- 
no, il figliuol di famiglia, c l'altrui fchiavo, 
anno fazione di teftamento ; conciofia cofa 
che quantunque non polfano far teftamento, 
nondimeno pedono per teftamento acqui- 
ftar a lor medefitni ,0 ad altri- Gli eredi lira- 
ni fono anco detti volontari! , avendo cfR. 
liberti d’ edere, o aion edere eredi . Ma gli 
altri fono appellati neceflàrii , perciocché ne- 
ccdàriamente vengono alla eredità -, e non fo- 
lamente è differenza in quel che fi à detto; 
ma eziandio scile .parole , perche quel che 

in 
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in ditti fi dice acqui far U erediti i * ne gli 
itrani G dice , andar alla erediti » e ne* ne- 
ceflarii G dice raefcolarG nella eredità ; Ed 
il non accettar la eredità allo Arano fi di- 
ce repudiarla , c nel necertàrio allcnerfene. 
Se adunque colui , che à podeAà d’altener- 
G» olo Arano, che à podeAà d* andar allae- 
reditì G mefcolerà , evi andrà ; dopo lo a- 
verla accettata non può lafciarla più , fc non 
avertè per avventura meno di xxv. anni . Per- 
ciocché il Pretore foccorre a cosi fatta età s fic, 
come in tutte l’ altre cofe,ove vifìa inganno, 
così eziandio in queAo ogni volta che ac- 
cettartcrj eredità , che fulfe dannofa . Non- 
dimeno li à da Capere , eh’ il Divino Adriano 
dette licenza di Ufciar 1* accettata eredità a 
perfone eziandio maggiori d’ età di xxv. anni, 
ogni volta, che dopo l’accettazione della ere- 
diti G fuflero Aoptrti grandini mi debiti , i 
quali per innanzi dormivano . Ma quel che.il 
Divino Adriano concedè a perfona particola- 
re , il Divino Gordiano volfe dapoi , ches’ in- 
tenderte /blamente ne’ foldaii . Ma !a noAra be- 
nevolenza à voluto, che queAo beneGcio Ga co- 
mune a tutti coloro , che fono fotto il noAro 
Imperio , e ferirti una conllituzione taato no- 
bile, e giuda i il contenuto della quale fc farà 
ofllrvato da gli uomini , è lecito loro andar al- 
la eredità, e Tono obligatiin quanto vagliono i 
beni della eredità : la onde per quelto non 
anno bifogno di penlàr fc debbono accettar, o 
no ì Ce r>er avventura non ommetteflero la no- 
Ara conllituzione , giudicando eflcr meglio, eh* 
erti deliberino fc debbono accettalo no, e vo- 
lendo più predo fottoporG a* gravami antichi, 
che porta feco l’andar alla eredità . 



perche tra Ta morte ; e l’andar 
alla eredità non è dato tempo 
di mezzo tra le leggi. Ma le fi 
favella dello erede accertano, 
fi confiderà (blamente la capa- 
cità del tempo della morte , e 

g odìo è quando lo erede è 
ritto erede puramente, ma_» 
fe fotto condizione- fi confide- 
rà la capacità del tempo della 
efiiftente condizione. 
i Bambino. ) minor af- 
fai della fanciullezza . 



SI può eziandio andar alla nodi Meo» la firn p lice volontd 
Utmofirala con f arale, t con fatti ,t Colui lo dimoia confata 
tt , c bt montala comi nidi. 



Sixnigliantcrnentc lo Arano ordinato c- 

Tj tede 



l 



\ 
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tx Come erede. ] Alh eredità 
fi vi pei due mezzi , l’uno è 
con parole ». l’altro con fatti) 
perche l'animo fi dimoi tra per 
gli effetti di fuori. Batta adun- 
que che lo uom dica delibera- 
tamente in prefenza di tefti- 
moni.Jo voglio andarlo accet- 
tar la tal eredità; Ma altro fa- 
rebbe s’cgli diedre quelle pa- 
role non deliberatamente , co- 
me farebbe adire io penfo d* 
andare, o fio in fàncafia. Si vi 
poi alla eredità con fatti qui- 
eto qualch’uno là atti, che non 
fògli ono e/Tcr facci , le non da 
gli eredi, come è vendeie,col-- 
tivare , affittar.. Ce per avven- 
tura non procedale il contra- 
rio. Si può a quefti modi ag- 
giugner il terzo , cioè quando 
a petizione dc’credicori fidi 
tempo a qualch’uno , ed egli 
uon và alta credici infra quel 
tempo ne repudia , perche al- 
lora fi prefu in e , che quel tale 
fij andato alla eredicà. 
n Nato fordo. ] Non impedi- 
fee l’efler fordo, o muto che Io 
uomo non po/Ta andare allr_, 
eredità, perciocché batta fòla- 
mence l’intellètto fcnz’aitit), e 
che colui che è crede , o che_> 
amminiftra come erede incen- 
da, e conofòa l 'operazioni fat- 
te da lui. 

a Lcgati.]Lafci fitti da’te/la- 
tori, ne’teftamena, i quali tut- 
ti fi danno a quello, e a quell: 
altro dallo erede. 
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rede nel teda mento , o veramente chiamato 
a legittima eredità) ab intellato , può m co- 
me erede ammi'niftrarc , fare , e trattare , o ve- 
ramente ricever la eredità con la nuda vo- 
lontà , ed cflèr erede . E pare che colui fac- 
cia come erede , il quale ufi le cofe della ere- 
dità , come erede , o vendendole , o coltivan- 
do i poderi , o affittando , o in qualunque 
altro modo dichiarando la- lira volontà , o con 
fatti , o con parole d' andar all* eredità , men- 
tre eh’ egli però abbia ùputo d’ efler erede 
ab- intellato , o per teBamento ? E far come 
crede 5 ed a punto far come padrone , concio- 
na che gli antichi in vece di fignore dicevano 
erede . E. ficcome lo- Brano li fa erede per 
nuda volontà , per il contrario- deliberando di 
non accettarla , cosi è fubito cacciato dalla ere- 
dità .. Colui , eh’ è n nato fordo , o muto , o 
veramente fatta muto , o fordo dapoi , none 
ritenuto da cos’alcuna , ficch’egli non polla far 
come erede , ed a equi Bar H la eredità , purché 
egli intenda quel che fa ». 

D E’ " L E G A T t 

TITOLO XX- 

yjfti ì hello ptr qualche caufamef coloro una materia in 
W-.’ altra .quantunque non < fi ano firn ih, purché l’un*' mate- 
ria Ji congiunta, ed aUyatCì cote faina. ■ 

* I 

D Opo le fopradette cofe vediamo la 
materia de’ legati \ la qual parte di 
ragione par che fia fuor di pro- 
polito- in quello luogo , percioc- 
ché noi favelliamo di quelle parti di ragio- 
ne ; per le quali ci s’ acquiBano le colè per 
univerfità j Ma avendo noi ragionato d*| 
teBamenti , e de gli eredi ordinali ne* te- 
ftamenci , non lenza cagione fi può trattar in 

quell» - 
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«netto luogo la frdente materia di ragio- 
ne. Il b legato adunque è una certa dona- 
zione , lafciata dal morto , e da dover cilcr 
data dallo erede . Ma già erano quattro for- 
ti dì legati \ per e ricuperaz-one , per d danna- 
zione -, per e modo di lafciare » e per f perce- 
zione ,cd a ciafeuno di quelli modi erano affé- 
erme propie , e particolari parole , l»ec mez- 
zo delle quali lì conofceva la qualità del le- 
gato . Ma per conlticuzione de' Divini Pren- 
cipi lì à tolto via in tutto lafolennci di cori 
fatte parole . Ma la noftra conllituz.one , la 
quale noi facemmo con grandifiìma vigi- 
lanza , defidcrando noi , che le g volontà eie 
morti fuffero più valide» c ferme > dando fa- 
vore non alle lor parole , ma alla volontà > à 
ordinato. Che la natura di tutti i legati »* 
una medefima $ e che Ila lecito a legatarii 
avere ciocche è loro ftato lafciato con pa- 
role di qualunque forma , eh' clic nano » fra o 
per b azion perfonale , o per azione in cofa, 
o per hypotccaria » E molte altre cofe fono 
in quella conlticuzione utili » c buone , le quali 
affai meglio s' impareranno fe lì leggerà la 
conllituzione illeflà j I.a qual conttituzione 
à ordinato non folamente quello , ma cole 
altre maggiori 1 perciocché avendo noi tro- 
vato , che F antiquità metteva la cofa de 1 lega- 
ti llretiamente , c che ella era più larga ne 
fidecommiflì , i quali difendevano dalla vo- 
lontà de' morti più eh’ i legati $ gtud caramo 
che fuffe necelfàrio adeguare tutti 1 legati a’ 
fidecommiflì , acciocché tra loro non vi fia 
differenza alcuna -, Ma quel che manca a’ le- 
gati , fia ripieno per la natura de’ fidecoramif- 
(ii e fc ne' legati, e qualche colà di più j- cre* 
fca per quello la natura de’ fidecommiflì . 
Ma acciocché in quello volume, ( trattando 
dell’ una-, -c dell' altra cofa mefcol ita mente; 
non adduciamo una certa difficultà a’ gio- 
vani ftudiofi . abbumo ftimato effer .ben tat : 

T z to, 



t II legato è una certa dona*- 
zione.] li legato e ditta cuce-» 
dalla donazioa pa calila di 
morte, tome lì a detto m 10- 
pra cd è dina ente dalia aouu- 
zion tra i vivi , per clic 1 legaci 
fi poffono 11 vocal e fino al pa- 
ro della more* , ancorefie non 
le ne aoDia cagione, 11 cJicmou 
avidi cosi nella donazione uà 
i vivi perdic ella può tlier ri- 
vocat.i avendOlcne caligo fi 
pai unente diti orane dalia eie- 
dica , perefie il legato e lenza 
canto ,o pelo uiuiiojC la acui- 
tà e le pia volte con pelo ciè- 
che qualche volta il legato ap. 
poui icco qualche caneo. 

« liicupeidzione J Le parole 
de) qua. legato erano, do a Ti- 
zio cento ducati, fi quella re- 
cuperatone faceva padrone il 
legatario liibito che lo crede-* 
e mandato alla erediti in mo- 
do che egli aveva azione di 
colà contra gtialtique perlina* 
d Donuazione.j Le parole del 
JegJto per dannazione erano. 
Io ridanno (cioè condanno )o 
erede che tu dia cento ducati 
a Tizio. Ed in quello cafo na- 
fee un'azione al legatario con- 
tra la periòna dello erede , la 
qual azione è chiamata azion 
per cellamento. 
t Per modo di lafciare. )Le pia. 
iole erano tali. Io ti danno , o 
erede che culaia , o pcrmccta 
che Tizio prenda la tal colà. fi 
da quello modo di legato na- 
fceva parimente azion per ce- 
tlamaito. 

f Precezione . ) Voce latina, 
-cioè comandamento, come da- 
rebbe a dite. Tizio .prenderai 
precipuamente la tal cofa. 
g Le volontà. ; La volontà è 
più valida che le paiole , peti- 
che la volontà dermorto è 
avuta per legge, e quello s in- 




f ciide enerverò ogni vo!ta,ma 
k non fi vede speleamente, al- 
lora k parole dichiarano ia_» 
volontà. Ne li mette cura con 
quali parole fi teilator dica la 
tua volontà ; ma fi a riguardo 
all’intenzione. 

h Azion. pei l'anale.) A lapere 
che azioni compeci liiano al 
legatar io , fi dee dittinguert-i 
in quella maniera , che la colà 
legata, è d’altri, o del tettato- 
le, s’ella è del tettatole , oche 
il legato è cola iu fpecie , o in 
genere , s’in fpecie aIlon_» 
competilcono al legatario tre 
azioni .cioè azion pei fonale, 
per teitamento, e ricuperazion 
di colà , perche il legato palla 
pei' le in dominio del legata- 
rio. Ma fe la cofa legata è co- 
là d’altri , competifcono due * 

azioni , cioè per tettamenco, 
e la hypothecaria , ed il kga- 
tario può eleggere una di 
quelle, che più gli paic- 



\ 
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to, trattar prima feparatamente la materia de* le*: 
gali , e poi quella de’ fìdccommiffi $ acciocché 
conofciuta la ragione dell’ una , e deli 1 altra cofa, 
poiToo ■ fatti eruditi apprender la lo» mefcolanj 

■a piùfjcilmcnta.. 



Si p(to Ufctar tn le cefe d’altri • t/o urite Stentilo a 

lifcHottrle l' tgh può, e darle; alti intuiti é limito a pai. ir la 
vaiata O-’tJJi, e <iiiefio i vero t'ti UfiJUmfa , che la et la Jia i> 
aiti ir 

Non folamente adunque fi può per legato la- 
rdare la cofa del tettatole , o dello crede , ma 
anco l’ altrui in maniera , che lo crede fia affret- 
to a faiotcrìa , e darla al legatario , o fe non 
può averla dee dar la valuta di quella tal cofa* 
Ma le quella cofa è tale ,che non fi. abbia ragio- 
ne di averla, o acqui (tarla , meno lì è tenuto a 
dar il prezzo di quel di’ ella vale ì come brebbe 
*’ alcuno lafcullc in legato il Campo Marzio, o 
le Bafiliche, o i Tempii , o quelle cofe , che fono 
dettinate all’ ufo publico ; perciocché così fatto 
legato non è di momento alcuno . E perche fi 
à detto , che fi può lafciar in legato Ja colà 
d’altri , ciò s’ intende in quella maniera , *’ il 
morto fapeva la cofa eflèr d’ altri , e non fc egli 
noi fapeva , perciocché s’ egli forfè aveffe Capu- 
to la cofa cllcr d’altri , non la irebbe lafciatain 
legatole così referiflè il Divino Pio* Ed è vero, 
che bifogna , eh’ il legatario, il qual agira , pruovi 
eh’ il morto fa pelle , eh’ egli la biava in legato co- 
fa d’altri , e non che lo erede provi , eh’ egli non 
lo fapeva , perciocché la necetticà del provare fi 
dà fempre a colui, ch’agita - 

La cofa tU i^aia,t lafciata dal tifi atot dee efftr patata dal* 
it erede. 

Ma s’ alcuno lafcerì in legato coft /ba , ed 
obligata ai fuo creditore , è necclfario , che lo 
erede la paghi , c piace , che s* oflèrvi in que- 
llo cafo quel che fi i detto nel calo della 
cofa d’ altri , cioè die bifogni allo erede paf 
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far quella tal cofa , s’il morto fapeva , th’ella fu fi- 
fe obligata } e così refcriflero i Divini Severo , ed 
Antonino} Ma s' il morto avrà, voluto , eh* il le- 

E atario la paghi » e lo abbia dette nel tdhmentoj 
» crede non la debbo pagare - 



S' il legatario far A fiato fatto padrone della cofa legata per 
ragion di guadagno: il legato non Ji die: ma alno Jartbbeft 
ftt caufadi carico, o-gi avessa. 



Se i farà Hata lafciata 1* ala ni cofa r e eh' il 
legatario divenga padrone di quella tal cofa vi- 
vendoli tettato», s' egli la avrà acquiflata per 
via di compra , può averne il p reato , che farà 
giudicato valer quella tal cofa per azione del te- 
«amento -, Ma s’ egli la avrà acquetata per caufi» 
d’altro guadagno , come farebbe a dire per via di 
donazione > o d‘ altro , non può agitare $ Percioc- 
ché iì à per regola, chcduc caufe cagionarne 
di guadagno non poilòno concorrere- in una per- 
fona roedclima , ed in una medeiima cofa, per 
quella ragione , ches’una cofa medefima c lafcia- 
ta a qualch' uno da due tellamenti , avendola ri- 
cevuta da unteiiamento , non può averla dal- 
l’altro , ne meno può aver il prezzo } percioc- 
ché egli à confeguito quella ralcofa percagion di 
guadagno} Ma fecglià dall’ un tellamento ri- 
cevuto il prezzo di quella tal cofa -, non gli è vie- 
tato, che egli non polla chieder dall’ altro la cofa, 
che gli è lafciata -■ 



Si tuo lafciare in legato cofa , chi debba tlfei e 
non fia nei mondo, maft fpora ette Jìa. 



quantunque 



Dirittamente fi lafcia in legato quella colà , la 
quale K non efTendo ancora in clfere , è ptref- 
« fere nel tempo a venire, come farebbe a dire i 
frutti , i quali nafeeranno in quel fondo , o 
quel che nefeeri di quella fchiava . 



F^endo lafciata una cofa medefima a due perfine o con- 
pt<nt<ì*mtue % o fopardf amente tfenntdo amtttdue ni le tato fi 

~JSZ4S3*T v» # 



Se 



» Se fira Hata.) Io ti lafciai in 
legato una cofiche eia di Ti- 
2 ioj e /opra vivendo io tettato* 
t* 1 diveni/h padrone di 
quella mi colà, che aveva Ti* 
z». Chiara cofa è che tu non 
puoi più chiedere quella tal 
cola al mio erede, effendo ella 
nel tuo dpminio.E fc tu mi di- 
<*«i pols’io addomandar !■ > ■ 
valuta di quella tal cofani rif- 
ponde che bilbgna ditti ngu$- 
re Perche le tu farai divenuto 
padrone di quella tal cofa per 
via d» compra , tu potrai chie- 
der la valuta d'etta a Ilo- erede 
^ n a Ì , °P i*' tettamento. Ma 
sella Sua otta tua .perche Ti- 
sho re la donatte , o Jalciattc in 
legato, tu non puoi chiederne 
la valuta, perche la regola dice 
che non poffono cflcncin una 
«ila medefima, od in una ittef- 
la perlona due caufe cagiona- 
ti ve dt guadagno. Ma le un_. 
primo , cd mi fecondo mi lo- 
icianero cialcuuo nel fuo te- 
ftameiito una cofa medefima, e 
monifero, pollo io chieder il 
legato al! uno erede , ed all’al- 
tro J Ceitovhe avédo io avuto 
quella tal cofa da un telhwcti- 
tosiwn p ittò averla dall’altro, 
ne la co fa propii, perche ella è 
divenuta mane la valuta deb- 
la cola , perche per cauli di 
guada gno àrictvmo h C ofa_» 
metta. Ma le per un tettamen- 
to mi finte lafciata la valuta «li 
una cofa,e per un’altro mi fiif 
. ; a ! c , iata * a P 10 pia colà , non 
e dubbio che io pottò aver, e 
la valuta, e la cola, 
k Non eflenJo ancora. )T7na 
cola che non è, e che non può 
«Iere,comè farebbe una chime. 
ra '0 lina cofi che tu, ma non è 
pm come farebbe uno uomo 
già morro , non fi può lafciare 
in legato. £ fe fi i dubbio feda. 



/ 
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ral cofa fi.1,0 non fia, non eden- Se fi 

do il legno non vale, al eflcii- 
do valc,c lo erede di Cicuta di 
darla. E l>erò fe fi lafcia uno 
(chiavo , o uno animale erre li 
fogge allora che il teftator la 
il tcHamenro,in quello cafo lo 
eiede è tenuto riaverlo (chia- 
vo , o l’animale a Tue foefe , e 
darlo al legacario.Ma le fi nig. 
gilTc dopo che il «(lamento è 
fatto, il legatario debbe nlcat- 
tarlo a fue rpefe,fe per avven- 
tura lo crede non averte colpa 

della fuga, perche egli in_» eunuca i* 

quello cafo farebbe tenuto a teltatore a tatti clprclu menzione del medefimo 
riluttarlo. Stico -, s’intende , eh' il legato fia fatto feparata- 

l Qualunque altro modo. ) Il 
legato può mancare, a cinque 
modi.ed accrefcerli al lvgatai i- 
o compag no. L’ u no,è s*Ìl lega- 
tario non G cura del legato, 
l’altro s’il legatario cflendo vi- 
vo il tellatore lì muore , ma fe 
fi monde dopo la morte del 
tellatore, allora non s’accrcfce 
al compagno legatario , ma lì 
uansferifte allo erede. Il terzo 
s’il compagno legatario non fi 
nuova nel moudo.ll quarto le 
vien lafi iato a me, e al non uà- 
toni qual poi nalca abortivo.II 
. quinto s’il teftatoi lalccrà a 
me al fuo erale. 
m Altrui fondo.)Tu morendo 
mi lalcinfli in legato il tondo 
di Tizio , e vivendo tu ancora 
io comprai da Tizio quel tal 
fondo, lenza però l’ufutiutco, 

lènza ufo, il qual rimale apprclTo Tizio. Dopo poco di tempo Tizio li mori, e cosi eft.n- 
to l’ufil frutto per la fua morte egli ricorre alla propieta. In quello non e dubbio .che-/ 
io pollo rettamente chiedere per az.on in pcrlona la valuta della propieta del fondo ; 

Perche in quella petizione l'ufufrutto è in luogo di lervitu; . 

n Dufufiuttoè in luogo di fervidi. ) Cioè J’ufufrutio cllendo mio il fondo s intender 
ertèr il «ìadaeno, ed accellonanxnte viene con la propieta come giunca. 
ù Aoufniene ) E olfeio del giudice , che levato l’ufufiutto comandi allo crede, che-/ 
paghi 1 àf legatario la valuta , come farebbe a dire, il fondo inficine con l’ufufiutto vale 
cinquanta feudi , fcnzhifufrtttto vai venticinque . Agitando aduiMiie chiederò cinquan- 
ta (tildi , in quello cafo il giudice debbe operare, cheio riceva i folamentc la valuta del a 
propini , cioè venticinque feudi. Perche farebbe cofa molto «rana , che io riceverti la 



lafccri in legato una cofa medeG-i 
mai due perfone , o congiuntamente , o fepa- 
ratamentc , fe amenduc vengono al legato , fi 
divide il legato i e fe l’ uno di loro manca per- 
ciocché non fi curi del lafcio , o fi muoja vie 
vendo il tellatore, o venga manco in / qualun- 
que alerò modo ; tutto il legato appartiene al-, 
l’altro legatario fuo compagno . 12 congiunta- 
mente fi lafcia il legato, quando fi dice a Tizio, 
c Sejo do, lafcio , Stico uomo. Separatamente fi 
lafcia ^quando fi dice , A Tizio do ; lafcio Stico 
uomo, A Sejo do; lafcio Stico uomo . Laonde s’il 
—,1 r fj], menzione del medefimo 

legato fia fatto feparata. 

mente. 

St perveird iti kpitetri» la prefìtti! del fendo, per caufa 31 
cai ico, t eoe poi gli pervenga l'ufufi letto liti medefimo legato 
fri- eaufa lucraltva,Ji può chieder tutto il fondo-, nondimeno 
ji dee la valuta delta pr.pitl.i per officio del Giudice . 

Se fari lafciato in legato ad alcuno m 1* altrui 
fondo , e ch’il legatario compri la nuda propictl 
di quel tondo, lardando l'ufufrutto ; il qual 
ufiirutto venga poi al legatario per la* morte del 
padrone, che vende il fondo, cch’ egli agiti per 
via del tellamento dille Giuliano, ch’egli agita, e 
chiede il fondo rettamente ; perciocché nella 
petizione » l’ufufrutto è in luogo di fervitù: 
ma o appartiene all’officio del Giudice , che le- 
vato via 1’ ufufrutto , comandi allo erede, ch’egli 
dia al legatario la fua valuca . 
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valuta deU'ufufnuto cffuido che egli mi perviene come per giunta del fondo, e come 

guadagno, che fi oagge del fondo . 



Jllaatr, di CO fa f rafia del leyi arto non vale,, {quantunque 
dopo il tefi amento » e fi afe d'ejjirfua, 

S’ alcuno lafcerà in legato la cola medefima 
del legatario , il legato è inutile ; perciocché 
quel eh* è fuo prozio , non può eller più fuo 
di quel, ch‘ egli li fia -, e quantunque egli la 
abbia alienata , per quello non gli è debita ne 
la cola, ne il prezzo di quella tal c^fa . 

Vale il le tato fatto di cofa de’ tiratore , qu-intunque il te- 
fiatar ptnftjfe, ch'ella fuffi cofa a 'aiti i: 

$’ alcuno p lafcerà la cofa fua ; -quali come 
s’ ella fulTe d' un’ altro , il legato vale ; Percioc- 
ché quel eh’ è in verità vai più , che quello, 
ch'è in opinione» Ma s’egli G pensò , che quel- 
la .tal cofa- falle del legatario , il legato vale, 
perciocché la volontà del morto può q aver 
il fuo fine .. 



f Lafcerà.] Tizio era padrone 
di Mevio, collui mi lalcio in-, 
legato Mevio > penfaudo che-, 
egli lidie di Scio, iu quello ca- 
fo il legato vale; perche la ve- 
rità prevale ali opinione, la_» 
qual colà è vera ogni volta-» 
che concorre inficine la veri- 
rà , e la particolare opinione; 
Ma altro è fe fi ragiona della 
opinione univerfak , perche 
allora ella prevale alla verità. 
q Aver il Ino fine. ] Il legato 
a utile eflìto, couciofia che il 
padrone c morto , ed io non 
lon padrone altrimenti, e non 
ò impedimento per il quale io 
non pofTa acquifiar il dominio 
di quello (chiavo, che noneP 
fendo mio il cefi atolli pensò- 
che fufie mio. 



Per alienasion fatta delia cefa Lt fiata dal ttftatore in le- 
gala non fi perde il legato ,fe non fi provajjepni , ette egli a- 
anfft animo di torre il legato . 



S' il fella tor lafcerà la cofa fua v c dopo la 
alieni, Cclfo pen£«»chs’ egli à venduta con ani- 
mo di non torla al legatario | che quella -tal co- 
fa fi debba al legatario j ed il medeGmo referif- 
fero il Divino Severo» ed Antonino.- 

ni ufi am avrd impegnate lacofà legata^ non par che egli 
tolta quella tal cofa, mal e tfe altere età parte .iapar te che re. 
fia.Ji dee, fe nonfi vedejfi, che il tifi atta anefe fatto con ani- 
mo d'alienare. 



1 r medefichi referiflero » che egli pare , che 
colui non- abbia animo di torre, il quale do- 
po aver fatto- il fùo- teftamento-, abbia imi 
pegnato quei poderi , eh* egli aveva lafcia- 
ti in legato $ e che per quello il legatario po- 
teva agitar con lo erede , acciocché fi- paghi- 
no i campi del creditore . Ma s* alcun avrà alie- 
nato parte della cofa lafciata ; la parte che non 
è alienata fi debbe in ogni modo ; e la parte 
alienata', eziandio fi debbe. ogni volta però, 
“ ' ch’ala. 



e Medefimi. 1 Tilio mi lafciò 
iti legato un fuo podere, ed ep 
fendo fopravivuto ai reftamen- 
to Jo impegnò , non c dubbio 
alcuno , cric il legato fi dee, 
perche egli non à ciò fatto 
con animo di torre il legato. 
La onde lo erede è aftretto a 
dar il danaro al creditore , e— *• 
rilcotcndo quella tal cofà,dai> 
la al legatario/ 






» 
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sf S’afrano. ) Il creditore pi» 
falciar la libérariou dei iìcdicu 
i tre modi, il piimo è dicendo 
a qudto mudo. lo nOn voglio 
che fu duetto il tal debito , o 
veramente laido al debitore^* 
la quantità che egli mi debile, 
o cosi tàcce altre paiole, li fe- 
condo e dicendo cosi. Io noi» 
voglio, che fi chicggia il conto 
al tal debitore, e allora il debi- 
tore è liberato da ogni debito, 
fuor che da quello, che egli i 
appretto lui. Il terzo c dan- 
nando lo erede Aio , che »om_» 
ellerati le Tue azioni centra il 
debitore. Ma in calo che u re- 
ftator cluedefle il debitore, o 
che il debicor pagafie , il lega- 
to è rivocato. , „ 

t E'mutile. )I1 legato e nullo, 
perche le colui, clic e debito 
teuto ducati, ne lallia cento al 
Ilio creditore, il legato non va- 
le , e il debito fi rclla in piè ; 
Ma s ii debitor fli lalcialk_» 
cento cinquanta ducati , il le- 
gato vale per l’aggiunta., 
de’cinquanta ducati. 

« Marito. )L’azion del legato 
è più piena di quella delia do- 
te , perche il legato fi dee Im- 
mediate; ma la uote oggi qul- 
to a'mobili non fi dee , fe non 
dopo l'anno, e quanto a’beui 
immobili fi dee immediate Ol- 
irà quello, il maiito non è ci- 
tato ne il fuo erede circa alla 
dote, fe non inquanto che egli 
può, ma ne'cafi del legato lo c- 
rede è eenuco in tutto , fe per 
avventura non fe ne cavalle la 
Falcidia con beneficio dell’in- 
ventario. Ultimamente fe vi 
fono patti di qualunque forte 
in pregiudicio della dotinoci 
levano via per beneficio del 
legato. 



\ Ì% r L I B K O 

ch’ella fia fiata alienata con animo di non torta 
al legatario. 

Il /tritio dilla liberatimi vk le, t pilo (Jfir fatto in prrpti ut, 
l a tempo, r pii il contrai ioncn vali il legato fatto da I deili to- 
te ai fm et tdttoveift per avventura non appct loft figo qual* 
ebe unità . Similmente il legato , che appaia cammido cale 
mila appi efiviazioue ; Equel legato, che a valuto tn pi -ned- 
p io, i/tant inique venga a quelc.ifo, ni! quote non Ji può n 
incominciai r, nona mnno mn l viziato. 



s S’ alcuno la fcc'rà in legato la liberazione del 
debito ai fuo debitore , il legato vale, e lo erede 
del iettature non può chiedere il credito allo ere- 
de del debitore, o ad altri ,* che fia in luogo di 
crede j ma può ben cfTer richiedo dal debitore, 
che lo liberi . Fuo aftuno comandar , che lo 
erede non addomandi tìnoa un certo tempo -, JE 
per il contrario s’ il debitor lafcerà in legato quel 
ch’egli è debito al fuo creditore , il legato t è 
inutile, fe nel legato non è più , che nel debito, 
perciocché per il legato egli non à nulla di 
più. Ma $’ egli gli latiterà il debito , eh’ era ter- 
minata mente pattuito di pagarli per un certo dì, 

0 fatto condizione, il legato è utile , perciocché 
in quello tifante lì paga il legato. Ma fe vivendo 
il teltatore verrà il dì polto,o $' adempirà la 
condizione ? Papiniano Icriflè , eh* il legato va- 
le , perche nafee una volta a principio , la qual 
cofa è vera . E non piacque l’opinione di coloro, 

1 quali dicevano , chM legato era eifinto , elfendo 
venuto a quel termine ; dal .quale non poteva 
aver principio, cioè elfendo venuta la condizio- 
ne ,o il dì , per il quale il. debito fi doveva fenz’ 
altropagarej c pagandoli il legato è nullo j Ma 
egli vale perqucfto , perciocché valle a principio, 
che fu lafciato in legato, e che non era venuto il 
dì, o adempiuta la condizione . 

Il legato della dote fatto dalmarito alla moglie vale ancor 
ch’il mai ito non avtfe avuto dote ninna, piu che etti legate 
Ji dichiari laquauttld. 



a • 

Ma s' il u marito Iafaeri in levato la dote 

alla 

C 
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alla moglie, il legato vale , perche l'azion del 
legato é più piena , che della dote * Ma s* egli la- 
rderà in legato quella dote , eh* egli x non à 
ricevuta , i Divini Severo , ed Antonino re- 
fe ri (fero , che avendo fcmplicementc laici ato ,il 
legato non vale. Ma s’egli farà menzione di 
certa quantità, o ch’egli dirà, che fi contenga 
in infirumento dotale , il legato vale . 

Se la eofa lafciata in Itfato non può ejftr data forfait* 
dello erede quantunque etti uoifappia, lo eredi e tenuto : 
ona auro fjtptr non fuojatto . 

Se La C 9 fa laicista y penice lènza colpa del- 
lo ered^t il danno ò del legatario , e Ce l’ al- 
trui fchiavo laicato in legato farà fatto libe- 
ro lènza colpa , o Caputa dello erede , egli non 
è tenuto. Ma fe farà fiato Ufciato lo /chiavo 
dello crede in legato a qualch* un’ altro * ed 
egli lo abbia fatto libero* Giuliano fende, eh’ 
egli i tenuto* e non importa , che lo erede ab- 
bia Caputo , o non Caputo , eh’ il tefiator lo abbia 
lafciato * e fe lo erede lo donarà ad un’ altro, 
il quale lo abbia fatto franco, è tenuto quan- 
tunque non fapcfTe efler lafciato da lui. 

Ogni volta, ebe il principale fia : fi* Jìmilntentt l'.iccejforio, 
ma tolto via il prime: pa!e,i'acctJfmto l 'atterra. 

Ma s’alcunolafcicràle fchiavecon i figliuoli* 
quantunque le fchiavc vengano a morte , non 
è eh’ il legato non vaglia quanto a’ figliuoli . 
Il medefimo fi dice le faranno lafciati in le- 
gato gli ^ fchiavi ordinarti inficine con i vi- 
cari! , perche fe gli ordinarli vengono a mor- 
te , il legato vale quanto a* vicarii . Ma le 
farà lafciato lo fchiavo inficine con la liu 
roba * morto lo fchiavo , o liberato , o aliena* 
to* 11 legato a in quanto alla roba s’ eftin- 
guc . Il medeliroo fi dice del fondo lafciato in 
legato, il qual fondo fu preparato , o con i 
fuoi ltromenti * perciocché alienato il fondo * 
il legato in quanto a gli firumenti s’ eltingue. 

Il ir ette s' intende anco d' una fola pecora , elafe iato il 
• * tv l ! no le pecore ani unte al itene dopi tilt fi amene 

Y ca^ . 



* Non à ricevuto jS’il mari, 
to non à avuto dote , la quale 
egli à lafciata in legato il laici, 
to non vale; le non fi dimoltra 
cei ta quantità di pecunia , o 
d’altro corpo , o che non fi di- 
moltri qualche wllromcnto. G 
quantunque fi vegga iidlru- 
mento.nel quale il marito con, 
felli avtr ricevuto la dote, non 
avendo avuto nulla; per que- 
llo il fafeito vale.peiche cauli 
falfa non vizia il legato. 
y Penice Ilo ti lalciai in lega- 
to Tizio mio fchiavo;egh len- 
za colpa del mio erede, fi mori. 
In quello cafo il danno lari di 
te legatario. Ma le lo fchiavo 
lafciato filile d’altri che mio, e 
folle liberato dal padrone fen- 
za che lo erede ne fapeflccofa 
mima, o che fi filile morto, Io 
erede non c tenuco.Ma fé fu Uè 
lafciato in legato lo fchiavo 
dello erede, e To erede lo libe- 
rane, elio erede è tenuto a dar 
la valuta del detto (chiavo , fi 
come-fenile Giuliano. 

*. Schiavi ordinari) 1 li mio 
fchiavo fi chiama ordinario, Io 
fehiavo del mio (chiavo fi 
chiama vicario prefupponen- 
do che il mio fchiavo abbia_, 
peculio. Avendo adunque un 
certo Tizio fuo fehiavo.il qua* 
je aveva vicarili egli mi lalciò 
in legato l’ordinario infieme^* 
con i vicari). Avenne che I or- 
dinario fi mori. Quello legato 
che è invalido nei] ordinario 
per ri (petto della morte, è va- 
lido ne’vicarij. _ 

a In quanto alla roba t'efiin- 
gue.iper piu chiara intdligcn. 
za.fi dee fapeie^h’akune colè 
tono principali , ed alcune al- 
tre acc elione , cioè che dipen- 
dono da quelle principali. JLa 
onde fino a quanto che Ie_* 
principali vagiiopo J fit» a ti- 



/ 
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ro raccesone, e levate le prm* 
tipaiijl’accdTorié varino a cet- 
ra Come farebbe adire Prin- 
cipale è lo (chiavo; Accedono 
è’1 fuo peculio, lino a che dura 
lo fchiavo,dura il peculio; Ma 
morto lo fcluavo,o liberato , il 
peculio scjhngne. Similmen- 
te il (ondo è principale. Gi'i- 
ftiomeuri fono accedori. E 
gl'iiiilroiiicnti limo a generare 
a racorre,a pianure, ed a con- 
fervarei frutti del tóndo. A 
generar fono i lavoratori » i 
buoi, gli aratri, le zappe, e fi- 
mij'altri tèrra men ti. A racorre 
fono le làici, « cos’alti e. A por- 
tare fono i cairije corbe , 1'-» 
carrucole/: finùì.'.A confcrvar 
fono i Dogli, i Tiuaccije Hot- 
tede Valàmeuta.c lónil alae— « 
colè. 

l> Gregge. 1 Quantunque non 
fi porta dir gregge , dove non 
fon più capi , nondimeno mo- 
rendo gli animali fino aJl’ufci- 
mo , quell’ultimo ancora à ra- 
gion, c nome di gregge. Da_» 
quello fi pu6 due che quan- 
tunque non polli ei?cr in prin. 
cipio il collegio,© l’univerfità, 
le non è di piu pei Iòne, nondi- 
meno (è tutti rhorilìero o 3,'tro, 
e che rellalfe un uom folo, ie- 
tta la ragion de| collegio , e..* 
delrunivcrfitir in quello uomo 
TÓo.fc fi nota, che dieci pecore 
fanno un gregge , e quattro 
porci , è Umilmente fi dice il 
medefimo di rutti gli animali 
grulli, -e tre uomini fanno un_. 
collegio, e due una congrega- 
zione/: tre ima- famiglia, c (Ito- 
ci fanno un popoio,o una ple- 
bee quindici fanno una turba. 

* Coldftne. ] Quando fi falcia 
una cafa,ciocche s’aggiugin—, 
alla; cala dopo il teiftamento 
cedrai lègaro,cioè fi fa del le- 
gatario, come fono le colonne, 
e i marmi.Ma fe fi lafciaffe una 
colotuia d'mu caia , il legato 



XJ4 LIBRO 

IO : I Imedejmoé ne lleiatodi fabbriche. 

Se farà Ufciato il b gregge , il quale venga 
poi meno , e redi in una pecora folamence , fi può 
ricuperar quella pecora fola ,e lafciato il "reg- 
ge in legato ; tutte quelle pecore , che rufeono 
dopo fatto tl tcllamento s’ intendono eflère del 
numero del gregge, e fi debbano al legatario, 
fiicomc Icrille Giuliano , ed il gregge è un cor- 
po, che confitte di diverfi capi di vili tra loro; 
ficcome la cafa c un corpo , che confitte di di- 
verfe pietre congiunte infieme tra loro , E fi- 
nalmente ellendo lafciate in legato le cafe» di- 
ciamo, eh’ al legato cedono le c colonne , ed i 
marmi, che dopojfattoil tettamento fopravenj 
gono, e fono aggiunte alle cafe. 

L’acnefcimtnto.t il colamento iti peculio lafciato vivendo 
il nji.itorr i ’ajpctta al leiatai io ; Ma fi dopi la moni innan- 
zi, cb.jijia andino alla et tditd cidi ai legato feji d lafciato 
alto fatavo ; ma allo /ir ano no. . 

Se farà lafcijto il peculio , ciocche è aggiun^ 
to, o menomato al peculio vivendoli teitacore 
fenz’ alcun dubbio, a guadagno , o danno del 
legatario . lì fe lo /chiavo dopo la Morte del 
tentatore innanzi , che fi andaflè alla eredità 
avrà fatto acquirto di qualche co fa , dille Giu- 
liano, che fi avrà lafciato la l'acuità allo fchia- 
vo fatto v libero nel tettamento j quel tutto eh’ 
egli s'jcqìfiftò innanzi , che s‘ a adatte alla eredi- 
tà debba cedere , e fia del legatario, perciocché 
cede dal dì , che fi è andato alla eredità . Ma fe 
la facultà farà fiata lafciata a Erano, ella non 
cede al legato , fe per avventura quei che fià 
acquittato non nafcellè dalle cofe d’eflo peculio. 

Jl peculio dello febiavo non t'intende ejfer lafciato allo fobia - 
V. al quale i/ teftatoy abbia lanciato la libertà , ma alito fa- 
rebbe fe/tt Jfe fiato libei ato vivendo 'il padrone . Similmente 
quando S /alci a il peculio alte f chiatto non t 'intende , che fin 
lafciata attonc alto Scoiavo cantra ai padrone a cbietUr quel- 
la pecunia , la qual e^li può chiedere per ragion del peculio.. 



E la facultà non è del liberato , s’ ella non 

fi 1 » 
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♦ìi vico lardata in legato } ma fe fari fatto 
franco per altra via, che per teflamento, rice- 
ve la libertà in/ìeme con la roba, fe per avven- 
tura non gli fuile fpeii al mente levata , e cosi 
refcriirero i Divini Severo , ed Antonino . I 
medefimi rcfcritlero , che eflèndo lafciato il pe- 
culio in legato, non a’ intende, che fialafdato, 
che lo fchiavo polla chiedere quel tanto, elic- 
gli fpefe l'or il d fuo fignore . E e refcriflcro 
j medeiimi, che pareva , che la faailtà fuire la- 
feiata in legato le fatti i conti , fu comanda- 
to al fervo , eh' egli folle libero , e rendeile 
conto dell’ altre cole, ch’era da rendere . ^f- 
fono efllr lafcùtc in legato tanto le coje cor- 
porali , quanto / P incorporali, laonde s’alcuno 
c debitore al teflatore egli può lafciare inse- 
gato ad un’ altro quella azione , ch’egli 1 centra 
il fuo debitore} e lo erede è coftretto darla al 
legatario }fe il tellator per avventura fopravi- 
vendo non avella rifeoifo il fuo ctedito , per- 
ciocché in quello cafo il legato s’ eftmgue . 

Le coft faste fi pojjòno tafeiau in ledati). 

Vale anco il legato fatto in quella maniera. 
Erede mio fia condannato a rillaurar la cafa 
del tale, o veramente a pagar i debiti del tale. 

Velisi on del legato in getterei del Ugdiaei». 

f S’ alcuno parlando così generalmente lafcia 
uno fchiavo, o una cofa , il legatario à Pelato- 
ne }fc per avventura il tefiator non avefTe detto 
altro quanto a quello. 

La t agi entello eleggere nept>jr.i oggi d gli eredi , t difetta 
daudefi i't fettone Ji rr.et ledila j.j t;, 

^Vt' r 

Il legato h d’elezione, cioè quando il tella- 
tor comandava , eh’ il legatario s’ clcgelle 
quel eh’ egli voleva , o de Puoi fchiavi , o di 
qualunque altra fu a cofa j. aveva in fe gii ne' 
tempi a dietro una tacita condizione } la on- 
de s’ il legatario non eleggeva cflcndo vivo il 
legato non trapalava allo crede . Ma per 



imo Vakdperche quella dolon* 
na non; li può tonc, fe noti li 
rovina fa calàdi clic non fi dee 
fare. Perciocché alla Republi- 
ca importa che non fi dislac- 
ciano, e guadino gli edifici). 
el Suo fignore. 1 Tizio aveva 
un peculio di mille ducati , io 
gji era debitore di cento duca- 
ti, i quali egli aveva fpefi 
cofe mie , il fuo peculio adun- 
que farà ai mille, e cento duca, 
ti. S'io adunque liberarò que- 
llo fchia vo nel teliamento» o 
ch’io gli lafci il fuo peculio, 
non è dubbio , che egli avrà 
quei milk ducaci. Ma che di- 
remo de’cento ? Refenderò i 
lòpradccti Prcncipi » che egli 
non può chiedere i cento all- 
eameli' io Ipcli ; perche parta 
eh io gli falci quel che c appa- 
recchiato, c non quel che è lis- 
to fpefo in cole mie per mi* 
conto. 

« RefcrilTero. ] S’io libererò 
nel mio tdlamento Tizio mio 
fattore , c fchiavo con quella 
condizione, s’cgli renderà il 
conto della fua fàttoria.pare-, 
ch’io gli laici in legato il pe- 
culio,e che da quello in li egli 
debba render conto del redo, 
ficcome piacque a medefimi 
Prencipi. 

f Incorporali. } Come fono le 
azioni , e le fervidi. 

3 ? S’alcuuo. 1 Laici audofi cosi 
generalmente una colà a Tizio 
l’eiezion di quella tal cola , fi 
di non a colui che deve paga- 
re , ma al legatario, il quale—, 
può torre ciocche eli pare. 
h Elezione fonando i legata- 
ri) squali e laicista la elezione 
difcojdauo,tl legatogli ne "tò- 
pi a dietro mancava, c s’efim- 
gueva.Ma oggi fi procede per * 
via di lorcejin calo che i lega- 
rarii fiano in difcoidia. Ma ac- 
ciocché fi lappia megli® dt- 
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/Kuguere. Si confiderà, che la 
dilcoidia c o lòpra qualche-* 
v facto, o veramente in ragione. 
Se ella c lopra qualche lieto, fi 
ricorre alle pi uove del fatto. 
Ma s’ella e nella ragionejalio- 
ra o ch'eflà ragione dichiara in 
che modo fi aobia a tor via la 
difeordia, e fi dee fiar a quella 
dichiarazione, o ch’ella non io 
dichiaia,ed in quello calo le fi 
tratta del prejudicio d’un ter- 
zo: allora il giudice debbe a- 
Itrigncr le par ci a far accordo, 

0 che egli pronunzierà chi 
debtre elici’ il primo a clegge- 
re.Ma fe non fi tratta del pre- 
iudicio d’uu terzo, in quel ca- 
So s una parte addomanda la 
decifion per forte, quantunq ue 
l’altra non addomaudi,fi dee_j 
allettar la dilirordia col gettar 
le forti come fi dice qui nel ce- 
llo. Nondimeno colui a chi 
tocca la forte dee dar la valuta 
della fiu parte all’altro lega- 
tario ogni volta. che quella tal 
cola non fi può comodamente 
dividere. 

• Fazione di tefiamento.]Cioè 
che poflono effere eredi, e rice- 
vere legati da’teflamenti , co- 
me fi ,ì detto nel titolo della_» 
qualità, c differenza degli ere- 
di. E coloro che non anno fa- 
zion di telfamenco , ed a quali 
non fi può lafciar il legato fo- 
no la perfona in cerca.ll confi- 
nato in una Ifola.lt condanna- 
to al metallo. Lo fchiavo accu- 
lato d’adulterio commefio con 
la fua padrona. Il collegio che 
non è approvato. II nato in- 
ceftuolimenre. Lo eretico. La 
donna che fi marita infra l’an- 
no dopo la morte del fuo pri- 
mo marito: Ma oggi di ragion 
Canonica chi fi màlica infra—» 

1 amio , che è morto il primo 
manto può avere il legato, e 
non è altrimenti infame. 

k Soldato, 3 Di quel faldato 
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noltra conftituzione anco quello è flato ridoK 
to in miglior forma , e li S dato licenza allo 
erede del legatario , eh’ elegga lo fchiavo , 
quantunque il legatario etfendo ancor vivo non 

10 eleggelTe , e trattata la materia con più dili- 
genza , lì à eziandio aggiunto quello, che fiano 
o più legatarii , a’ quali è lafciata l'elezione , e 
che dtfcordinoin elegger lacofa, o fiano più 
eredi d'un legatario, e che tra loro difeordi- 
no quanto allo eleggere, defi Jerando uno una 
cofa,e l* altro un’ altra , acciocché non perifea 

11 legato ( il che era introdotto da moki de’ fa- 
v;®t>ntra ogni carità ) fi metta per forte chi 
debba elTer colui, che à da eleggere, e colui a 
chi toccherà la forte }fia propofto nell’ elezione. 

ditelli pofuteo avere il legati , eoe pojp»to effe v feri iti er tei ». 

Ma a coloro fi può follmente lardare in lega- 
to., con i quali fi à t fazione di tellamento . 

Citi non ft poteva dar legato di liberti ,odi l utela in per - 
fon . i cbefuje incerta . Aia oggi ti ,pur cb\ il legatario pofla 
ejfer ter li ficaio . 



Non era conceduto ne’ tempi a dietro , che 
follerò lafciati legati ne' fidecommiffi a perfoà 
ne incerte ; ne anco il K foldato poteva lafciar 
a perfona incerta , ficcarne refende il Divino 
Adriano -, E pareva , che quella fufle incerta 
perfona , quando che il tellator con non delibe- 
rata opinione fc la proponeva nell* animo fuoj 
come farebbe s'alcuno dicefle . A qualunque uo, 
mo , che darà la fua figliuola per mogiiera al mio 
figliuolo, dia il mio crede il tal fonilo. Pareva 
fimilmente» chefulfe lafciato in legato a perfo- 
na incerta} quel che era lafciato a coloro, i 
quali dopo il tellamento fcritto } fodero l difé- 
gnari i primi Confoli , e finalmente fi può dire in 
così fatta maniera di moke altre perfone ficccn 
me fi à detto. Pareva fimilmente , che nonfi 
potefie dar la libertàa m perfona incerta, percioc-j 
che piaceva , che fi liberalièto gli fchiavi nomi; 

na»3 
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secondo; i rr* 

natamente . Ma fi lafciava in, Jegatoretw- 
mence per perfone incerte, a perfone certe u> 
queita maniera. l)e‘ miei cognati, che fono al 
preferite , s' alcuno corra per mogliera la mia 
figliuola , darai o nuo erede a quello tale la 
tal coli . I legati , o veramente i tìdeicom- 
iBiflì lafciati a perfone incerte , e pagati per er- 
rore, non li poflòno piu chiedere in dietro* lìc- 
come fu avertilo per le facrc conltituaiooi . Si- 
milmente per innanzi li lafciava inutilmente al* 
1* altrui non nato * E non nato d altri e colui, 
il quale nato tra fuoi non è per clfer erede al te- 
ftatore, la onde il nipote conceputo dal figliuolo 
emancipato, era non nato a Urano all’avolo * Ma 
nc anco quelto ò relkato a dietro fenza eller 
guittamente corretto , avendo noi melfo nel no- 
UfO Codice una conltituzione , per la quale ri- 
mediamo a quella parte, non fedamente nelle 
erediti ima eziandio ne’ legati, e ne* Hdeicom- 
roifli , il che apertamente fi può vedere per la 
lettura d’effa conftituzione . Eper nollracon- 
fticuzìone non debbe elfer dato il tutor , die 
fia incerto * perche lo uomo à da deliberar con 
certo , e faldo giudicio , quel eh’ egli vuol 
dar per governo alla fua o poftericà • E l al- 
trui non nato poteva per innanzi cllèr ordi- 
nato erede * e può parimente ora * fe per av- 
ventura non è nel ventre di colei , la quale p 
non pottà effer mogliera , fecondo la noitra ra- 
gione. 

Vn-rm 4<Unmi , dt lattavi!, t (UlPs'mru mn vi ita il 
hiait 4 tilt co fa . 

S’ il teftator terrà nel q nome , nel cogno- 
me, e nell* antinome-, e nell’ agnome del lega- 
tario, elfendo chiaro quanto alla perfona -, il 
legato vale t II medelimo $’ ollcrva negli c- 
redi , ed è ben fatto . Perciocché i nomi fono 
fiati ritrovati per dimoitrar , e lignificar ta 
uomo col fue mezzo * il quale uomo quan- 
do anco, fi dimoUxi con qualch* altro mez- 



però la valenti del quale s’of- 
fcrva come legge. 

I Difegnaci J Eletti confoli, t 
quali li eleggevano tre meli 
innanzi , che elfi euti alierò nel 
magiltraco, 

m Perfona incerta. ]Come s ii 
padrone avelie detto voglio* 
che il primo cha monterà il 
tal colle lìa libero ,. o che lari 
la tal colà. O veramente ave- 
ri detto, voglio , che Stico fia 
libero , avendo due fchiavi 
chiamati amendue Stico. 

a Strano all'Auolo.]U nipote 
conceputo del figliuolo eman- 
cipato,! ifpetto all avolo idee, 
to non nato alieno , al mula 
gii non poteva eller lafciara 
colà alcuna in legato, quantù- 

3 uc porcile eller ordinato ere- 
e,ma oggi fe gli può lafciar 
qualche colà; Se per avventu- 
ra no u fulTc nel ventre di colei 
che non potefle eller mogliera. 
» Poftericà. ] Qoè a’fieliuoli. 
p Non poflà, ] Le quali fon_* 
molte , come c nel titolo della 
Nozze, lo quali tolte contra la 
ragione , però non lóti mogli. 
q Nome. ] Cioè il propio no- 
me, e cognome è quello che di. 
ftingue l’ima famiglia dall’al- 
tra, e diciamo cafate,jperch'i» 
fono della cafaca de’Tattùe tu 
lei della calata de'Cornari.Ma 
l’antinome è quello, che è po- 
rto per differenza del propio 
nome,perche fe faranno due-» 
perfone che li chiamino Tulli!, 
itilo avrà nome Marco.c diraf- 
fi Marco Tullio, e in quello 
cafo quel Marco làrà in quello 
luogo ancinome , che altrove 
làrebbe nome,lè fi dicellè Mar- 
co Comaro, Agnome è quello 
che per qualche accidente-, 
s’aggiugne alla perfona, come 
debbono gli agnqmi da» a^> 






Gi'ufliuiaiio in principio di 
quello libro , ove li dice Giu- 
ftimano Gotneo , perciocché 
egli v itile 1 Gotti, Germanico, 
perche . egli don ò la Germa- 
nia. Ora errando il tellacor io 
q-iclti nomi, e cognomi non li 
Vizia il legato, pui che lì com- 
pie nca la peiiona a chi egli 
laici a. Ma r. egli crralle nel no- 
me rolìantivo , cioè dicefle mi 
cavaHo,in cambio d’un.bue in 
quel cafo il legato nonfaicb- 
bc valido , ma fé dicendo un_* 
cavai negro avelie voluto in- 
tenda e un cavai bianconi le- 
gato non fare U.e viziato, 
r Eicdi. 3 J1 mtdclimo eie fi 
d detto ne’ lega ci quanto al- 
l’errore, s intende negli eredi, 
quanto allo Icriver l'un per 
l'altro. 1 

/ Caufa finta. 3 Una cagione 
che non fia vera come fe li di- 
celfe, Voglio, che il tale abbia 
cento ducati.pcrchc egli à fat- 
to le ime jàccende. 



In quello tefto fon due cafi, 
L’uno è quando Io /chiavo è 
legatario, efiendo erede il pa- 
òione. L'altro è quando Io 
/chiavo è erede , efldnio lega- 
tario il padrone, 
t S’addomanda^Tizio moren- 
do mi fcrifle erede, dopo lalciò 
•h'io dtlli cento ducati per le- 
gato al mio fchiavo , li addo- 
manda le il legato vale eflen- 
do io attore, e reo,. cioè una_* 
perfona medefima , perche lo 
/chiavo mi acquilla il legato. 
So» reo, perche Ibno erede, fo- 
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2o, non importa, .che fe gli dica il nome. A 
quello s’ accomoda quella regola di ragione, 
che il legato non pcn Tee per falfa diraoitrazionej 
come farebbe salcuno laiìiaflc in legato io que- 
lla maniera *. Do > lafcio Stico mio lch : avo.nato 
in cafaj perche quantunque lo fchiavanon fu 
nato in cafa -, ma comprato fuori * il legato.va- 
Ic cflendo cofa .chiara , che s’ intenda che Stico 
lì laici in legato . E finalmente s'egli dirà , Stico 
.fchiavo , il quale io tomprai.da Sejo , e nondimc-; 
nofia flato da un’ altro comprato $ il legato va- 
le, s’è chiaro quanto alla pedona dello fchiavo. 

Una cagioee /alfa etcn vistati legato, l’cila ntnjhf. ferjtv- 
vteuut ,i cijir. fn mode «t conditiout. 

E tanto più una s caufa fìnta, che s'aggi un- 
ga al legato, non vizia il legato $ come farebbe 
s’alcuno diccflè : Do , lafcio a Tizio , Stico, pcr- 
ciocch’ efliend' io aliente , à governato le cofe 
mie -, o veramente così : Do , ! jkìo a Tizio , Sti- 
co , perciocché io fon'Iibbcroper fua defenlìone 
da delitto capitale , chemi era oppoflo . E quan- 
dunque Tizio non abbia mai fattole faccende del 
teflatore , o non lo abbia mai liberato con fua 
difefa , nondimeno il legato vaie ; Ma fe la caufa 
farà condizionalmente polla , altro* è di ragione, 
come farebbe le fi diceue : Do , lafcio a Tizio il 
.mio fondo $ s'egli farà le mie facende. 

Jitft fi può puramente lafiiar in legate elio [chiavo delio e- 
t ette-, ma fitto condizione ti, t coliti ledalo à il fteo fitte, o fruì 
volta, chi io fih lavo etti tempo delia condiztott pojid hit fi <>«*■'- 
va libero. Ma il legato fatto a! padrone ( il /Cui fiatavo fia 
fi, ino erede 3 vale. Ma quando il jtrvo alta eredi tei , il legato 
manca. 

r S’ addimanda lafciando noi in legato 
allo fchiavo -dello erede fe rettamente fi la- 
fei ; e fi dica , che lafciandofi ftmplicementc, 
il legato non vale., e non -opera nulla fé lo 
fchiavo vivendo il teflatore elee dalla po^ 
delti del padrone, perciocché per quella ra- 
gione, per la quale farebbe inutile il legato, 
fe Rubilo il teflatore fatto il teflanaento fi mi> 

rilfc, 
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riffe, per quella raedefima ragione non debbo 
valere il legato quantunque il tellator viva 
lungamente . Ma lardandoti allo fchiavo u folto 
condizione , rettamente fi lafcia -, perciocché 
fi guarda allora non la morte del telbtore, 
ma lo evento della condizione, cqud tempo, 
nel quale egli non lia in podeità dello .erede. 
E x per il contrario non li dubita , ch‘ eifen- 
do feritto erede lo fchiavo non fi laici retta- 
mente al patitone , eziandio fenzi condizione* 
perciocché fc il tcflatore fi monile immediate, 
eh* egli à fatto tellamento , non s‘ intende pe- 
rò , ch'il fuo fignore fia fubito fatto erede, 
offendo che la eredità è feparata dal legato, e 
che un’ altro pofla eflèr facto erede per il me- 
defimo fchiavo, s’ innanzi, ch’egli vada alla 
eredità per comandamento del fuo fignore ve- 
rnile in podeftà d’ un* altro * perciocché la_ere- 
dità farebbe del nuovo padrone . Ma s' egli fuf- 
fc liberato s’ acquilta a fé medefimo la ; ere-- 
dità,ed il legato in così fatti cafi è utile, e 
vale . Ma Tettandoli col fuo padrone , ed anr 
dando alla eredità per fuo comandamento il- 
legato $’ efbnguc 

La'Jdvrtd l.ijtatà fi fu» Ittfciar innanzi FerdiiVZint dil- 
li trtdt, e dopcfordi infr* mtzu„<toveJi vuole: 

Già per i tempi a dietro i legati non va- 
levano lafciandofi y innanzi , che Fufle iordi- 
nato lo erede * eflendo eh’ i tcllamenti Rice- 
vono forza , e vigore per 1’ ordinazione dello 
erede , c che per quello 1’ inflituzion dello 
erede fia capo , e fondamento di tutto il te- 
{lamento * E per la medeiìma ragione non 
fi poteva dar la libertà innanzi all’ordina- 
zione dello erede'. Ma perciocché noi ab- 
biamo giudicato, che non fia cofa civile , fe- 
guitar f ordine della fcrittura ( il che parve a 
gli antichi degno di biafimo ) e deprezzar 
la volontà del teltatore ; abbiamo per no- 
iira conftituzione , eziandio corretto quello 

vizio* , 



da attore, perch'io fon padro- 
ne. Alcuni lavi penfa vano che 
lì doverti: guardare il tempo 
nel quale competiva 1' azion 
per il legato , e fe le perle» ne 
del legatario , e dello c rede e- 
rano tra loro di vile. Peiche_j 
lòi fe fopravivcmlo il teflatore 

10 aveva liberato o alienato lo 
fchiavo, che allora eflendo di- 
vile le perline il legato vale. 
Ma le nel tempo della mone 
del teftatore lì truova, che il 
mio fchiavo che è legatario Ila 
in mia podcltd , il legato è e- 
Ibnto; E quello s’intende ogni 
volta , che il legato è pura- 
mente dato. 

u Sotto condizione. ] Ma fè il 
legato fi lafcia fotto condizio- 
ne , allora fi à in coti fider azio- 
ne non la- morte del teflatorg, 
ma l‘dìto della condizione. . 
x Per il contrario. 1 Non "8 
dubbio che quel lafcito vale, 
perche lè immediate fuflt-# 
morto il celiacore non farebbe 
per quello ceduto allo erede-* 

11 di del legato, o fopragiunt» 
il di , nel quale egli avelie a_* 
pagar il legato. 

y Innanzi. ] L'inflituzion del- 
lo eredè è capo-', e fondamen- 
to del teflamento. perche len- 
za l’ordinazion dello erede i! 
teflamento non vale E nOn_j 
importa fe l’ordinazion dello 
erede è innanzi a'!egati,o do- 
po, perche in queflo cafot non ■ 
fi confiderà l'ordine delie-» - 
fcrittura. 
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vizio i e vogliamo , che fia lecito iafJlt in 
legato, ed innanzi all* ordinazione dello erede, 
end mezzo dell’ ordinazione degli eredi ie mol- 
to maggiormente lia lecito lafciar la liberti , la 
quale e più favorevole . 



t Dopo la morte. ^Quando il 
legato fi lafcia dopo la morte, 
fi dee diihngucre , perche o 
ch’il tettatole dice , ti Ialino 
quella cola dopo la morte del 
mio erede, eu allora il legato 
vale , ma non nafee obligazio- 
ne, fé non dopo la morte dello 
«lede , e la ragione è perche-* 
non c certo che si latto legato 
fi debba, effondo che il legata- 
rio può morire innanzi atto e- 
cede , o ch’il teftator dice in_» 
guetta maniera. Io ti lafcio 
q netta tal colà dopo la tua_» 
molte, evi allora il legato vale, 
e nafee l'obligazione innanzi 
alla motte, perche è certo che 
quel legato fi darà, e tal lega- 
to è utile al legatario , perche 
appartiene al Uio erede. 



Si può iaficiart ittnatixi , e dopo la mene Sello vede. 

Parimente lardandoli il legato ^ dopo U 
morte dello crede, o del legatario $ il legato 
era inutilmente lanciato , come farebbe s'alcuno 
dicelfe : Do , lafcio , quando lo crede mio fari 
morto. Similmente il dì innanzi, che lo ere- 
de , o il legatario fi muoja . E quello ezian- 
dio abbiamo fìmigliantemente corretto , dando 
fermezza a così latti legati , a fìraiglianza de* 
fideicommiflì \ acciocché in quello calo , la 
condizione de’ legati non fia da meno di quel- 
la de’ fideicommiflì . 

Oni fi può Inficiar congrua, ed il Inaia puo'ejpr tolta, a 
trapanato altrove con pena opti volta peti, che non fi coman- 
di enfia , cbt fia inonefia , o vttuprrofia , o contrai ia alia irjjt. 

Il legato parimente , che fi lafciava, toglieva, 
o trasferiva con pena , era inutile . E con pena 
pareva, che fi lalciaflè , quando fi forzava lo e* 
rede a fare,o non fare* come farebbe s’ alcu- 
no aveflfe fcritto in quella maniera . Lo erede 
mio , fe darà la fua figliuola per mogliera a 
Tizio , o per il contrario le non la darà, dia a Sedo 
dieci ducati. O veramente fe egli fcriverà a quello 
modo. Lo erede mio s'alienerà lo /chiavo Sti-, 
co , o per il contrario fe non lo alienerà , dia 
a Tizio dieci ducati , e quella regola s’ofRrvava 
per così fatta maniera , che ne anco il Prcncipe 
poteva conofcer per legato quel che gli era 
lafciato con pena $ fìccomc per molte con di- 
luzioni di Prencipi fi à notato ; E così fatJ 
ti legati non valevano , eziandio , che fuflèro 
flati lafciati per telìamento di foldato ; quan- 
tunque ogni altra volontà de’ foldati grande- 
mente $’ offervaflè nell’ ordinazione de Redi- 
menti 
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menti fatti da loro . E piaceva , che nc anco 
la libertà non fi delle con pena j e di più che 
non fi potefle 01 dinar io crede con pena, fic* 
come giudicava Sabino, come farebbe a’ alcu- 
no di cefie in quella maniera . I mo fia cre- 
de i fc Tizio dati per muglierà la fua figliuo- 
la a Sejo ; Scjo par unente fia erede , percioc- 
ché non importava per qual ragione Tizio 
futlc al (retto , o per dar del legato , o per 
acc rette r del luo compagno erede . Ma così 
fatta fcrupolofità non ci à piaciuta , e gene- 
ralmente abbiamo ordinato, che quelle cofe, 
che fi lafciano (, quantunque fi lafcino , fi ra- 
gliano , o fi translerifcano in altri con pena ) 
s’ intendano non cllèr punto differenti da gli 
altri legati , nel dare, nel torre , e nel transfe- 
rirci fuor follmente in quelle cofe , che fono* 
imponìbili > o vietate per leggi , o altrimen- 
ti riprovate. Perciocché la ^ qualità de’ miei 
tempi non patifce , che le difpofizioai di cosi 
fatti teflamenti vagliano. 

DEL TORRE I LEGATI, 

E DEL TRANSFER 'RG LI IN 
ALTRE PERSONE. 

TITOLO JXXL 

li tette, tiltraw/nir; e trafpertnr Ultimi da una per- 
fetta ad »»’ alita fi può far mi mrdefitne lefiamenie, e in él- 

trajcriiiuta . 

T Orre a i legati ( facciali , o nel b 
medefimo teftamento , o ne i Co- 
dicilli ) è valido , e fermo , quan- 
tunque con parole contrarie , co- 
me farebbe a dir s’ alcuno legalTe in que- 
lta maniera , Dò , lafcio , c poi togliefle. Non 
dò , non lafcio , o con qualunque altra forma 
d* altre parole . Si può parimente tranferir il 

X legato 






* Imponìbili. 1 Come farebbe 
fé fi lafcialicro pieci e piczjofe, 
che tbu nei maic,o Vietaci per 
legge , come tono gli fchiavi, 
che accenuoiio al podere, J,e-» 
per legge non potiono «dici ta- 
tuaci lenza u lenito. 

I La quahc.i ] htlendo ch’io 
neperador giiiftiflimo non_. 
comporto, ne voglio, che le-* 
dilpofizionj mai òtte , ne'to- 
ftamenci fiano valide , e ferme. 
m Toner legaci. ] Quando fi 
toglie ne’Codicilh, lì ricerca-* 
allora, che i Codicilli fiati con- 
fermati; La qual confermane» 
s’incende cfiei fetta, ogni vol- 
ta che i Codicilli fi fanno o in • 
nauzj.o dopo il ceitamento Ma 
le r codicilli fi facettero ab in» 
teftaco , fi confermano per co- 
loro, che vanno ab incettato 
alla focrcflìoue. 

6 Medefimo ceftamento jSiT 
legato fi toghe nel medefimo 
tettameli to,S intende che il le- 
gato non fra (lato latitato, c lo 
ernie é libero, non immediato, 
ma per d ifcCx che il legacoi 
tolto via i ogni volta però che 
il legato (ritte colto via in al- 
tra volontà del tettatole •af- 
fé meno (oleaiie , maeikndo 
(bienne, e valida, lo erede c fij 
boro immediate. 
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* Falcidia. ] Da Falcidio che 
fii auccoie di quella legge , la 
Quale fu ritrovata da lui per 
rilpetto che gli uomini non—, 
monderò lènza ceftaniento o- 
gm volta che gli eredi non—, 
avellerò qualche guadagno 
dalla eredita. E fi nota che— » 
quella legge a anco luogo 
«elle donazioni pel cauli di 
morte» e ne'fidccommiffi-e uti- 
le donazioni tra i vivi eficndo 
conci mate per morte. E que- 
lla legge à luogo ogni volta_» 
che il tcilator lalcia oltra le—. 
IX. oncie della ercdita.perche 
lo erede può allora agitar a_» 
ricuperarli iettante. 
t Maniera. ]ftrche la legge-, 
delle dodici tavole diceva. Uri 
qttifqut ju« mi; uà )ut 

, cioè in quel modo che— « 
cialcuuo feltrerà U fuo , cosi fia 
di ragione , cioè vaglia » e Aia 
bene in qualunque modo egli 
laici il fuo, 
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legato da una perfoni ad un’ altra ; come s’ al- 
cuno drceflè ; Dò, lafcio Stico uomo a Sejo, 
che prima io aveva lafciato a Tizio , e ciò 
vale quantunque li faccia , o nel teftamento, 
o nel Codicillo .controlla cofa eh' in coiai calò 
pare, eh’ il legato fia tolto a Tizio, c dato 
a Sejo . 

DELLA LEG G E 

«FALCIDIA. 

TITOLO XXII. 

Al ttjlator kcv I licito lafciar la fica fatuità tutta in to- 
ga,, ; «r.i può taf Cai folamoue IX- o»tit in tegatr, acciocché 
tjf, ho n Ji muoia fotta n tOi . 

R Efta ora , che fi ragioni della legge 
Falcidia , per la quale fi à impoito 
ultimamente un certo termine a’ lega- 
ti : Perciocch’eflèndogià per i tempi 
a dietro data libera tacultà a ciafcuno per la 
legge delle xii. tavole , che fuffe lecito lafciar 
anco in legato tutto il fuo patrimonio » ef- 
fondo che per quella legge era ordinato in que-* 
Ila b maniera -, In quel modo , che ciafcuno 
lafcierà il fuoj così fia di ragione» Si à giu- 
dicato eirer ben fatto a reftrignere così fatta 
licenza , e ciò fi à proveduto per rifpetto de’ 
tettatoli $ per che molti di loro per lo più 
morivano intettati ; perciocché gli credi ferini 
non volevano per niente , o per poco guada- 

S no andar all'eredità » Ed ellcndo fopra q u c- 
o fatto ufeite fuori tanto la legge Furia , 
quanto la legge Voconia , delle quali ne Lu- 
na , ne 1’ altra fupplifce a battanza a quel che 
bifogna in quefta materia -, ultimamente è ve- 
nuta fuori la legge Falcidia «perla quale aver- 
tile, che non ha lecito lafciar in legati più 
di nove oncie di tutti» 4 eredità » cioè che 

ouno 
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d nn» , che fi fia lo erede ordinato , o veramen^ 
te più, glitimanga la quarta patte. 

Se faranno ordinati pik eredi-, ci afe un fuo cavar la Fa'- 
ti di» alila fua p il li ; quantunque la /ir non dtll'altro cttn- 
f*in* n etti non Jia a{pavata. 

Ed * avcndofi ricercato (fatta l'ordinazione 
di due eredi , cune farebbe di Tizio » e di Sejo, 
eflèndo ittita la parte di Tizio (opra modo ag- 
gravata , o ridotta a nulla per i legati , eh' egli 
a ciafeuno avelie nominatamente a dare, e che 
quella di Sejo folle intera per non vi elftr le- 
gati , o dlendovi fi folle la fua parte ridotta 
alla metà pagando i legati ) s’ egli era lecito, 
che avendo S e;o la quarta parte , o più della fua 
parte * che Tizio parimente fi ferbalTe tanto 
de’ legati , ficchc egli avelie intera la quarta 
parte , piacque , di'teli fe la poi fa. ritenere, per- 
ciocché la legge Falcidia debbe aver luogo in 
ciafeuno de gli eredi , cioè eh' ogni uomo di 
loro debbe aver la quarta parte . 

0*1 fatto delia /tifi f alcidia Jì confiderà la qtiitntitd del 
fa: I intanto, ebeera nei tempo della tanti del tifi a trae , r t'ac- 
crtfnmcnio,t ilcalamtutt non vaiati conti fatto m quii 
tempo, il qual accrtfcintemo ,t calaminta non nuoce a' lici- 
tarli venendo Caput citi fi 4 /cristo il tifi, interno. 

? a 

L la d quantità del patrimonio , alla quale 
à riguardo la legge Falcidia ; fi confiderà nel 
tempo di chi muore . Laonde s’ alcuno ( per ef- 
fempio ) che à cento ducati di patrimonio , ne la- 
rderà in legato cento altri j non giova nulla a’ 
legatari! , s’ innanzi, (he s’ accetti la eredità , per 
mezzo de gli fihiavi della eredità, ode! parto 
delle (chiave, o del bdtiame , s'accrefcefie tan- 
to la eredità , che lafciati cento ducati in nome 
di legati , lo crede fuife per aver la quarta parte 
cella eredità j ma èneccftario , che non ottan- 
te quclto fi cavi la quarta parte da' legati. 
E per il contrario, t’ egli avià lafciato Ixxv. 
ducati , e che innanzi , che fi abbia accetta- 
ta la eredità , i beni fiano tanto menomati 
X a (forfè ^ 



« Avendoli, ] Cajo avendo 
quattrocento duc.ui di patii- 
n:onio, la Rio aue ercOi egual- 
mente in ducento etica ti per 
uomo, cioè " 1 1210 , e Scju. t la- 
lcio legati in quella maniera, 
Jo voglio, o Tmo,che tu dia a 
Sciupi omo cento ducaci, cu a 
Lucio cento ducati ,o vciaroc- 
te ottanta. A Sejo poi houl.. 
commette nulla, o commetten- 
do commette si poco che i du- 
centoducari gli ìeliaiono in- 
teri , o che vuameiitc gbc ne 
nmalèio cento. 1 legatari) 
duedevauo a Tizio tutu i le- 
gati; Ma egli vedendo di aver 
a rimaner leuza nulla pagado 
i legatijVoleva cavar fi Falci- 
dia, cioè la quarta parte di dn- 
cento ducati, che era cinquan- 
ta ducatiJMa i legatari j aJU'ju- 
contro diccvano/Lhe dal tetta- 
to re era flato fitisfktto alla . 
legge Falcidia vpatheffflfe- 
van fitti lairiti folanjeute di 
nove oncie-IMata adunque co- 
si fitta quefljone piacque che' 
ciafeuno di loro li potette rè^ 
tener della fua parte , la quar- 
ta , ne perche Tizio abbia ai 
poco può non ritenerci la_» 
quarta , peiciocche bifogna, 
■clic ciafuino eiede al>hia la . 
.ouarta. 

4 Quantità. 1 Tizio aveva di 
patrimonio cento ducati, e la- 
ido in legato quelli cento du- 
cati. Chiara colà é«cl c lo ere- 
de pel' la legge Falcidia ne_j 
può iiteiiervtnticiuque,cheè 
la quarta parte. Ma indugian- 
do ad accettar 12 eredita.aven- 
ne che per n e» a o de gli Chia- 
vi ereditari) j'aggiunfe c sac- 
qui/lò qualche cola di pui al- 
la eredità perciocché le fd.ia- 
ve partoriiono o che il bettia- 
me fico flutto, c s accreobe_ji 
tanto alla ereditàrie lo erede 
fi puote ritener la quaru fea- 
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ia aiuto della Falcìdia. In que- 
fio calo noti è dubbio alcuno» 
che quel tutto , che s’acqiuftò 
alla dediti di nuovo è fem- 
jdicemence dello erede, e s ac- 
quila a fuo beneficio , e non è 
per quello e/clulb che egli non 
polla cavar venticinque duca- 
ti ch’è la parte di cento per la 
legge Falcidia. 

« Patti. ] A far patto di dar 
qualche cofa allo erede, accioc. 
che egli vada alla erediti per 
non perder effl li legati. 

/ Funerali. ] Le quali fpefe-fi 
debbono confideiare lecondo 
la qualità della perfona, e la^» 
quantità del patrimonio del 

» Prati de gli fchuvi fatti li- 
beri lUfavano gli intichijche 
s ii celiato» noti aveva fchiavi 
ne comprava alcuni, i quali 
smantellati di nero andavano 
innanzi al cataletto per ono- 
rar il mortorio il che latto im- 
mediate s‘i»cendevano eficr 
liberi Si cavava adunque il 
danaro che fi fpcndeva in co- 
si fatti fchiavi. 
h Per ciafcuno de' lega tam. j 
S’d ceftacor non lafcia nulla—»- 
allo erede , lo erede debbe ca- 
vai’ da cialcun legato la quar- 
ta parte; Ma s’il teftator gh 
avrà lalciato qualche cofa, dee 
allora cavar da ciafcun legato 
a propomone fino al fupplc- 
mento della quarta parte di 
tutta la eredità.cioè la quinta, 
la fella, là millefima, e cosi vt 
di mano in mano. Siccome è 
joilo qui pel tefto Tcflcmpio» 
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( forfè per incendi , per rotte di mare , o per 
morte de gli fchiavi ) che la facultà non fia 
più, che !.. o LXX. lo erede accettata , che 
abbia la facultà debba pagare i legati fecondo 
che il tcflatore ordinò . £ per quello non è, 
che lo- creile ne abbia danno , eflèndo che egli 
abbia libertà di andare , o non andare alla 
eredità -, La qual cofa opera , che a’ . legatari) 
fia net diàrio venire a e patti con lo erede in 
quanto alle loro porzioni , acciocché eflì non 
perdano i legati » fe lo eicdc per avventura 
non volefTc andar alia eredità- 

Sol computo della lette Falcidia Ci cavano pt ima i debiti -, 
le fpefe del mot lotto, ed i f alati de' fu vidori, e de! refi dito la 
quatta parie de' legate , 1 1 'il Inaio j più di quel, eoe com- 
portino le forze dei patrimonio : fi > iduct a Computo il tepeu 
10, e più fé ite di faica il patrimonio , 

Ma quando fi àda cavar la parte per conto 
della legge Falcidia f fi confiderà il patrimonio 
in quelta forma , die fc ne levano i debiti , 
inoltre le fpefe fatte nc' / funerali , ed i g pre- 
zii degli fchiavi fatti liberi , e poi fi guarda 
quel che idèa del patrimonio , levandone le 
lòpradette cofe , e di. quel tanto lo erede ne 
debba avete la quarta parte , e l' altre tre par- 
ti fi ditlribuifcono era i legatarii a poizione 
di ciafcun di loro fecondo die gli è Italo la» 
ferito. La onde fc per dièmpio noi fingere- 
mo, che fiano itati lafciati in legato cccc. du- 
cati , c eh' il patrimonio , dal quale fi anno a 
cavar i legati fia di cccc. ducati-, fi debba ca- 
var la quarta parte b per ciafcuno de' legata- 
rii. Mafe figuriamo, che fulTcro lafciati cccL. 
ducati fe ne debba cavar l'ottava parte $ Ma 
fe lafcierà ccccc. a principio fi dee cavar la 
quinta parte , e dopo la quarta : perciocché fi 
dee cavar , Prima quel che è fuor della, quan- 
tità del patrimonio , e dopo quel che dee ri- 
maner di quei beni appreso lo erede . 
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DELLE EREDITA 4 

LASCIATE PER FIDECOMMISSO. 

TITOLO iXXIII. 

J fidtccmmijfi anno prtfo il rto'ttt dallafeit itilo trt.lt: ì 
qiish cjtutnlutiyut ut’ tztnpi aditi) o fi itjjtro ttoknitgrutmtu^ 
tt da g/i t> edt a cbittud.tv.tuo , feti za altro oblilo, Oggi gli 
trtdt fon mcejjilati a lejln ut rii ptr Itggt . 



O K.a a palliamo a' fidccommillì , ma 
vediamo prima la materia delle ere- 
dità lafciace per fidecommido . Si à 
adunque a Papere , che ne’ tempi an- 
dati tutti i fidecommifn cran debili * percioc- 
ché ninno era corretto non volendo egli a dar 
quello di eh' egli era pregato j e fe li lafciava 
a coloro , a* quali b non poteva elTer lafciata 
eredità , o legati ; lo commettevano lafciando 
alla fede di qualcuno , il quale poteva per il 
tedamento prender la eredità . E però- fono 
appellati fidecoromifll , perciocché cosi fatti la- 
ici conliltevano non per legame d’ alcuna ra- 
gione , ma nella fchietia fede di coloro, i qua- 
li erano pregati a render U eredità , eh' eilì 
accettavano. Dopo il divino Augulto primo, 
una c più volte mollò per conto di coloro , a’ 
quali era lafciatopcr fidecommillò, o percioc- 
ché effondo Ricredi pregati a rellituir la ere- 
dità, e feongiurati per la e faluce dell’ Impe- 
radore , fchermvano il feongiuro -, o che elfi 
«(Tendo potenti non volevano render la eredi- 
tà a chi ella era lafciata rompendo la fede j 
comandò a’ Confoli , che vi dovellcro inter- 
porre la loro auttorità . La onde parendo 
quella cofa giuda, ed eflendo cara ai popo- 
lo, a poco a poco fi cominciò a render ra- 
gione di quella cofa alfiduamcntc ; e li co- 
li cominciò dj manici» ad eger favorita , che 

' fi» 



a Ora parti iamo. 1 Si a ditto 
delegati; ora partiamo a’fide- 
coranurtl , i quali fono univer-* 
l'ali o pa titolari Bilògna pri- 
ma ragionar de gli uuiverfali, 
e verremo poi a particolaii. 
Nel principio ì fidec ominidi 
erano di poco valore , perche 
lo uomo non era al (retto a ró- 
der concia fiu volontà quella 
tal colà, che gli era lafciata, ac- 
ciocché egli la delIe.E l’inven- 
zione de fidccommirti nacque 
da quello . che Ipcrte volte-» 
aveniva che un Cittadino Ro- 
mano il quale aveva parenti 
lorell ieri morendo uon pote- 
va lafciar loro ne eredità , ne 
legati. Egli auuuquc chiama- 
va un cittadino Romano, che 
gli poteva cllcr croie, e die_> 
«gli fperava , che gli doverti: 
oflervar la ièjc , e lo fcriveva 
erede, e tuor del leftamento lo 
pregava, che egli filile conten- 
to render tutta quella er edità, 
o parte d ella a quel fuo pa- 
rente forcrti'ere , il quale egli 
voleva, ch« averte la Tua eredi- 
tà. Ed era iuarbitrio di colui 
ch’era Icricto crede darc,o non 
darla eredità lafciata a quel 
tal forertiere, perciocché non 
vi era legge che artrienerte a 
quello , ma li ftava folamentt 
alla fiia (èmplice fede ralla_» 
quale li aveva commeffo que- 
llo effetto. 

ó Non pottva.lS’ufava ne’té. 
pi a dieci O', che un Romana 
accadimi non poteva lafciar 
ne eredità , ne legati ad un'al- 
tro che tilde d 'un'altra Città. 
La onde per quello rifpetto 
nacquero i fidecommirtld qua- 
li per un cittadino Romano 
partivano al paréte forertiere. 
t Salute dell'lmperadoi e iRi- 
férilce Suetoiu'o in Tiberio, 
che fi. fojeva giurar nel uqm« 



s. 



Di 



del Prendi*, eflendo egli qua- 
li come uno de gli luiui. 
g Si a adunque ] A cono Iter 
5>tl hutcorrnutlo vaglia lenza 
l’oidiiuzion nello erede, li uve 
diiimgucrt a quello modo , o 
ch'egli c chiaro eh il tdlrttr 
volle làr celiarne ino , e allora 
non vale il hdecoirjuiflo lenza 
oidiiiazioii di crede , o ch'egli 
i cl uro che egii volle tar Co- 
dicilli , o lalciai i fidccommiffl 
àl> inceftato,ed allora vale il h- 
decorrnullo lènza ordmaziou 
di erede, fè per avveiicma il tc- 
ftacor non avefle efpreffo aper- 
tamente, che egli non à voluto 
far tcftameiito, 

t Per certo di. 7 Quantunqu* 
lo erede non fi polla fcrivete-» 
per certo tempo»come fi A det- 
to di fopi a , nondimeno fi può 
falciar fiifccorrmifìo per certo 
tempo, e la ragion è, perche (« 
fi ftrivdle lo erede fino a certo 
dì il teflator moritebl* parte 
con teftamento, e parte ab in- 
teftato, il che non può elleie^* 
per legge eccettuando il falda- 
to; Ma quello non aviene in_» 
colui al qual vieti lalciato il fi- 
decommfto per fino a cerco di. 
/Colui che rende. "Chi è una 
volta crede refta tempre erede, 
quantunque non abbia razio- 
ni di erede, e che fia femplice- 
mente erede nel nome. 
g Luogo di erede. 3 Per ytgof 
del lènaiulcon. Trebellìanoe 
qualche volta in luogo di lega- 
tano per il feitatufcon. Pega- 
fiano per vigor del quale fi da 
la quarta parte allo erede, fic- 
con.c fi dirà più oltre. 
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fu fatto un Pretore a quello fpezialmente , it 
quale dovelTe render l'anione, ed il quale etti 
chiamavano fiilecommillario . 



Jtthecbt ilfidccr*rt*i{p Hnitmfaìt vaglia, Jì che erdittar 
nn teflarrtr.no uno vede univa fa/e, il qual può t gir gì avuto 
a riti i luir luna, o patti della erediti a cbt ve ( capace . 

Si d 1 adunque primieramente a fapere,che 
egli è necefiario, che qtialch’ uno (ia rettamen- 
te ordinato erede nel tellamento , c che fi com- 
metta alla fiia fede, ch'egli rdlrtuifca quella 
eredità ad un* altro ; altrimenti il tcllamenco 
inutile , nel quale non iia ordinato uno erede. 
Quando adunque qualcuno feri veri , Lucio Ti- 
zio iìa erede , può aggiugnere , Io ti Prego , o 
Lucio Tizio , che come prima tu pofla andar 
alla mia eredità, che tu la renda a Gajo Sejo. 
Puofli eziandio pregare lo erede, che ne renda 
pane} lido in libertà di ciafcuno lafciar il fi- 
dccomrnifiò, o femplieemente , o Cotto condi- 
zione, o e per certo di . 

Chi rende !a eliditi refi a erede nel nome , e tatti te aiti- 
vi della erediti ttapajfam nel fidocotvmilfmi. 

Renduta la eredità j f colui , che rende , fi 
retta nondimeno erede , ma colai , che à rice- 
vuto la eredità ; qualche volta fi à in g luogo 
di erede, e qualche volta in luogo di legatario. 
E ne’ tempi di perone , eflendo Confbli Tre- 
belilo Malti mo, ed Anneo Seneca j fu fatto un 
Senatufconfulto^ per il quale G avvertiva, che 
fé fi rendette la eredità, per conto di fidecom- 
milTo, tutte I’ azioni , che di ragion civile fi com- 
petevano allo erede , e nello erede \ fuflero date 
a colui , e contra colui , al quale fuflè Hata rcn- 
duta la eredità per fidecoromilTo . Dopo ti 
qual Senatufconfulto , il Pretor cominciò a dar 
l'azioni utili a colui , e centra colui , che aveva 
accettata la eredità, quali come erede. 



Le erede fregato del fìdccmnmifib taeierm fate , opartict! a- 
re pettna per ti Settalufc.Pe^aJlatiicav.ti la quarta parte , e 



Digitized by Google 



SECONDO. 



167 



fazioni miti ì tr)tfWtoati} nella eredi fe per avventura non 
fujbona lo tnde , td ilfidticom nifsrtajKurtil di divider 

• bi ' .'I ^ . j ■ 

Ma b perciocché £li credi (erteti avendo a 
render tutta , o quali tutta la erediti ricuft- 
vano di andar alla erediti per poco , o ni^la 
di guadagno , onde per quello s’ ellinguevano 
i fidcicommilÈ 1 pensò il Senato ne’ tempi di 
Vcfpjfijno Augufto, ellendo Confoli Pegalò, c 
Pufionejch’a colui, che era pregato di reiti- 
tuir la erediti, fu(Te lecita ritenerli la quarta 
parte ; ficco ne fi concede ritenerli la quarta 
parte de’ legati per la legge tralci dia -’H di ria- 
feuna cofa la Telata per fidccominilTi c pari- 
mente permeilo , che fi polfa ricener la quarta 
parte. Dopo il qual Senatufconfulcoj lo erede 
pigliava il carico della erediti ; e colui , che 
per fidecommilCa riceveva la parte della ere- 
dità , era in luogo di legatario i parzioievo- 
le , cioè in luogo di quel legatario , al quale 
fi lafciava in legato parte de’ beni j la qual 
forte di legato fi chiamava partizione j perche 
il legatario partiva la eredità con lo crede. 
La onde quelle llipulazioni tpeJclPrii, le qua. 
fi fi facevano tra lo crede , ed il legatario 
parzionevole , quelle medefi ne , fi Taceva- 
no tra colui , che riceveva la eredità per fi- 
decommillò, e lo erede ; cioè che il dan- 
no, ed il guadagno fuife comune tra loro per 
rata • 

Prefitto h uoHit 4 reflit uir IX onrie P ottoni fllUiviioem 
pti ròta per il Sen.nu/e. Ti ehi limili, reta fe olire le IXsncie : 
olloro lune /' azioni pei il S. C. Penavano Ji refi. ma appi edo 
fa nede,ft per avventuro non vi ineiavenijt ftipulation di 
diwJHtie -, E quefloéfelo erede vd aiLt eredità dì vaiarne d, 
ma fe coftretto tutte Fazioni vanno nel JidecomneiJJo perii 
SJH. Ti e*. .1 

• 

Adunque , fe lo crede fcritto era pregai 
to a rendere non più , che nove oncie della 
eredità , allora per il SenatufconfulCo Tre- 
bclliano fi refluiva la eredità , e fi dava- 
, no 



h Ma perciocché. T Siccomrj 
pei la legge Falcidia.fi cava la 
quarta parte da legati. cosa fa 

{ pi ordmaco , che falle cavata 
a quarta parte da ’fidccoinnuL 
lì pei vigor del Scuacufeo Pe- 
galìauj.la qual cola oggi fi fa 
per il Scnatulc. Trcbciliano. 
La onde fi dee notare, che la_» 
qiarca parte è in moke ma- 
niere. Perciocché ci è uni—, 
quarta pat te la quale fi dee a 
gl i alceudcuti, difendenti, o 
collaterali , la quale è chiama- 
ta U legittima. l/tt'altraè , li 
quale è detta quarta della Fal- 
cidia, come fi dille di (opra. La 
terza è la parte Ti cheli iauica, 
che fu, per il Scnacufe-Pegafi*- 
uo introdotta , ma oggi è at- 
tribuita al Senaruleonfulco 
Tulliano La quarta è la_> 
pai te che fi dee al figliuolo ar- 
rogato. La quinta c quella dì 
che fi tracta nella conltituriou 
che fia lecito alla nudre , o al- 
l'Auola in due cali. Nell’uno 
quando che lo uomo avendo 
menata la moglie a cala fua, e 
confumato il matrimonio cac- 
ciandola pai fuor dà cala, eia 
obligato a dark U quinta par- 
te de’fuoi beni. Nell'alcro 
quando lo uomo ricco fi muo- 
re inoraci alla moglie, la quale 
è povera, e fenza dote, in que- 
llo calò cosi (atta moglie dela- 
be avere la quarta parte de'be. 
ni del marito. 

» Patziouevole- 1 Dopo il fo- 
pradetto Senatufcnnfu Ito io e. 
rede foto aveva il carico de gli 
impacci che porta feco la ere- 
dita , ed il fidecom miliàrio era 
libero del tutto. Ma piacque 
da poi che il fidecommilTo bif- 
fe m luogo del legatario pal - 
liano, o pontionevolc, cioè di 
quel legatario che prendelfe la 
metà Perche era gii una quia, 
ta Corte di legato ch'era chia* 
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«rato partizione e fi lalcuva 
in quella n anitra. 1 mo mi fi» 
crede , e divida la mia erediti 
con Sejo per la metà, e fi face- 
vano poi k llipulaziom in_» 
quello modo tra loro Lo ere- 
de diceva; Prometti tu o lega- 
ta no, che efiendo io con vinto 
a pagar venti ducati di dar- 



mene la metà» Ed egli rispon- 
deva prometto? £d il legata- 
rio alrincoiare diceva. Pro- 



metti cu nfeocendo da*debito : 
ri eredital i venti ducati , di 
darmene dieci’td egli lifpon- 
deva, prometto E quella flè* 
pulazrone era chiamata di 
parte, e per parte A quefta_» 
fimiglianza adunque del lega- 
tario parzionevole fi facevano 
le fiipulazioni tra lo erede , ed 
ilfidetommifTario. Ed erane- 
ceflaiio die tra loro fufle co- 
mune il danno > ed il guada- 

fReflituiva. ] Cioè rendeva 
Volontariamente fem’cfler a- 
fìretto- perche poteva ritener- 
li la quarta pane per il Scna- 
' tufeonfulto Pegafìano. 

i Aodafiè. 1 Ogni volta però 
che quel tale che diceva di a- 
ver fofpetto uon aveflè affit- 



te 1 * 



« nato qualche ragione, che-/ 
• novelle ad aver Sospetto da 
accettar quella caia «adita. 




no fazioni , ereditarie, all’uno \ èd all* altro 
per rata $ allo erede per ragion civile ; a colui 
che riceveva per fìdecommiffò , per il fenatuf- 
confulto Trebcliiano, come erede $ Ma s' egli 
era pregato di restituir più di nove onde, o 
veramente tutta la eredità ; allora aveva luo- 
g6 il Senatufconfulto Pegafiano, e lo erede, 
di’ era una volta andato alla eredità ( (è pe- 
rò vi Sulle andato di Suo volere ) avendoli 
ritenuta la quarta parte , o volendosela ri-, 
tenere $ follencva tutto il carico della eredi-' 
tà in universale . Ma ritenuta la quarta par- 
te , $* interponevano le Stipulazioni quali di 
Parte, e per pance come tra il legatario par- 
zionevole , e lo erede . Ma le egli K resti- 
tuiva tutta la eredità j s’ interponevano |le Sti- 
pulazioni della eredità comprata , e vendu- 
ta . Ma Se lo erede Scritto ricufava d* anda- 
re alla eredità , perciocché egli diceva di aver 
fofpctto , eh' ella non gli luffe dannofa ; Si 
avertiva per il Seoatufconfulto Pcgalìano ) 
che desiderando il fidecommiliario ; che lo c- 
rede retti tu irte la eredità i l andallè al Pre^ 
tore , per il cui v-gore reflituifle la eredità, 
di rcanieia, che f azioni tutte tufferò date a 
colui , e contea colui , che riceveva la eredi- 
tà , come fc la rcSlituzione luffe Satta per la 
ragione del Scnauifconfulto Trebcliiano } Nei 
qual calo non è di bifogno , che Sì taccia al- 
cuna Stipulazione , peraocch' in un medeSìmo 
tempo Si dà Sicurezza a colui , |che reflitui- 
tec t c Ci traslenfcono fazioni ereditarie a colui, 
-e contra colui, il qual riceve la eredità, con-, 
correndo in quello l’ uno , e f altro Senatuf- 
confulto. 



te eitdiiii fidectrnmìjTai ie fi re/l itutjcane per t yfgtr iti 
S. C Trebehiano, avtetdtfi in tutte teli» via il S. C Peeafia- 
Pautttn ttd dii quali i atti i butto al T nbelHdm dalrtmp. 
E le elide predate Ji può li liner la optarla pai te. Similmente 
eelutfbe non vuol andar alta eredità Jofpettajeggi i coniti et- 
te andai vi, quantunque liti ftr tlS.C. Feiajiam tutte 

i anioni 
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P alieni fi riveliijìre al fidteommifiinio . 



Ma m perciocché le Ihpulazioni , che difen- 
devano dal Scnatufconfulto Pegafìano ; dii piac- 
quero eziandio a gli antichi i e Papiniano uo- 
mo d’ alto ingegno le chiama in certi cali 
piene d’ inganni , ed elTendo che a noi piac- 
cia nelle leggi più tolto la icmplicitl , che la 
ditficultà delie cofejperò a quelto invitati tan- 
to dalle fìmiglianze , quanto dalle differenze, 
che lono nell'uno, e nell' altro Senatufconful* 
to’ j ne à piaciuto , levando via il Senatufcon- 
fulto Pt galla no , che venne dnpoi , dar ogni 
auttontà al Senatufconlulto Trebelliano -, e che 
per fuo mezzo fi rendano le eredità fidecom- 
roiliarie i ed abbia lo n erede la quarta parte 
per volontà del teftatorc , o sì veramente più, 
o meno , o in tutto nulla , Ceche quando gli 
rimanga o nulla , o meno della quarta parte, 
gli lìa lecito per noltra auttorità ritenore o la 
quarta parte, o quel che manca alla quarta, o 
addomandare indietro il pagato quali comepcr 
Senatufconlulto Trebelliano, competendo 1* a- 
zioni |>cr rata tanto contra Io erede , quanto 
contra il fidecommiflario . Ma fa egli di vo- 
lontà rellituirà tutta la eredità , tutte le azio- 
ni ereditarie 0 competiranno al fidecommiiCt- 
rio, e contra lui j Ed eziandio quel eh' era 
fpeziale al Senatufconlulto Pegafiano , cioè che 
quando lo crede fcritto ricufaflè andar alla 
crediti, fuflè coftretto render tuttala eredità 
al fidecommiflario, che la voleva, e che l’azio- 
ni a lui , e contra lui fi compctillcro , lo abbia- 
mo applicato , e trafportato ai Senatufconful to 
Trebelliano, e che lo crede fia per quelto fo- 
to Senatufconfulto conftretto -, fe non volendo 
egli andare alla eredità , il fidecommiflario de* 
fiderà, che gh lìa rciticuica la eredità , non 
rimanendo ne commodo , ne danno alcuno 
apprettò lo crede . 



m Perciocché- ] Giuftiniauo 
lieva via il S. C. Pcgafiano 
per due cagioni , i'una è 1 ■ci- 
che le ItipiiUzioui.chc lì tace- 
vano mediante quei S. C. era- 
no in certi cali piene di kro- 
poii, perciocché ti olfci vava_. 
grandemente ogni minima—, 
paiola d elie ftipuiazioiu L ai- 
tfa perche li uec fuggir nelle 
colè di leggi, la difrcultà, e fi 
dee abbracciar la lèmphcicd, 
cioè la fchiercezza del proce- 
der detrazioni umane . 
n Erede. ] La rellituzion del- 
la eredità lì può lar a due mo- 
di con parole , ed effettual- 
mente. Con parole ogni vol- 
ta che lo ereae dica , lo fon—, 
contento che voi abbiate 1 » . 
tal eredità quanttmque io non 
ve la dia eficctualmtnte con le 
mani. Effettualmente fi rende 
ogni volta , che lo eiede per- 
mette, che il fidccomrriffarìo 
polìcgga, e tenga la eredità o 
ie colè della etediti con ani- 
mo, ch’elle liano lue. fcd il fi- 
decommiflario fatta la icftitu- 
aoue è padrone, ma prima no. 
• Competiranno. j Perche-, 
egli c tacco in tutto come e- 
rede. 



l 



Quella mAtfimaraiitmi, che idei tutta al tutte, quella 

Y me- 
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p Imto«ai)Qoel eh: fi à det- 
to dcllo.crede nel tutto , quel 
rnedefinio s’intende in colui 
che è crede di paice , e clic è 
piegato icnder la parte della 
eied.ti , o la parte nella parie. 
f S' alcuno. 3 Tizio morendo 
mi lafciò erede .uopo foggimi- 
fe , ioti prego che ritenendo 
quel tal fóndo , tu renda la_j 
mia eredità a TidocJl io. In_» 
quello calò il S. C. 1 rebcllia- 
no à luogo iion.altrimenci.che 
fe lo erede avelie detto. Io ti 
prego che ritenendo la quarta 
parte cu rellituilca il relfaute 
a Trebcllio. Ma ci è que(h_* 
differenza, che quando eflen- 
do tolta qualche colà li reila la 
quarta parte appreflo lo ere- 
de ; 1’ azioni fi transfciifcono 
in tutto al comminano, e con- 
tri il commdlario per il S. C. 
Tiebelliano , e le coliche re- 
nano appi edo lo erede ; re/la- 
no lènza carico alcuno- non_» 
altrimenti che s'clle fòdero mi 
femplice lafcito, o legato. 
r Dividono* ) Cioè II azioni, 
de'crediton.. 
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medtfima è delia patte alla peate . 

E non p importa, nulla, quantunque alcun»- 
ordinato erede di tutta li eredità. -, Ha prega- 
to a refiituirla tutta , 0 parte , o ordinato e- 
rede in parte fia pregato refi'tuir tutta quella 
parte , o- parte delia parte. Perciocché noi vo- 
gliamo, che in quelli cali s’ oflcrvi quel me- 
deismo, .che detto abbiamo , in. cafo che li ren- 
da tutta la erediti.. 

Se rejla qualche eofàia qualche quantità apprejfi lo erteti- 
pr faina re/liluir la eredità , venduta la ti editti : tutte I' le- 
zioni pappino neljidtcotnmijpu io, e lo eie dì no» i te» tuo 4M» 
noe alcuna della eredità., 

q S’ alcuno ( eflèndo- levata , o data qualche 
cofa.la quale contenga la quarta parte , come 
farebbe un fondo o qualch’ altri cofa , farà 
prcgito a rellituir la ered.tà , Umilmente lì fac- 
cia la reftituzione , per il Senatufc. Trebellia- 
no di maniera , che Ha come che fe egli- a- 
vendofi ritenuta la quarta parte fuiré pregato 
di rellituir il rellantc della. eredità. Ma queito 
importa, che nel cafo, che lì Ievi,o dia qual- 
che cofa , reflituendo la eredità -, l* azioni per 
quel Senatufc.fi. trasferirono in. tutto , . e quel 
che lì reità apprdlo lo erede , fi» reità lènza ca- 
rico alcuno ereditario non altrimenti , che s’ e- 
gli lo avelli* avuto per conto di legato.Enel 
cafo, che fi. ritenga la quarta parte, e lo ere- 
de pregato a rellituir la eredità , la reftitui/ca» 
f azioni fi r dividono, e trasfcrifco no al fide-* 
commiliario in tre partii , e la, quarta parte 
fi remane appreflò- lo erede ; ancor che lo e- 
rede fcritto ,, il quale è fiato, pregato a rclti- 
tuir la eredità , eflèndo levata , o data una 
parte ,, abbia gran parte della eredità io 
quella parte , che fia levata , perciocché li 
compctifcono 1* azioni in. tutto al fideeom- 
mcfl'ancr, e contra il fidecommiffario * E co-J 
lui,. al quale d renduta le eredità , debbe le- 
so* deliberate , fe gli morta a propofito la re; 

filìUr 



\ 
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secondo; ut 

ftituaione . Il tnedcfimo avviene fe faranno^ 
vate, o date due,o eh «rii fi. ore- 

Caco a redimir la eredità } Il modellino è di 
ragione fe farà levata, e tolta una certa fona- 
mi, la qual contenga la quarta , ovcro la tnag- 
Cior parte della eredità , e eh egli fia pregato 
ì redimirla . Quel che noi abbiam detto di 
colui , eh' è /-ordì nato erede in tutta la fa- 
cuhà.il medefimo intendiamo di colui , eh i 
fcritto erede in parte» 

CóIhì, de tUx i bttii del defonta ah intatte, quMtunqu* 
fldeceimmifai it,fi*aefn ti*vMt»*rtJìil(iiieHi‘u, • t* 
delta atiiid . 



Oltra quello» quel che debbe morir t ma 
tettato può pregar colui , al quale egli cono- 
Ice , che appartengono i fuoi beni per legittima 
ragione, o per onoraria jche renda a qualcuno 
altro tutta la fua eredità , o parte , o qualche 
cofa d’ e(Ta , come farebbe un tondo , uno uomo, 
o danari » udendo che i legati altri 
gliano fe non per tettamento. I 
pregar colui, al quale reltituita 
che di nuovo la rcilituilca tutta, c 
eh’ un’ altro . 



melili IHJIl v •*- 

*uo parimente 
qualche cofa, 
i parte a qual- 



Còlui, c bi in trinci fio fini , chi nm fu 

uA^Zo ai 

Còglier atMjtOt Utili ceOeJo,. 
rtSté itttuioal tiurawientncb* viffujjt la fatuo* a future. 



E perciocché i fidecommiffi» cominciando da, 
fuoi principi! i pendono dalla feòedegli credi, la 
onde riceverono taoto il nome , quantolafottan* 
za dell’ «flèr loro * però il Divino Augulto gU 
ridulle a neceflìtà di ragione. E noi già ingegnan- 
doci di avanzar il fopradetto Prencipe nell* 
queltione , che Tribuniano uomo eccellenti®? 
mo, e Quettor del Sacro Palazzo nc propo*. 
fe , facemmo una conltituzione , per la quale 
difponemmo , fe il teliator commeire alla fe- 
de dello eTedc , eh’ egli reltitmfca la eredità, o 
qualche fpezial tìdccommiffo , c che quella 
Y z di? 



/ Ordinato erede. ) Accio*, 
che leiiiia la eredità , ricenen- 
dofi un certo che d ella. 
t Inceliato. ) Chi viehc ab in- 
cettato può effeie aggi-veto 
per fidecun.milfo , perche fi 
l^refu me che Ufi abbiano ja-j 
eredità per tacita volontà dal 
dehmt omettendo che egli ai eb- 
be potuto torgliela , e noi. di- 
remo glie la la ftiò ; t quell» 
fidecommiflò fi può tare non 
folamentc lòtto nome propio, 
ma eziandio lòtto nome sp; 
pcllativo . tome farcirle le lì 
dilette. Chiunque mi laràcre- 
qe ìcllituifca tutta la eredità, 
o parte a Giovanni E per 
quello s’intende che lotto 
quella voce erede , non fola- 
mente s’intendano i nati , ma 
quegli ancora che debbo»-* 
naicerc. 
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* Cinque teftimom. ) Qijan- 
ruuquc nel tcllainento fi ncer- 
chino fette , o pili triti moni, 
nondimeno badano cinque te- 
lhmoiu ue’Codicilli, o in altra 
ultima volontà , come farebbe 
ne’legati , nc'fiJeconurulfi ; o 
nella douuzion per cauli) di 
morte, e quello s ottende dier 
vero quanto alla ragion Civi- 
le, ma quanto alla ragion Ca- 
nonica «ballano fidamente dna 
ccAimoni . H la ragion della— > 
divelliti e, perche Ja ragion-. 
Canonica riguarda il Vauge» 
Jo fecondo il cui volere. Ogtri 
detto iti nella bocca di due, o 
di tre pei /bue , perche pici Ur 
me che gli uomini non vo- 
gliano mentire. Ma la ragion 
Civile riguarda la cupidità de 
gli uomini . per la quale fi có- 
tncttouo molte fraudi, e molte 
jniquità,e fperialmentc ne’te- 
flanienti, ove fi tratta della e- 
redità, c però fi ricercano prù 
Ctlìimoru per ragion Civile—,; 
perche quantunque uno , o 
due volellero commetter falli- 
ta, li piefume che tutti gli al- 
tri non acconfeutirebbono. 
x Giurato. ) Perche s’ufa va 
anticamente , die in ogni ca- 
fo, in ogni articolo, la parte-» 
giurava , che ella' li ntoveva-, 
non per calunniar l’altra par- 
te , ma per il dovere. 
y II medefimo oflervare. ) 
Cioè che li collringa a giura- 
re, o a pagare, come lì à detto. 



172 LIBRO 

difpofiztone non G polla vedere ne per furie- 
tura , ne. per il numero di cinque u tetitno-, 
ni * (il qual numero è legittimo ne’ fidecom- 
miflì) mi vi Ga o mena di cinque teitimoni» 
o nelfunoj in quel calo c, fendo colui, che la-j 
lcia il Gdccommiifo , padre o qualunque al- 
tra perfoua , eh’ elfer li voglia , fc lo erede 
per perfìdia d* animo ricufa adempire quel 
che alla fua fede è {fato creduto ; dicendo che 
non Ila Urto lafciato nulla y ha lecito al lide- 
commifiario altrigner lo erede a giurare , che 
non fia flato falciato fidecommillo alcuno ; 
avendo egli prima x giurato di farlo giurare 
non con animo di calunniarlo $ là riattando 
egli di giurare Ga coltrato a pagar il fidccom* 
millb o fpezial, o univerfal che fì Ga j accioc- 
ché 1' ultima volontà del teftator non perifex 
j)oi, ch‘ egli cominelle tutta la cofa alla lede 
dello erede. Il y medefimo abbiamo giudica- 
to , che 11 debba oflervare , fc fimigliantemcn'; 
te farà (tato lafciato qualche cofa in quelta 
maniera dal legatario, o dal fidecommiiTario. 
Ma fc colui , che de bb« lafciar il fìdecommif- 
fo conte Gcrà , che egli abbia lafciato il lìdc- 
commilfo dopo ch’egli avrà negato» c ricorra 
all’ olfervanza della ragione ; dicendo , che non 
intervennero cinque teftimoni nel lafciar il fì- 
decommiflo , fi dee in ogni modo aftrignere a 
pagar il fkìecommitlò , 



DI 
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SECONDO. 



DI COSE PARTICOLARI 



LASCIATE PER. FlDECOMMISSO . 
TITOLO xxiiir. 

Pud ejfer lafiiata per fidtcormnijfi cofa particolare, tanto 
mallo erede , quanto dal legata) io. 



P 'o eziandio alcuna laCciar per fìJecom- 
'rtiilKi cofe particolari , come fareboc, 
o tondo, o argento, o velie .«uaina, 
o pecunia numerata , e pregar lo cre- 
de , che la rcftituiTca a qualch’ un' altro, ove- 
to pregar il legatario } a quantunque non pof- 
fa eflcr hfeiata in legato dal legatario . 

Non folamttAe Jtpo to lafciaC per ftdecnmmfjp, ‘quel che i 
dello erede , e itti tejiitiore , ma quello anco , ebe i d'altra p t y- 
fina pur cb'tl legatario non fi a aggravato più di quel che celi 
éonoralo-, e quando vien lanciata cofa d’ aiti i ,Ji dttpaar 
• quella tal cofa, ola va.taa di lei. 

EJ il tdlatore b può la (eia per fidecom- 
^tiflo non folamemv le cofe fue propie , ma 
eziandio quelle dello erede, o del tìdecommif 
fario, o di qualunque altra perlbna , la onde 
il legatario -, ed il tìdecona miliàrio non fola- 
mente può elfer pregato , eh’ egli reftituifea 
quella tal cofa , che gli è Hata Lfeiaca , ma 
può eziandio cllèr pregato d’ un* altro o Ca fua, 
o veramente d’ altrui. Quello /blamente G dee 
oflcrvare , che non G preghi alcuno a reltituir 
più di quello» ch’egli abbia ricevuto dal te- 
«amento ; perciocché quel che è ‘di più nel 6- 
decommillo inutilmente G lafcia . Ma quando 
fi lafcia la cofa d’altri perfidecommifTo a co- 
lui, eh’ è pregato bifogna o rifcuoterla , e darla, 
o pagar la valuta di quella tal cofa . 

J» può lafiiar ancola liberti allo febi avo pe, fidcamenif. 
fi.i non filamenti al fuo ,maaiP alti tu Scoiavo , e cbr£ 
drupe t quando Jì polipi , “ ' * 



« Quantunque. 3 Benché fi 
dica che un legatario non p olà- 
fa legare , nondimeno quello 
non è vero oggidì. ma era gii 
ne'tempr adietro quando i le- 
gaci , cd i fidecommilE non e- 
rano ridotti a egualità. Ma_» 
oggi cialcuno , che 3 i! com- 
tii^lo può cllèr gravato. 

^Puo infoiare, j Lalciamo per 
fidecommifTo , non jfolamente 
le cofe no lire , ma anco quelle 
j ! 2 legatario , o 

del naccomrnifTario E non fo+ 
lamenti può alcuno ellèr pre- 
gato a redimir quella tal colà, 
che egli è laicista ad un'altro, 
ma eziandio un altra cofa o da 
iU2,o pur d’alcri. Perciocché 
* io ti luterò un fondo ti poT 
I? prcgarechc tu renda quello 
fondo per un’altro fondo. E 
non importa che quel fonda 
uà tuo, o no; purché s’ofTer- 
Vl che non lì preghi alcuno a 
rellituir più di quello che gli 
vieti la/ciato Pèrche quel cne 
e di più nel fideeommiflb è in- 
ucile.Come farebbe, io li lafcio 
cento ducati.e dopo ti pregai, 
che cu defli a iin’altro no.dti- 
CiCl , il fideeommiflb non è in 
quei dieci ducati di piti. E nel 
vero quando la cofa d’altri è 
Iaiciaca per fiJecommiflo.è ne- 
cellàrio che colui che è prega- 
to a redimirla la renda . e che 
egli potendola avere da quel 
terzo fe la fàccia dare , o non 
a potendo avere paghi la va- 
biu di quella ul cefo, 
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,i Vendei*. 1 O vendendolo 
lo vende per prezzo fuor del 

Ì tiidto.e dai’ emetto, ed in fj lie- 
to cafo faie Li be come s’egli 
non lo vendeffe. 
d Colui. 1 S'io lafccrò al mio 
fchiavo la libertà per fidecom- 
mrflo, il liberato non fard mio 
liberto , ma farà libcrto di *> 
lui che lo liberò , cioè di coMi 
che gli diede effettualmente-» 
la liberti, ma fe io avrò lafcia- 
ta la liberti dirittivamence al 
mio lchiavo,come farebbe s'io 
avelli detco -, Io comando che 
Stico fia libero, overamente-» 
buco fia libeio » egli farà n io 
liberto , e cotal liberto è chia- 
mato Orcino da gli antichi. 

» label ti. ]Io roffo lafciar di- 
rittivamente la liberti a quel 
mio fchiavo, il quale fard nato 
mio,ed in mia podeftd nell’un 
tempo, e nell’altro, cioè quan- 
ti io feci il tellamento.e quan- 
d’io mori. H quella è chiama- 
ta libertà dirittiva,e per fe. La 
quale fi riceve immediate fet»- 
za che fi preghi pedona alcu- 
na che la aia. 
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SÌ può parimente dar la libertà allo fchiavo 
per fidecommiflb , Ceche fi preghi lo erede, 
che lo faccia libero , o il legatario , o il fide; 
commiffo t e i.on importa , eh* il teftator pre- 
ghi del fuo propio feniavo, odi quel fchavo, 
che (ìa d‘ eflo erede, o del legatario, o ezian- 
dio d’ uno tirano . La onde , e l’ altrui Uhi*- 
vo fidebbe rifeuotere , e farlo libero. Ma s’il 
fuo figr.ore non lo vuol c vendere t ood’ egli 
per quello non polla aver nulla da colui, che 
gli à (affiato la libertà , la libertà fidccommif- 
laria non fi eltingue fubito, ma fi difterifee fi- 
no a tanto , che venendo col tempo l’occafio- 
ne dì comprar lo fchiavo, fc gli polla dar la li; 
bcreà. 

lo uomo liltyatt per fldiconrmija di vi tv liberato di colui, 
cbl libo*, t rieri del 'riflettore, ed t chi amato Or orno, Jiccome 
Colevano tP amichi . E erta! liberto fiebiama liberto per Je. 
E liberto per Ji i colui , il qual per tl tefl amento mtdtjùm 
Jtnt'ahrt tHtiZoncevt la liberta . 

Ma d colui , eh’ c liberato per via del fide-* 
comroifE».,'dtvien liberto non del tefiatore quan- 
tunque fufle fuo fchiavo, ma di colui , che gli 
dà la libertà ; Ma colui , che dirittivamente è 
comandato effer Itbero dal tefiamento , è liber- 
to del telbtore , cd è eziandio chiamato Orci- 
no. Jsle alcuno altro può aver dirittivamente 
la e libertà per teflamentcsfe non chi nell'uno , e 
e nell’altro tempo farà flato in podefti del fo- 
llatore, cioè nel tempo, ch’egli fece il tefla- 
; mento, e nel tempo , eh’ egli fi morì. Ed allo-; 
ira pare , che fi dia dirittivamente la libertà} 
quand’ egli non prega ; che eli fu data la liberi 
tà da un' altro; ma vuol , cne egli L abbia co- 
me quafi per il fuo teitamento .. Le parole de’ 
fidecortimifG , che fono in ufo più dell’ altre 
fon quelle . Chieggo , prego « voglio « impongo, 
e commetto alla tua fede , ile quali ciafcuna 
per fe fon tanto ferme «quanto che s'clle fuf; 
lero mefle tutte inficme . 
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DE’ J C O D 1 C I L L I. 

titolo xxv. 

eid « Codicilli non tratto In ufo , ma o»j« i Codicilli fono 
mi/i i « ntcejjdi ii . 

E * Manifefto, eh’ innanzi a*' tempi d”Au- 
gufto non era in ufo la ragion de’ Coi 
( dicilli » ma il primo, eh* introducelfe L 
Codicilli fu- Lucio Lentolo, dal quale 
anco i fidecommiflì cominciarono ad aver prin- 
cipio . Perciocché morendo egli in Affrica ferir- 
le i Codicilli confermati dal teftamento -, co- 
quali addomandò adAuguftoper fùlecommillb». 
che egli faccffe certe cote- Ed avendo il Divino- 
Auguilo- adempito la fua, volontà , da. indi in 
poi tutti gli altri- feguitarono- I* Auttoritì dV 
Augulìo , e dettero i fidecommillr -, e la fi- 
gliuola di Lentolo pagò i legati , che ella di 
«mone non aveva a pagare. E fi. dicc»ch‘Au- 
gufio fece chiamar a te gli uomini favj ,. tra- 
quali fu eziandio chiamato Trebazioj l’ autto- 
iità del quale era* grandiflìma in quei tempii, 
e eh’ egli addomanaò loro fe quello fu (le da- 
etTere admeflo . Ceche l’ufo de’ Codicilli non 
fuflè difcordantc dal dover della, ragione i e 
che Trebazio perfuafe Auguilo $ dicendo che 
quella cofa era utiliffima ,cnecellària a’ citta- 
dini, per i grandi, e lunghi viaggi , eh’ elfi fa-; 
cevano andando lontani di cafa j ove s alcu- 
no non b poteva far teftamento ; poteva non- 
dimeno fcriver i Codicilli . Dopo i quali tem- 
pi , avendo Labeone- fatto Codicilli i- non 
fu più dubiofo ad alcuno , che i Codicilli non 
fi doveflèro- admettere per ottima ragione.. 

ì Codicilli fi pojftno foraneo ab inttfl.uo ; m.i quando fi 
facevano innanzi il tc/i omento. non valtvano.fi non ciano 
unjrmtati per irfiamtnto. Ma eu* * Codi.Ùii fonprt va- 

gLouQ, 



• Codicilli. ] Si à detto de’te- 
ftamentije delle eofe che s’ap- 
partcngonoa ceftamenti ; ma 
perciocché fi tanno i codicilli 
in minor Ipaaio ch i teftamen- 
ti , e tengono della natura del 
teftamento , però fi tratta in_* 
quello titolo de'Codicilli. So- 
no adunque i Codicilli fupple- 
mento di quello che nc'tcfta- 
’menti fi à lalciato a dietro E 
fi poflòno tare a quattro mo- 
di. Innanzi al. teftamento. Do- 
po il teftamento , e nell'un ca- 
lo , c nell altro vagliono fe_> 
non fuflero per avuentura ef- 
preflameute i ivocati. Terzo fi 
Fanno i Codicilli col teftamen- 
to , come è quando il teftatore 
dice , fc nen vai per ragion di 
teftamento, vaglia per ragion 
di Codicillo-. Quarto fi faiino 
ab inteftaco , cioè feuza che fi 
Ciccia altro teftamento o in- 
nanzi, o dopo , c cotali Codf- 
cillijfon confermati da coloro, 
che vanno alla . eredità ab in- 
teftato.- 

i Nompoteva/lpèr impoten- 
za del fattoi perciocché non_» 
vi erano tauri teih'moai, che— r' 
bifferò a boftaiua. 



v I* 



Digitized by Google 




> 



t La eiadità.jNon fi può dai » 
ne toire per i Codicilli, e Ia_> 
ragione è » acciocché non fi 
confondano i ccftamenti con i 
Codicilli : ed avendo divelli 
nomi debbono anco aver* di- 
vertì effetti eflendo un (ogget- 
to irtdefimo. E però non fi 
può far ne foftituzione , ne-i 
discredanone , che fia diritta, 
ne fi può impor condizione^ 
alcuna ne'Codicilli a colui 
che è lenito erede : altrimenti 
«ila è avuta per nulla, 
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l itene cime fttrtpt conferniati. 

E non fola mente fatto il teffonacnto, può 
al, uno tar 1 fuoi Codicilli , ma morti do in* 
tettato può iidecommcttere jn-r via di Cod^ 
cilli . Ma clfcndo fatti 1 Codicilli innanzi al ter 
Itamcnto fattoi Papiniano cifre, che clU non 
avevano altrimenti viger*, le non fuiiero Itati 
confermati dapoi nel tdtamento . Mai Divini 
Severo , ed Antonino referiflcro , che 4 i può» 
addomandar il fidecommiffò ptr vigor di quei 
Codicilli , i quali fono itati fatti innanzi al tee 
Itamento , s’ egli appare , che colui che fece il 
telta mento non fi fia partito da quella volonj 
tà , eh’ egli efprcfle nc Codicilli . 

La eredità non Jtfue tetre , ne tiar drittamente tee' Cedi- 
ci Ih , fte a/> finenti c tedinone allo erede fermo , tte fefiituir 
dinttivameitit ; me ft fiu> itti far jidecimnujje . 

La c eredità non fi può ne torre , nc dare 
per i Codicilli j acciocché non fi confonda la 
ragion de' Codicilli , e de’ teftamenti , ne fi 
può in cfG difcredar alcuno. E dirittivamen- 
te non fi può ne torre, -ne dar la erediti per 
Codicilli j ma fi può ben lafciar la eredità per 
fidccommillò r, e’ Codicilli , ed è di ragione. E 
non può alcuno dirittivamente aggiugner con- 
dizione allo erede ordinato ,ofoftituire per via 
di Codicilli , e può alcuno far più Codicilli, 
e non fi ricerca nel farli alcuna lolcnnità di 
ragione.. . 
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DELLE EREDITA', 

che si danno ab intestato. 

X;. TITOLÒ L 

‘ ii racconta In quante maniere li Homo Ji muoia ab inttfla - 
e dilli -eredità, cbt vanno ab in le Jl.it a . 



O L U I muore inte- 
liato > il qua l e <j in 
tutto non fece tefta- 
trento , o non lo fe- 
ce di ragione , o che 
quel che egli fece , 
tu indebilito", c rot- 
to , o che per quel 
tdìanunto non fu or- 
tiinatocrede alcuno* 



;• la eredità ni intf fiati affa i ne* friniti allo nette fuo; E 
-Celai e' chiamato Jti" erede , il quqU é itt f oCeJia del morto nel 
tempo della tua mule ; tiatujt “ di filinoli naturali ,e le- 
i:tnmt,t di /cintimi J iati trite , u di Ititi turati per vut 
della cotte, o per matrimonio, cbejia fatatalo daftì . 

Le b eredità di coloro, che muojono fen- 
ica telisene nto prima per la legge delle xii. 
tavole appartengono a' fuoi credi . E fuoi 
eredi fono ,( come li à detto di Copra ) co- 
- Z loro' 




j*. » > 

* Colili. H Avendo! ragiona- 
to de' modi pei i quali s'acqui- 
Usuo le cole particolarmente, 
e dato principio a ragionar 
eziandio di quelle >che s acqui- 
etano per univerfità, fi comin- 
cia dalla eredità ^dicendoli che 
«Ila ne viene o ab mteflato , o 
per teflamento ordinato. Avé- 
•dofi adunque detto di quella 
Che ne viene per teflamento 
ordinato ; Diciamo ora di 

J juella eredità, che ne viene-* 
en/’altra ordinatimi di tefia- 
mento. La qual cofa à luogo 
allora che » uomo fi muore 
fenza ordinare ì latti Cuoi Lo 
uomo adunque che fi muore 
lènza teftan.cnto , manca o in 
fatto , o in ragione. In fatto 
quando che egli non fa forte 
alcuna di teflarrento. In ra- 
gione quando cl e egli fi te- 
flamenco,» fi maniera che la ra- 
gion non l'ammetta, perche o 
che egli non lo à fatto di ra- 
gion i ivile, non avendo ofler- 
vato qneg l'orduii ei e fi ricer- 
cano al tefiarr.entfso che avé- 
dolo rettamente ordinato gli 
fu rotto. Si à di fopia veduto 
in che modo li rompano i te- 
flamenti,e come fi indebilifca- 
no. Ora dal prelcute tefto fi 
cava , che lo uomo fi muore-» 



Digitized by Google 



i?8 LIBRO 

loro, clic fono flati in podettà del moriente, 
come farebbe il figliuolo , la figliuola, il ni- 
pote, ^ la nipote nati del figfuolo , ilbifui- 
pote,c,l.i oilhipote nati del nipote , e del fi-i 
gìiuolo nato lo abnipote , e la abnipotc . E 
npn importa , che i figliuoli fiano , o* naturali, 
o adottivi , tra quali è anco uccellino connu- 
merar coloro , i quali non fono creati di legit- 
time nozze , o di matrimonio , e nondimeno 
dati alle c corti delle cittì, fecondo la formi 
} delle conduzioni d Imperiali fopra quello 
ordinate, acquetano le ragioni de’ fuoi credi* 
c coloro parimente , i quali fono Itati abbrac- 
ciati dalle noftre confliuizioni * per ile quali 
abbiamo comandato , che s’ alcuno torri ap- 
piedo di fe qualche donna , ma non con af- 
fczion di marito * c pofeia ella ( potendo però 
ellcr fu» miglierà ) gli faccia figliuoli * c cre- 
fccndo 1* affezione la e toglia finalmente per 
fua mogli era , che non (blamente quei figliuo- 
li , che fon nati dopo fatto il matrimonio fiano 
in poteitìdi fuo padre , ma eziandio quegli, che 
nacquero in prima , i quali dettero occafione, 
che quegli, che fon nati dapoi abbiamo iLno- 
me di legittimi . 11 che abbiamo voluto , che 
parimente s’oflcrvi* quantunque dopo fattoi! 
matrimonio non fuilcro nad figliuoli * o cficndO' 
nati fi fu fiè io morti - 



1 e.iza tei ìàrneflto a cinque mo 
di. 11 paino è s'egii non tcc«r- 
celtai acuto, la qual colà può 
svciiutr iu .lue marne, c, L’ima 
4 perche uou volle far feila- 
mciitot L aiua è, pcitlie non 
l-oce tee Urlo , perciocché egli 
era pupillo , o pazzo , a 'quali 
none lecito farlo, co. ne li uilf; 
di lopra. Il fecondo è, ch«_j 
quantunque egli ..bina, fatto 
tcitamcnco, noi inibitilo non__» 
valc.pcrche non lo à fatto ra- 
gionevolmente, elici ilio ch%»- 
egl. è nitmivo nel ninnerò 
de tei timoni, ■> ncil’altie fole- 
nit.i , che lono foJlan/.nli del 
CcitameutoJl terzo è, che qua- 
lunque egli abbia fatto il te- 
itameuto con rutto quel che-* 
ricerca la ragione, nondimeno 
egli dopo vi. ii rotto, o per ar- 
rogatone, o per adozione. Il 
quar to e, pei clic il tellamento 
e tacco debile , con, e farebbe 
per mutamento di Itato. li 
quinto c , perche quantunque 
egli abbia fatto tellamento: 
nondimeno ninno per quel te- 
li mento andò alla eredita. 
b Eredità. ] Effondo morto lo 
uomo lènza far ccllaruento al- 
cuno- fecondo i modi che pur 
ora detti abbiamo; la eredità 
principalmente appartiene a’ 
fuoi eredi. Suoi eredi fono il 
figliuolo, la figliuola, il nipote, 

e la nipote nati del figlinolo ... . . . ,, . 

già morto, il liisnipote , la bisnipote nati del nipote innanzi alla nua morte , il qual ni- 
pote nacque del mio figliuolo. _ . „ ... , . , „ 

, Corti. ) Già le Cicca avevano le fue Coro, nelle quali fi trattavano le faccende , alle 
quali Corti fi proponevanooffciali. Quelpadie adunque che dava a cota li Corti il fi- 
gliuol naturale lolegictimava per quella via. Il medefimo era s‘ il figliuolo» dopo- la-» 
morte del padre flmecceva al («vizio della (folte. 

i Imperiali. ) Cioè le conftituzioni di Theodono , e di Leone. . 

« Toglia. ) Ogni volta che uno nomo, che à tenuto una concubina molto tempo', n-» 
toglie per moglie, i figliuoli nati per innanzèdivengono legittimi, tanto quanto faranno 
i figliuoli che uafceianno da poi fatto quel matrimonio, e di quello ne dee apparir car- 
ta dotale , e inftì omento, come altrove fi à detto. E fi nota che J inni omento Jocaie_» 
è quello nel quale è contenuto , che tra la tale , ed il tale fi *à contratto matrimonio E 
quantunque n dica che in calo di quello fello il macnniquio non .vaglia lenza uiltro- 

uwtnio 
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mento , nondimeno è da dir che egli Tale. Tuttavia è ben Vero che fon* a cosi fatto in- 
ftromento i figliuoli non fono legittimi , e fatto cotale inftromento , non /blamente i fi- 
gliuoli ila poi nati fon legittimi , ma eziandio quegli altri figliuoli , che nacquero m_. 
prima , perciocché dK iono occafione , che quei che nalconoda poi fiati legittimi . La-» 
qual cola fi dee incendere a quello modo » perche alcuni fi mettono in caia la concubina, 
• le pollono aver figliuoli da ki procedono al matrimonio » ma le non poflouo >aveine_» 
la mandano a cala , laquai cola c proibita nel calò delle moglien. fc non in, porta che-* 
dopo 1 initiomento dotale alcuni fia» npti , e vivano con i figliuoli nati pei innanzi 1 o 
che non «Scudo iati alcuni , o nati dopo fian molti , e non impoita che fiano altri fi- 
gliuoli nati di un altra moglie morta , o che la concubina fia libera > o (chiava latta poi 
lìbera , perche ella fia fua n.ogliera ; Si con prtude adunque che i legittimati per n,a- 
criniomo fòflequcntc fon più privilegiati die gli altri legittimi , perche iòcctdor.o ance 
con i figliuoli , che prima «ano legittimi dopo la natività de'quab efli fono legittimati,- 
fi che non aviene in coloio, che fon legittimaci per via della Coite , come fi dille, o per 
privilegio del Prencipe . 



Jcc lacche 1 nipoti , e ih alili difcemlenii fimo in podtflà 
de/ fitto ri tdt.fi 1 ictic.c, ebe noti tu Jia alcuno altro, cbt ili fre- 
ttila iti trado . 

f Nondimeno il nipote finalmente, c la ni- 
pote , il bifnipocc , c la bifnipotd , fono nel 
numero de* funi eredi a acni volta chcja per- 
dona precedente (ì relli d’ tllcr in ppdcllà del 
padre 5 avvigna quello, o per morte , o per 
qualunque aTtra ragione 1 come farebbe per 
emancipazione • Perciocché fé nel tempo, eh 
alcuno fi muore ì il figliuolo in fua podeffà; 
il fuo nipote nato del figliuolo non può efler 
fuo erede . Il g mede fimo intendiamo di tut- 
te l'altre perfonc de’ difendenti . I non nati 
parimente , i quali h fufTcro nati vivendo fuo 
padre farebbono Itati in fua podefià , fono 
Tuoi eredi . 

Lo etnie fitto divien\itn:titdialt erede del padre motto, 
attatttnnuUf tfijli noi fiafpta ,1 fia pupillo ,0 patto , e fienai 
Zuttorisà di putita pn fi.».:, cbt lu aveva in sverno . 

I i fuoi fori latti credi eziandio , eh’ elfi noi 
fappiano *, c quantunque fian pazzi |>ollo- 
no eller eredi \ perciocché per quelle cau c, 
che ci fi acqusfta a noi noi Capendo; per quel- 
le medcGme fi può acquilèar a' pazzi » E X 
fubito dalla morte padre fi continua quali il 
dominio ; E però non fi c di bifogno ne d* 
auttorità di tutore a* pupilli , effondo che s* ac-. 

* Z 2 quitti 



/ Non dime»*/] Allora i nipo- 
ti, e gli altn lo <1 ociuumcio 
de* iuoi credi , quando che Ja 
pei fona, che c loro anterioie, 
come iàicbbc il padre refla_# 
d’dìer in podehaucl proprio 
padre, o per morteci per altro , 
modo. Alciimenti noueper- 
meffoche il nipote di colui, che 
muore gli fia iuo erede ; effcu- 
do altra pcrfbnadi mezzo. 
p II medefimo ] lai n edefima 
ragione è in tutti gli altri di- 
Icciuienti che è ne’nipoti. 
k fulk 10 nati. 3 Quando fi 
tratta del comodo d’uu fi- 
gliuolo non nato, che fia nel 
vcntrc.fi tratta di lui, come fc 
fufle nato^ propiamente nella 
latina li dice Poliamo , colui 
che talee dopo, che il padre è 
luto lepcdito , ma innopia- 
mante colui è Poi turno , il 
qual c nato dopo, che iuo pa- 
dre léce cefi marmo. 

> Suoi.] Gli eredi fuoi fono e- 
rcdi, quantunque eflì non fap- 
piano d’elf i creili. Sinnlmeii- 
tc il pazzo è fuo erede Non fi 
ricerca adunque, che fi iappia, 
o non iappia d'eflcr diede; 
pei ciocche pei quelle caule, 
per le quali sacqiu/taia ere- 
dita per quelle mede fili te s’ac- 
quuta 1 dia fuo erede, e que- 
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fto «fio s’allega I petto al fo- 
pi aderto propofito, c perdi 
pupilli, ed i pazzi porto no el- 
feie tuoi credile folio credi iin- 
n lediate, che c morto il padre. 

£ di ragion civile il tuo erede 
non può attenerli dalla eredi- 
tà; ma fe gli di licenza d’afte- 
nerlene per altra ragione. E 
quantunque il pupillo porta 
elfcr ùlò erede ìenz’aiictoiità 
del tutore, nondimeno nò può 
elTer latto erede d'alcuno ttra- 
no fenz’ intervenimaito del 
tutore , e l’atto propio d’tflo 
pupillo , fc per avventura il 
pupillo non tutte piccolo fan- 
ciulliuo , perche allora baita* 
rebbe lanttorità del tutore, 
k Subito. ) Non fi dice, che il 
dominio fi continui dama-» 
pei fona all’altra ettcndoldi vel - 
ie , ma fi dice quanto a quel 
che la ragione prefu pone, cioè 
che il padre, ed il figliuolo , il 
morto , ed il fuo cicdc fiauo 
una filetta perfoua. 

I Tallora aviene. ) Tallora fi 
truova mi cafo , uel quale lo 
in podetti di fuo 



quitti a' Tuoi eredi .la eredità non lo fapenday- 
ne s’acquilta al pazzo per confcnfu di gover- 
natore , ma i mmediate . 

Coluiycbi è ritornato dagli inimici /unendo per fision del 
pofihrmnio tltvien fuo elide ancor , tu' egli mio) Mi dopo la 
mora del padre, mi fe il ttfiatore fard coad.ut-.utto ptretbcl* 
Itone, e glifi re/la d’ejii f ito erede . 

I Tallora aviene , che quantunque lo erede 
fuo non fia flato in podcllà del padre nél 
tempo della Tua morte » nondimeno divenga 
fuo crede , come farebbe s* alcuno ritornali!: 
da eli inimici dopo la morte del padre , e 
quetto effetto lo fa la ragione del pottlianinioj 
È peni contrario aviene, che quantunque alj 
cu no Ha in podcllà del morto in quel temi*)» 
eh' egli fi muore , nondimeno non c fatto luo 
erede j come farebbe a dire , fe il padre fufle 
dopo la fua morte giudicato ribello delPrcn- 
ciji , e che per quelto futte m dannata la fua 
memoria, perciocché in quetto cafo non può 
aver fuo crede , eflendo eh’ il fifeo gli focccde > 
Si può ben dire quanto alla ragione t ch'egli 

fu crede fuo y ma che fi redi <f ciler fuo 

uomo non e in pooeua or mo crpf i e 
padre nel tempo che etto pa- ' 

«ire li muoie, e nondimeno egli è filo erede. Come farebbe a dire. TI mio figliuolo è pre- 
fo da gli inimici , dopo la mia morte ritorna. La ragion del Pottlimnuo finge y che egli 
fuflè tempre in mia podeftà , quantunque moieudo io non lo avelli ni ima podeftà , e-> 
cosi per il contrario. Accadey che io aboia nel tempo- dell a mia molte qualch’uno in mia 
podeftà , c che egli nondimeno non retti foo uede. Come farebbe adire. Tizio fi muore 
avendo un fuo figliuolo in libertà liia , dopo la tua morte , il morto viene acculato di 
ribellione ( perche quantunque gli altri delitti s’cfbnguino fopravcneiido la molte , non- 
dimeno quetto della ribellione s’eflcrcita anco contra i morti ) ed è condeimato ; H 
fifeo foccede ne’fuoi beiu , la onde aviene, che il figliuolo di Tizio, che era in fua po- 
deftà , in quello cafo non è fuo erede. 

m Dannata. ) Il morto non può eflerc condannato, fé non quanto alla memoria , eh e_» 
retta di lui , e fi condanna in quella maniera* Io pronunzio , e dico f ch’il tale i oflefo. 
la maefti del Picncipe , o della Republica , c penS vadano i fuoi beni al Fifeo , e cosi il 
defunto può cffcr infamato dopo la foa mone, il medefimo s’offcrva eoo tra coloro , i 
quali fi convertono in propio ufo , il danaio che avanza di officio publico ammolliti aco 
da bri. E s’otterva contra coloro , che rubano colà fiera , o della Republica. £ s'oflcr- 
va il medefimo contra quei 
Giudici , che fi fono lalciaci 

corrompere V nipote n.uo del figliuolo già morto fecctdt con P altro fi- 

w * ' gliuolo, che viene .perde egli entra iu ùqgt di fua pad rt.t pt- 
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riftccideconi Zìi , z ceti i figliuoli dt£h Zìi injlirpe ,t 
ttm i n et fi.. 

n Efkndovi figliuolo , e figliuola , e nipo- 
ti nati di uno d' dii figliuoli , fon egualmen- 
te chiamati alla erediti dell’ avolo j e colui, 
che è più profilino in grado , non efclude 
quell' altro, eh' è più lontano j Pcrciocch’ egli 
pare , che fia cofa o nella , eh* i nipoti , e le ni- 
poti foccedano in luogo del padre . Per la me- 
defima ragione i nipoti > e le nipoti nati del 
figliuolo , ed i bifnipoti , e le bifnipoti na- 
ti del nipote fon chiannati infieme . £ per- 
ciocch’ egli piacque , eh* i nipoti, e le nipoti,! 
bifnipoti, c le bifnipoti foccedano in luogo di 
fuo padre $à parino, che fia cofa convenevo- 
le , che le eredità liano drvife non per capi , 
ma perllirpe, cioè eh’ il figuolo abbia la me- 
tà della eredità *cd i due nipoti ,t> più nati del- 
l’altro figliuolo abbiano 1’ altra meri », Simil- 
mente fe vi faranno di due o figliuoli p nipoti, 
e nipoti }e che l’ uno di loro ne abbia tre »o 
quattro -, la metà appartiene a quell’ un nipote, 
o due che fi fiano , e l’ altra metà a quei tre ,o 
quattro altri nipoti ^ 

t.stta iltcfl amento , il quale i poi Ltjcialo in Manritti, 
Collii i detto propinquo-ilquale i pikpyi^jxmo >1*1 tempo del le - 
/lamento inatbhlto^tetco) eoe e^li nafca dopo la mei te di colui 
della * cdUdtdcl quale i’atit>hpur coefta cocenti vivido eiU. 

Quando fi ricerca s’ alcuno pua efièr fuo 
erede j li f ricerca in quel tempo, nel quale G 
abbia per certo , che qualch’ uno lia morto 
fenza aver fatto tdlamcnto j Per quella ra- 
gione i s’ il figliuolo farà fiato diferedato , e 
lo ftrano ordinato erede j e eh’ il figliuolo 
e I fendo morto, fi abbia per certo, che colui, 
che fu ordinato erede per il tellamento, 
non fia più erede , perciocché egli non ab- 
bia voluto , o non abbia potuto , il nipote 
farà fuo erede all* avolo * perche fi truova 
Colo il nipote in quel tempo , nel quale fi fa 

ceno 



» E{ìciuiov/. 3 Tizio avendo 
un figliuolo, o figliuola in fua 
podeitd, ed un nipote nato 
ti'un fuo figliuolo già per in- 
nanzi mortoci muore forza far 
tellamento. In quello calò vi- 
gono alla fua erediti il fi- 
gliuolo, ed il nipote infieme, e 
colui ebe è più profilino che è 
il figliuolo non delude il più 
lontano, clic è il nipote.Pcrche 
i parato giudo alla ragione-* 
ch'i nipoti foccedano in luo- 
go del padre morro.Pcr la me- 
adinia ragione fequalch'uuo 
morendo Cucia del luo figliuo- 
lo morto per innanzi i nipoti, 
e bisnipoti nati d’un nipote-» 
morto per innanzi , il mpota, 
cd il bisnipote fono parimen- 
te eredi. Pache fiecome i ni- 
poti focccdono in luogo de'fi- 
giiuoli, cosi i bisnipoti focce- 
aono in luogo di nipoti. La_> 
onde per quello è , che le ere- 
dità lì dividono uonincapi, 
ma in flirpe.La qual cofa s'iti- 
tende a qnedo modo , che fe_> 
d'iin figliuolo faranno tre , o 
quattro pioli,- elle dcblsono a- 
ver tra loro quella parte, h_, 
quale arebbe avuta il padr-_> 
loro fe filile vivuto. E però fe 
tiranno rellate proli di due fi- 

f huoL morti , e d’uno una , o 
ue proli; e dell altro tre» 
quattro aluc prolr.quefte tre, 
o quattro non debbono ava 1 
più di quello , che fi abbia.» 
quell'una.o quelle due proli» 

* Figliuoli.] Gii mora. 



P Nipoti, e nipoti. ] Cioè ni- 
poti mafehi , e nipoti fcmìne. 
« Si ricerca ] Si nota da que- 
llo tefto, che ogni volta, che fi 
disereda il figlniolouion firgui- 
ta per queftoiche fi diseredi il 
uipote. Inoltre fe ne cava, che 
per efler il figliuolo diseredato 
ftó fi diamogli» perù la parafo 
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a podellà; perche quinto vU 
ve il figliuolo disercviatojl ni- 
pote nato di lui non può efle- 
re luo erede all'Avolo. 
r Concetto. 7S1I nipote è con. 
ceputo dopo la morte dell’a- 
volo allora non focccde all'a- 
voio per modo alcuno, perche 
non gli appartici) nulla natu- 
ralmente. L»a quello li cava, 
che s'altuno c bandito ii Ite- 
ire con j figli u oh, e nipoti-che 
quegli, che non lòo concepuù 
nel tcnn>o del bando non (ou 
banciti. Ma fe lì avelie detto 
con 1 Cuoi pofterùalloia noti è 
dubbio, clic anco i non conee- 
puti in quel tempo s'intende- 
itbbono clìer banditi. 

f Difendenti. "Il difendenti, 
o figliuoli emancipati Acrome 
noi dicemmo nel lècódo libro 
quanto s appartiene alla ragió 
Civile, non anno ragione alcu- 
jia nella tiedità dt’fiioi padri. 
Perche non poflono efier fuoi 
.eKdntfiendo per l’emancipa- 
2 ione liberati dal padre, ne lon 
chiamati, cerne cognati dalla 
legge delle dodici tavole per 
il mutamento di (tato faro da 
joio. Ma avendo il Preror la 
naturai equità innanzi a gli 
occhi dà loro 3 poflelTo de'be- 
ni per qucfto termine Onde-» 
liberi, cioè come a difende»* 
ti chiamandoli alla locceffon 
del molto non altrimenti, che 
s’efli lufiero in podellà del pa- 
dre nel tempo della Aia mor- 
te, o Ioli o non fòli . Perche—» 
tutti faranno infieire eredi có 
loro. E per tanto s’alcuno fi 
morrà feuza lai teftamento la- 
Iciando due figliuoli, uno ema- 
cipato, ed uno in Tua podellà, 
toluùche fu in fua podellà fa- 
rà folo erede per ragion civi- 
le , avendo egli appolc la ra- 
gion dell eller luo crede. Ma 



•Certo, cheil padre moridc inceduto ; E que' 
Ito è cofa chiara ; È quantunque egli iia na- 
to dopo la morte dell’ avolo , ma r concepu- 
to vivendo l'avolo, morto Tuo padre , e re- 
pudiato il teftamento dell" avolo , diviene Tuo 
ciede . Ma fc farà conce puto , e rato dopo 
la morte ddl’ avolo , merco fuo padre , ed ab- 
bandonato il teftamento dell’ avolo non fiuà 
fuo crede dell’ avolo j perche r.on i forte alcuna 
di cognazione col padre di fuo padre j Occome 
non e connumerato tra i difeendentii deli’ a- 
volo, colui che fu adottato dal figliuolo eman- 
cipato . Quelli cosi fatti non eliendo fuoi di- 
feendenti ( quanto alla ered'tà ) non podono ad- 
domandare il podedo de’ beni, come cognati 
prodimi i £ qucfto fi dice degli eredi luoj. 

1. V v v fo "• > 

Veenancifate cerne «re» cencfciutr dalia ragicerei tt 
entt.-e allajoccefiitti tiri patti e , ttcntltenene pn Un* fitto del 
Putta fi amer.'fii al pcfiefi'i de' betti f er tjiitl capo , ree fi atre 
erette dtfceei denti-, volt all) intenti ,cbt 1’ egli jufit J/ate Jtm- 
fin in fitta puttejià. 

Ma i J difeendenti emancij>ati , per ragion 
civile non anno alcuna ragione , perciocché 
non fono fuoi eredi , el Tendo ri mai li d’ eller 
più fottopolli^l padre ; e non fon chiamati per 
alcun’ altra ragione per la legge delle xii. ta- 
vole * Ma il Pretore mollo dalla equità na- 
turale , dà loro il podeftò de* beni COME 
A DISCENDENTI , non altrimenti, che s’el- 
fi fodero llati in podellà del padre nel tempo 
della fua morte ; fiano o foli , o veramente 
concorrono con i fuoi eredi j La onde eden- 
dovi due figliuoli , l' uno emancipato , e l’altro, 
che fu in. fua podtftà $ coftui che fu in fot 
podellà , farà folo erede per ragion civile , e 
folo fuo erede j Ma edenìdo l’ emancipato ad- 
mdTo in pane per beneficio del pretore ; avie- 
ne che Jo erede fuo è latto crede per parte . 



Il fiihntle m;ancìtete,rpti anelato da itti ntn fitte ve- 
nir 
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tuir ne anco por t aeient del Pretori atta eredità del padre > m - 
lut ale, fe non fard untanti àllumot te emancipato d.iUo ai — 
lofdtoit -ma fe/ufir emancipato dopo morte ,ti naturai pa- 
dte fi avrebbe canti Jt fujfejfit am gitani valla iridila dell’uno , 
i itlP altro' . 

Ma t coloro , i quali emancipo dal padre 
f\ dettero in adozione non fono admedì , co- 
me difeendentf alla focceflìone de’ beni del padre 
nacurale fé nel tempo, che egli (i mori, efH furo- 
no nella famiglia adottiva j Perciocché egli vi- 
vendo i, pii emancipati dal padre addottivo» 
non altrimenti fono admedì a’ beni del padre 
naturale, che s’eflì da lui fudero Itati eman- 
cipati , e che mai non fudero Itati adottati . E 
convenientemente, in quanto $* appartiene al 
padre adottivo » cominciano ad effer in luogo 
di Urani . Ma dopo la morte del padre natu- 
rale ; gli emancipati dal padre adottivo in 
quanto s* appartiene al padre adottivo giuda- 
mente fono in luogo di Urani, ed in quanto 
$’ appartiene a’ beni del padre i naturale s'ac- 
quiltano il grado di difeendentt , la qual cofa 
à piaciuto , perciocché era cofa iniqua , che 
fufle in podedì del padre adottivo il poter 
deliberare a chi appa^eneifrro i beni , o i fi- 
gliuoli, o veramente agli agnati 



sdendo 1’emanc iparo ajuraap 
per beneficio del Piccole , e_o 
chiamato alla meta della ere- 
dità^vicn per quello, che in_, 
clfecto lo erede fuo non è ere- 
de nel tutto, ma in parte. 

# Coloro ]Gli emancipati dal 
padre naturale, cd allottati da 
un’altro, fe vivendo il padre-* 
nacurale lamino emancipati 
dal padre adottivo, loccedoiM 
allora al padre naturale, com* 
fe mai non fudero dati adotta, 
ti, ina riipetco al padre adotti- 
vo fon non alciimenci , che-* 
Urani: Ma fe faranno emanci- 

£ ati dal padre adottivo dopo 
i moire del padre naturale, 
allora ne focccdono ne aU'uiio, 
ne all altro; Nou all’adottivo, 
perche anco allora per nfpet- 
to del padre adottivo fon co- 
me Urani: Non al padre natu- 
rale, perche a quello modo la 
dispofuion de’beni del padra 
naturale, farebbe in poceredel 
padre adottivo, la qual cofa_# 
non farebbe oueda,c però i fi- 
gliuoli adottivi anno meno di 
ragione, che i naturali^ legit- 
timi , perche quantunque j fi- 

J fliuoft naturali emancipati nó 
occedono per ragion civile. 



. , , „ _ , . . _ nondimeno focccdono per ra- 

gion del Pretore. E la ragione c, perche quantunque efli reftino d’eder fuoi eredi , non- 
dimeno per queUo non rellano d effer figliuoli: edendo , che la ragion civile non può 
diUnigger, ne-levar via la ragion natui ale. Ma gli adottivi emancipati non foccedono 
ue pei ragion civile ,ne pei ragion del Pretore, perche rellano d’elfer figliuoli edendo 
emancipati , e la filiazione , cioè refler figliuolo acquiUata per adozione, efie è di ragion 
civile , f t atterra pei un’altia ragion civile , cioè per l'cnuncipazioiie . E decome quelli 
non lóccedono ab mtedato , cosi non fono ammedi a romivr il teUamento del padre na- 
rrale , o adottivo-, quantunque uou Uaiio Ilari ricordati in quel ceftamento. 



Il filli uo! /frittimi , » naturati emancipato fi chiama a' 
toni dtl padri n aiutali per beneficio dtl Preiene. Ma il fi- 
gliuolo adottivo emancipati non può a modo- alcuno ejjir am- 
meJJ'o a) beni del padre adulti ve. 

tt Adunque i figliuoli adattivi anno man- 
co 



u Adunque. "] Cosi adunque 
(perche li dee ricorrere a quel- 
lo che poco fa dicemmo, ove fi 
ragionò, che colui che èeman. 
cipato dal padre adottivo gli 
è come ftrano)i figliuoli adot- 
tivi anno meno di ragione che 
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i naturali. Perciocché B fi- 
giiuol mio naturale emancipa* 

Co cui paure oduuivo a lui è 
in luogo di (iuiio, ma quanto 
« me ancore!., per ragion ci- 
vile egJi at Lia perduto la lo- 
cefltoirc , nondimeno egli è a- 
vuto nel numcio dc’fighuoli 
per beneficio elei Pletore. Ma 
le £ii anno emàupati i figlili o- 
Ji adottivi , calcono dal grado 
<u figliuoli per ragion civile,e 
dal Pretore non ion Avvenu- 
ti alcnmenu.e nel vero Ha oe- 
ue.perche la le°;ge civile, !ìc co- 
me fi à detto alcrove non può 
levai- vja le ragioni, che fon_, 
naruiali, ne perche cHi reilino 
d eller fuoi eredi , per quello 
non è che ellì parimenti refii- 
no d'efler figliuoli , e nipoti. 

Ma gli adottivi eflèndo eman- 
cipati perdono quel nome di 
figliuoli, e nipoti, che e /fi fi a- 
Vcvano Scquiftato col metro 
della emancipazione. 
x Le cofe. ] Non folamente-» 

Soffriva quel clic fi à detto o- 
gni volta , che fi tratta di ere- 
dità ab iiite/lato , ma s’oflerva 
eziandio nel chiedere il pof- 
feflo de’beni contra le tavole 
del teftamento , il quale è dal 
Pretore proir.efTo a’figliuoli 
conti a il paterno teftamento. 

Ogni voltai he efli no fono Ila* 
ti ordinati eredi, o che nò fono 
flati diseredar/, ficcomc Info- 
gnava , cioè nominatamente, 
perche egli chiama coloro, che 
fon trovati da lui.efler in po- 
deftà del definito, e quei na- 
turali , die fono flati emanci- 
pati , ad acquiflar il pofTèfTo de'beni contra le tavole del teftamento , ogni volta , che 
non farà fiata fatta menzione di loto nel teftamento. Ma à coloro , i quali mo* 
lendo il padre naturale erano figliuoli adottivi , non concedei/ pofleflo de’ beni con- 
era le tavole. E s’io emanciperò il mio figliuolo adottivo , non /blamente non mi 
fbecede ab imeUato, ma non è anco amme fio a’miei beni , quantunque io non ne_s 
ghbia fatto menzione nel mio re/iamento , perciocché egli è reflato u'eftcr nel numero 
dCdifcendenti per ri (petto della emancipazione. 



Co di ragione , eh’ i naturali $ Pcrciocch’ i nat«3 
rati emancipati , ritengono per beneficio del 
Pretore il grado di dilcendenti -, quantunque 
per ragion civile lo perdano . Ma gli adot-J 
tivi emancipaci , e per ragion civile perdo- 
no il grado di difeendenti , e dal Pretore non 
fono admeffi , e rettamente » perciocché U 
ragion civile non può fpegner le ragion na- 
turali i e perch 1 efli renino d’efler fuoi ercJ 
di i non per quello è , eh’ efli pollano rima- 
nerli d’ cfTer figliuoli , o figliuole , nipoti, o ni- 
poti .. Ma gli adottivi emancipati comincia^ 
no ad ellère in luogo di Urani , perciocché cllì 
perdono per uu’ altra civile ragione , cioè per 
enruncipjzione , quella ragione , e quel no- 
me di figliuolo , e figliuola , eh' efli ave-i 
vano per adozione acquetato . I.e * cofe 
medefime s’ oflèrvano eziandio in quel pof- 
fclfo de’ beni , il quale , il Pretor promette a* 
difecndenti dimenticati , cioè non ordinati 
eredi , ne diferedati , ficcome bifogna , con- 
tra le tavole del tcllamento del padre . PerJ 
ciocche il Pretor chiama al medefimo pof-; 
fello di beni coloro , che faranno flati in po- 
dellà nel tempo della ftorte , e gli emanci- 
pati i e coloro ribatte , e manda via , i quali 
nel tempo , che fi morì il padre naturale fu- 
rono nella famiglia adottiva . Similmente fic- 
comc non admette gli adottivi difendenti 
ab intcllato , così meno admette gli eman- 
cipati dal padre adottivo a* fuoi beni , con-f 
tra le tavole del tcllamento , perciocché fi rer 
ftano d’ eflèr nel numcrp de* fuoi difecndenti. 



Qtitn- 
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Quawtmtqtu il figli nolo ene.wcipate adottato neri pofa ve- 
tui4’ beni del padre natiti alt per quel lumini , carni di- 
fcrnrt inti , a cmm nettali , vie» nogdimino pii quel ter mine 
etnei cernati . 

« 

y Nondimeno abbiamo a fap«re , che colo- 
ro, i quili fono adottati, e che dopo la morte 
del padre naturale faranno Rati emancipati dal 
padre adottivo , eflendo morto il padre natu- 
rale fenza t cita mento $ quantunque non fìano 
ad medi per quella parte dell* editto , per la 
quale i difendenti fon chiamati al polfelfj de’ 
beni i cfsi nondimeno fono da un’ altra parte 
chiamati , cioè da quella , per la quale fon 
chiamati i cognati del morto . Per la qual par-» 
te fono admetsi in quella forma , fé ne difeent 
denti luoi credi , ne emancipati impedifeono, 
e che niuno agnato vi intervenga . Perciocché il 
Pretore chiama innanzi i difendenti tanto Puoi 
eredi , quanto emancipati , e dopo gli credi ^ 
legittimi , e nel terzo luogo i cognati piu 
vicini . 



L’ adottato dal lo filano oggi non divieti in fu i podtfl.i : 
ma ritinte le ragioni del f ito padre naturale intatte, come fi 
irli non J'ujfi dato in adozione ; t pei è o ttflato , o intefiato 
gii faccette : ti all' adottivo padre Jocetdtfi/amtnte ab iute- 
flato. 

Tutte le a fopradette cofe piacquero all’ an- 
tichità jMa in qualunque parte fono ftate cor- 
rette dalla noltra conllituzione , la quale noi 
componemmo fbpra quelle perfone , cho da’ 
Xuoi padri naturali fon date in adozione ad 
altre perfone : Conciofia cofa che noi tro; 
vammo alcuni cali, ne’ quali i figliuoli , e per- 
devano la focceffion ne’ beni de* padri natu- 
rali per rifpetto dell’ adozione , e d fciolta 
1’ adozione con faciltl per via dell' emanci- 
pazione non erano chiamati alla foccefiìo- 
ne ne dell’ uno , ne dell’ altro padre . Noi cor- 
reggendo quello fecondo la noilra ufinza 
fcrivemmo una conilituzionc , per la quale 
abbiamo dichiarato $ quando il padre natu ; 

A a rale 



f Nondimeno. 1 Tuttavia fr 
dee notare, che il mio tìgìitiol 
naturale , il quale li a nato in 
adozione, ed e rimalo nella fa- 
miglia, alia quale egli fi a da- 
to , o che tu emancipato dal 
padre adottivo dopo la mia 
morte, quantunque non pofTi 
eilèr ammelfo alla mia foccet- 
fione per quella parte dell'E- 
ditto , onde fon chiamati di* 
fendenti al poflefio detieni; 
Nondimeno farà chiamate 
pei quella parte deJl'fcditto, 
onde i cognati del definito fo- 
no anime-fi]. Ed allora la cofa 
andi va a quello modo quido 
che io non falciava figliuoli 
friai eredi ne emancipati . ne vi 
interveniva agnato nittuo.Per. 
che quelle fopradette perfone 
avevano qualche vantaggio, 
cóciofta che il Pletore chiama 
la prima cofa i difendenti, 
dopo i fuoi.e g l'emancipati, e 
non vi effondo alcuno di que- 
fìi vengono gl’a guati, i quali 
mancando foccedono i cogna- 
ti.intra i quali le prime parti, 
e piincipali fono de*mici fi- 
gliuoli, cne fono adottati , fic- 
come apertamente fi dichiara 
per il preferite celio. 
x. Legittimi. TCioè gli agnati 
per legge ordinati alla foccef- 
iione , c però fon detti legit- 
timi. 

a Sopradettsfcofè. 1 Gii s’of 
ferva va tutto quel che nel ce- 
llo fi i detto , ma parendo a_ > 
Giuftiniano, che fa cofa non 
filile tutta ordinata fecondo il 
dovere corredo con una fua 
conAituzidne quel che gli dif- 
piareva in quella materia. Per. 
ciocche avendo trovato alcuni 
cafi ue’quaii ( come fi i detta 
di fopw )i figliuoli perdevano 
la eredita del padre naturale, 
perche elfi fi a ano dati iiia- 



Digitized by Google 



i8<S 



L I B R o 



demone , e levata la aJozione 
per via jciremanui>azioiK_j, 

*:fli non foccetlcvaiio ne al- 
luno, ne all’altro padre, fecon- 
do ilfnocofkime cornile que- 
ilo-difètto, e deliberò, che s'il 
padre naturale dard il Tuo fi- 
gliuolo ad un’altro in adozio- 
ne; il padre naturale fi rifèrbi 
tutte quelle rag ioni, che egli à 
nel figliuolo, ne elea della fua 
famiglia non altrimenti , che 
s’e^li noi» fu/le flato mai a- 
dottaco da perfoua alcuna. E 
che l’adoztou non giovi nulla, 
fc non in calò- che il padre a- 
doetivo monile ah iutefiato, 
perche allora il figliuolo adou 
ttvo gli può lòcccderc. 
t Ncccllicà. ] La qual cofa fi 
dee meedere; quido il figliuo- 
lo è dato in adozione a pedó- 
ne filane, cioè filo; del parcn- 
t.ido;perche egli lòcceje bene 
allora al padre adottivo ab m- 
tcfiaco;N'oiidimeiio non foc ce- 
de a gli altri appartenenti al 
padre adottivo , come farebbe 
a’ figliuoli naturali , o a gli a- 
gnati. Ma fé lo uomo farà di- 
to in adozione ad inide’paJii 
naturali, come farebbe per ef- 
fémp/o , all’avolo materno , o 
paterno , allora le ragioni de’ 
padri fi rellano nel primo lo- 
ia edere ; cioè quel tal padre 
adottivo è tenuto ordinar , o 
legittimamente diseredai quel 
figliuolo nel fuo ceffoniti ito/ 

alti imenei il fuo tcfiamenco fi rompe.» s’annulla non altrìnletitiicfw s’egli fufiefiio figlinof 
naturale per il doppio vincolo, cioè naturale, e legittimo, cioè dell adozione, che coucoi-- 
re in quella perfbiu: ed allora il fuo padre naturale nou c tenuto ad ordinai lo- crede , o a 
cfiseiedarlo. lì fc cosi fatto padre adottivo vuol emanciparli figliuolo è tenuto a dar gli, 
la quarta parte de’òeni, fìccome è anco cenuro l’arrogatore al figliuolo arrogato, 
r Di tre mafchi. J Se aveudo-io tre figliuoli mafehi, ne dava uno in adozione a qual- 
Ch’uno ; quella cocal adozione era chiamata adozion di ere mafchi : t ci è il S, C. 
Sabiiiiauo , per il qual fi dice , che ti è necdTano, cheti! laici la quarta parte de’tuoi 
fccni a quello figliuolo dc’tre malchi adottato , e non la lafciaudo il 5. C, gli dà azionc_>. 
venti a » moi. eredi a chieder la. quarta parte. 



rale darà il fuo figliuolo in altrui adozió- 
ne y che gli fian ferbaie le ragioni fuc , così 
interamente , come fe egli fi refbflè in podellà 
del fuo padre naturale , c che, mai non fufle 
feguita 1‘ adozione i fuor (blamente in que- 
llo cafo- j eh’ egli poflà venir alla foccefiìon 
del padre adottivo ab intelUto ; Mi aven- 
do egli fatte» tellamcnto , non può dalla fua 
eredità, aver nulla ne per civil , ne per ragion 
Pretoria j ne chiedere il polR-lfo de' beni con- 
tra le tavole , ne querelar il teflamento co- 
me inofficiofo j eliindo che non fia im|)ofla 
b • necefluà al padre adottivo di ordinarlo c- 
red« j o di diferedarlo , come quello, che non 
gli. è congiunto per legame alcun naturale $ 
eziandio-, eh’ egli di c tre mafchi fulle adot- 
tato fecondo il Senatufconfulto Sabbiano . Per- 
ciocché in cosi fatto- cafo non gli vicu fer- 
vati la quarta parte j nc gli competifce alcu-1 
na azione a voler acquetarli la quarta . Fuor 
folamentc per la noflra cooflituzionc colui , il 
quale dato in adozione all’avolo fuo dal pa- 
dre. , perciocché concorrendo in quelli perfo- 
na tanto li /agion naturale ,. quanto la legitti- 
ma , confettiamo le fuc prime ragioni a così 
fatti adozione, non altrimenti , che s' il padre 
fi avelie dato in arrogazione ; le quali parti- 
colarmente pofLbno- dlèr raccolte dal contenu- 
to della prefata noitra conili tu z: or, c . 
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C*ve illaidì* «Mia ini uniti ftr h confi tius tetri *’“*'*[• 
i ^ UT » Piotiti nati <itila filimela tfjume con ih ai - 

tlffi: C ebaniti n*±yi 

Aiu tacitinoli dt l'Avolo materno , ma con 4uttjntntr.it> iti- 
l^,^t^UÌ«q^ coJ« é oxUoMt, i*o t t, quarto , tufott 

«II 1 «volt. 



Similmente la d antichità più diligente de 
figliuoli mafehi , chiama alla focctflion de 
fuoi fellamente i nipoti, o lenipoti , e gl» pre- 
poneva alla ragion de gli agnati j e connu- 
mcrando jn luogo di cognati 1 nipoti » che 
eran nati.delle figliuole , <i bifnipoti nati de 
nipoti gli chiamava dopo la linea degli agna- 
ti , tanto alla focceflìone dell’ avolo » «del hi- 
favolo materno , quanto a quella nell avola, 
o bilavola fulfe o paterna , o materna . Ma i e 
Divini Prencipi non anno comportato di la- 
rdar così fatta ingiuria contra alia natura len- 
za debita correzione , ma eflendo il nome di 
nipote , e bifnipote comune a gl’ uni , e a gl 
altri , cioè tanto a coloro , che diuendono da 
mafehi , quanto dalle feminc ; fili / donarono 
il mcdcfimo grado , cd ordine nella foccclnor 
ne. Ma acciocché coloro abbiano qualche co- 
fa di più, i quali non fidamente fono dalla 
natura , ma eziandio da' favori della ragion 
antica onorati j giudicarono, che fi dovellc me- 
nomar un poco la porzione de* nipoti , e delle 
nipoti, e di tuttiglialui (de quali fi difledi 
fopra ) ficchcr*f.li3fltf° iwn° della terza par- 
te di k quel che avrebbe prefo la madre lo- 
ro , o la avola ,o il padre loro, l'avolo pater- 
terno, o materno, quando la femina fia mor- 
ta , della eredità della quale fi tratti s e quefti 
venendo alla eredità ( quantunque fi ano foli) 
non erano detti agnati • £ ficcome la legge 
delle xii. tavole morto il figliuolo chiama in 
luogo di fuo padre alla focccfiìon dell'avolo 
fuo, i nipoti, o le nipoti , i biffinoti, ole bif- 
nipoti, così la pincipal difpofizione gli chia- 

À a a m 



d flntkHti.^Per ragion anti- 
ca foli i nipoti , e le nipoti di- 
fcendenci da’irafchi erano am* 
freni alla iocccffione de luoi c. 
redi, ed eiciio picpoftì a gli a- 
guati, ed i di Ict udenti pei via 
di fonine non loccedcvano al- 
l’avola, o alla bisavola pater- 
na, o matti na,o all’avolo^) bif, 
avolo fe non dopo gli agnati. 
* Divini Piincipi.^tjidinaio- 
no i Principi, che i dclcendcti 
dalle fenune foteedino mlie- 
me con i difeendenti da’maf- 
chi , cavando da loro la terza 

E nne di quello , che la madre 
ilo, o favola avrebbe avuto, 
o il padre, o l’avolo materno,» 
pacano, fie la femina luffe* 
mora della erediti.della qua- 
le fi tratta , acciocché efli lòc- 
cedano in luogo del padre , o 
della madre, ficcome li a dette 
de’nipoti nati del figliuolo 
morto. 

/ Donarono. 1 Donarono il 
medefimo grado di focctlTo- 
ne. Ma con quello però , che 
quelli che dilceudono per lid- 
io mafehile, come quelli, che la 
natura à favoliti • c che le ra- 
gioni antiche auno onoraci a- 
veflcro di pjù,intanto,che ano 
la terza patteiPerche a alcuno 
fi muore lafcimdo un figliuo- 
lo , e nipoti di figliuola , il fi- 
gliuolo avri ottooucic, edi 
nipoti nati della figliuola gii 
morta, avranno quattio onde 
del la erediti, cioè la terza par- 
te manco di quel die avrebbe 
la madre , o la avola loro fa» 
filile vivuta, Perche la madre 
loto era per ave» lèi onci«_>, 
s’ella biffe vivuta, ma elìeudo 
ella morta il nipote, ed il bis- 
nipote difendente da lei, dee 
riceverdella «■editi dell'avolo 
meno della terza porre , cioè 
dneoncie, perche di lei onde 
la terza parte fono due onde. 
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Ma fc la donna fari morta a- 
vendo lafdato un figliuolo, o 
una figliuola, ed un nipote na- 
to di figliuolo, o figliuola gii 
mortaquel figliuolo, o figliuo- 
la avrà otto onde, ed il nipote 
quattro onde, cioè elfi avran- 
no la terza parte meno di 
quello che arebne il padre lo- 
ro,o la madre, o l’avolo, o l'a- 
vola cosi paterni, come mater- 
ni. E J ellcndo lemma quella 

pei fona della crediti , dell: > 

quale fi queiiiona,non impor- 
ta , che lo uomo dilcendu più 
per linea ma fchilc,chc per re - 
minile. Ma fe lari morto il 
malchio avendo la (Liuti nipo- 
ti nati della figliuola, o del fi- 
gliuolo gii morti, o la forni na, 
che abbia nipote per via del 
figliuolo.o figliuola gii morti, 
ed al morto fopra vivono a- 
gnati, gii per la legge delle-» 
dodici tavole, gli agnati erano 
preferiti a'fopradetti nipoti. 
Ma oggi ancor che fopravi- 
vano i nipoti fenz’altro.non fi 
di firada a gli agnati per lo-# 
legger delle dodici tavole alla 
fotceflioir del morto, le bene i 
nipoti , cd i pronipoti focce- 
dono in luogo. di coloro, da' 
quali elfi fon natùMa volendo 
l’imperador levar via cosi 
fatte difficuftà léce , che uel 
filo Codice non tìilTe mefia la 
conlfituzione , che trattava di 
quella materia , e la quale era 
per itmfzi nel Codice di Teo- 
dofio, e ne compofe una altra, 
per la quale levh via la diflfo; 
ronza , che era dalle due parci 



188 - LIBRO 

maio luogo di fua maire , o • dell’avofa con 
il già difegnato decrefciment) della terra par- 
te • Ma noi y effondo ancora qualche dub- 
bio tra gli agnati , ed i detti nipoti ; acquetan- 
doli gli agnati la quarti parte della .folha- 
za del morto per auttoritl d’ una certa con-’ 
llituzione ; abbiamo feparata la detta coniti* 
tu rione dal noltro Codice j e non abbiamo 
voluto , ch’ella vi Ga melTa , levandola dal Co- 
dice di TcodoGo y E per la noftra conltitu- 
zionc fi à derogato a tutta la ragion diqucl- 
l'altrx) cd abbiamo comandato , che gli agnati 
non foccedano in parte alcuna al morto j-eC-, 
fondo vivi i nipoti nati di figliuola , cd i bif- 
nipoti , cd altri ; acciocché coloro , che ven- 
gono per linea tranfvcrfale non abbiano mi- 
glior condizione di quegli , che difeendono per 
linea diritta La g qual conltituzione abbiamo 
comandato , che vaglia fecondo il luo vigore, 
cd i tempi) ma con quefto , cheficcorae l’an- 
tichità deliberà , che la eredità faflfe divifa in 
ftirpe , c non capi tra i figliuoli , cd i nipoti 
nati del figliuolo, così noi comandiamo , che 
G faccia la diviGonc tra i figliuoli , cd i nipoti 
nati della Ggliuola , o veramente tra tutti i 
nipoti , e le nipoti , e tra i bifnipoti, c le bif* 
nipoti, e tutte 1’ altre perfone* che 1’ una , e 
T altra progenie , del padre, c della madre, del- 
l'avolo, e dell’avola, abbia la porzione fenz* 
alcuna diminuzione j- che fe per avventura fa- 
ranno uno, o due da una parte, e tre , o h 
quattro- dall’altra -, quell’ uno, o due abbiano 
la metà della crediti ; e gli altri tre , o quat- 
tro abbiano 1' altra metà . 



alle quattro, ed autìpofe a gli ... , 

agnati nipoti nel tutto. Perche noti pareva, che mire convenevole che coloro , che 
vengono per linea transvcrfalc avellerò miglior condizion di coloro , che difeendono 

per linea diritta. . .. . 

g La qual conftituzione. ] Siccome i nipoti , c i bisnipoti , e fimdmente tutti gli al- 
tri (Ih; cedono a qualch’uno de’difcendenti in luogo di tuo padre in ftirpe » c non in 
capi, con i difendenti da parto della figliuola, fgccedono [cara diminuzione dj al- 
cuna parta . _ 

h QuzU 
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i Quattro. 1 Nel certo di Teofilo finite che fono quelle parole , abbiano l'altra me - 
cà , leguicano certe parole , le quali per il vero non tanno punto a prop olito iu queit-i 
materia , la onde li penù, che d luogo fia guaito , e corrotto. 



DELLA ‘ LEGIT HMA 

.SUCCESSIONE DEGÙ AGNA I J. , 
TITOLO IL 

Quando i futi eredi m ontano , Intriditi va a gli ugnati 
per lit itile di tir XI !■ tavole . Efori coloro , co t diffidano 
per Unta ma f colina , ed eziandio pi> adozione, purché fi-tno 
riti puma graie. 



S E non vi- farà alcun fuo erede 1 , o al- 
cun di coloro i i quali fono dalle con- 
tituz'oni , © dal Precore chiamati tra 
Tuoi eredi y che vadano alla l'occ e (lìo- 
ne j in quel cafo la eredità s* appartiene per la 
legge delle xir. tavole al proffima agnato . E 
gir agnati fono ( ficcome noi dicemmo nel pria 
ma libro) b cogniti congiunti infieme per via 
di fangue mafehile quau inficine mente dal 
padre nari . La onde i fratelli nati d’un mede- 
limo padre fono agnati tra loro, i quali fono 
cz indio chiamati confanguinei , ne fi ricer- 
ca $’ erti abbiano avuto una madre medeli- 
ma . Similmente il zio paterno è agnato al 
figli uof del fratello , ei egli a lui ; Nel. me- 
de-fimo numero fono i cugini germani, cioè 
coloro , che fon nati di due fratelli , i quali 
fono eziandio chiamati confobrini « Per la 
qual ragione noi potremo pervenire a più 
gradi d* agnazione , E coloro parimente , che 
nafeono aopo la morte del padre , s' acqui- 
ftano le ragioni della confanguinità y tuttavia 
non è per quelto , che la legge dia la eredi- 
tà infiememente a tutti gli agnati , im a co- 
foro , che fon più prolfimi in grado in quel 
tempo , che u abbia per certo quakh' uno 

effer 



a Legittima. ] Di fopra fi i 
detto della (bcccffione de’ Tuoi 
«rcUi> di coloro , che foao in 
luogo di Tuoi credi , e perche 
dopo i fuoi eredi foccedono 
gii. agnati, però il leguente ti- 
tolo ragiona della legìttima 
focceffion de gl 'agnati. 
è Cognati. ] Quello nome di 
eogna/ione è generale , ma fi 
divide in tre parti, in aiccndé* 
thin difendenti , ed in tran*- 
verfali. Gli afocndenti fono 
coloro, che ne anno generati, 
come farebbe il padre , la ma- 
dre, l'avolo l’avola , il bisavo- 
lo, la bisavola , e tutti gli altri 
maggiori, 1 difendenti fi»» 
coloro , che fon generati d*_» 
noi, come (irebbe il figliuolo, 
la figliuola, il nipote, la nipo» 
e tutti gli altri, che fon fotto a 
quelli. I cognati transverùli 
fon coloro, che da noi nó fono 
(lati generati^ noi da loro nó 
forno (lati generati: Ma anno 
la radiche fa (lirpe comune có 
noi’.come (irebbe a dire il fra» 
tello la (orel!a,iI zio parrrno,o 
il materno, e limili altre per fo- 
nc.che nafeono de’predetti.La 
cogimion transverfale , fi di- 
vide poi in due parti, cioè, ed 
in agnati, e cognati. E gli a- 
giwti fon coloro, che ci fon có- 
giiiuti per linea mafehile, ed t 
cognati fon coloro, che ci fon 
congiunti per linea teminilc.E 
ciafamo ordine di cognazione 
à va rii, e diverfi gradi, tra i di- 
feendenti, ed afendenti, o tra 
padri.ed i figliuoli. Li cogni- 
zion de’gradi è tacile, e fchiet- 
ta, perche pgni perfona fa un 
grado, e quante fono le gene» 
razioni , tanti fono i gradì- 
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dTer morto fenza aver fatto te (lamentò I E 
la ragion dell' agnazione fi trova anco nell’ a- 
doz onc * come farebbe tra i figliuoli naturali, 
e coloro, ch'il padre loro avelie adottati» E 
non è dubbio , che quelli tali non Ciano ime 
propiamente chiamati confanguinei . Oicra que- 
llo s' alcuno de’ tuoi agnati } come farebbe U 
fratello , il zio paterno , o finalmente quaiun» 
que altro uomo più lontano di grado ; avrà 
adottato qualch' uno , non fi dubita , che l' a,- 
gnato non fiatra fuoi eredi. 



Ma ia coWo che vengtao 

per linea transveriàle , la cola 
è più diff.cile,e nò fi truovano 
cosi facilmente i gradi. Ne fi 
dee cercando del grado ricor» 
nere immediate alla peifoaa, 
che ci è congiunta per linea-» 
transverfalc, ma bi fogna pri- 
ma aver rocchio alla linea di 
fopra, fino a che fi vieuc a co- 
lutili quale è principio , ,e ca- 
gione di quella cognazion-. 
transverfalc. La.qual cofa ef- 
fendofi ritrovatali dee difeen- 
dere alla perfona della qual fi 
ricerca nella linea rrausveila- 

le, e cosi fi aimovercranno.««tt le generazioni , che tu troverai cosi neH'atadar in sù 
della Jruea , . come nel venir in giu , e debbi cosi fattamente annoverare, che cu afiegnì ad 
ogni generazione il fuo grazio. Ne’ dilixndenu , la mate, ia di ritrovar il grado è fà- 
cile > come farebbe a dire. Il mio figliuolo in quanti gradi mi è cgK ? Io lo ò gene- 
rato ; ecco che una generazione d fitto un grado . Il mio figliuolo adunque mi è nel 
primo grado . Ed il nipote in che grado mi è t Io ò generato il figliuolo , cd *1 .fi- 
gliuolo à generato il nipote, ecco che due gena azioni anno fatto due gradi. Il ti- 
po ce adunque è nel fecondo grado . Il medefimo s’oilerva nel bisnipote , ed in tutti 

*!• .K.f .Un fi,., 




Mio padre mi a generato» l' avolo à generato mio padre * .ecco che 4ue gena azioni 
anno fàteo due gradi, l'avolo adunque mi è nel facondo grado . Il medefimo fi dice 
nel cafo della madre , e della avola >e de gli altri afccndenci cosi raalchi , come fe- 
minc. Ma in coloro che ci lon congiunti per linea transverfale , btfogna nel numera- 
re andar a quel primo , che è cauta della cognazione , contando Temine le generazio- 
ni fino a che fi venga à quella perfona della qual fi ricerca. Perche fe alcuno ti ad* 
domanderà in che grado ti fia tuo fratello. Di nel fecondo , e perche cagione f Va-* 
al padre ; ecco che dal padre a te é una generazione , che J fatto un grado, E poi-a- 
vendo trovato colui che c caufa, della generazione , vieni al fratello , aggiugnendo anco 
ui un’altra generazione , ficche due generazioni fanno due gradi, dettamente adunque 
J à detto, ch'il fratello è nel fecondo grado. 

« Va tra i mafehi. 3 Imalchi £,</«»»,'„# , ni » difctndtnti da km , tgi di rsgi<m cirri te 

fono antrru'jft con tutti ili ainali , tra quoti fon anrmtfji i 
aifcsndmit dalli foelit Mc> iti* , fc fai attnt ferì im prime 

i T t * • t,: . 

mafeh 1 



2 



quantunque lontauiflimi di 
grado,erano ammclft alla foc- 
ccfCone de gli agnati: ma le-» 
fonine oltra ii grado delle lo- 
relle non erano ammefle, per» 
che pareva, che filile meglio a 
rrqpofito che la eredità fi re- 
lrafle appretto i mafihù 
d Lontani tra loro. Uà eredi- 
tà per ragion della agnazione 
va a mafcni,quàtùque il mono 



Oicra quc'lo la eredità t va tra i 
per ragion o J agnazione ; quantunque il mor- 
to, eif il focceilore Ciano tra loro A lontani di 
grado . Ma in quanto s’ afpetta alle femine, 
piaceva in queiia maniera , eh’ cflò prendi- 
no la eredifà folamentc per ragion di con; 

fan; 
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fanghini tà fe faranno forelle ; ma più oltre 
no j Ma i marchi ( quantunque lontani mol- 
to di grado ) $’ admettonoalla eredità d’ef- 
fe. Per la qual cofa la eredità delle figliuo- 
le del tuo fratello , o del tuo zio paterno, o 
della tua zia paterna s apparteneva a te j mi 
la tua, non apparteneva a loro. La qual cofa 
era ordinata a quello modo , perciocché pa- 
reva , che le ragioni più comodamente s‘ a- 
dattaficro $ fe le erediti per lo più veniffero 
a‘ male hi . Ma e perciocché era per il vero 
cofa empia , eh’ elle in universe fuflTao ri- 
buttate, come perfone flranc, il Pretor l’ad- 
mctte al pofldìò de’ beni per quella parte, 
per la quale egli promette il pollefTo de' be- 
li per nome della profumiti , per la qual 
parte fono ad neffi in quella maniera , fe non 
v’ interviene agnato , o cognato profumo 
alcuno » lì qucìte cofe per il vero non fu- 
rono introdotte a modo alcuno dalla leg- 

f ;c delle xii. tavole , ma abbracciando ella la 
cmplicità amica delle leggi * chiamava con G- 
mil modo tutti gii agnati, o mafehi, o {emi- 
ne di qualunque grado j alla focccflìon 1’ un 
dell’ altro a fembianzz de’ Tuoi . Ma entran- 
do di mezzo la f prudcnzi della ragione * la 
.quale venne dopo la legge delle xii. tavole, 
ina innanzi alla difpofizione imperiale i a- 
vendofi imaginato una certa fottilità j iudu- 
ccva la fopradetta d ffcrenza , c cacciava ia 
tutto le femine dalla fo>.ceflìone de eli a- 
gnati , fino a canto , che correggendo i Preto- 
ri a poco a poco 1’ afprcz za della ragion ci- 
vile, o fuplcndo ove mancava, aggiunsero per 
gli Editti loro con più maturo- con figlio un’al- 
tr’ orduie , cd introdotta la linea della cogna- 
zione focto nome di proflìmiii ; le abitava- 
no al polTilfi de’’ beni , ed a quelle prometr 
levano il pollèiri de’ beni , il quale ò chiama- 
to come cognati . Ma feguitandp noi la leg- 
ge delle xù. tavole , e g confervando le fue 

ve« 



«d il focceflbre fiaoo lótaniifi- 
iai di grado tra loro. Perche 
può edere che fu in edere Par- 
cinipoce del zio paterno di- 
fendente per tuctc le perfone 
di lèdo marchile , il qnal è nel 
feccimo grado ; Perche il zio 
paterno è nel terzo gradoni fi- 
gliuolo nel quarto, il nipote^ 
nel quinto, il bisnipote nel fe- 
llo. Onde ne légni ca, che l ar- 
cioipote fia nel lettilo -E que- 
llo S’intende tra i ma (chi. Ma 
quanto al cafo delle femine, fe 
chi afpirava alla eredità era 
feminaaliora era àmeda a 'be- 
ni del morto per ragion d'a- 
gnazione, quando che ella era 
torcila confanguiuea Ma s’cl- 
la era zia paterna , i* figliuola 
del fratello, non poteva come 
agliata eder crede.Perche uni- 
vcrlàlméce parlando fi à a fa- 
pere,che la perfona femina, la 
quale i trapalato il grado 
della coiifanguimtà nou s'am- 
mette alla eredità per ragion 
d'agnazione. Ma le chi mori 
era femina, il malchio era chia- 
mato alla eredità ,ed era erede, 
o fudt nel terzo, nefquàrto, o 
nel quinto grado. Per la qual 
cofa fe fi filile morta la figliuo- 
la di mio fratello o di mìo zio 
paterno, o della mia zia pater- 
naào era dindio alla eredità di- 
lei come d'agnata ; ma le io 
moriva ella no era ammeda al- 
la mia per ragió d agnazione, 
E quello s ofiervava , perche 
pa eva, che tornifie meglio, e 
che fuflc più utile, che le ere- 
diti andaflcro più a’ malchi, 
che alle femine ; efiendo che i 
malchi so utili alla Rep.che le 
fèmine,cóciofia ch'efiì lèrvono 
ne gli eflcrcici , ne* faccrdoti;, 
e ne' magiftrati delle Città. 

* Ma perche. ]Ma perche era 
cofa.épia, che le ferine dopo 
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il grsdo delle folcile fiifTèro in 
cucce clclufe dalle focccflió de 
gli agnati, il che non aveniva, 
perche la legge delle dodici 
tavole cosi cornai! alfe, ma per 
lòia orumazion de gli uomini 
prudenti nelle cole di leggi, 
pero correggédo i Prtcori co- 
si tacca ragione , chiamavano 
le fetr.ine olera il grado di lo- 
relle alla focccflion de gli a- 
gnaci,ogni volca però che non 
vi liilkio agnati, e più pi ofli- 
ir.i cognaci. Ma per ordine di 
Giufbniauo fi à ordinaco, che 
fian chiamaci egualmente i 
mallhi,c le femiiie che difeen- 
dono per leflò mafehile , alla 
/bccc/ftone de gli agnaci fecódo 
la prerogativa del filo grado, 
ficcorr.e fi dice piu olere nel 
teli» diflnfaméce. Poliamo in 
tanto cavar da quello celio 
che fi tiuovauo quattro forti 
di ragioni. La prima è la ra- 
gione delle dodici tavole fècò. 
do la qual rag ione cran chia- 
mati alla foccelTon degli a- 
gnati, tanto i mafchi,quàto le 
temine per linea malchile. Per- 
che quella legge delle dodici 
tavole abbracciava la fèmpli- 
cità , la quale è fommamente 
amica delle leggi. La feconda 
(brte di ragione e la prudenza 
de'Gitirilcon fulti, la quale ef- 
cludeva tutte le firmile dalla 
focceffon de gli agnaci , fiior 
(blamente le loielle , e quella 
tal ragione fu introdotta d*_» 
poi della legge delle dodici 
tavole, ed innanzi alla dtfpo- 
fi/ione Impeiiale. La terza ra- 
gion fii, la ragion Pretoria, o 
del Pretore, per la quale le dó- 
ik ancor che paflaflero più ol- 
tre ch’il grado delia forella e- 
rano ammefic alla foccefW de 
gli agnati nò séplicemétt,ma 
ni calo che ftifiero mancati gli 
agnati , ed i prollìmi cognati. 
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veftigie in quella parte $ lodiamo i Pretori 
della fua umanità j nondimeno abbiamo tto- 
vaco , eh cflì non anno pienamente provedu- 
to a qnel , che fi doveva } Pcrciocch r era co-' 
fa ilrana , che 1* femine , che concorrono in 
un medefimo grado con i mafihi , e che non 
folamentc anno la cognazion naturale , ma 
confervano eziandio il nome dell’ agnazione, 
non fu fiero admelle alle focceflioni 'in quel- 
la maniera , che foccedono i mafehi , ma 
che le torcile fole veniflèro per ragion d’ a- 
gnazione alla eredità del defunto . La on- 
de noi riducendo ogn ; cofa alla fua perfe- 
zione , e facendo eguale la medefima oifpo- 
fizionc alla ragion delle xii. tavole j coman- 
diamo per noltra con/htuzione , che tutte le 
|>prfone legittime -, cioè che tutti i difeen- 
denti per linea mafehile ( o mafehi, o femine) 
liano per fimil modo chiamate alle ragioni 
della legittima foccefsionc ab intellato , fe- 
condo la prerogativa del fuo grado ; c non 
fono da elfer cfclufe , perciocché elle non an- 
no , ficcomc I’ altre b germane le ragioni del- 
la confanguinità . i Giudicammo "eziandio , 
che fi doveiTc aggiugnerc alla noftra con- 
Itiiuzione , che li ttansferifea un grado fo- 
lamente dalla ragion della cognazione nel- 
l’ordine eie gli agnati , ficchc non fellamen- 
te la K figliuola , ed il fìgliuol del fratello 
( ficcome abbiamo già detto ) fian chiamati 
alla foceefsion del fuo zio paterno * ma ezian- 
dio foli i figliuoli, e le figliuole della germa- 
na cònfanguinea , o della forella uterina } c 
che gli altri da poi non vengano infieme con 
quelli alle ragioni del fuo zio materno , e 
morto colui , eh’ è zio paterno i figliuoli di 
fuo fratello focccdano ; Ma il zio materno 
focceda per fimil modo a’ figliuoli del- 
la fua forella dell’ uno , e dell’ altro lato ; e 
vengano per legittima ragione , come fe 
tutta lui lóro difendenti per linea mafehile, 

cioè 
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ti oc dove non fra vivo ne forella \ ne frate!. - 
lo * Perciocché precedendo quelle perfonc , 
ed ellèndo aditici lè alla focceflìone * tutti gli 
altri gradi lì reftano in tutto feparati , e lon- 
tani ; cioè fi i divida la crediti non in ftirpe , 
ma in capi . Ma s'i in gradi de gli agnati 
fon molti » la legge delle xij. tavole aperta- 
mente chiama il più vicino * la onde fe ( per 
adempio ) faranno morti il fratello, cd il fi. 

S liuolo dell’altro fratello , o il zio paterno 
fratello è tenuto p.ù abile * e quantunque 
la legge delle xtj. tavole chiami il profilino 
tifando queita voce profsimo nel numero del 
meno} tuttavia non c dubbio alcuno* che fe 
faranno molti in un grado medefimo, che efsi 
non frano tutti admefsi * conciofia cofa che 



La quarti ragion fa qu*!la di 
l iiiftniiaiio, per la quale tan- 
to > tnalchi, quanto le lemma 
difcemlenti per ledo virile, 
non follmente mancando gli 
agnatizia egualmente,-!*! vali- 
do però la prerogativa del 
grado fon chiamaci alla foc- 
celiioo de gli agnati. Ma oggi 
ci è una quinca lotte di ragio- 
ne, per la quale non follmente 
gli agnaei>e le agnato , ma an- 
co i coguati e le cognate foc- 
cedono mfieme,ed egualmente 
fecondo la prerogativa del 
grado • 



profsimo s’intende propiamentc in più gradi , 
c nondimeno non è dubbio alcuno , clic quan- 
tunque il grado de gli agnati fra un foto * 
che a loro appartiene la erediti!. 



/ La prudenza della ragione.i 
Cioè il parer de’Giurilconfulti 
eccellenti, e piudenti nelle co- 
le di legei • 

g Coufervando . ] L’ Imperi- 
dor confervando 1 * tgualit.i A 
trovata dalla legee delle dodi. ~ 
ci tavole tra 1 mafcùi,e le fe- 
^ mine loda i Pictoti , che 

aveitìrono all’ utile di quelli 
maeeria,e che non elelufeio in 
tutto le femine dalla focceflìone, ma dice che elli n#n anno trovato perfetto, e compiuto 
rimedio nel calo delle femine . Egli adunque comanda, che tutte le perlone che !ono per 
linea maichile congiunte al motto . o mafehi , o femine che erte laianno , nano chiamate 
per fimil modo alle ragioni della legittima loccrllione , fervando però la pieiogativa del 
grado, cioè che primi loccedino coloro che fon più congiunti del morto . 

« Gei mane . ] Fratelli, e forche germane fon quelli, e quelle che fon nati a un padie, 
e d’una madre medehma . Ma i conlangiiniei fon colore, che fon pati d’un padre medeli- 
mo; E 10I010 lono uterini che fon nati d*una medefima madre. Oggi adunque 1 h aulii , 
e le lorc He daU’una, e dall'altra pane congiunti , fi foccedono 1 uno all alno tu capi, ma 
fe 1 figliuoli loio loccederanno l’uno all’altro tra loro fi loccederarmo in capi, ma le /de- 
cederanno inficine con 1 zìi materni , o paterni , focceoono in flirpe come u a detto . 

Ma 1 hatehi , e le forelle confanguinee loiamence ; o fedamente uterini » le concor- 
rono inficine , all’ ora i conlanguinei foccedono ne’ beni del padre , egli uterini ne 
beni delia madre, e gli alni beni gli dividono egualmente . Ma fe lata molto qual- 
cfa' uno , che abbia fratelli , e foielle congiunte dall* una , e dall’altra parte , ed altri 
lolanienre congiunti da uua parte, all' ora i congiunti dall 1 una banda » e daf altra 
fon pifferiti a gli alai , perche lon per doppio legamo congiunti eh' è maretta piu lotte 
ch’uu lolo . , . , , 

». Giudicammo .] Il figliuolo, e la figliuola del fratello , non tormente foccedono aJluo 
aio pattilo, e cosi pei il contrario, ma eziandio il figliuolo, e la figliuola, e gli altri do- 
po lalorellageimana , ed uterina foccedono al filo zio materno , e cosi per il contrario 
dividendo la erediti in capi , e non in flirpe quando non vi fono alai fratelli > e forche 
del mgrcp, perche quelli nella focceffione precedono a quello , 

ii b *'» 
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& Figliuola . ) Si nota che per quefta.ragioue , non loiamente vengono alia mi* foc~ 
ccllioiic i figliuoli , e le figliuole del mio fratello , i nipoti; cd i bisnipoti, che fon miei 
agnati , ed agliate * e cosi per il contrario io vengo alia lor loccefiione » quando , cioè 
efH. fono miei profTimi , che effendo morto mio trattilo , non vi eflendo ne altro /ratei- 
lo » o loie Ila , vengono i tuoi figliuoli, e mancando i figliuoli vengono i nipoti , ma. 
vengono eziandio il figliuolo , e la figliuola della, mia totdia germana , eu uterina , 
ma non difendenti p.'u olcre » perche mona mu forella , cd i luoi figliuoli , niuno mi 
focvedei à per parte della mia forella. Ma quella loprajctta ragione e oggi coiretra iti 
due co fe- Prima , pei eh: og i non follmente foccedona il figliuolo, e la figliuola del- 
la mia forella , ma anco gli alni tutti » che difendono dopo lei . Secondariamente, per- 
che elfcndovi fratelli , o torcile vive , il figliuolo , e la figliuola deU’aiuo iratclio , o (o- 
iella» loccede ai zio materno, o paterno. 

I Divi la . ] L’eredità in quello cafo fi dee divider non iiVftirpe , ma in capi, in que- 
lla maniera , Tizio morendo la (cria una forella uterina , cioè iuta della mede lima maare , 
lafcia un figliuolo del fuo fratello già mono. Già il fig.iuolo uel fratello per innanzi 
morto diveniva erede , come agnato, e quantunque egli tulle vinto in grajo ( perche 
egli era nel terzo grado , e la forella nel fecondo , ) uonaimeno egli vinceva nell' or- 
dine avendo miglior patcodtlei. Ma oggi perquel che c (tato i ic rovaio da Gblhma- 
no, ella è prefeiita al figlino! del fratello, avendo la ragion della agnazione per con- 
flicuzioue , e quanto a quel che fi dice che la eredita fi dividanoli m irti pe , m,. in ca- 
pi , fi dee intendere j quello modo , cioè , Egli avicne che io muoio lenza far celiameli. 
io Ufcuudo figliuoli di mio fratello, ma lamella già morti , i figliuoli di mio fratello 
erano tre, o quattro, i figliuoli di mia forella erano imo., odue . Non fi dee dii che i 
figliuoli di mia forella abbiano la metà , ed i figliuoli del fratello Hai tra meta , ma fi di- 
viderà la cola per capi . Ed i figliuoli del fratello eflendo quattro avranno quattro pat- 
ti , e quei della forella ne avanno due , loccedendo i piu propinqui . 
n» Giadi . 3 Quando uno è folo proffimo è chiamato alla eredità del defunto , e fe mol- 
ti faranno in un grado folo prolfimo ,1011 tutti egualmente chiamati, come un grado fo- 
lo , quantunque la legge delle dodici tavole abbia detto profilino nel numero (ingoiare 
e non piolfitri . Se il morto adunque avrà ttt f. arelli , ed tur figliuol d’uno de’ luoi fra- 
telli già morta , iue fratelli faranno eiedi *: vinto avendo bugliuolo del fratello già. 
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». Fioffimo , ) La proiirmici.o- 
la vicinità di grado fi guardar 
in quel. tempo eh- muor colui 
della eredita drl quale fi c.atra 
fe non è fatto teitamento; Ma 
le farà fucco il teflamento s’at- 
tende all* ora chi è più profil- 
ino quando il tcftamcco è ab- 
bandonato, perche fi tiene che 
colui fia intefiatoiil cefi a men- 
tori:! quale noo abbia cflfecu- 
aion» , e quella cola cali* ora 
fi fa con lunghezza di tempo: 
Onde awiei.e che colui che 
ara in, un grado lontano ntL 



I: rficf , cbettlni ìpyjiim , il fluiti fiàfrcfliiM. 

mi umpo ebe il tyfrmtcHIo e àjr r.uo . 

S’aicuno fi muore fenz’aver fatto, tefbmcn- 
to , fi ricerca, chi fia n. prolfimo , in quel, 
tempo che morì colui della eredità del qua- 
le lì tratta .. Ma y'alcuno. lì muore avendo, 
fatto teftamento^ fi ricerca che fia prolfimo, 
in quel tempo nel quale fi, comincia a 
fapere che niuno per quel telbmento deb- 
ba efier erede -, perche allora, s’intende che 
quel tale fia propiamentc morto intelfato . 
La qual cofa tallora fi fa con lungo fpazio 
di tempo $ Nel qual fpazio di tempo fpclfc 
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vòlte fòol svenire } che morto il più proflìmo j 
cominci ad eflèr proffimo colui che morendo il 
ttlUtore } non era allor proflìroo . 

ru KM) tra Inoli all' Editti focctjfcrio tti iH attuti di ?erf<r 
Jìnpnf^l^affamimt k'« firn in .. ditti, ma o f t, l * 
perfma in ptrjfona . 

Ma o piaceva eh’ in quella forte di prender le 
erediti non vi fullè focceffione , cioè che quan- 
tunque il proflìmo,il quale è chiamato alla e- 
rediti , fecondo quel che abbiam detto .non fc 
ne avelie curato * o innanzi che vi andaUe li 
fullè morto} non per quello s'adrocttevonoi lc- 
nuenti per legittima ragione . Ma p correggendo 
il Pretore l’error dellalegge } diede ajuto ben- 
ché non tutto perfetto . perciocché dell ordine de 
cognati chiamava il zio} come che la ragion 
della agnazione in quelto luogo non valelle nul- 
la . Ma q noi deGderando che non manchi co- 
fa alcuna all* ragione fi ch’ella, ha penctt® * 
per noilra conltituzione , la qude abbiamo 
Saia fuori fopra la ragion del patronato 
per noilra umanità , comandiamo che non 
lia negata loro la focceffione nelle cre- 
diti de gli agnati , effendo fiato pur trop- 
po inconveniente che fia fiato chi ufo » gli 
leniti quel che dal Pretore fu aperto a co- 
nnati , e fpezialmcnte effendo che nel cari- 
co delle tutele , mancando il primo grado 
focceda il feguente , e che quel che era ad- 
meffo ne’ carichi , non fi avelie ad ad metter 
ora nel guadagno • Si chiama eziandio il pa- 
dre alla legittima focceffione, il quale aven- 
do r contratta fiducia emancipa il figliuo- 
lo, la figliuola , il nipote* la nipote, e tut- 
ti eli altri che feguono . La qual cola c in- 
dotta per noilra conftituzione } acciocché egli 
paia che le emancipazioni de’ difendenti h 
facciano Tempre , quafi contratta la fiducia } 
elfendo che apprelTo gli antichi qudta cofa 
non aveva luogo , fe il padre emancipando non 
a vede fpezialmcnte contratta fiducia. 
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tempo eh* Ì1 tefhrorflmori, 
eòo gli anni venga cller il pii 
prolfimo.ail'or che fi leuopre, 
che il teitaroenro c flato la- 
lciato abbandonato, e pei con- 
ieguente che egli venga aìla 
eredità , come Urebbepet ef- 
lempiOrMou Ti*io avendo la- 
icato erede imo piatto, eden- 
dovi un luo fratello, ed un fu* 
zio paterno . Lo erede ordina- 
to, penlava fe egli dovelle an- 
dai alla eiednà;in quello mez- 
zo il hotel del morto fi mori. 
Finalmente avendo lo erede 
rifiutata la eredità , ecco che 
il aio viene a locceder come 
più proffimo . ■ 

» Piaceva. ) In quella forte ti» 
andar alla eredita per ragù» 
d’agnazione, la legge delle do- 
dici tavole noi» conobbe la 
foccellìone, cioè neghiamo el- 
fendo morto colui che è prof- 
fimo , o avendo repudiata la 
eredità , che colui che feguka 
nel grado dopo lui s'admetta 
per legittima lagione alla ere- 
Uica>eome farebbe per elsépio. 
Mori Lizio lenza far reltamen- 
tojafciando dopo le un fratel- 
lo, ed un zio paterno . Non è 
dubbio che il fratello era chia- 
mato come proflìroo ; Ma s’e* 
gli aviene che il fratello fi 
muoia innanzi che egli vada 
alia eredità, o la rifiuti» il zio 
non potii locceder come 
agnato , perche la legge delle 
dodici tavole non conofce la 
loccelfione . 

p Ma correggendo • 3 Ma il 
Pretore correggendo r error 
delia legge delle dodici tavo- 
le, quantunque non compiuta- 
mente .diede ajuto affai con ve. 
niente,perciocche egli chiami 
il zio paterno dall’ ordine de’ 
cognati, non valendo egli nul- 
la, quanto ad agnazione . 

<1 Ma noi.] Glufìiniano da p<* 
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cont.pgen.io quinto di (opra fi à detto di quello che eri dalle dodici tavole età 
diuato » c di quel che iutroduffe il Pretore > ordinò che l’agiuto focceda di gra* 
do in grado per due ragioni ; L’una è, perche era mal l’atta cofa che i cognati loc* 
cedettero di grado in gradojcgli agnati no . L’altra è, che gli agnati loccedono 
di grado in grado nella tutela , la quale è cofa di carico > e di noia > e s’eflr foccedano 
nelle cole notale l’uno all’altro , perche noi» è ragionevole che elfi parimente (dece- 
dano di grado in grado nelle cole utili , e di giudigno ì Cavali adunque da quello 
cello , che ci fono et e ragioni di foccelfione . La prima tu ragion civile della legge del- 
le dodici tavole , fecondo la quale gli agnati non loccedevano ai gì ado agi ado, ma 
di pedona a perfoua , e mancando il primo grado , la erediti apparteneva , non al 
fecondo grado, ma ad un’altro ordine , cioè aU’ordme della cognazione , come li di- 
ce in principio di quello cedo Laifeconda ragione lu la Pretoria , per la quale l’agoa- 
to del fecondo grado era aJmetto alla (acce Alone mancando il primo; non per rar 
gioì» d'agnazione , ma per cognazione; e quello eia quando non vi era cognato al- 
cuno più" profumo in grado • L a ceraa ragion lu di Gimtiniano ; il quii ordinò , che 
ali agnati loccedelfero di grado a grado per le due ragioni polle qui nel tello , e toc- 
cate da noi poco innanzi . Ma oggi non è dubbio che gli agnaci , ed i cognati focce- 
dono infieme , fecondo la proflimita del grado ; cioè che gli agnati del primo grado , 
ed i cognati del medclimo grado , fono i primi admeffi , e cosi del fecondo grado , e 

de gli altri locceirtvamcnte . . . ..... . . 

r Contratta fiducia . ] Contrae fiducia e, quando il Padte emancipando il Ino fi- 
gliuolo fi rifrrba la ragion di foccedere , ogni volta che il figliuol fi morifie limami 
al padie; la qual cola già efprefiamente li notava , aitriminci il padre non foccej c . 
v a, ma oggi di fi piefuppone quando fi fa una emancipazione , cb ella fia fatta coo 
contratta fiducia; fc però il padre è oggi iudiffereucemente admcllo all» facce (So A 
de' figliuoli emancipaci » 

DEL 



« Tertulliano . 7 Alcuni tcfli 
dicono Tertill inno; ma fegni- 
tandoqud di Thtofilojdiremo 
Tertullianojilguale dette il no. 
me al Scuaculconfulto, che fù 
fatto nella (eguentc maceria. 

k La legge . 7 1 cognati per la 
legge delle xij tavolc non foc- 
cedevono a modo alcuno , tal 
che il figliuolo non foccedeva 
alla madre, ne la madre al figli, 
itolo, ma i Pretori davano la 
fotcefiìoa* a cosi latte pedone 
per quel termine, per il qual.fi 
dava il polTelTo de’beni, come 
cognati; Abbiamo adunque a 
notare che in quello tirolo_ fi 
toccano quattro ragioni, quàto 
alla foccelfiou della madre ri- 
Ipecto al figliuolo, ed alla figli- 
uola , La prima i la ragie del- 
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a TE K. TULLI ANJO- 
TITOLO III. 

Ptr l/i hig r dille 'XII. cavoli la madri wyn fot ctdtva ai fi - 
[linaio ìntc/lato,t cori iì figliuolo non {eccedeva a Iti ,im 
ftr confi it mnnu dii Stuattìfc. Tertnll.fi la irttenua . ì fate » 
in li[li noli , t la libertina qu.irtro i ad/trtJpi.tJLurttùi* di* 
fi[li unii meni ftr fina coHjol.iziint. 

A b legge delle xij. tavole , era co-’ 
me fi a detto molto riftretta nel- 
le cofe della eredità , e prepone- 
va la progenie de* mafehi , e cac- 
ciava coloro che fon in così fatta ma- 
niera congiunti infiem: per via di cognazion 
feminilc ; eh' ella non dava ragione di 

prenv 
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prender U eredità tra la madre, ed il figliuolo , 
e la figliuola ne dall'uà lato , nc dall’altro ) 
fe non che i Pretori per la proflìmità de’ 
cognati davan loro ragione per quel capo co- 
me cognati . Ma quelle c ftrettezze di ragio- 
ne, furon dopo corrette ) Ed il primo fu, il 
Divino Claudio , il quale dette alla madre , 
a confolazion de* figliuoli perduti , la lor 
legittima eredità ) E dopo per il Senatufcon- 
fuico Tertulliano, il quale fu fatto nc tempi 
del Divino Adriano ) quella cofa fu confidc- 
rata più pelatamente ) c data la eredità de' 
figliuoli morti alla madre ) la qual cofa però 
non c Hata conceduta alfii avola) e diffc 
che la madre ingenua , che avelie tre fi- 

f liuoli , e la liberta quattro , fia a J niella a’ 
eni de’ figliuoli morti ab inteilato , quantun- 
que ella "fia in podcllà di fuo padre pur eh * 
ella effendo lbttopolla ad altri , vada alla 
eredità per comandamento di colui a chi ella 
è fottopoila . Ma alla madre e fon preferiti i 
difendenti del morto, che fonfuoi, oinluo- 
ro di Tuoi , fiano o del primo grado , o del 
fecondo) Ed eziandio il figliuolo, o la figliuo- 
la della f'ua figliuola morta è propofta |>er le 
conflituzionr alla madre morta, cioè all avola 
fua ) Ma il padre dell’un , e dell’ altro è 
preferito alla madre ) ma elTendovi l’avolo , 
ed il bifavolo fotto la cui podeltà non erano 
i detti figliuoli, allora la madre è antcpolla, 
cioè quando fi agita tra lor foli della eredi- 
tà ) Ed il frarello confanguineo tanto del fi- 
gliuolo, quanto della figliuola deludeva la 
madre ) Ma la Torcila confanguinea era e- 
gualmentc ad medi con la madre . Ma fe firf- 
fcro fratelli , e forelle confanguinei , e la ma- 
dre carica di figliuoli, il fratello efcludeva . la 
madre, e la eredità era comune a' fratelli, ed 
alle forelle per parte eguali . 

laterali fon congiunti al motto, o no > fe fou qqng 



le xij tavole;fecondo la Oliale 
la madre non foccede al fii 

t liuolo,e cosi per il cótrario. 

a feconda i la ragion Pre- 
toria , per la quale la madre 
(decedeva al figliuolo per 
polle Ho de’ beni come cogna- 
ci>cioé mancando gli agnati . 
La terza è il S.C. 1 ei tulliano, 
per il qual la madre ingenua 
che à tré figliuoli'* la libertà 

5 |uatcio'è adinella alla loccef- 
:on del filo figiiuoi morcojan- 
cor che cos i latta madre fia io 
podelta di /uo padre per co- 
mandamento del quale ella 
debbe andar alla eredità* le- 
cèdo quella ragione t dilcen- 
denci del morto cfcludevon» 
la madre del morto , che c 
avola d'eli! difcendenci-bimil* 
mence il padre delude la ma- 
dre; ed il fratello conlàngui- 
neo efclude la madre ; ma la 
io iella confanguinea è admef- 
fa con la madre.La quarta ra- 
gione è quella di Giuftim ino, 
fecondo la quale ia madre in- 
diliincamcnce o fia liberta , o 
(ia igenua quantunque abbia 
un fol figliuolo, o una figliuo- 
la > è admefla alla fua foccel- 
fione . Ma fuor del cello que- 
lla farebbe la quinta ragione; 
la qual a luogo oggi* però Q 
dee diltinguere ogni volta eh' 
un muo.e > e due , che egli i 
dilcendenti o no ; nel primo 
cafo i dilcendenti ioccedon» 
efclufi ciuci gli altri; Ma fe non 
à dilcendenti , all'ora oche 
egli a folamencc accendenti : 
o afcendenci con rr.iofvei òli; 
nel primo cafo foccedono 
egualmente il padre* la ma- 
dre efcludeudo tutti gli alcri 
polle: i or i ; Ma 1« faranno 
afcendenci con cràsverfah, co- 
me farebbe il padre , e la ma- 
dre , il fratello , e la furclla » 
all'ora o che quelli col-: 
;mci foccedonq cou gli afeen- 
«leiut 
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palfaco. 

t Strettezze. 3 Dopo la fopradetta ragione , Claudio Imperatore dette la foeeefTione 
alfemadM, ech’elle poceflero loccedere a-figlmoli more, nelle guerre per conto della 
Republ.ca . Venne dapoi .1 S. C. Tenui!, ano , per vigor del quale fi concede che la in- 
genua , e la libera avendo temoli fecondo ,1 numero ordinato, (ecceda al figliuolo quan- 
tunque ella lia m pouel/a da fuo padre , per comandamento del quale ella doveva andar 
a quella eredita . 

d Avola . 1 Nondimeno oggi è conceduto all'avola di poter /decedere 
f San preferiti . 3 Per il S. C. Te, tulliano, i difendenti dell'uno , e dell’altro feflb • ed 
.1 padre, ed ènand.c ,.1 fratello confangumeo del mono, o della morta, efcludono la ma- 
dre, ma lavalo, ed, Ib, sa volo non deludono la madre, fc il padre non fulTe di mezzaMa 
la forelli conlangumea foccede in/ieme con la madre . E fe vi faranno fratelli . e fnr»!l<- 
con/a oguinee , all'ora la erediti del morto è loro comune , 

/ Ma no 1.3 La madre per con. 



Ifiruzione di Giultiniano indi- 
Unitamente foccede al iuo fi- 
gliuolo morto, ed efclude tut- 
ti gli altri, eccettuando i fra- 
telli, e le (creile, ò con/angui- 
nee,o cognate che elle fi fiano. 
Perche le con la madre /arano 
/blamente fotelle , ali’ ora la 
madre foccede nella metà , e 
Calere forelle infieme nell'al- 
tra metà della erediti del 
morto. Ma fe con la madre vi 
faran fratelli, e forellecon- 
fanguinee o cognate, li divide 
tra loro la eredità fecondo i 
capi . 

è Colpa. 3 Non è in poter del- 
la donna di aver più , e meno 
figliuoli, perche quella {acco- 
da dipende dalla volontà di 
Dio; e fecondo i Savj , fe fi Ca- 
pe (Te di averne colpa , ella fa- 
tebhe più tofio dello uomo, 
ebe della donna , eflendo ’o 
uomo il principale nella ge- 
nerazione , 



Carigli la ragioni antica thè admetteva lam.u/ie imi. 

ttua , iftundo aveva avuto ttt figliuoli , t ilice ere lambir, 

ingenua, o liba lina e adirle fa ava foccejim di' figliuoli qua». 

tunque non abbia pai tot ito uè ne ,»> ululilo valle, e , ende 
la ragione della foccejjiane , 

Ma / noi per la noitra conflituzione , la qual 
abbiamo polca nel nollro Codice , fotto il 
noftro nome , abbiamo giudicato che fia 
ben fatto lòvvenir alla madre , riguardando 
alla natura, al porto, al pericolo, e fpelfe 
volte alla morte , che fuol avvenire alle ma- 
dri per conto de’fìgliuoli . La onde noi abbiam 
creduto che fia cofa empia che quel eh’ avier 
ne per cafo fortuito , ha admeffo in fuo dan- 
no j perciocché fc la ingenua non aveva par- 
torito tre figliuoli, c la libertina quattro , era 
immeritamente defraudata della focccdione 
de’ fuor difecndentij e che g colpa è la fu» 
sella à partorito non molti ; ma pochi fi- 
gliuoli ? E demmo ragion legittima piena- 
mente alle madri { o frano ingenue , o liber- 
tine ) quantunque non abbiano partorito 
tré, o quattro figliuoli, ma quel folo, e quel- 
la . fola che dopo fon morti ; acciocché fiano 
chiamate alla focccllion legittima de’ fuoi di- 
feedenti . Ma efiendo che per. innanzi con 

fide; 
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fidcrando le conili tuzi orti le ragioni della le- 
gittima focetlione i elle * parte ajutavano la 
madre , e parte 1’aggravavano , non la chia- 
mando in lolidum , ma togliendo loro la ter- 
za parte in alcuni cali , la davano a b certe 
perfonc legittime , facendo il contrario in 
alcune altre perfonc» a noi ne à paruto più 
fempliee > e retta via che la madre i Ira antc- 
polta a tutte le. perfonc legittime y c riceva 
fenza alcuna diminuzione Fa foccedìone de’ 
funi figliuoli , fuor fidamente la pcrfotia del 
fratello , e della folcila * hano o confangui- 
nci , o congiunti folamcnte per ragion di co- 
gnazione » acciocché lì come la abbiamo pro- 
pella a ogni altro ordine legittimo , così tutti 
r fratelli , e le forche legittime, o no, abbia- 
no ad eflcr chiamate mijcmc a prender la c- 
ledità ■> con quello però che le faranno vive 
le fole forelle agliate , o cognate , c la madre 
del morto, o della morra, la madre abbia la 
metà , e tutte l'altre forelle abbiano l’altra 
metà . Mi s’alcuno morrì inteltato, o iute, 
flita, vivendo la madre" ed il fratello, oi fra- 
telli foli, o fratelli, c forelle inlìemc, avendo 
folamcnte tra loro ragioni di cognazione, la 
ered tà lì à a diltribuipe in capi ► 

la madre Hit frocia\tr a' fiatinoli fauci rolli tutore ittf.a 
Panno , altrimenti fatto efcluft dalla focetjfiattt : td tilt Joc- 
ct. ione a! bajlat di . 

Ma K fìccome noi abbiamo avuto confide- 
razionc a’ cali delle madri , così bifagna che 
elle attendano al governo de’ Tuoi figliuoli , e 
ch’elle fappiano che fc non auranno chiefio 
tutori a’ fuoi figliuoli , o non fi avranno cura- 
to di chiederlo infra l’anno in luogo di colui 
die è fiato rimofiò o che fi è feufato j ch’elle 
meritamente faranno cacciate dalla foccclfionc 
de’ lor fanciulli che muojono ; E quantunque 
il figliuolo, o la figliuola fia balkarda * nondi- 
meno la madre è admella a’fuoj beni per il 
Sunatufconfulto Tertulliano r 



h A certe per ione. } Secondo 
pii ordini amichi , quando li 
nuore Accedeva al figliuolo 
dava la terza pane a certe 
perfonc legittime , cioè al zio 
paterno d'elio morto, oal lì- 
gi iuolo del zio , o a (uo nipo- 
te , e non ad altre perfone le- 
gittime , come fai cube per ef- 
lempio . S' egli accadelie eh: 
Tizio fi monile falciando la 
madre con figliuoli, e tùlio vi- 
vo il Zio paterno, o il figliuolo 
del zio, la madre prendeva ot- 
to oncie della ercdità.ed il zio, 
©veramente il luo figliuolo 
quattro oncie . Ma fc per il 
contrario la madre non aveva 
ragion alcuna de’ difendenti, 
all'ora il zio prendeva 1' otto 
oncie , e la madre le quattro » 
l Sia amepofla , ] Per quella 
ragione la madre c prcpofla a 
tutte le pedone legittime 
nella foccelfion, del fito mor- 
to figliuolo, ed anco al padre , 
hior loia niente nell 'uluf rutto, 
quando iJ padre aveva il nior* 
to in lua podelfà. Oggi il pa- 
rte , e la. madre loccedono 
egualmente; Similmente i di- 
fceujenti per. linea paterna , e 
matei na.Si dee adunque nota- 
re che il S. C. Tertulliano li' 
corregge in due luoghi per 
quello teflo . Prima , perche 
non ad mette la madre alla Toc- 
cetìion del figliuolo, fe la inge- 
nua non avelie avuto ere fi- 
gliuoli, e la libera quatti o. Se- 
condariamente , perche il fra- 
tei coufanguiiieo per il S. C. 
Tertulliano efclndeva la ma- 
dre. Ma pei quella ragione la 
madre foccedecol fratello*» fia 
confanguineo , o fia cognato «. 
A' Ma fìccome.] Avédo l*Im- 
perador proveduto a' cali del- 
la madrejprovede al prescre aV 
figliuoli. figli eflorca le mauri, 
che anno figliuoli fanciulli bir 
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fognofi di governo i perche non gli è /laro datò tutore , o effendi» darò G fcusò dì patir 
etici tutore, che erte chieggano il tutore, e che non Jafcnuo die i piccioli fanciullini (u- 
no lenta governo alcuno , e concede lor tempo d’uno ^nno a proveder a* figliuoli, la qual 
cola non tacendo effe , s’i fanciulli morranno fono chlufe dalla foccelTione per pena della 
lor negligenza • Perche noni ragionevole che n<« fi iura de' figliuoli focceda ne’ tuoi 
beni . E fi nota che quantunque il figlmol fia Pattai uo, che la madre eli foccede, 
e la ragione c, perche quantunque |] paure fia incerto, nondimeno la madre clemr 
pre cerca • 



a E per il contrario.] Per vi- 
gor del S. C. Officiano , i fi- 
gliuoli, e le figliuola fittamen- 
te, e non altri difceudenci foc- 
cedono alla madre ab incerta- 
Co , quantunque ella tìa in po- 
detta d'altri, ed deludono gli 
«Itti agnati, e cogniti, ma oer 
le Patriziah conftituzioni fóc- 
cede anco il nipote all'avola , 
ed il bisnipote alla bifavola . 
E fi nota ciré per quello S. C. 
non s‘ attende alla differenza , 
che è tra madre ingenua, e ma- 
dre liberta, ma il figliuola in- 
differentemente foccede alla 
madre, anzi piu oltre ogni vol- 
ta che la madre furte (chiava, e 
s'indugiarte a darle la liberti 
lafciaule per fidecommirto il 
fig linai le loccede . 
b lanco al figliuolo. ] Quello 
non fi dee intender pe r la leg- 
ge delle docidi cavoie , perche 
per quella legge il figliuolo è 
elclulo dalla erediti della ma- 
dre , ma fi dee intender che la 
erediti e data tanto al figliuo- 
lo quanto alla figliuola per 
vigor di quello S C. Officia- 
no ch’è in luogo di legge. 

* Preferiti. J Cioè i figliuoli . 
d Confanguinei . ] Cioè co- 
gnati . 

• Nipoti . ] Si dee parimente 
intendere ogni volta che egli 
fi a conceputo in vita di colui 
della erediti del quale fi tratta. 
/ Ma egli è da fapei e.]Qjaefto 
tetto intende del minimo mu- 
tam?ncQ del luo ilaco,percroc- 
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Il pili tuie, ed il ni fot t ab ìnteflatn vendono dii a iridila dil- 
la madri , e dell'avola pir il S.C. Oi fidano . 

E D a per il contrario i figliuoli fono ad- 
mellì a’bcni delle madri che fon morte 
fenza far t filamento per vipot del Se- 
natulconfultoOrficianoj il quale fù fatto 
ne’ tempi del Divino Marco ellendo Confoli Or- 
fìcio,e Rutti» * eia erediti legittima c data b 
tanto al figliuolo, quanto alla figliuola , quan- 
tunque fottopolli all'altrui ragione, e fon c 
preferiti a’ d confanguinei , ed a gli agnati 
della madre morta , Ma effèndo che per que- 
llo Senatufconfulto i nipoti , e le nipoti non 
erano chiamate per ragion legittima alla foc- • 
ceflìone dell'avola , quella cofa fu corretta da- 
poi dalle Conflituzioni de’ Principi , cioè eh* 
i e nipoti, e le ni|>oti /urterò chia nate a fimi-' 
litudinc de’ figliuoli « e delle figliuole. 

Ha foetejfion per il S C.Tertulli ano ,ed Oi fidano non’fi tolta 
per mimmo mutamento del fno fiato . 

Ma f egli è da fapcxc eh.- così fatte focccf- 
fioni , le quali fon date per i Seaaeufconfulti 
Tertulliano, cd Orficiano, non mancano per 
mutamento di llato $ per rifpctto di quella 
regola , per la quale le eredità legittime ri- 
trovate ,per nuova ragione , non perifeoao 

per 
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pw finitamente) di flato ,ma porifcono quelle 
fole » che fondate per la legge delle jcit. tavole ; 
Ed ultimamente fi dee fapere, che eziandio 
quei figliuoli , che fon g baftardi ; fon per que- 
llo senatufconfulto admtfsi alla eredità della 
madre. 
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falla ardi i.i e trapala anctr , cb- itati vi Ji fujfi andati a 
lineai ai co/ci o , a' ifiiali acci ebbe ft morijfiro untami. 

Ma fe h di molti lcggittimi eredi j alcuni 
non andranno alla eredità o per morte, o per al- 
tra cagione , che 1* impedisca fi eh' efsi non vi 
pofTano andare ; quolla porzione s’ accrefce a gli 
altri i che andranno alla eredità ; e quantunque 
fian morti innanzi , la porzion s afpctta a* loro 
eredi . 



efieper il gran muramento; « 
I>cr il mezzano quelle coi* 
fatte locceflion li levano via; 
E s’il figlinolo divenifle lchii, 
vo non ibcccdc aila madrej 
per il S. C. Orfiuano,e la foc- 
cellion ch’c data per la Jegg» 
delle dodici tavole è eziandio 
impedita per il minimo mu- 
tamento del fuo flato, c la ra- 
gion di quello reflo è, perdio 
la cognazione non può efler 
levara via per il minimo mu- 
tamento del fuo nato , e que- 
lle focccflìoiu che li danno per 
via de'SenatulcHiifulti fon tra 
i cognati, ma fagliali onc c le*, 
rara via pei il minimo muti'* 
mento del fuo ftato,e però la 
focceflioni , le quali fon data 



perla legge delle xii tavola 
fono impedite , perche corali 

* ^ P^’fislìuoli.akLirii io„o Spuri) , alcuni Nefàrij, ^nflSSuo^, 

ai, Adulteri,,, Il hglniol Spurio lecondo la ragion Civile é di tre forti. Il primo l 
lui che e nato di meretrice pnblica , la qual fla a euaJa»„n JI 
può moftrar chi lia il padre. Il fecondo è colui, efie pe? foiòn!tóla^L3n ° elb non_j 
iato publico con tutto che egli abbia ^ padre cZ? fc S/X ?" cpanmenta 
Ararlo fenza fua vergogna , come è ,1 figliuolo «firn frate ,od’ ui Valevo per- 
che egh è come fc quel figJiuoo non avdle padre II tenia J.i a ° ,ptf 
di padre fchiavo , e di madre Jibeia. I Ndarii fon Joloro chenafconLd, Si,!- 
linea afeendente, difendente, o nunsverfale. Gl’Incefluofi fono 1 fidinoli nad dT™r!!“* 
« transverlali , ma in grado proibito. Gli Adulterini foi quSb , 
no, o per parte del padre, o per parte della madre. aauic** 

pontone che «crete, li divide « coloro..' quii, c-JbìSfte ftimdo b oiilìri del£j 
poi Zipne, thè tifi armo per ragion ereditaria della fvcceffiqc». ' ‘ 9 ^ Js ' 1 W 
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'* T>opo. ^Abbiamo «Uct» eh» 
alla erediti di colui , che £ 
morto fema far tcfiamcco fon 
chiamati i Cuoi eredi, e coloro 
che il Pretore a in luogo di 
fetoi credi, come fono gli «ma- 
cipati , c coloro che tono fiati 
aggiunti dalle conftituzionì; 
come fon coloro, che fon dati 
alle Corti , o che effondo nati 
di concubina fon divenuti le- 
gittimi per il folFeguente ma- 
trimonio. Dopo quelli Corica 
chiamati ab intefiato gli agna- 
ti, e coloro a’quali è fiato con- 
ceduta la ragion de gli agnati 
per il S.C»Tcrtulli3no,edP Or- 
ficiano,come fono le madri-ed 
i figliuoli. Ora il l’retore avé- 
do trovato un terzo ordinar 
chiama dopo cofioro i cogna- 
ti, i quali tono fiati conofciuci 
dalla natura, ma non dalla leg- 
ge delle dodici tavole . come 
quella che era àgi i fi. i, e rifi ret- 
ta. E quelli fono coloro , che 
anno patito il muramento del 
filo fiato infìenie con i lor di- 
fcendéti,e che fono fiati ordi- 
nati dal Pretore nel ceuo or- 
dine Scuota adunque,che do- 
po i fuoi.ed i legittimi eredi, e 
coloro che fono in luogo di 
cfli creiti legittimi;rien la (oc- 
ceflione al profFmo gwulo del- 
la cognazione, fia o uno o pili 
iu quel grado , e la prolfimiti 
s' ac tede in quef tépanel qual 
fi di il portello de beni e cotal 
fbcocrtione non i luogo tra i 
fervi, con tutto che ellì da poi 
fi facciano liberi; Mai bei» 
luogo rra i figliuoli adottivi» 
perche quei , che fonr agnati» 
poffon ben anco ertcr cognati. 
Ma quello cello oggi ìion i 
luogo , peiche gl'agnati. ed i 
cognati foccedono infieme,ef- 
fendofi levata via la differenza 
dell'agnazione, e della coglia- 
mone^ della podefià paterna. 



DELLA SOCCESSIONE 

DE COGNATI. 
TITOLO V. 

Mancando ifuoi indi , t col» *i che fon in Imito Ai Jtui 
utili , t gli animi , t coloro , cbt fono in luogo d'agnati foc- 
cedono i cognati projjimi , con i quali fotcedtno anco »/• atei- 
li ,t ItJ utile emana fati , ma con alquanto di diete f cimen- 
to ; e quefli emancipati efcludono gli agnati di giada infitto- 
li, ancorché non abbiano fatto mutamento dijiato , i pir 
cmfeguenle i cognati . 

D Opo a i fuoi eredi , e coloro , che fon 
cnimati dal Pretore, e dalle confitti!; 
zioni , tra i fuoi eredi , e dopo i le- 
gittimi ( nel qual numero fono gli 
agnati , e coloro , i quali fono in luogo' di a- 
gnati tanto per nofira conflitnzione • quanta 
per i (opradctti Senatufconfulci ) il Pretor chia; 
mi i Protfimi cognati , in quella parte , per la 
quale fi i in conlidcrazione la cognazion na- 
turale v perciocché gli agnati je coloro, che fon 
nati di loro, fatto mutamento di fiato non fi 
mettono tra i legittimi per la legge delle xir. 
tavole i ma fon chiamati dal Pretore nel terzo 
ordine , fuor Gaiamente i foli traccili , e folci- 
le emancipati , ma non i lor difendenti, i qua- 
li la legge b Anallafiana chiama alla legittima 
eredità del fratello , o veramente Torcila * ma 
non però in parti eguali » ma con alquanto di 
diferefeimento , ficcome facilmente fi può vea 
derc per le parole della confiituzione d'cflb 
Divino Anaftafio , c gli ancepone a gli altri 
agnati inferiori di grado , quantunque ab- 
biano mutamento di fiato , e molto nwg-| 
giormente a’ cognati . Ed il c Pretore chia- 
ma alle foccefiìonc , eziandio coloro , i quali 
fono infieme concianti per cognazion tranf- 
vcrfale per via <2 feminc , c gli chiama nel 
terzo grado eoo nome di .prolfimiti . I di; 
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(tendenti parimente , che fono adottati , fon 
chiamati nel medefimo grado alla crediti de* 
padri naturali. 

Ji ball ardo toni urte note A agnazione, mA captazione, e per» 
f eccede alia madie, ed a gh alni difcendenti della fua fa* 
en itha p" qtujlo indine . 

I d baflardi non anno agnato alcuno ; ficco- 
ine ò manilelto; clTendo thè la agnazione vico 
dal padre , e la cognazion dalla madre; e pur 
eflì non anno padre alcuno i Per la medefima 
ragione egli pare , ch’ellì tra loro non pollano 
elfcr conia nguinei ; perciocché la ragion della 
confanguinicà è fpecie d’agnazione . Sono adun- 
que tra loro cognati , ficco me fono eziandio co- 
gnati alla madre ;La onde a tutti quelli com- 
petifee il pollelTo de' beni in quella parte > per 
la quale fon chiamati i cognati per nome della 
proflìmiti • 



è della emancipar-ÌMel 

i Anaftjfiana.]La legge 4 ’ Ai 
nailafio ImpcraJorc dava la_» 
fbcceflioue «'fratelli , ed alle 
ibi elle emancipate infìeme cà 
i fratelli, c folcile, che erano di 
lor ragion*, cioè che non er>* 
no flati emancipati, e che no* 
avevan patito mutamento dì 
flato , forfè con dicrefcimcnt* 
della terza pai te, e dico forfè, 
perche quello dicrelcimcnc® 
non è certo , non avendo noi 
quella legge-, la qual è corrot- 
ta, perche quelli fratelli, e fo- 
lcile foccedono oggi inliem* 
con gli alcri lèut alcun dicre- 
feimento. 

t Pretore 1 La focceflion per 
*ia di quel termine come ci> 
guati, è eiiàdio data a'cognat» 
collaterali, ed a 'figliuoli adot- 
tivi. quanto alla eredità de'na- 
dri naturali; E parimente daca 
a’ballardi , perche quelli non 
anno agnati, ne cognati. 
d I baìtandi.lCioè nati di pu- 
biche meretrici nò ano agna- 
tizie cófanguinei; c rifpctto al 
padre lo fpurio non è cogna- 
to, ma quanto alle madri anno 
coufanguin/rd.cd affinità-per- 
che la parentela fi fa quantun- 
que il coito non fia lecito : E 
quelli foccedono alla madre, 
come lì i detto di Copra nel ti- 
tolo paflato,- Ed eziandio foc» 
cedono tra loro le loti nati 
d'una madre medefima, ma ef- 
fendo nati di più madri non 
foccedono. 

e Abbiamo. TQueflo parafò è 
comune a queifo titolo , cd al 
titolo di Copra della legittima 
foccetliou de gli agnati. 

f Cognazione. ] Quando queflo te/lo favella de gli agnati ; allor dice fbccedano , o per 
la legge delle zìi. tavole , o pei ragion Pretoria , ma quando favella de cognati, aline 
dice, che effi folamcntc foccedono per ragion Pretoria , perche i cognati non foccedono 
per la legge delle xii tavole. 



la fecce Ilio» fi dd agK.agnati /enfine 
lettati fi d.i perfino alfefloprado.feptr 
no cucini, perche a lot o Ujtccejfiont i C 



ìnealX. grado ; ma a' 
r avventura n onfuf- 
conceduta fino al fel‘ 



tornati fi 
fero c agii 

tìnte pad». 

e Abbiamo parimente a Papere in quello 
luogo, che alcuno è adraello alla eredità per 
ragion d’ agnazione , quantunque egli fia nel 
decimo grado^o fia per vigore della legge delle 
xii. tavole , o fia per editto del Pretore , per via 
del quale il Prctor promette di dover dare il 
poffeflò de’ beni a’ legittimi eredi ; Ma il Preto- 
re promette il polièlfo de’ beni in nome di 

{ irofsimità a qnei foli , i quali fono fino al Pe- 
lo grado di f cognazione; e dal fettimoin là 
fon chiamati il figliuolo , e la figliuola , i co ifo* 
brini , e le confobrine. 
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k De gradi. J Sopra fi à dettai 
delle locccflìoni , che lì datino 
fecondo le projfimid debra- 
ili ; però egli è uccellano al 
jjrefencc trattar la maceria-* 
de gradi delle cognazioni, ac- 
ciocché quella dottrina fu_* 
più facile, ed intcla. 
ì Abbiamo a Capere. 3 Per li 
con (angui ilici fi fanno di ra- 
gion civile celti atti, come è la 
loccefliou ab intelbto il dar 
della tutela legittima , ed al- 
cuni altri atti loti proibiti per 
rilpetco della confanguimcd» 
come è tefttmoniaie, la onde-* 
egli è neceflario aver cogni- 
fconc de’gradi della cognazio- 
ne ; e perche nella ragion ca- 
nonica è proibito il matrimo- 
nio tra i parentiiperò è nccef- 
lario che un canonilla fappia 
i gladi della cognazione. 
t Ite luoghi. ] Nella cogna- 
zione fi debbono imaginar tre 
linee , una de gli afeenuenti, 
cioè de*padri come fon gli a- 
vob, bisavoli, intavoli, l’altra 
iic'dÌ£eudcnti^:ioè de'figliuo* 
li, come fono i figliuoli,!’ nipo- 
ti, e gli altri di(cendenci,la ter- 
sa decollarci ab, o crasverfali, 
cioè de 'fratelli, («elle, zi; pa- 
terni, e materni. 
d Zio paterno. 3 Zio paterno 
i il fratello di mio podie-* 
chiamato da’ Latini fairvut 
*iutfi un’ altro padre. Ma il 
zio materno è chiamato Avu- 
culo latinamente La zia pa- 
terna è chiamaci Amica; la_* 
sia macerna è chiamata ma- 
tertera , quali dicat uu'alaa_j 
padre. 
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COGNAZIONI, 
TITOLO VI. 

I tradì della cognazione pedino e fière annoverati afeett- 
dendo, difendendo, td andando Hit' 1 itti ; Se gli afeendenti, i 
difcendentt,fi comincia dalprimo grado. Sane’ n anfver — 
fiali fi comincia dal fecondo, e fi annoverano tre gradi a/P in- 
sù,alPingià,e per n averfo.i inali fon miti chiaramente 
pofiintlteflo. 

I N quello luogo bifogna efporre in che ma-; ' 
niera fi mettono i gradi della cognazione. 1 
Laonde b abbiamo principalmente a fa pere» 
che ta cognazione à c tre luoghi , per- 
ciocch* etta ne si uno di fopra , un’ altro di 
fotto , ed un’ altro in traverfo, il quale è cziarv* 
dio chiamato da' lati , la cognazion di Copta 
è de’ padri ; quella di fotto è de’ difccndcni 
ti , e quella in traverfo » o Cranfverfale è de* . 
fratelli , delle fòrelle , e di tutti coloro , che 
fon generati da quelli y ed è firmi mence del 
zio paterno , della zia patema , del zio materno, 
e della zia macerna . E la cognazion di fopra , e 
di fotto , comincia dal primo grado , ma quel, 
la, eh’ è tranfverfale comincia dal fecondo. Il 
primo grado di Capra , èil padre , la madre , ed it ' 
primo di fotto , il figliuolo , la figliuola -, Il fecont 
do grado di fopra l s avolo * l’avola , il fecondo d* 
fotto il nipote , la nipote, ed in traverfo il fra-» 
ttllo , e la forella . Il terzo grado di fopra ilbi-’ 
favolo, la bi favola , il terzo di Cotto il bifnipote, 
la bifnipote , ed in traverfo il figlinolo , e la fi. 
gliuola del fratello , e della forella , e fimilmente 
il zio d paterno, h zia paterna , il zio materno , 6 
la zia materna j II zio paterno è fratello del pa4 
dre, il zio materno è fratello della madre , a. 
1’ uno , e l’ altro è parimente chiamato zio / 
la zia paterna è forella del padre f e la zi§ 
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gitemi è forella della madre > e funi , e l’altra ^ 
parimente chiamata zia , 

CW i diflatitr dal flipìtt per Spazio di tripnfotie ,« di tre 
putii tati intuita linea de ili i»Jcendeiiti,quAnto in autlla ti »' ^ 
difendimi i ntl pitit top atte, utili Utua trAnJvtrfaie 4 ^ 

dtfiannptr Spazi» dt dwtpo juNt . 
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' Il quarto gradaci fopra è l’ abavofo , e la 
ibavola j il quarto di lotto lo abnipotc , e la ab-’ 
nipote i e per travetto, il nipote , e la nipote del 
fr atei lo, e de Ila forella, e Umilmente il zio pa- 
terno grande , la aia paterna grande , cioè il fra-* 
fello, e la forella dell* avolo -, Slmilmente il zio 
materno grande, c la aa materna grande, cioè 
il fratello ,c la forella dell’avola , il e confobri-* 
no , e laconfobrina * cioè coloro , che fon ge- 
nerati di (brellc , e di fratelli . Ma alcuni giu- 
dicano , eh’ i confobrini fìano propiamente co- 
loro, che nafeonodi due forclle, quali confo- 
brini j e che quegli , che nafeono di due fra; 
felli propiamente fi chiamino fratelli pa mie- 
li i Ecnefe nafeono figliuole di due frate!-* 
li , fi dicano dorelle patruele. E penfano,che 
coloro , che nafeono di fratello , e forella fi 
chiamano propiamente arnióni . I figliuoli della 
tua zia materna ti chiamano confòbrino , e tu 
chiami loro arnióni. 

Il quinto grado di fopra è 1’ a» volo, e Tata? 
vola j c di lotto lo atnepote , e la atnepote 5 
e per traverfo H bifnipote, e la bifnipote 
del fratello , e della forella , c fimilmcntc HI 

{ irozio paterno , la prozia paterna , cioè H 
rateilo , e la forella del bifavolo ; ed Hi pro- 
zio materno , e la prozia materna , cioè il 
fratello , e la forella della bifavola . Simil-, 
mente il figliuolo T e la figliuola del fratel- 
lo patruele , o della forella patruela i del con- 
fobrmo , e della confobrina dell' ambino , 
e dell’ amitina ; In oltre il propio confo- 
rtino t eU confobrina , cioè il figliuolo , e la 

figliuola 



e Confobrina II figliuoli na- 
ti di fratelli, e fot e Ile perdono 
eflcr detti confobrini, ma pro- 
piamente confobrini fon colo- 
ro, che fon nati di due Torcile, 
: gli chiamiamo cugini , ben- 
ché oggi impropiamente-ji 
chiamando diciamo cugini a* 
figliuoli nati del zfo nOlUO j è 
della agili a zia. 



i 
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f Generati 1 Quello s’ìnten* 
«e d opo il primo grado > e fi 
dee anco incender di pecióni 
■fpreffa col luo propio nome* 
come di nipore , bicnipotejcd 
altri > che fe fu Acro dieci fra- 
Klli non farebbono dieci gra* 
A' i ma un iglò, 



figliuola del aio paterno grande , e della tì* 
paterna grande , del zio materno grande , e 
della zia materna grande. Il fello gradoni fo« 
pra è il intavolo , la intavola , e di fotco il 
trinipote, la trinipote, e per traverlòlo abni- 
pote, e la abnipote del fratello ,e della forelJa, 
c fimilmcnte l’ abaio paterno , e l’abaia materna^ 
cioè il fratello , e la foreila dcll’abavola, e ezian- 
dio il figliuolo , e la figliuola del prozio pa-j 
terno della prozia paterna, del prozio mater- 
no , c della prozia materna ; Inoltre il maggior 
tonfobrino , e la maggior confobrina -, cioè que- 
gli , che nafeono di figliuoli , e di figliuole, di 
fratelli , o forellc patruele , e di confobrini , e 
confobrine , e d’ amitini ,e d’amitine . Balli avei - 
fino a qui dimolltato in che maniera fi metta-' 
no i gradi della cognazione . Perciocché da 
quello fi può manifdlamente comprendere in che 
manierali portano più oltre annoverargli altri 
gradi j E fi à da notare , che la perfona f gene-' 
rata feropre aggiugne un grado j di maniera eh’ 
è più facil cola dir in qual grado fi ritrovi lo 
nomo di parentado j che dimoitrarlo con propio 
nome al fuo grado augnato . I gradi dell’agna- 
zione fon fimilmcnte annoverati , come della 
cognazion abbiam detto -, Ma elTendo che la ve- 
rità s’imprima più negli animi degli uomini 
vedendo , ch’afcoltando i però abbiamo penfa- 
to, che dopo la narrazion de’ gradi fia cofa ne- 
ceflaria , con difegno raortrarli nel prefente li- 
bro , acciocché i giovani pollane con gli orecchi, 
e con gli occhi comprender pienamente la mate- 
ria de’ gradi . 
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DELLA COGNAZIONE 

DE GLI SCHIAVI. 
TITOLO VII. 



Citare , thè fin ronfi unti frr ctfnatiaa , e finii in cmii - 
tiene fri Ulte fatti fot libiti fui tette feccedetnma . Mm Ufi tir 
latt/ii tutina 4i Giu/ìinitnt ficcatati ad tini ,*d nitri fic- 
tt dau* » Im o. 

E Gli è a cofa carta , che quella parte del- 
1’ Editto , per la quale è permeilo il 
poITc-flo de beni |>er nome di profsi- 
miti i non appartien punto alle cogna- 
iiooi de gli /chiavi , perciocché cotal cogna- 
tione non era nulla , ne computata da legge 
alcuna antica . Ma noi per noffra conlfituzio- 
ne , la quale facemmo per la ragion del padro* 
flato ( la qual ragione è Hata fino a quelli nollri 
tempi molto confu fa , cd ofeura ) abbiamo con- 
ceduto per noftra umanità) che $' alcuno, che 
farà pollo in h conforzio fervile avrà figliuo- 
lo , o figliuoli di donna libera , o di fchtava ; o 
P*r »!. contrario fe la donna (chiava avrà fi. 
eliuoli di qualunque fedo , di uomo libero , o 
(chiavo i e eh’ egli avenga , eh* il padre fchia- 
vo, o la madre fchiava fia liberata, e che co- 
loro , che fon nati d* cfsi , mentre erano (chiavi 
Ciano parimente venuti alla libertà ; che tutti 
quelti vengano liberamente alla focccfsione 
del padre , e della madre ; avendo noi po- 
llo filenzio alla ragion del padronato ifl que- 
lla parte : Ed abbiamo chiamati così fatti di- 
feendenti , non fidamente alla focccfsione 
de* Cuoi padri, ma anco alla (occefsion l’un 
dell* alerò a vicenda , per quella legge , eh* 
fpezialmente gli chiama , o fiano ritrovati fo- 
li coloro, che nati in ferviti fon poi fatti li- 
beri , o fiano infieme con gli altri , che lón 
tfonceputi dopo la liberà de' padri , o dei 

Oh 



é Cofa certa. ] Tra le perli- 
ne , che fono (chiave noo fi 
con uà he cognazione alcuna, 
ne per ragion civile , ne per 
ragion Piccona quanto alleai 
foce trilioni, o alle ditele, ma fi 
bene quanto a' mani moni; , « 
quantunque tra cosi faccela 
perline non fu matrimoni» 
per ragion civile , nondimeno 
per ragion canonica effe por- 
tano tra loro contragger ma- 
trimonio, ancor che il padro» 
non voleffc E s’il padione ve- 
de che la Tua (chiava fa matri- 
monio con perfona libera, tj 
non dice nulla contradicendo, 
perde il dominio , che egli i 
nella fchiava. e quella ul per- 
fona riceve la liberti. Inoltro 
fi nocaxhe il fervo fino a tan- 
to che egli ila in fervitù no» 
(accede ala incettato , ne aldi 
gli foccede.-ncancoil padre» 
non foccedc per 1 ui Ma poi 
che lo (chiavo è pervenuto al- 
la liberti può (decedere, e gli 
può effer locceduto Perche t 
lor figliuoli focccdono a'pa- 
dri , e cosi per il conciario « 
padri a’figliuoli deludendo ì 
padroni. 

ì Conforzio. J Contubernio* 
t non matrimonio: perche era 
gli (chiavi il matrimonio non 
merita quello nome, che c tòt 
veniente i perfona iiwwa. 
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t Similìtudine.]Si'ano I fopra- 
detti chiamati alla foccdfione 
a fimi licudine de figliuoli nati 
di legittime nozze , e de gli 
uomini ingenui. 
d Ripetendo.] Acciocché que- 
lla maceria fi polla intendere, 
noi i i uctercmo fiocci inamente 
tutta la materia della locceflìo 
tic ab intellato , diremo adun- 
que, che il morto è o (chiavo, 

O libero: s’egli è (chiavo iiin- 
ao eli foccedc , perche tutto 

3 nel che egli aveva c del pa- 
ronc.S’egli è libero allora o 
che egli può aver qualche co- 
la , o che non può aver nulla; 
Se non può aver nulla allora, 
e che quello avieoe per fuo 
delitto, o per merito Se per 
delitto niuno gli può (decede- 
re , ma il Fifco occupa tutti i 
fuoi tieni; Se per mento,como 
farebbe fe fi fufie fiuto religio- 
fo : allora s’il monafieno può 
avei beni in comune , gli (ec- 
cede ne’beni, falva però la le- 
gittima a'figliuoli^egli ne a- 
erefle. Ma s’il monafteiio non 
f>uo aver beni in comune , al- 
fora gli altri, che (òccedouoa- 
vranno la Tua eredità. e non il 
tnouafierio.Ma s ii morto po- 
teva aver qualclie cofa, allora 
o che egli i liberto, o che egli 
* ingenuo. S’egli è liberto , o 
che egli à figliuoli, o no.S’egli 
n figliuoli, elfi debbono focce* 
derc efcludendo tutti gii altri, 
fiale nò à figliuoIi,o che egli 
à padrone , o no» S’egli à pa- 
drone, il padrone foccede, efi- 
eludendo tutti gl i altri , fe_^ 
per avventura d padron non 
faccflc qualche cofa , per la 
quale egli filile efclu/o dalla 
focccflìone.Ma s egli nó à pa- 
drone, o che vivono i figliuoli 
del padrone, o no. Se vivono, 
cflì foccedono egualmente-», 
Ù pw avventura non fuf- 



racikfimo padre , o della medefima madre I ò 
d'altre nozze, a c lìmilitudiocdi coloro , che 
fon nati di giulie nozze . 

Soft i fempre mai , rb» cbi i profima in gratto fi a piè prof- 

fimo nella Jocctfione, perche i fuoi eredi in gratto più leni. ino 
efctltdcno lutti gl: agnati] , e conflati quantunque in grado 
più vicino.etn agnati, che anno la ragione intn a delPdgna- 
sofie iug-.atfopiù Untano efctudcnoi Cognati pièencim, ec- 
cettuando i fratelli , e le fiche ematici/ ali , t quali quan- 
tunque flavo in luogo 4‘ tonfati ftnpr eft> ili a gli agnat i di 
gratto più lontano. 

d Ripetendo adunque tutto quel , che abbia- 
mo narrato ; appare clic coloro non fon fempre 
chiamati egualmente ; i quali annoegu 1 grado 
di cognazione , e più oltre, che ne eziandio co- 
lui , eh' è più vicino di grado non è fempre di 
meglior condizion , eh’ il lontano ; Perciocché 
elTendo il pròno luogo de’ fuoi eredi , e di co-; 
loro , che abbiamo annoverati tra fuoi eredi ap- 
pare, eh’ il bifnipote , e 1’ abnipote del morto è 
di miglior condizione , eh’ il fratello, o il padre* 
e la madre del morto ; ellcndo eh’ il padre , e la 
madre altrimenti ottengano il primo gradodelJ 
la cognazione ( come di fopra dicemmo ) cd iZ 
fratello il fecondo , ed il nipote il terzo , e 1’ abni- 
pote il quarto grado della cognazione. E non 
importa fe quello bifnipote, o abnipote ha', o 
non fia (lato in podellà del morientc ; o che fìat 
emancipato, o nato d’emancipato , o di figliuola; 

Vopo i fuoi fon chiamati gli agnati , e dopo gli agnati fon 
chiamati ì cognati pt ojjitm ,fua> filamenti t /lattili , e lt 
ftnrtUe emancipate, i quali quantunque fan cognati , nondi- 
meno ejciudetto tutu gli agnati di gì ado più lontano. 

Ri modi parimente i fuoi eredi , e quegli 
che noi dicemmo efTer chiamati tra fuoi ej 
redi ; 1* agnato il qual abbia ragion intera 
dell’ agnazione , quantunque fia lontaniflìmq 
di grado; per lo*più ò di miglior condizione» 
ch’il cognato più profiìmo ; Perciocché il ni-* 
potè Jè preferito al zio paterno , ed il bifni- 

potè 
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potè al zia materno «ed allaiia materna .Tan- 
te volte adunque nordiciamo colui eflfcr di mi- 
glior condizione ch’è proflìmo cognato -, ed ef- 
ler chiamato infieme con quegli , cne fon nel 
medili mo grado , quante volte che non vi fia 
alcun fuo crede, *0 chi fia in luogo difuo, o 
alcuno agnato, perciocché quelli tali fon pre- 
feriti nelle eredità, fuor folamentc fratello, e 
Torcila emancipati , i quali fon chiamati allafoc- 
eelTìone del fratello, c della Corolla , ed i quali 
quantunque abbiano fatto mutamento di Itato , 
nondimeno firn preferiti a tutti gli altri agna- 
ti , che fon più Lontani di grtdo. 



fcfiìavi non foccedono ab ìnte/latò i 
I011 lilicr 1 allora oche etti fon naturali 



ficcante anco ned 



fe allegrata ad un di' loro II 
focceflinne ne* beni del liber- 
to , perche in quel calo egli 
lolo (eccederebbe, e morendo 
egli focceiiereb bono gii altri 
incapi . Mafenon vivono; 
ali’ ora o che vi fono collate- 
rali d erto padrone, o no, fe vi 
fono effi /accedono foro al 
quinto grado , e mancando 
quelli (accedono gli afcendco. 
ti , ed i collaterali d’ effo li- 
berto a quel modo medefiroo 
che li dir» de gli ingenui.Ma 
fe il morto lari ingenuo, cioè 
dato sépie libei o, allora o che 
fon vivi i difendenti, o no ; 
Se vi fono difendenti , o che 
etri fon fervi , 0 no ; Se fon 
è focceduco loro . Ma fo 



, e legittimi , o naturali foiamerite ; o legitti- 
mi follmente , o bastardi comuni , o nati di coito daonabiie . Se efsi fono naturali , e 
legittimi allora foccedono in infinito , ed deludono tutti gli altri . Nondimeno v’ è 
differenza tra loro , perche fe difendono del padre , e della madre medefima , allora 
foccedono egualmente (enz* alcuna differenza di fello; o d’ emancipazione » o di pa- 
terna podelìi . Mj le alcuni difenderanno del medefìmo padie.ed alcuni altri 
d'una medefima madre , allora i dilcendenti dal padre foccedono egualmen- 
te ne’ beni paterni , ed i dilcendenti dada madre ne* beni materni , e tutti egualmente 
ne’ beni acquiìlaci per il padre , e per la madre . Si dee Umilmente diftinguere le que- 
lli fono in pari , o in difpari grado. Se efsi fono in pari grado, e del primo grado, efsi 
foccedono egualmente in capi. Ma fe fon in difpari grado, come farebbero nipoti , 
foccedono con i fuoi rii paterni in capi » ed ì nipoti in ftirpe . Si dee parimente diftin- 
guete de gli altri ,che vengono dopo 1 figliuoli, perche o cheefin fon conceputi in vi-, 
ta de! morto , 0110 . S' in vita del morto allora foccedono in luogo del padre , s'il pa- 
dre non voleffe /eccedere , o che folte morto. Ma fe non fon conceputiin vita ma* 
allora o che il padre loro andò alla eredita o che fi moti nel tempo del deliberar 
d* andarvi ; ed allora foccedono in luogo del padre ; Ma s’ il padre loro non andò alla 
erediti , o che mori dopo il tempo del deliberare repudiata la eredità , allora non 
foccedono in luogo d.l padre, e tutti gli agnati, e cognati gli precedono fiuo al 
grado legittimo. E quella cola per ì figliuoli è molto dura, e farebbe buono che fi 
averte qualch* altra terminazion per ragione. Qpel che fi i detto de’ legittimi, e 
naturali, il medefimo fi debbe intendere de* figliuoli legittimati, o per privilegio, o 
per matrimonio fulleguente . Ma fe faranno figliuoli loiamence legitcinn , cioè adot- 
tivi dati dalla legge , allora o che efsi fono emancipati , o no . Se fono emancipati non 
foccedono al padre adottivo , le per avventura non flirterò arrogati fanciulli . Ma fe 
non fono emancipati allora foccedono infieme con i figliuoli naturali , e legittimi 
o fono in podrifà , ono. Ma s’efsi faranno figliuoli baiamente naturali. Allora 0 che 
il padre i de gli altri figliuoli legittimi , e naturali, e quelli non foce, don a modo 
alcuno ; o che egli noni, c quelli allora foccedono in due onde . Ma s’ efsi faran- 
no baiiardi comuni, cioè nati di meretrici publiebe, allora non (occedono al padre 
in modo alcuno . E fi dee far diftinzion della madre , perche o ch’ella è iUurtre , o no . 
S’clla è rllultre , allora 0 ch'ella i altri figliuoli legittimi , e naturali , e quelli faccetto- 

Dd no 




bo con quegli , o ch’ella non à, ed all'ora etti foccedono in tutto. Ma fe ì figliuoli larari» 
nodi co.co dannabile , all’ora non foccedono ne al padre , ne alla madre. Nondimeno 
il padre è tenuto a procurar il viver a rutti quelli . Ma fe colui che muore lalctaflè 
loia nume afcetulenri > all’ ot3 fi può diffinguere ficcome fi à detto de’ difendenti » che 
s’il mono è folamencc naturale , o fidamente legittimo » o biliardo comune , all’ ora i 
padri foccedono a’ figliuoli , ficcome i figliuoli foccedono a’ padri. Ma s’il morto fari 
legittimo , e naturale , all'ora o che re (la vivo il padre , e la madre , o uno di loro , o 
airi Padri, come è P avuolo.Nel primo cafo foccedono il padre, c la madre egualmente, ed 
il padre non efclude la madre , come giàs’ufava , ma fe Vi è un di loro , quei tal foccede 
eludendo tutti gli altri , le per avventura, non fu Ile la madre , la quale fi faceffe inde- 
gna della, focceffione che fuol avvenire in tre cali . L’ uno è s’ella fi manta lalciandoil 
figliuolo garzone . V altro fe fi marita non dando tutore al fanciullo . Il imo t'ellaà 
vivuto ltifltuiofamente, e da meretrice . Ma (e faranno vivi padri maggiori» cioè 
i’ avolo , e l’avola » c fimili » all’ ora i più proflimi foccedono , ed eflendo molti nel me- 
delimo grado loccedono in capi y Ma fe i paterni , e»materni faranno di (pan di numero 
all* ora il patrimonio fi divide in due parti , e la metà fari de* patemi » e P altra de* 
mat mi , fiano o molti > o pochi . Ma le infìeme con i padri vi faranno collaterali » fi 
dee difliogucre » e dire . O che efil fono fratelli , e forelle del morto congiunti dall’imo» 
e dall altro lato » ed efli foccedono » o col padre > e con la madre , o con i fuperiori 
aJcendentr in capi, fe per avventura i padri non avellerò fatto il fecondo matrimouio» per* 
che in quel cafo foccedono lolamente nell’lifufrutto : E fé con quefti faranno figliuoli di 
f rateili per parte, di fratelli, e lorelle efli locceqcranno in ftirpe . O che fon vivi 
fratelli , e forelle congiunti fidamente da un lato, e quelli tali fono efelidi da’ pa- 
dri . Ma fe colui che muore lalcia collaterali folamence , al P ora fi può di nuovo di* 
fiinguere lolamente de* naturali » ode’ legittimi fidamente » o bali ardi- comuni, e 
foccedono l’uno ali’ aldo a vicenda. Ma le faranno lafciati naturali » e legittimi , all* 
ora fi può diftuigueie a quello modo » perche fono lafciati » o fratelli, e forelle del mor- 
to , o i figlinoli di loro , o i nipoti , ed altri più lontani . Nel primo cafo o che efli fon 
congiunti dall’ uno, e dall’ altro lato, o da un lato fola . Se da ambo i lati , efli foc* 
cedono in capi efcludtiido tutti gli altri . Sie per avventura non fu (fero figliuoli de’ 
fratelli , e forelié congiunte dall' uno , e dall' altro iato , i quali foccederebbono con 
ioio in ftirpe. Ma lei figliuoli de' fratelli » e forellf , e forelle fidamente fruva i zii pa- 
terni , o materni foccedono al rio paterno , e materno , all ora è opinione s’elsi foccedo- 
no in capi , o in ftirpe. Ma fc faranno congiunti da un lato , fidamente all* ora o che tutti 
fOu congiunti dal medefimo lato » e foccedono egualmente in capi , o da diverfo lato , cd 
all* ora i paterni loccedono ne.* beni paterni , ed i materni ne’ beni materni , ma ne’ be- 
ni acquatati foccedono egualmente » ed i figliuoli di fuetti foccedono in luogo de’ pa- 
dri m ftirpe. Male i collaterali farannopiù oltre dopoi fratelli*ed i lor figliuoli» all'ora 
elfi foccedono fecondo la vicinità del grado , lenza differenza d’ agnazione , e cognazio- 
ne , e lenza diftinzion dr patrimoni} . Per la qual cofa fi vede eh’ il zio materno, che 
è cognato « fclnde il nipote , che è agnato » eflendo il zio materno piti vicino di gra- 
do, ed effo zio non lolamente foccede ne’ beni materni , ma uè* paterni . Mancando 
quefti tutti , foccede la moglie, ed il marito» i quali mancando foccede il l'ileo , fe 
prr avventura il morto, non - fufle di qualche collegio approvato , perche all* ora 
frceedeiebbe. il collegio .Ma le il collegio non - luffe approvato ' « (eccederebbe iL 
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DELLA SOCCESSIONE 

DE’ LIBERTI. 
TITOLO Vili. 

Po' la i*ut dille dodici lamie il libtrto fttM ttfalmirflf 
tTcludttt iljui padroni per iltejl amento ,wa morto il libino 
ab intt/lato fenza filimeli, il padrone foccedtva . 

O Ra a vediamo de* beni de' liberti . 

Già era lecito al liberto di non far 
menzione alcuna nel fuo teftamerrto 
del fuo fìgnorc , fenza incorrere in 
pena * perciocché la legge delle xij. tavole 
chiamava il padrone alla eredità del liberto , 
s’ egli fi furi» morto fenza far teftamento , 
e lenza aver lafciato erede Scotio . La 
onde morto il liberto fenza telhmento * 
s’egli averte lafciato fuo erede ; il padro- 
ne non aveva ragion alcuna ne' Tuoi be- 
ni i E s' egli avertè lafciato fuo erede qual- 
ch’uno de’ fuoi figliuoli b naturali * il pa- 
drone non fi poteva dolere * ma fe fuffe ita 
to figliuolo adottivo era cofa iniqua, che il 
padrone fuffe privato della foccefsion del li- 
berto . La onde quella c iniquità di ragione 
dapoi cmandata per editto del Pretore j 
perciocché $* egli Lìce vi teftamento > fe gli 
comandava eh egli ordinaffe il fuo teilamcn- 
to 'in così fatta maniera ch’il padrone avertè la 
metà de fuoi beni * e s’egli averte lafciato nulla , 
■o manco della metà, fi dava al padrone il 
porte ffo de'beni della metà contra le tavole del 
tcrtamento -, E d s’egli fi moriva fenza far te- 
tta mento , avendo lafciato fuo erede il figliuolo 
adottivo , era fimilraente darò il portello, della 
metà de’beni contra quello fuo erede . Ma ad efclo- 
der il padrone . giovava molto lo aver prop j fi- 
gliuoli naturali -, e noq, fobmente quegli ch’ef- 
{o avey?;in fua podelìà , nel t£mpp della fua 
£> d 2 morte 



m Vediimo.lSi parla dì quat- 
tro abilità, o nekwhper-le 
quali il padrone à la loccef- 
fioue ne’ beni uel libeuo . Li 
prima hi la ragione delle do- 
dici tavole, la qual cofa fi di; 
(corre in quello parafo, tu 
nota che in quello luogo fi i 
un calo , ove che la caula dell* 
intellato i di miglior condi- 
zione , che quella del iellato 
che per 1’ ordinario luol eller 
miglior , che delf intellato » 
Perche il padrone può total, 
mente edere elclufo nel tella- 
mento ,-ed ab intellato focce- 
de necefl ana mente quando no 
vi fon figliuoli nacurafijrtfWr 
gittinii . 

b Naturali. ) A differenza de, 
figliuoli adottivi . 
t Iniquità) Quando il liberto 
non avendo altri figiiuoli,che 
l’addottivo faceva teltamemo 
era cenuco a tafeiar la metà di 
tutti i fuoi beni al padrone • 
Altrimenti fi dava quella me- 
tà al padrone per polleflo de* 
• beni contra le tavole del te- 
ilamenco . Ma quando il liber- 
to aveva figliuoli legittimi , e 
naturaji o in fua podcftà , o 
emancipati, odati in adozione, 
o ordinaci rrtdi,o dimenticaci 
efcludevono il padroue.Ma ef* 
fendo diferedati non lo efclu- 
devono.fi fi nota che in quella 
parafo fi cocca la feconda ra- 
gione , per la quale i padroni 
Ioecedono ne’ beni de’ liberei. 
4 E s’egli •)Si nota che s ii li- 
berto avelie acquetato in 
campo qualche fatuità non 
«ra tenuto* a lalcia. uè la meri 
al padrohe , ficcom; de gli alt 
tri beni . 
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* Discredaci -3 I fieramente 
diseredati no» efclmiouo il 
l>idto,ie , peiche tanto é come 
s’elsi fallerò morti, e però non 
polìono agitar per venir alla 
lOLceffione . 

/ Legge Papia . 3 Quando il 
liberto aveva cenco mila Se- 
fterzij, cd aveva meno di tre 
figliuoli ; in quei calo o ab m- 
tellato > o con celtamcnco li 
doveva al Ridinne la lua por- 
2ione . E però »’ii liberto ave- 
va un figlinolo , il padrone 
aveva la mcii , fe due h'gliuo- 
U > il padrone aveva la teiza 
parte , k tre , non aveva più 
nulla . E li dee notare che qtis- 
Ila è la terza r agione , per la 
quale i padiwii loccedevono 
ne'beni de’padioni. e tu intro- 
dotta per la legge Pap/a , Ja 
qual legge è eggi reprobata . 
e Cento mila Seilerz.ii.] Mille 
Seflerzi; fanno nn (oldtsed un 
foldo fecondo (Jiiill ninno è 
un ducato , vcrrebbono adun- 
que ad dfete cento ducaci . • 




è Saranno meno .1 Si nota che 
in quello rtfllo è un calo , ove 
che la povend giova pur che 
Ja ricchezza . 



libro 

morte, ma eziandio gli emancipati, ed i dati 
in adozione j s'efsi però erano' fermi credi in’ 
qual. he parte * o non eflèndo ricordati nel te- 
ltamcnto, avcirero chiedo il poTeflo de* beni 
per editto del Pretore contri le* tavole del te- 
flamento j perciocché i e diferedati non pote- 
van a patto alcuno efcluder i padroni . Dopo 
qucfto turo, io per la e legge Papia accrcl'ciutc 
le ragioni de’padroni , i quali avevano i liberti 
molto più facultofi* perch’egli fu ordinato, 
che dc’beni di colui , che avelli lafciato / cen- 
to mila federzii di patrimonio •, cd avelie avuto 
meno di tre figliuoli * e fi fufle morto fatto , 
o non latto tedamento : fulTe data la parte al 
padrone per porzione, la ondes’il liberto avet 
fe lafciato erede un figliuolo, o una figliuoli’ , 
veniva la metà al padrone, non altrimenti che ' 
fe egli fi fufle morto intelfato fenz’alcun figli- 
uolo, o figliuola : ma avendo lafciato due fi- 
gliuoli , o figliuole credi, fe gli dava la terza 
parte: e lafciandone tre, il padrone craefclufo. 



ZfclnienàtfUetrtpvtdttte tot ietti : «fj,* htdtfl Intanerai t 
tfilìhnit del liberto non dijmdati ifc/udoui il padroni At.% 
s'tl liberto nuore fette figliuoli , e con fidinoli difenditi , ;/ 
padrone ficcedt in tutti i letti de/likr, io ; e nem>e-,iÌo il otdra- 
ne foce edotto ifuoi figliuoli ; i quoti mancando Urrdonv i co f. 
limili d'ejjo padrone fittoli quinto vado , ftlvaftmprt la 
fra tilt ivi dii grado , t chi tanto i fe fittoli , quante i cella tv. 
rali d’dfo padroni focctdano in enfi , t non infilirpt . M.t i'I 
liberto fard ttfl amento ,Ji dee dtjhuguere, ptreoe l'erli ,i mino 
che cento ducati ; allori può in tutto efcluder il padrone : mi 
Ji A pii di cento delie Inficiargli la terza pai It ddbtni -, alti I- 
nttuiift h dÀ la tei za p.u te,cd avutilo metto non jifuplifct.E 
euefia parte viene al padrone fmxavavaiKi alcuno. Ed o-j i l 
levai aia dij trema de’/ibnti , fu coec^n.-UKo i cittadino Kt» 
vlai/o . 



Ma la noftra òonflituzione ( la quale abbia- 
ino compoda in lingua Greca e copiofamen- 
te , acciocché ogni nazione l'intenda ) à ditfini- 
to quella materia in quello modo -, che s*il i 

liberto , o la liberta h {iranno meno d' un 
. ceor 



I 
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centina jo j Cioè che la lor foftanzi fia meno 
di cento ducati ( che tanto abbiamo interpre- 
tato che fia quella fornir» , che dice la legge 
Papia $ cioè che ogni mille fellerzii facciano 
un ducato ) il paaron non abbia luogo a 
foccedere ; fe avranno però fatto legamento . 
Ma fe faranno morti intesati fenza lafciar fi- 
gliuoli , in quel cafo la ragion del i padrona- 
to ( ch’era così dalla legge delle dodici tavo- 
le ordinato ) li relti intera , (ìccome prima . Ma 
pacando la lor facilità la fomma di cento 
ducati avendo K eredi , o difendenti pollef- 
fori di beni, o un foto, o più, di qualunque 
feflò , e grado ellèr fi voglia j abbiamo lor da- 
to che elfi pollano iòcccdcic a’ padri j delu- 
dendo in tutti i modi i padroni inficine con 
la lor progenie j Ma s’cfli faranno morti 
lènza figliuoli , c fenza far teltamento : ab- 
biamo chiamati i l padroni , e le padrone a 
tutta la eredità : Ma fe avranno fatto tella- 
mento, e non avranno fatto menzione de' pa- 
droni , e delle padrone non avendo figliuoli : 
o avendogli gli avranno difercdaci : o che 
la madie ovcramente 1* avolo materno non 
avrà fatto menzione alcuna di loro , Ircele 
non fi porta biafimar il teltamento , come 
inoftìciofo : in quello cafo i difendenti abbia- 
no per vigor della nolira conltituzionc : non 
la metà ( come per avanti ) ma la terza 
parte de' beni per portelli) de’ beni contra le 
tavole : o veramente per nolira conrticuzione 
fia rifatto quel tanto che manca loro* quan- 
do ch’il liberto, o la liberta aurà lafciato lo- 
ro manco della terza parte de’ fuoi beni ; con 
quello che non lianò affretti dar i legati, edi 
fideicommcflì , non fedamente alle perfone 
Arane , ma ne anco a’ difendenti del liber- 
to , c della liberta , ma quello carico vada a' 
lor coeredi . Oltra quelto la detta conlfitu- 
zione ì raccolto molti altri cafi necertarii 
|1U difpofizionc deh* detta ragione -, Per- 



• Padronato . 3 La ragion dei 
padronato è di due folti . Piri- 
che mi padronato c fpirituale , 
ed ecclelullico, tignale vie lie- 
to padronato per donazione , 
per edificazion di ditela, o per 
fondazione , e quello padrona- 
to può cfler polieduto da pen- 
fona laica, ma uou può g» far- 
ne giudico. Laonde quantuiu 
que licno con/ilcaci i beni di 
qualche uno da qualche Pren- 
cipe laico , s egli a ragion di 
padronato , non può eiler cou- 
hlcaco in quei beni , ma non li 
tratta di quello al prefrnte . 
L’aiti o padronato c tempora- 
le > il quale li ti , Ideando lo 
fchuvo, o li (chiava, e quella 
ragion di padronato non li può 
cranilem ad eredi Urani, ma fot 
Unente a gli eredi che fon de 
lingue , e di quello fi tratta al 1 
preterite . 

*•' Eredi, o difendati pofleflò- 
r* di beni 0 Eredùcioè figliuoli 
che fono in podelfà.Dilccnuéci 
pollelloi i,cioc figliuoli cinà.i- 
pati . E h n ou che quando i fi- 
gliuoli louo lettamente digre- 
diti, il padrone focccdeiil me- 
defimo avietie quando i figli- 
uoli ripudiafiero la eredità . 

I Padroni. ] Olrra quella ra- 
gion di foccctfione, il padrone 
a aii^o altre ragioni . Prima 
egli non puoeikr chiamato in 
giudicio dal liberto fenza fua 
licszd-L'alcra il liberto è cena, 
to a far Je fpefe al padrone . 
Terza no può preporre azione, 
che non ha onorevole contra 
il padrone . Quarta il padrone 
può ritornar in fervidi il liber. 
to . Qpinta il liberto è fempre 
tenuto ad onorar fomroamente 
il padrone, e portargli riveré- 
2 a quando egli camma con Ini, 
0 che pai lacche fa quqfuuque 



« 
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altra cola Si nota parimente i 
che la l'aedo «M padronato fi 
perde a più modi. L'un modo 
c quando il padrone rimette 
la rag.ou che egli à nel 1 ber- 
to.L'altro è s’il padiou procu- 
rò, che il l berto gitrrafle, che 
non coirebbe mai moglie, o 
che la libertà giurafle che non 
torrebbe marito . Il reno è , 
s’il padrone eflendo padrcu 
della Tua fatuità negò gli ele- 
menti al liberto. 11 quarto è , 
i’il liberto cede alla ceiva par- 
te de’ fuoi beni ad ufo del pa- 
drone • li quinto è , le uno di 
loro,o ilpadroue.o il liberato 
folle bandito, o confinato.il le- 
do CiS’il liberto di volontà del 
padrone è fatto abile, tome fe 
non filile flato mai (ervo, cioè 
fe gli avelie i iifieflò ogni ra- 
gione che può aver un padro- 
ne in un liberto.il fetnmo è » 
s’ il padroue Utolfe la mercè 
delle opere .future al liberto 
cont a fua volontà • L' ottavo 
èlle il liberto vendicò la tnor- 
ce del Imo padrone.il nono è , 
s’il padrone I* acculi di delit- 
to capitale.il decimo è»s , il li. 
fcerto fi à comprato co fnoì 
danari . L’undecimo è , s’egli 
impetrò licenza di telfar libe- 
ramente di volontà del padro- 
ne. 

m QuafLISi dice quaft.perche 
fon differenti in alcune cofe . 
Pnma,perche nelle i agion dej 
patronato non foccedono i 
collaterali , le non per fino al 
quinto grado , ma per ragion 
d’ingenuità per fino al letto , 
ed aldecirro grado. Seconda , 
perche per ragion del patro- 
nato tutti foccedono incapi 
come qui , ma per ragion di 
ingenuità alcuni foccedono in 
ftitpe^ Terza, perche per ra- 
gion del patronato, il figliuo- 
lo d’ un padione elclude il 
nipote d’ un’ altro ; perche è 
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ciocch’clla ài parimente comandato che tanto! 
padroni , e le padrone , quanto i difendenti lo- 
ro, ed eziandio coloro che vengono per trai 
vcrlb fino al quinto grado, fiano chiamati alla 
focceflìonc dcìiberti, c delle libcrte * ficcome 
li dee intendete per quella . confusione.. E 
quantunque 1 padroni , e le padrone abbiano 
più difendenti, nondimeno colui ch’è più prof- 
fimo fia chiamato alla focceflàon dd liberto « 
c della libei ta, c lafocceflìone fia di vili in ca-, 
pi , e non in ftirpe j fervandoil medefirao mo- 
do eziandio in coloro che vengono per traver- 
fo . £ noi abbiamo voluto chele ragioni della 
ingenuità , e della liberazione fian m quali 
quelle mcdelimc in corrifpondenza . 






/jTa« **4r 



La d ìffh in za cbt tra tra ! littrti, « i 4 Uva la via, ’t pe- 
ri quanto Ji J detto s'initndt tu o*ni fòrte di Ititi h -, perche 
C U' opti f chiavo itici aio divieti anodino no. 



E quello che noi diciamo s'intende in quan 3 
•quei liberti , che oggi fon Cittadini Roì 
mani , eflendo che non ci è altra forte di lià 
berti, poiché fono flati tolti via i « detizij e 
i latini $ le focceffioni dc’quali latini erano di 
poco momento perciocché quantunque c(Tì 
•vivendo s'adoperallero come uomini liberi , 
nondimeno nell' ultimo de gli anni loro , per- 
devano inlieme la vita , e la libertà , ed i pa- 
droni ritenevano i lor beni quali come peculio, 
e eh’ cfsi non fulTero Itati liberti . ma fchia«j 
vi per la legge Giunia Nerbami • Ma dopo fu 
per il Senatulconfulto Largtano avertito ch’i di- 
feendenti del liberatore non eflendo nominata- 
mente diferedaxi tufferò prcpolli a gli eredi 
Urani ne’beni d'efsi latini . Sopragiunfe poi 
l'editto del Divino Trajano, per il quale fi 
avvertiva che s'alcun Latino fi avefle Fatto Cit- 
tadino Romano contra la volontà dei padro 3 
ne, o che non lo avelie faputo -, yivefie come 
Cittadino Romano » ma nella motte morif- 

fe 
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fc come Latino . Ma noi" per noftra eonftitu- 
zionc abbiamo giudicato ellèr ben fatta can- 
cellar in perpetua inficme con i Latini , la leg- 
ge Giunia , il Scnatufconful. Largiano , e l c- 
ditto del Divino- Trajano, per rifpetto di> così 
fatte condizioni che erano impoftealla liberei , 
e per l’altre difficultà , c far sì che tutti i li- 
berti godano della civiltà Romana, e transfor- 
maflìrào con mirabil - modo* per inerte invenzio- 
ni da noi trovate quelle vie, perle quali prima 
s'andava alla Iacinti operando ch'ai prefcntc 
per quelle li vada alla civiltà Romana • 



DELL.’ ASSEGNAZIONE 



più prefTimo ) ma per ragion 
d'ingenuità, il nipote foccede 
col zio parernojo col materno 
in luogo di fuo padie.Qparta, 
perche il padrone per via del- 
le contracavoie non rempe il 
teftamenco, le uon per co \'e- 
guir la lua terza pai te, m: per 
1* ingenuità fi rompe tutto il 
ccfiamento . Quinta , pei che il 
padrone elcluJe il fratello del 
libercmma il padre (eccede col 
fratello per ragion d’iugeimi. 
tà . 

n Dediti*). ] De’ quali <1 à -, 
trattato nel primo Inaio nel- 
titolo de’ libertini . 



DE' LIBERTI. 
TITOLO IX.. 

1 / padrone avendo in fodefld dtic, e più filinoli o in primo 
evado , o pii* lontani tptto nel tifane trita , tfuor detnjlaneen- 
toc un cju.tlunquefor tt eh parole affano*' , e confa lidi il liber- 
ti ad uno dt'fuoi filli itoli .Ed e {li- dopo ia morte del padrone, 
,i folo ia vali oli, art pad) oliato, e fe morrà a chi fu fatta In 
cJtfanaiione fot za ji^ltuoii , Li ragion del patronato ritorna 
,t ili altri figliuoli , « coiai ajfanamnuo divieti vano per 
cutanei pastoie • 

I 'N fomma’ noi abbiamo a fa pere ( in quanto 
| che s’afpctta a’ beni de’liberti ) ch’il Se- 
nato à giudicato, che quantunque i be- 
ni de’liberti appartengano a tutti i difen- 
denti del a padrone egualmente che fono in 
un grado- medefimo ; nondimeno - ch’egli fia 
lecito al padre aiTegnare un liberto ad uno 
de’ figliuoli che pare a lui , c che colui folo 
al quale fu fatta lafTcgnazioue * dopo la fua 
morte fia riconofciuto per fuo padrone , e 
che gli altri difendenti , clic fallerò parimen- 
te admiflì a’ beni fenza ellèr lor fatta altra 
allegazione , non abbiano alcuna ragione 



** Padrone.] Si nota, che il pa- 
drone può aiTegnare, e confe- 
tture il liberto ad - uno de’ 
Tuoi figliuoli qual a lui parerà, 
deche quel folo abbia la ra- 
gion del padronato , e da lui 
total ragione dilcende ne' Tuoi 
difeen Jenti.Ma è ben vero che 

? iuefla ragione nou - può trans- • 
eririi in perfone Arane, ne al 
Eifco,le per avventura quella 
ragion di padronato non fi 
trausfierifee al-Pilco con tutti 
i beni univeHalmcntc.E lì no- 
ta parimente che quantunque 
nelle comuni (occefliooi o»gi 
fia levata via la differenza 
che i tra la enune pazione , e 
la paterna podeltà, nondime- 
no quanto alla confegnazione 
de’libertici iella qualche dif- 
ferenza; perche la alfegnazio- 
ne s’elflngue per la emancipa. 
zione-E la ragione c, perche il 
figliuolo elTendo in podeffi 
del pad: e è giudicato che 
egli fia q ufi una medefinn 
perfona col padre-,. 
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b E non importa'/) L’aflfegni- 
ttooe fi può ttiadio fare pura- 
mente i e forco condizione, e 
eoa qualunque /orma di paro- 
le, e di cenni. Per Ja qual cofa 
apparifee , che s'io ti promed 
n con pena a /legnarti un pe- 
gno per i danari ricevuti da 
re impreco , non mi bi/ogna 
rat alcuna lolcimicà di ragio- 
ne , ma balla die io dica le tri- 
plicemente , la tal cofa fi a per 
tuo pegno.E s'io detti afsicu- 
ratori per far coiai a/Tegna- 
ziooe,elsi per quello fon bile- 
rat i>dil pegno ti 6 obligaco . 
t Suillio . jlfte/h ordinari;, a 
comuni dicono Sabcliio Ruf- 
fo, ed Allei io Scapula . 

« Del polfeffo. ] Di fopra fi i 
detto delle foccefsiom che fi 
anno per ragion Civile.Ora fi 
tracca in quello titolo di quel- 
le focce fsioni, le quali fi danno 
per ragion Pretoria^ome U- 
icbbe il polfe/Io de’ beni . 

t Poffe/To - ] ficcome è flato 
ritrovato dalle leggi delle do- 
dici tavole, che noi fiamo chia- 
mati eflendovi,o non vi elfen- 
do teflamento.e di coloro che 
fon cliiamaciiconviene che al- 
cuni /uno neceflarij, e che al- 
cuni altri vadano alla erediti 
volendo, cosi medefimamenco 
il Pretore i ritrovato la ma- 
teria del pofleflo de’ beni,per 
la quale egli qualche volta 
corregge Li ragion Civile. E 
non loiamence fi corregge 
I'error delle dodici tavole 
ucl!e eredità de gl’ incedati , 
perciocché aon avendo la leg* 
ge civilo in confidei azione co- 
loro , che avevan facto muta- 
mento di flato, ed i lordifcen- 
denti,ne coloro che uafeono di 
fémine; dette qua/i aggiugnè- 
do un reno ordine, il pofleflq 
de* beni, come a’ cognni.Ma fi 
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in quello * Ma fetolui a chi fu sdegnato G 
morilTc lenza figliuoli ; ritorni a gli altri quel- 
la prima ragion ch'efll già avevano nella cofa 
adegnata , E può cller adeguato non tanto il 
liberto , quanto la liberta ; E fi permette che 
podi adeguarli non folamcnic al figliuolo, e 
al nipote -, quanto eziandio alla figliuola , ed 
alla nipote . 



Può (flirt ajfon0ta il librilo a qnalutfq 

VJ todtiìÀ (iti Dtldroui . * crm nui ìu^. t.. , 



ned 't'hcli Unii eht C 



rr - 



E quella .libertà d' allegare è data a colui 
che avrà due, o più figliuoli in f U a podcllà a 
ficche gli fia lecito sdegnare il liberto , c la 
libertà a coloro eh* egli à in fua podellà ; La 
onde fi ricercava fe latta 1 '^degnazione , ed 
emancipato colui , a cui dia fu fiuta valedc co- 
tal adègnazione ? E piacque ch'ella non valer- 
le i ficcome a Giuliano , ed a molti altri è 
paruto . E b non importa fe P adègnazione è 
latta con tedamento , o fema teftamento * ma 
e permeilo a' padroni di farla con quali parole 
erti vogliono per il Senatufconfulto , che fu 
fatto nc tempi di Claudio , elfendo Confoli e 
Suillio Ruffo, cd Hoflerio Scajmla. 



DEL a POSSESSO 



DE’ BENI. 

titolo X. 

t fofliffi dc'lettifotio ititi -Hi irtti dal Pretori per lanrgitrt , o 
eeeefiretear la rat loti civile ; E c&tKptlifcono t utti a col t o ebe 
/eccedono ptr UfiamtMt » , quanto a coloro che f-ccedotto ab »»/- 
teflato . 

L A rag'on del b podi ilo de’ beni è 
introdotta dal Pretore per corre- 
zione dell’ antica ragione , cd il Pre- 
tore non fidamente à corretto in 
quel modo , che abbiamo detto di fo- 
pra , la t ragion antica quanto alle eredità 
„ di 
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di coloro che morivano fe'nza teftamento -, ma 
eziandio quanto a quelle di coloro > che mori- 
vono con teftamento . Perciocché fe l'altrui non 
nato filile ftato ordinato erede $ quantunque non 
noteflè andar alla eredità per ragion civile , ef- 
fendo che Tinilituzion non valeva : nondime- 
no egli diveniva poflèftòr de’ beni per ragion 
onoraria, cioè quando egli era fuftragato dal 
Pretore j Ma quello tale per noltra conftitu- 
zione oggi è rettamente ordinato erede , come 
quali nconofciuto dalla ragion civile . c Non- 
dimeno avvien qualche volta, ch’il Pretor pro- 
mette il pofièllo de’ beni non per corregger , 
ne per impugnar la vecchia ragione , ma pec 
più confermazione j perch’egli dà il poftlffo 
de’ beni fecondo le tavole eziandio a coloro , 
che per teftamento rettamente fatto fono ordi- 
nati eredi . Chiama Umilmente al polTcflb de 
beni i fuoi eredi ah iniettato » e gli agnati j 
la qual eredità per ragion civile^ s’ afpetta a 
elfi eredi rimovendo il polfclfo de’ beni . 



corregge eziandio I* errtJr di 
coloro, che li muoiono aven- 
do fatto teftamento . Percioc- 
ché fe morendo Tizio avra 
fcritto erede il figliuolo non 
nato di Tizio, ch'é alieno ( ed 
alieno figliuolo non nato é co- 
lui che nalceodo non è per 
doverne elTer fuo erede)elTen- 
do egli nato, non potendo per 
raeion civile andare alla ere- 
dità. il Pretore gli concede il 
pofleffo de’ beni , fecondo h 
tavole del tellamenro» e lo fa 
pofleflor de’ beni . Ma Giuli i- 
mano vuol che quello tale fia 
rettamento ordinato erede , 
quali come che egli fuflo in 
confidcrazioiie della ragion ci- 
vile. 

t Nondimeno )Qua!che volta 
il Pretor non emenda , o cor- 
teggi, ma fi còti apone e impu- 
gna la ragion Civile. Come la* 
celibe a di; e, quando il liberco 
non fa menzione alcuna dei 
fuo padrone nel teftamento, la 
legge delle donici tavole non 
dava adito alcuno al padrone, 
acciocché potefte andare a’ 
fuoi beni , quali che il liberto 
avelie fitto teftamento. Ma all’incontro il Pretore lì à imag inaio il poflefio de* beni con- 
tra le tavole, la qual cofa è tutta il contrario di quel che fià detto. Per quello non li dee 
dire , che il Pietor voglia Hrafàre , e fia acerbo, perche dove egli i veduto che la ragion 
civile fia accettata dal popolo vi à incerpollo la Ina auitorità , non per emendare, ma 
per confermar la ragione . Perciocché le alcuno latto il Aio teftamento rettamente ; i 
fcritto lo erede con ordine , pottà andar alla eredita , non fidamente per ragion 
civile, ma avrà anco dai Pretore il pofleffo de’ beni, lecondole tavole del teftameu- 
co. t la lagion civile fa lo erede per legge , ed il Pretor approva il poflellor de’ be- 
ni ab intellaco , perche la ragion civile chiama ì fuoi eredi , e gli agnati , ed apena che 
quelli fia no , e quefli vadano alla eredità, ed il Pletore coneoi rendo con la ragion 
civile , a quelle d.i il pofleffo de’ beni , come a difendenti ,ed a quelli , come a legitti- 
mi . E quantunque non addomandaflero ajuto al Pretore , nondimeno per ragion 
civile farebbono eredi . E cosi il Pretore corregge , o impugna , o approva . Coi reg- 
ge fiecome è nello ftrano fìgliuol non nato . Impugna come i nel pad ione non 
nominato nel teftamento , ed appruova come ne gli etedi ferini , ed in quegli 

che lon chiamati ab iniettato 
Ni uno può tjfr crede per foto* <tii on del P, etere -, ficcante per del primo , o del fecondo Or- 

hgii per S.C. per covjìiiuzivxi de' Prcncipi . ma può ónte ejjir dine . 

mejfo in Illese di nelle per tjfet chiamato p ffèjpti de’beui . 
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d Mj s'il Pretoie.lColoro.che 
ffuit chiamati eredi dal Pretor 
ulo lenz'alcro non Tono im- 
mediate creJi , perciocché il 
Pi ecor non da a perfona alcu- 
na quello nome di crede , ma 
lo dà Ja legge , o qualch’altra 
colà, che abbia vigor di legge, 
come (odo i Senatiilconlulci, » 
k Gonifacuzioni Ue'Piencipi,i 
Seiintuicoiilulci, come è l 'Of- 
ficiano, il Tertulliano ,ed altri. 
Le conlbtuzioni come fono 
quelle di Zenone, di Giuftiuia. 
no , ed altri Impcradori. 11 
Pletore adunque non là lo 
uomo erede , ma dandogli il 
politilo de bau, lo mette m_, 
luogo di erede , e lo là pollef- 
lor de’hcni , liccome egli può, 
cu agitar con altri, ed dler da 
altri chiamato in giudicio. 

» Oiua quello. ]) II Pretore 
trovò non folaméte il po/Icffo, 
dato copie a'dilcendcnti,conie 
a'iegittimi , c come agognati, 
ma lu inventore di molti altri 
modi di poflclio , avendo ri- 
guardo a quello che niuno li 
moiiHe lènza IbccelToreiE pe- 
rò egli à allargato quella ma- 
teria delle foccellioui, la quale 
era molto rillrctta per la leg- 
ge delle dodici tavole. 

/ PofièlTi. ] Il primo poflclio 
de’beni è chiamato contra le 
tavole,e li d:i a'hgliuoli nò ri- 
cordici nel teftamento.o ema- 
ci pati , oche fono in podcAd 
per la qual colà appare , che i 
figliuoli. che non fono ricorda- 
ti nel tcllamento.e che fono tu 
podcllà del padre anno du«_-* 
vie contra il tellamenco del 
padre. L’ima per la quale elfi 
dicono il re (laniero elìci nullo. 
L’altra per la quale efìi dico- 
«»oa:'ie il reità mento li dee an- 
nullare per k contra uvolu 
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Mà d s* il Pretor folo chiama alla eredità • 
i ch.aui.m , non fono altrimenti credi imme- 
diate per quella ragione * perciocché il Pre- 
tore non può far crede alcuno j conciofia- 
che gli eredi fon fatti per legge folamente , 
o per fimil’ altre ordinazioni di ragione , co- 
me farebbe per Senatufopnfulti , c per con- 
fkituzioni imperiali } Ma quando il Pretore 
di loro il polilflo de’ beni , eflì fon polii in 
luogo di eredi , e fon chiamati pollcllòri 
de’ beni • Oltra e quello il Pretore fece mol- 
ti altri gradi nel dar i pofleflì de* beni * men- 
tre eh' egli procurava , cne niun fi morillc 
fenzi aver foccellbrc . Perciocché elTcndo 
tra ilrctti termini , poita la ragione dello a- 
ver le erediti per la legge delle xii. tavole, 
il Pretore l’ allargò per bene , e per il dove- 
re. 1 f pofTefii de' beni per teilamcnto lon 
quelli . Il primo è dato a’ difendenti de* 
quali non fi à fatto menzione alcuna nel te- 
ttamento , e fi chiama CONTILA LE TA- 
VOLE . U fecondo c promeflo dal Preto- 
re a tutti coloro, che di ragione fono fcritti 
eredi * e però è chiamato SECONDO LE 
TAVOLE . Ed avendo favellato prima de’ 
tcllati , pafsò dapoi agl’ intesati . E nel pri- 
mo luogo di il polleifo de’ bini a gli ere- 
di Tuoi, ed a coloro, che per editto ìlei Pre- 
tore fon connumcrati tra i fuoi eredi ; il 
- qual politilo è chiamato COME DISCEN- 
DENTI . Nel fecondo a gli eredi legit- 
timi . Nel tetzo , a dieci perfonc , le qua- 
li preferiva al g liberatore frano ; E le die- 
ci perfone fon quelle . 11 padre , la madre, 
l’avolo, l’avola , tanto paterni , quanto mater- 
ni i limtlmente il figliuolo, la figliuola, il ni- 
pote, la nipote nati tanto del figliuolo, quan- 
to della figliuola, il fratello, laforclla eonfan- 
guinci , o veramente uterini . Nel quarto a’ 
cognati proflìmt . Nel quinto } come a que- 
gli" della famiglia . Nel filo , al padrone , ed 
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alta padrona, cd a’ loro difcendenti, e padri.’ 
Nel fettimo al marito, ed alla mogliera . Nel- 
l’ottavo , a’ cognati del liberatore ; L quelli 
così fatti poflelh furono invenzione del Preio^ 
re ; Ma noi correggendo ogni cola per le no- 
ftre conlticuziòni , admettemmo i pofleflì de’ 
beni contra le tavole, e fecondo le tavole , co- 
me neceflariamente ordinati ; Ed admettemmo 
eziandio i pollcdì de beni ab intefìato, come 
difcendenti, e come legittimi . Ma quel che fu 
polto nel quinto luogo dall .Editto del Preto- 
re , cioè le dieci perfone ; abbiamo dimollrato 
eoo più propofito , e foccintamente elTcr cofa 
fuperflua . Percioccho preponendo il predet- 
to pollèllo de* beni le dicci perfone al h libe- 
ratore ltrano ; la nollra conftituzionc , la qua- 
le noi facemmo della libcrazton de’ difcenden- 
ti dette a tutti i padri , c liberatori ; che effi po- 
tellero liberare avendo i contratta fiducia -, La 
onde 1’ emancipazione abbia in fe cotal privi- 
legio , ed il pollèllo de’ detti beni fia fupcr- 
fluo . Levato adunque K il quinto politilo 
de’ beni , mettemmo nel fuo grado il fello 
pofieflò per innanzi de’ beni , e lo facemmo il 
quinty , il qual il Prctor promette a’ proliimi 
cognati . 



di ragion Pretoria. E quell* 
medefimo portello di tieni cé- 
tra le tavole , lì da eziandio al 
padre tralàlciato nel teliamo- 
lo, o a qualunque altro atten- 
dente j*:r linea paternacon- 
tra il tcllamento del figliuolo 
emancipato.- fsédo tal padre,o 
avolo traiafciato,uia non lì dà 
già alla madre , ne a pcrlbne 
alcendcnti per linea materna. 
Il feròdo è chiamato polklfoc 
di beni, fecondo le tavole.cdé 
dato a coloro, i quali fono or- 
dinati eredi nel teU-méto. Ld 
è dato quando il tcllamento, e 
fumo, e non quanuo il tclla- 
mento è fatto in voce. Gl 'al- 
tri portelli fi danno poi ab in- 
tcftaco.dc*quali portelli ri pri- 
mo , ed il terzo ni oidtnc fon 
chiamati pol.elli , tome adi- 
fcendencne fi danno a’/ìgliuo-_ 
li , acciocché abbiano 1 bene 
del padre , o de gli alcendcnti 
per linea paterna , e non fola- 
mente fi danno a’figlinoli, ma 
a'nipoti , ed a gli altri difeen- 
denti di grado piu pofteriore, 
i quali tutti fon chiamati'di- 
feendenti , ed abbiamo detto; 
acciocché abbiano i beni del 
padre , perciocché j>cr mezzo 
di quello porterto di beni non 
fi perviene a’bcni della ma- 
dre, ma fi va per quell'altra via, che fi chiama come cognati. E per il contrario il padre, 
e gli afeendenri per- linea paterna fono admellì a* beni de gli cmancipati.'per quell'altra 




tome dieci perfone, perciocché fi dà a dieci perfone , le quali fon prepoflc alio Ura- 
no che Ubera ; che fon quelle , il padre , la madre , l'avolo , l'avola, paterni , c materni, 
il figliuolo , la figliuola, il nipote, e la nipote nati di figliuolo , e di figliuola, il fratello, 
e la forella, o conlànguineo,o uterino che fi fia. 

g Liberatore Arano. 1 E’ colui, che già comprava la famiglia nell' emancipazione, 
come fi difTe, nel pallaio titolo , e dopo le dava la libertà. Il feAo porterto de beni, 
è chiamato come cognati, i quali non (decedevano per ragion civile. 11 fettimo è chia- . 
mato come a quegli drramigiia, per il qual porteffo fon chiamati i collaterali del padrone 
per fino al quinto grado alla locccflion del Uberto. L’ottavo è chiamato come padroni, 
cu t dato al padre , ed a’fuoi difcendenti. 11 nono è detto come moglie , e marito : f*r 
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HO LIBRO 

ii quale mancando i difendenti, e gli alcendenti } ed i collaterali igniti, e cognati, e chiaì 
n ato il marito alla focceflion della moglie , e cosi per il contrario deludendo il Fuco.' 
I. decimo è detto come cognati del liberatore , della qual liberazione ie ne a detto uoco 
di [opra . * w 

b Liberatore . ) Ciocche colui che emancipava . 

• Contratta fiducia . ] Cioè avendoli rilervaca ragione di poter foce edere . 

K Quinto.] Cioè li dieci perfone . 



I Eflendo.]L'Imperadoe cor- 
lede quel poiieiio di beni, che 
eia nel lettimo luogo.hd ave- 
do ridotte le locceb.oiii'a limi- 
glianza delle (occefstoui de’ 
libai tini, e degli ingenui, ri- 
llringeudole h no al quin.o 
giado, acciocché fidi e qualche 
differenzia tra gli ingenui , c 
1 ibet tini, volle che efsi lufleio 
coutenti de’ poflelsi de’ beni 
conti a le tavole, come legitti- 
mi, e come cognati, per i quali 
pollefsi i padroni cognati pol- 
fono applicarli la eredita dei 
libei to morto lenza jarccltd- 
mento , avendo levata via la 
diffidi diver(ità,e piena d er- 
rori, che era tia quelli due fot, 
ti di pollefsi , 

ro Quell'aitro. ) A’ l'Impera- 
dore voluto che quel politilo, 
che c chiamato come moglie, e 
marito^ che era nel nono luo- 
go appreso gli antichi fia nel 
tuo prima vigore-ma fia pollo 
nel lefto luogo per le ragioni 
mefle nella confi iru 2 Ìone fatta 
della ragion del pati oliato. Di 
modo che gl* ordinari pollefsi 
de’ beni fon fei, due per il te- 
llamenco , contra le tavole , e 
fecondo le tavole del teftame- 
io, e quattro ab inceltaco,comc 
difendenti, come legitcimùco- 
me cognati, e come moglie, e 
marito- Ofra quelli s’ ag- 
giuene il fettimo ordine di 
polfclsi introdotto per più 
rag oni da’ Pretoi i nell’ ulti- 
ma patte del Ino Editto pro- 
mettendolo dare a que’medefi. 
mi a' quali comandava. che filli 
fe dato o legge, o Scnacnfcou- 



Si bevane per l'imperato e ijtiigti altri poftjjt , cerne di fa. 
milita , cerne eteJctnCtnii ,e Jimtit , e itjta jul.m.entt il lette 
poje. dovetti a <iiiian. unente . 

Ed l effe n do per innanzi nel fettimo luogo 
il poffcfio dc’beni , come della famiglia ; e nel- 
1 ottavo come padroni , c padrone, e padri lo- 
ro, levammo in tutto via l’uno, e l’altro pofà 
fello, per la no/tra conflituzione che noi fa- 
cemmo della ragion del patronato i Perciocché 
avendo ridotte le foccefiìoni de’ liberti alla fi- 
miglianza delle foccefiìoni de gl’ingenui , le 
quali riltrignemmo fino al quinto grado , ac- 
ciocché vi fufic qualche differenza tra i liber- 
ti , e gl’ingenui -, balta loro avere il poffelfo de’ 
beni contta le tavole , come legittimi , e come 
cognati ; j>cr il quale fi bollono i cognati del 
padrone acquiltar la eredità del liberti »b in- 
tcfiato , levando via ogni fcrupolofìtà , cd 
ogni altroerrore di quetti due pollcfiì di beni- 
Ma m quell’alcro poi rei Hi di beni eh’ è chia r 
maro . Come marito , e mogliera , e che era 
fiato metto nel nono luogo tra i vecchi pof- 
feflì de’ beni , è da noi fiato confervato nel 
fuo vigore , c lo abbiamo pollo in più alto 
luogo, cioè nel fefio ; avendo eziandio merita- 
mente, e per le cagioni raccontate, levato via 
il portello de’ beni COME cognati del libe- 
ratore, acciocché refìino folamente fei pofièf' 
fi ordinarli di beni : feguendo i fopradetti 
polkfiì, il fettimo introdotto con ottimo di- 
feorfo da’ Pretori nell' ultima parte del fuo 
Editto : promettendo etti dar parimente il 
poirclfo a coloro , a* quali avelie coman- 
dato 
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dato o legge, o l'enatufconfulto , o fconfiitu- 
zion del Prcncipe , che tulle daco i il qual por- 
fello non o connumcraco dal Pretore tra i pof- 
fcllì che vengono al intcfiato , o che lì danno 
per tellamento, ma l’accomodo come quali ul- 
timo foccorfo , c ltraordioario Cficcomc richie- 
deva la cofa , ) cioè tra quei poll'eflì , che ven- 
gono dalla leggi da’ fcnacufconfulci , dalle 
conltituzioni deTrencipi , dalla ragion nuova , 
o per tellamento , o ab intellato • 



Ifitliueli , ed i Padri tutte di tempo tttt' atrio a chiedete il 
pojttf/ode' beni .Gli altri astiati attuo C.di ; e la fotti otte eh* 
manca ,acctefce accJui che 1 tinaie iti paao ;e ad' alt) i fa- 
Editto faccejfhno . ■ 



n Avendo adunque il Pretore introdotto più 
forti di focceffioni , e difpoikcle per ordine , 
ed eflendo eh’ in qualunque forte di loccellro- 
ne fogliono cflère fpeflo più perfone non pari 
di grado j acciocché l’azioni de’ creditori non 
andallero a lungo , ma avellerò perfone da po- 
terli convenire $ ed acciocché non così facil- 
mente follerò mdsi al podclfo de’beni del mor- 
to, ed in quella maniera provcdcilero a’ cali 
loro j però il Pretore terminò che fi dovette 
chiedere il poflèiro de'bcni per un certo tem- 
po ; La onde egli dette a’ difendenti tanto 
ae’ padri naturali, quanto de gli adottivi uno 
anno di fpazio a chieder il polTelTo de’ beni , 
a gli altri agnati , e cognati dette cento gior- 
ni i E fe fra quello tempo alcuno non addo- 
manderà il polTclIb de’ beni , s’ accrefce il pof- 
fclfo a quelle perfone che fon del medefimo 
grado, ma fe non vi farà alcuno di quel gra- 
tto , coloro che fon nel feguente grado focce- 
dono , non altrimenti che fe colui che era in- 
nanzi , e non addomandò non folle mai fia- 
to in quel numero j S' alcuno adunque ripu- 
dierà il poifeflTo de’beni offertili , non fi afpct- 
ta che pad» il tempo ordinato a poterfi cnie- 

dere 



fulcoi o Confìituziòne. 
n Avendo. ] bon due forti de’ 
ignoranti , cioè a quali non è 
venuta notizia d’ una cola . 
L'una è l' ignorante di fatto . 
L'altro è l’ignorante di ragio- 
ne. Qtiefio tempo adunque 
d’uno anno corte all’ignorante 
di ragione , ma non all' igno- 
rante di fatto . Come eziandio 
al figliuolo che lo fa, quantun- 
que il padre ool lappia, V il 
figliuolo può certificare il pa- 
dre , perche il figliuolo può 
chiedere il pofleflo de’ beni 
lenza il padre . bd il giudice 
non può abbreviar quelio té* 
po aa inftauza del creditore , 
o del debitore.Olcra quefto fi 
nota che s’il primo ni grado 
ripudierà il polletfo de’ beni 
innanzi al fine del tempo af* 
fegnato a quel tale,che il tem- 
po (ubico corre a colui, il qua- 
le è admelfo dopo quel primo. 
E fi nota parimente , che s’al- 
cuno è efclufo dal pofiefTo de' 
beni, come figliuolo, può chie- 
deiejil politilo, come agnaco, 
ed eflendo efclufo, come agna. 
to , può addomandatlo, come 
cognato, e cosi per quello te- 
tto par che lo uomo polla foc- 
cedcre a fe medefimo, che or- 
dinariamente non fi puo-S'ag- 
ri tigne a quelio , che il pof- 
feflo de’ beni è dì due lorti . 
L’ uno fi chiama pofleflo De- 
crecataperche fi da per decre- 
to del giudice vivo , nel dar 
del quale s* uòva già folenni- 
tà , e fi chiama anco poflelfo 
gùidiciale , e I* altro è il poi- 
fedo Editcale, il qual compe- 
tilce per Editto del Precore , 
quantunque morto , e quelio 
pofleflo , fi chiede lenz' altra 
lolennità di ragione.Oggi non 
abbiamo in ulo il Deprecale , 
ma più rotto I’ Edittale . 
Inoltie alcuni poflelsi di be- 
ni fono oggi neeelfanj , co» 
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ire è il pofTefio contra le rS- 
vole, e tome moglie, e manto. 
Ld alcuni altri nò fon uccella* 
rijduoi /blamente in certi cali. 
o Chiedere.]!/ tempo di chie- 
dere il pofleiTo dc'bcm è utile 
non continuo , cioè i di ilei 
Po Hello de'hcni coirono a co- 
lui, il quale là,chc quel polief- 
fo gli compctifce,c che lo può 
chiedere. Ma s'égli non avrà 
iaputo d' eflcr chiamato al 
pofleiTo de’beni del morto , o 
che egli non avrà làputo, che 
alcuno de’cognati fu morto, o 
che veramente fapcndolo,uoii 
avrà potuto chiedere eflendo 
impecilo da cofe di maggiore 



dere il pofTcflb , mi fubito i feguenti *' admetto* 
oo a chiederlo per vigore del medefimo Editto. 

Il templi di chiedete ilpqfefo dt'beni i utile. Ed crei il pcfj 
di’ beni Ji può ih qualunque modo cbttdei e fonia f olenti ita. 

Nel o chieder il pofleflo de' beni idiomi del 
tempo Uatuito fono utili , e fi anno in confidc- 
razione , cioè ogni giorno fi mette in conto a 
colui, clic fa del polTeflò. Ed i Prencipi , che 
furono innanzi ottimamente previdero , eh’ in 
qualunque modo, che colui a chfcompetifceil 
poileifbdinioltrerà infra il tempo ordinato do- 
ver cfTeradmdlò al polfeflb -, eh' egli abbi* pie- 
nifiìmo beneficiod’ efio pofleiTo. 



L -W..W — .. VUiV Ul * ti 

importanza, non gli correrà il 
telilo del pofleflo de belli. F gii ne'tempi andati fi chiedevano i pofleffi , e confi/? eva- 
no nel chieda fi , e bifognava andar al Pretore, c dirgli. Dammi quc/lo pofleflo di beni. 
Ma oggi fi à operato per ordinatoti de Preuopi , che colui abbia il beneficio , al quale 
competendo il pofleflo dc beiu; diaiofliaiufia il tempo ordinato , che egli debba tifar 
adiiitflo al pofleflò de beni. 



s Ci è. ]Già tutte le cofe del* 
1' arrogato fl acquiltavano 
pienamente a colui ch’arroga, 
va, eccetto quelle cofe, che pe- 
lifcono per minimo mutame- 
lo di flato , e pero l'opere de' 
liberti, che fi devono a'padro- 
111 , e che non padano allo ere- 
de Arano, non s'acquiftavano 
all'ai rogatore, come fono 1*—» 
cofe d’obbedien7a,le quali có- 
fiftono in fare , come è levarfi 
in piè, quando viene il padro- 
ne, e cole altre limili a quelle, 
ed eziandio le opere di mano; 
La onde per quello fi vede-i 
che s’71 padrone fi dà in arro- 
gatone , il liberto è liberato 
da cosi fatti oblighi. Ma fa il 
padroue avrà tolto qualche-» 
opera a fare,quelle opere paf* 
fino all'allogatore. 



DELL’ ACQUISTO 

PER VIA D’ ARROGAZIONE. 
TITOLO XI. 

* T ritte le cofe, ( tutte razioni deir anvg/tt» gi.l t'aeattijlai 
vano all'ai rogala e pienamente ; eccetto quel che pei tf ce per 
mutamento minimo di fiato ; peci be fld priva /’ ufo, e l' usu- 
frutto ; m.i oggi no. J 

C I a è parimente un’ altra forte d’ac- 
quifto per univerfità , il quale è intro-' 
dotto non per via delle xii. tavole , ne 
per Editto del Pretore , ma per via di 
quella ragione , ch'c (lata accettata per confenfò 
degli uo m < n * b come farebbe quando il padre di 
famiglia fi dà in arrog.-.zione , tutte le lue cofe 
corporali, ed incorporali , e che gli fon de- 
bite già per innanzi s* acquetavano di pie- 
na 
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ria ragione a colui , eh’ arrogava , fuor (blamen- 
te quelle co fe , che perifeono per mutamento 
di Uato, come fono robligazioni dtll’ opere, e 
la ragion dell’ agnazione , perciocché b 1’ ufo, 
e 1’ ufufrutto , quantunque per innanzi fufle 
connumerato tra quelli ; nondimeno la notlra 
conltituzione à proibito i che non Ila levato, 
ne tolto per mutamento minimo di flato. Ora 
noi abbiamo nllretto quel medefimo acquillo, 
che lì faceva per via d’ arrogazione riducendolo 
alUfimilitudine de’ padri naturali j Perciocché 
di quelle cofe,che di fuori vengono al figliuol 
di famiglia s’acquifla altro a’ padri tanto natu- 
rali, quanto adotti vi, che l’ ufufrutto , fèrbando 
loro intero il dominio 

L'MTotAtó) t focctde alParrriAlo j ft p ir avventura nifi ti 
fmoualcuuc pet fotte , che io ejctudou». 

Ma c morto il figliuolo arrogato nella fa- 
miglia adottiva , il dominio delle cofc pafTa al- 
l’ arroga tore , fe per avventura non fallerò vive 
altre perfone , le quali per noltra conllituzione 
vanno innanzi al paJrc io quelle cofe , che non 
pollóne cfler acquillate . Ed all’incontro fe co- 
lui , eh’ è arrogato è debitore ad alcuno , l’ ar- 
rogator per Pretta ragione non è tenuto a paga- 
re j ma e convenuto per nome del figliuolo -, c 
non la volendo difendere j è conceduto a’ cre- 
ditori , che per auttontà de’ nollri competenti 
magillrati polIeggano,e difpongano con modo 
leggittimodi quei beni,i quali dovevano effer 
del figliuolo adottivo con l' ufufrutto , fe non lì 
avelie dato in arrogazione. 



b L’ufo. ] L'ufo, e l’ufufi u:ro 
già perivano per il mimmo 
mutamento di Itato , ma oggi 
non perifeono, ben è vero che 
non padano pi opiamente af- 
fari ogator e , deche egli ab- 
bia l'ufo, o ufufrutto , perche 
non fi dee aver fervitu, alk_» 
ferviti! , nondimeno egli ti il 
comodo dell'ufo , e dcll'uiu- 
frutto dcll'ari osato, non altri- 
menti , che fi abbia il padre_j 
1' ufufrutto delle cofe del fi- 
gliuolo legittimo , c naturale, 
il quale fu i Ina podeda. 
t Morto. 1 Morto il figliuolo 
allogato, foccede 1 arrogato- 
le , le per avventura non ci 
fuftero perlòne, le quali delu- 
dono il padre nella focceffio- 
t ne , come fono i figliuoli d’ef- 
fo arrogato Ed oggi fouo ad- 
mefli i fratelli arrogati infic- 
ine con l'arrogatorc. E fi no- 
ta , die l’arrogatorc non c te* 
nuto, ne obligato delle cofe-» 
pallate , e fotte dall’arrogato 
innanzi all 'allogazione, ma_* 
bene è obligato per quel che 
egli avrà fatto dopo l'arroga- 
iìone , ed è obligato in tanto 
in quanto è il peculio , e non 
più. E fe l arrogatore noi vo^- 
là difender nelf’altre cofe , in 
quel cafo fi mettono i credito^ 
ri nel podèdo de beni, i quali 
per filo conto arebbono ad ef- 
ler ufufruccuati dall arrogato. 



1 
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a SopravemiJ.lCi è la quarta 
forte d'acquifto per univcrfità, 
o univerlale cola nuova , e da 
gli antichi non conofciuca , e 
ritrovata per cólUcuz/one del 
Divino Marco; Perciocché le 
coloro che havevano ricevuto 
la libertà per ceftemenco ; e 
nluno andava alla eredità , 
chieggono che i beni fiano lo- 
ro applicati per cagione di 
conferva!' le libertà date a gli 
fchiavi , ed ottengono la n- 
chiella lìccorne a voluto la 
confatimene di Marcoja qua- 
le egli fenile a Popilio Rutfo 
in quefìj maniera . Un certo 
Virginio Valente avendo fac- 
to il luo tellamento > e fcritco 
erede Tizio, laiciò la libertà a’ 
fuoi (chiavi. avendocgli molti 
creditori. Colui che era fcritco 
erede non volle accettar la 
eredità . Era adunque per fe-« 
fiuir che i creditori larebbono 
flati.mclsi in poflello de’ beni 
del morto, e d’efsi ne aiebbo- 
no fatto ciòcche a loro luffe 
panico. Ma. uno di coloro a’ 
quali fu falciata la libertà in 
quel tellamento chiamato Po. 
pillo Ruffo , voleva che fe gli 
uellei o i beni, acciocché fi con- 
fervaffero le libertà , e che i 
credito! i non avellerò danno . 
il Divino Marco adunque 
Icrifle in quello calo in quella 
maniera . Se colui che è llato 
fcritco erede da Virginio Va- 
lente > che à dato la libertà a 
celti fuoi fchiavi non vuol an- 
dar alla eredità, e per quello 
ci è pericojo che i credi, ori 
non occupino i beni , colui 
che de fiderà di aver qu ili 
beni 1 per confei var le libertà 
dateria latisfatto del Tuo deli- 
derio.Co quello però che egli 
dia la libertà a coloro a quali 
ella è Hata lafciata per fidecó- 
miiro,o per le, come per fidecó» 



DI COLUI AL, QUALE 

SONO APPLICATI I BENI, 
ACCIOCCHÉ LA LIBER- 
T A* SI CONSERVI. ‘ 



TITOLO XII. 

Per rotiflituti-ne del Divino Varrò fu en dinoto, ri* date le 
libtrtti in teflamtnta , e non andando alcuno alla eredi u uno 
de gli febiavi ai ^uate é data tallitila, djttdi bu ,na cauzio- 
ni di fati 1 far in editori , può chiedete cbt gli Jiano applicali i 
beni per confa vazicn della liberiti data agl: altri fcbjavi . E 
cyi tutti i fa vi di tengono libei i , td egli fai d il padrone non 
f .'.unente di colo >0 che Ja> anno uberi ftrfidtcotnrnijfi 
coloro eziandio che faranno libai ferie Jiefji, Ed affi ondi udì 
tlffco i betti di! ni et io ,U liba la nj/a data a gli feci avi , e 
va/etjucjla ccn/i tutiont , non fola mente a conferirai la h bet - 
ta, ma a far cbt ; creditori non foj/ino 0 vendere , 0 goftdett i 
ietti de /morto , 

S Opravennc a nuovo calo di foccefliorw 
per coniti cuzione del Divino Marco; Per. 
ciocche le coloro, i quali ricevettero la 
libertà da'padroni nel tellamento, (per- 
che non fi và alla eredità > vorranno che fra- 
no loro applicati i beni per cagion di confcr- 
var la lor libertà , fono afcoltati . E quello fi 
contiene nel referitto del Divino Marco , a 
Popilio Buffo . E le parole del referitto fono 
in quella forma . Se alla eredità di Virginio • 
Valente che lafoò nel teffamento la libertà ad 
alcuni fuoi fchiavi ; non vuol andar lo erede 
fcritto da lui, e che per quello fia pericoloch’ 
i beni non fian mal menati da’creditori -.com- 
parito innanzi a competente Giudice defideran- 
do che ti (iano applicati i ben» per confcrva- 
zion della libertà: tu otterrai il tuo defìderio, 
e ti faranno applicati ; con quello però che le 
libertà dirittivamente datc,c quelle che fon la- 
feiate per fidecommiflò fian date ; pur che innan. 
zi ad ogni cofa date le ficurtà idonee tu faccia 
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ficuri i creditori di pagar loro quel che fi dee* 
E coloro , a' quali è Hata data diritti variente la 
liberti ì fon liberi non altrimenti , che fé lo 
erede fcritto falle andato alla liberta* Ma a co- 
loro , a’ quali è venuta la libertà per fidecommif- 
fo* fupplilce colui , al quale fono applicati i be- 
ai , e faranno liberti di lui* E può colui a chi 
fono applicati i beni farsi, eh’ i liberti fatti di- 
rittivamente Sano fuoi liberti , c non del tifta- 
tore confentcndo però elfi liberti * E *’ il filco, 
non andando alcuno alla crediti, voleflò occupar 
i beni come vacanti * non gli prende altrimenti,' 
fe prima non dà la libertà a coloro , che fon latti 
liberi per il t ella mento confcrvando la volontà 
del morto in coloro , i quali fe la eredità fufE 
Hata accettata dallo crede fcritto avrebbono con- 
seguito la libertà. 

Applicati i heni nvnji pifferi più vendere , e /* applica ziort 
de' heni allor a li luoeo , quando eh' timor to iafeia la libili A, 
t por tifi amento, offerì za loffiamente . 

Con quello b referitto fi à fovenuto , ed 
alle libertà, ed a’ morti * acciocehei lor beni 
n*n lìano pofl'eduti , c venduti da* creditori. 
E veramente , che fe per quella cagione i be- 
ni faranno applicati * cella la vendizion de* 
beni* perciocché egli divien difenfordcl mor- 
to* ed atto difensore, poiché egli là licuri i 
creditori di tutto il pagamento . £ quello re- 
fcritto à tante volte luogo , quante che le li- 
bertà fon date nel tcftamento . Ma che fi di- 
rà s* alcuno morendo intellato , avrà dato le 
libertà r.e’ codicilli , c non fi fia andato alla 
eredità ab ineeltato ? Avrà forfè luogo la 
conilituzione i Certo die s’ egli fi farà ^mor- 
to intellato, ed avrà dato le libertà r.e’ codi- 
cilli * non à dubbio alcuno , che le libertà fi 
debbono : perciocché le parole della conlti- 
tuzione inoltrano lei aver luogo ogni volta, 
che non vi é fuccelTor niuno ab intellato. 
Quanto adunque durerà a faperfi fe vi è 
Ff foc- 



mi/To o per lè,e che egli dia (?. 
curtà Ui lirista! i creditori 
del acetico loiu t coiaio a’ 
quali è data la libata coirti» 
per il,o diretta, lon li bei; non 
alti imenei, cric le e«Jm,chc fu 
fcritto crede fufTe andato alla 
credi ci, cioè divengono liber- 
ti Orciui. Ma coloro a quali 
tir lalciata la liberta fidccom- 
miffaiia Cuanno liberti ut co- 
lui al quale làrano flati appli- 
cati i beni , perciocché egli 
può due. Io non voglio altri- 
menti , che ini lìano applicati 
quelli beni i fe non có condizi- 
one che coloro che anno la li- 
bertà diretta lìano miei Alier- 
ei. Coflui piopoiicndo quella 
condizione Tara afeoleato , e_> 
l'Impcradore conferma la (ita 
richieda con quello però che 
coloro, che anno la libertà di- 
retta 1! contentino di cosi lat- 
ta codinone. S’aggiiigne ezià- 
dio per la medehnu conflitti- 
zionc a maggioi dimoftrazio- 
ne della umanità dell'Impe- 
radoie quello che fe non an- 
dando alcuno alla eredità . il 
Fifco vorrà occupate 1 beni 
del morto come di perfoniL-» 
lènza (bcceflore, non gli occu- 
perà altrimenti , fe prima non 
da la libertà a coloro , a quari 
ella è Hata lafciata nel ccita- 
mento confervaudo la volon- 
tà del morto in coloro, i quali 
avrebbeno ricevuto beneficio 
ogni volta, che lì fullè andato 
alla erediti . 

t Kelcrìtto. 1 II prelènte re- 
feritto non Iblamente ajuta le 
libertà, ma i morti ancoralo 
ciocche i lor beni nò fian ven- 
duti da’creditoi i , perciocché 
applicati i beni ad uno deli- 
berati cella la védizione de’òc. 
ni , perciocché colui è buono, 
ed atto di fènlòr del morto fi- 
cédo có Acui tà cauti icrcdicori 
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focceflore , o no * tanto cdTcrl di aver Iuog* 
la conllituzione. Ma quando lì comincierà ad 
eller ceni , che non vi ila iòctcfiotc -, allora la 
conllituzione avrà luogo . 



del credito. E fi à da notare, 
che quello refi-ritto à luogo, 
quando che fi danno le liberti 
a gb fchiavi per tellamcnto.E 
le per avventura alcuno mo- 
nile fenza ccflamcnto > maa- 
vefle i liioi codicilli, ne'quali 
avelie lafciato liberi i Tuoi 
fchiavi, e che niuno alidade aL 
la eredita ab mediato , il me- 
•ielimo relcritto i luogo in_» 
coiai calo. La onde ogni vol- 
ta . che non fi à lòccelforc *_• 
colui, che è morto ab inteilato 
la conllituzione a luogo. 

€ Eller fatto abile. ] Kdh'tn- 
<o in integro, e fatto abile a_, 

«itornar iu quella colà , dalla 
quale era caduto. 
d Coiifiituzionc.]Tizio fi mo- 
li avendo lafciate le liberti 
«d tellamento , era chiamato 
alla coltiti eredità un minoie 
di venticinque anni.s’allenne 
•falla eredita La conllituzione 
a luogo iu quello calo 3 O cef- 
fi la conllituzione, perche co- 
lui fia fatto abile a poter ri- 
pigliar la dediti. E fi rilfon- 
«ie che per la conflituzionc fi 
fa rettamente applicazione-» 

«ie'bcni a colui , che egli diic- 
de, quantunque colui che s’a- 
ilenue dalla medici pentito 
voglia per effer flato tatto a- 
ln le i itornar alla eredita. Ma 
•he fi dee due fir dopo l'ap- 
plicazion de beni.e lo aver co- 
ceduto le liberti a gli fchiavi, 
il giovanetto fatto abile ricu- 
pererà la eredita 3 Gcdiaroo 
*»oi, che le libertà date per in- 
nanzi abbiano a ritornar in_» 
dietro E fi conchiude che-» 
no , dlendo la liberti colà favorevole. 

t Quella conflit ti zione. ] La prefente conllituzione è fiata ritrovata per cagione-» 
di confervar le liberti date a g ( i fchiavi ne’ tdlamenti. Ma fc non vi lari Hata da- 
ta liberti alcuna la conftitfekm non a luogo, come per effcmpio. Tono avendo al- 
quanti ci editori . liberò i fuoi Ichiavi, dTcndo ancor vivo , ed altri ne libero temen- 
Of di «qr*re, c u^fle sci liijeiaic, Iv vogto; die voi fitte liberi, le ìq per avventura no» 

v . - 



Quantunque colui che d ripudiato la ereditd fojfa cjflr fat- 
to abile % t di nuovo pcjfa aceti tarla, uondimmo l'appucaznitt 
fatta una volta ipcta , cut ili f còlavi Ititi attuano nitri . 

Se colui , che può e efler fatto abile fi 
afferri d’andare alla eredità, fi può egli ad- 
metter la d conllituzione, e farli l’applicazion 
de’ beni , quantunque polli erter fatto abile £ 
Che diremo noi, fe dopo, che farà Hata fatta 
l’ applicazione de’ beni per confervar la libertà} 
colui farà eziandio fatto abile • Certo, che le 
libertà, che una volta fi dettero, non faranno 
altrimenti rivocatc . Quella e conllituzione fu 
introdotta per confervazione della libertà . Se 
adunque non faranno Hate date libertà , celli 
quella conllituzione . Ma che diremo noi s’il 
vivo avrà date le libertino veramente kc avrà 
date per cagion della morte , e che non fi cer- 
chi fe eira lu .fatto in fraudo de' credrtori , o 
no, e che per quello i liberati vogliano, che 
$’ applichino i beni ? fi dee forfè afcoltar que- 
lli tali i Ed è bene che fiano afcoltati, quantun- 
que le parole della conllituzione non splenda- 
no a quello . Ma avendo noi veduto , che 
mancavano molte divifioni a quella conllitu- 
zione , noi abbiam dato fuori una conllituzio- 
ne pienifiima, ed ampia , nella quale abbiam pcvf 
ilo molti cafi, per ì quali la ragion di così fatte 
focceflìoniè divenuta pienifiima, e compiuta ,i 
quali cafi fi polfonopcr la lettura d‘ cùa con* 
ft tuzione vedere. 
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giurili dalla prefente malattia. Tizio fi morì , i creditori VoTeflno , cfie la liberti 
data non valete dicendo, che Treio la aveva data in fialide deflì creditori ; Color® 
che erano fiati liberati chiedevano, che lulfino applicati loro i beni pi omettendo di far 
finche i creditori non arebbono danno alcuno. Jn quello calò faranno afeokati ì liberati, 
quantunque le parole della confiituzrone non riguardino a quello calo . 



DELLE S OC CESSIONI 

TOLTE via , LE QUALI ERANO 
LATTE PER VENDIZIONE DE’ 
LENI , PER IL SENATUS- 
CONSULTO CLAU- " 
DIANO. 

TITOLO XIII. 

tTi' tevtpi adietro erano dite fot ti di foeeejjìoni . P tra 

tp. vmdizictt de' bevi,pe> la quale il credi ito vendeva i ietti 
dei detiene, ma egli i tolta via , 1 ’ altra miferatie foccejjìo- 
rte,pet la quale la dorma iiktra congi ugvtrttlofi col ferve perde- 
va la htei ed, t la /acuita, la qual oggi i tolta via. 

G ià <t innanzi alla predetta focceflìo- 
ne erano altre focccffioni per univer- 
fità , come fu la vendita de’ beni jla 
quale trattandoli di vender i beni 
del debitore fu introdotta molto pericolofa- 
mcnte,e piena di allu zie : ed allora aveva luo- 
go , quando i giùdicii ordinarli erano in ufo* 
ma ubando la pollerità i Giudei ltraordinarii 
infieme con i giùdicii ordinarli '«Spirarono le 
vendizioni de’ lxni ; c folamcnte è rimafto, 
che per officio del giudice fi danno a poflèdere 
i beni a’ creditori , c dilpor d’efli, ficcome lo- 
ro par meglio , la qual cofa appaiirà piu pie- 
namente ne’ libri de’ Digclti . Era Umilmen- 
te un’ altro mifcrabil acquilfo per univerfi tì 
per il Senatufconfulto Claudiano ; e que- 
llo era quando la donna libera innamora- 
tali della fchiavo perdeva la libertà, ed inlìc- 
mc con la libertà tutta la roba ; la qual cofa 

f iudicando noi indegna de’ nollri tempi , ab* 
iam conceduto, che fia cancellata dalla nolfra 
Città, e che non lia melTa ne’ noftri Digelli. 

. £f 2 £EÌ- 



m Già innanri-IAlla predetta 
fbcteflionc , et erano altri ac- 
quati per umverficà. na quali 
cr a il vender# i beni del deci» 
t ore; Ed aveva luogo allor che 
erano in ufo i Giudici; ordina, 
ri;, cioè allor che fi tendeva ra- 
tio. ic a certi tempi ordinati. 
Ma eflendo oggi i Giudici; 
(li aordiiuri;, ed eflcrcitandofi 
in ogni tépo il vender de be- 
lli del dcoitore è andato In « 
difiuetudine. La qual cofa fi 
taceva in quella maniera. S’e- 
gli aveniva.che qualch’unoa- 
vede fatto qualche grà debito 
con molte per<biic,c che dopo 
fi filile natolo non avendo di* 
ftnfore alcuno, i creditori fi a- 
duiiavano infieme, e andati dal 
Pletore gli narravano il cali» 
in fcritturj.La onde il Pretore 
permec.cva , che eflì s’impa- 
droiu fiero de'beni del debito- 
re , e quefio fi faceva in termi- 
ne d'alquanti giorni a quefio 
adeguati , i quali pafiad d» 
nuovo ritornavano dal Preto- 
re , chiedendo che fùfic lor le- 
cito far un capo tra loro , il 
quale potede vendere i ben» 
del detto debitore , conciofia 
che efsedo colà nojofa,c <j uafl 
inipodioilc fi potei fi adunar 
inficine ogni di ;iei le divelle 
faccéde di qucfio.e d'quell al- 
tro creditore creavano uno 
del corpo loro, . il quale era_» 
chiamato il Maeftro , c quefio 
tale negoziava con coloro , i 
quali avefiero voluto còprar i 
detti beni; E per i notatali , e 
publici luoghi della Città fi 
facevano le firide in quella-» 
maniera, E tale debitoi'uo/b» 
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i condotto a termine , che bilogna vender i Tuoi beni. Noi creditori abbiamo avaro 
i] fi» patrimonio , chiunque vorrà comprar comparili». E pattaci parimente alquan- 
ti pochi di tonavano di nuovo al Pletore, c chiedevano, che tutte lor lecito di 
«nctter in elocuzione la legge de’ beni venduti . Ed allora alle girne , o itridc ag- 
«iugnevaiio alcune condizioni > come farebbe a dire , che coloro che compianoti* 
ipoiulmo a' creditori la metà del prezzo, cioè che colui, che à da aver cento duca- 
ti, nericcva cinquanta, e clu ned da ricever duccnco, ne abbia cento . Ed ettendo 
dopo quello pattato il tempo ilatuko^- s’ applitava al compratore il patrimonio del 
decitole , E colui, che comprava, era chiamato comprato! di beni. £d a lui pattavano 
tutte fazioni di quel patrimonio . 



« Ora palliamo }Si dee nota- 
re , che la obliga rione è di tre 
maniere, cioè naturale civile, c 
naturale , e civile intteme. La 
naturale è quella, chi? nalce fo • 

Jamente per cólènfo l’uno del. 
l'altro, e quella obligaz/onc V V 
può cadere tra lo /chiavo , ed ■ ■ 

il padrone , ficclie lo (chiavo M 

naturalmente s’oblighi al pa- 
dronc.pno eziandio cadere tra 
il padre, cd il figliuolo, e tra il 
pupillo, che è vicino alla gio- 
vanezza. ed il tutore. La civi- 
le è quella che nafte dalla di- 
fpo/rrioue c dalla volontà del- 
la ragione ordinata, e tal obli, 
gazione è quella , per la quale 
alcuno per Scrittura confetta 
d’ettcr debitore a qualch'uno 
alno con fperauza di lender 
il credito ad un certo tempo 
ordinato , e taf obligazione è 
quella, per la quale alcuno ri- 
mane ooligato, il qual fu obli- 
gaco naturalmente, e civilmé- 
te à qualche debito , e fu fttto 
patto di non chieder nulla. E 
quella obligazione non pilo 
ettcr tra lo (chiavo , ed i 1 pa- 
drone. perche Io fchiavo non è 
iu conlìdei azione nettuna ap- 
pretto la ragion civile , ne tra 
il figliuolo, ed il padre. 

6 Ncccttir.L } Perciocché fc (fatte al debitore di poter pagare , o non pagare , 

bbe vero debitore , a 



DELL’ OBLIGAZIONI. 

T I T OL O XIV. 

Ra a palliamo alle obligazioni . L’o- 
bligazione c legamo di ragione, per 
il quale filmo aftretti di b ncceflì- 
tà al pagamento « di qualche cola, 
fecondo le ragioni della noftra città . La fom- 
maria divifione di tutte le oblazioni fi riduce 
in due forti ; perche le oblazioni fono o civili, 
o Pretorie i le civili fon quelle, che fono or-! 
dinate dalle leggi, o comprobate da urzaceru 
ragion civile: le Pretorie fon quelle, le quali 
il Pretore à ordinato per fua giurifdizionc \ le 
quali fono eziandio nominate onorarie . La fe- 
guente divifione fi divide in quattro forti j per- 
ciocché l’obligazioni fono o per i contratto* 
o per quafi contratto, o per maleficio, o per 
quali maleficio. E ' adunque ben fatto , che 
noi ragioniamo prima dell’ oblazioni , che fon 
Per contratto. È quelle fon dì quattro forti* 
Perciocché clic fi fanno o per colà , o per pa- 
role ; o per lettere j o per confenfo , delle qua- 
li tutte favcllaceino. 



quettt_> 
far adunque 



non (irebbe obligazione , perche quello tale non farei 
che Pobligariou ria , bifogna ettcre atlretto, e Iegaco 
z Qualche colxj Quella voce qualche cofa,c generale , perche non (blamente Infogna 
«fltr agretto a ffiaiche cofa, Hja a qualche fitto, che s’incende per rtuia,c per l’atra cola. 

d Lo a- 
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i Contratto 1 1 ! contratto è convenzione , e confentimento di due , ® di più perforiti 
convenuti infame per efler l’uno all’ altro obbgati . 



CON QjiALI MODI 

SI CONTRAGGA OBLIGAZIONI 
PER CO\A . 

TITOLO XV. 



Vobli&a rione fifa per cofa oem volta , ebt fi preti a. una co • 
&, il qual prefio cotyìfie in cofe , che fi tanno effettualmente 
numerando, ptfando, anoifurando, acciocché fatto di colui, 
che le t iceve ■ E da a ufi a cbiiratione nafee quella azione, 
tbe é chiamata Conditilo certi, cui addomanda di coi te. 

S I a contragge obligazionc per cofa \ co- 
me è dando in predo. Ed il dar in pre- 
do confide in quelle cole , che fono di 
pefo , di numero , di mi Tur a , come fa- 
rebbe in vino, in olio , in fermento» m mo- 
neta numerata , in rame, in argento, in oro, 
le quali cofc noi diamo numerando , raifuran- 
do , e pefando , acciocché fono di colui, chele 
riceve . E perciocché a noi ne vien renduto 
non le medelìme cofe, ma altre della medefì- 
ma natura , e qualità j di qui è che quedo pre- 
fto- è . chiamato mutuo > perciocch' egli u e da 
me dato, acciocché di mio divenga tuo, c da 
quedo contratto nafee K azione , la quale è chia?- 
mata b Add'nwr.dadi c rto-. 

Se fi pota a qtiaJcV un per ei rei e quel che note fi i debito fi 
contrae eoli tazion per cofa ,fi conte jet prefio , noiKhmeuo il 
f taglilo non t'obht,a fetfM'aumitd del lui ne . 

c Colui panante , che riceve da qualche 
«no , che errore quel che non e de- 

bito , s' obj^^^HtrufV cd all’agente è data 
Tazion d*vHPRda di certo contra colui* 
per il .eIRedcre indietro il pagato . Percioc- 
ché gli può efler addomandato ti debito ap- 
parendo, eh’ a lui bifogna redimire, non al- 



a Si contragge.] L’obligazio- 
ne fi contragge per fatto , 0 
pet numero dando di mano m 
matto , e tra robligazioni una 
c il predo, detto mutuo trai 
Latini. H quello è prefto.quà- 
do colui, die riceve diventa-» 
padrone, recandoci tutta via 
obligato a renderci nou quella 
colà medcfima.'che egli i ri- 
cevuta, ma altra cofa della mc- 
delfina foftanza,c quantità. O’ 
detto, che colui che riceve di- 
venta padrone, per fu diflferé- 
aa dal Dipofito al Comodato, 
perche cobti che riceve il Co- 
modato , o il Dipofito non ita 

■i retta obligato , per nTperco 
della donazione, perciocché-» 
ehi riceve il dono ne divie%_» 
padrone, ma non retta obliga- 
to O detto non quella cola-» 
medefima,accioccne non fi ta- 
glia l’ufo delle cofe date in_» 
pretto. Perche «alcuno toglie 
in pretto per adoperar quella 
tal cofa , e per render altro in 
luogo di quella , perche le fi 
fatte affretto a render il mede- 
fimo a che propolito torre in 
pretto non le ne potendo lo 
uomo fervile! Si pi ottano non 
tutte le cofe ma quelle che lo- 
110 in pelò, in numero , in mi- 
fura , ficcome cliiaranicute fi 
dice nel tetto . . 

6 AdiffftianTfa di certo ] Dice 
il tetto latino CondìlUo toni-, 
tondìcere . non è altroché ad- 
dimandarein giudicio, però 
abbiamo tradotto in vece di 
tondìcere, addimandare. 
t Colui. ] Tra le obligarionì, 
che fi cótraggono per colà è V 
indebito, cioè qualche fi paga 
per errqre non cl^Jo debito. 
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libro 



Perciocché s'io penfando d’ef- 
Icrti debito cento ducati, te gli 
darò iti eri ore , te ne faccio 

r Itone. Ma conofci lira dipoi 
verna gli polio i il operare 
avendo io azione d aduimàda 
di ceno; i-cithe eistdo io tor- 
tole addi manderò ducUo, che 
egli n i uilituifca il mio , s e- 
gli apparite che biiògni, che 
quel talenti dia il mio. Il mc- 
ctlìmo ufc-rò cromia colui , al 
quale avrò pi filato. Ma è ben 
vero , che 1* una azione-», 
cioè la prima è chiamata ad- 
dimanda di indebito,o non de- 
bito , e falcia addimanda di 
rifilo, Perciocché nell' una. e 
nell'altra azione vi coire 
«lumerazionc E non (blamente 
ci è quella comunanza tra . 
J’addimanda del predo, e del- 
l’indebito, ma aco quell 'altra. 
31 pupillo (come li d detto nel 
libro fecondo ) ricevendo in 
predo fcnz'auttoritd del tuto- 
re non s’obliga , ne anco è te- 
nuto a rendermi il nio-s’io gli 
pagherò per cri ore quel ei e-» 
non gli fon debito non vi ef- 
feiulo il tutoi e: Ed in quedo ci 
e comunanza, ma diderenza in 
quello , che la addimanda del 
predo nafee per il contratto 
/atto del predo. Perche io dò 
in preHojJcciocche tu mi re/ti 
obligato; Ma l'addimanda dei 
non dtbito, non à cótratto al- 
cuno in fe fiefix Perche che-» 
contratto può nafeere, s’io che 
dcfideio cfislegarmi dal debi- 
to , prillando di aver debito 
pagherò per errore per feior- 
£U> e non per legarmi dalt’o- 
bligo > chi dirà, che in quello 
calo io contragga j 
d Similmeiite.1T ra leobliga- 
2ioni,ic quali fi contraggo per 
comodi cofe ,c l obligazione 
dcll'accoiryaro : Pache fe_, 
quakh’ut:^ mi piregherd che 
io gb' prclii,e gl accomodi uà 



trimcnti , che j’ egli avefle ricevuto in pretto . Tl 
onde il pupillo elfendogli fenza auttoriti del 
tutore papato per errore quql che non fc gl’£ 
d< bito, non ò tenuto per addimanda d’ indebito 
più, che per dazione d’imprctto. Ma egli pare, 
che quella forte di oblazioni non conli/la per 
contratto ; efiènJo che colui , che dà con animo 
di pagare lo faccia per diflolvere l’obligaxione , e 
non per farla. 

Colui A chi l'AccmrcdA Uttn tofa l 'oi/i'ja pei eof.v, Ed i di f- 
f ittile l'j( ccrvodait dal piejiai e : pei eie ve IV ai comodate nota 
nap*j,a il dcvnvio a tl' ac a nudato , ve è s tv tue pei cafo far- 
tut to Jt pei swevtni a la colpa voti vetrijTe da lui ; e Qu./fo in 
cajo % ebe t'accomodi atìj t ma alti ofai ebbe coi rendovi mer- 
cede . 

d Similmente colui , al quale è dato qualche 
cofa, perch’egji l’ ufi * cioè fc gli accomoda 
qualche cofa , s’ obliga per cofa , cele tenuto per 
azione di comodato * Ma coflui ò molto dined 
reme da quell’altro, che ricevette in pretto* per- 
ciocché non fc gli dà quella tal cofa acciocch’ ella 
fia fua * e pero egli è tenuto a rettituzione di 
quella cofa mede/ima * E colui » che tolfc in 
pretto* fc Jier qualche cafo fortuito avrà perdu- 
to quel eh’ egli ricevette , come per incendio,’ 
rovina, o naufragio, o veramente per afTalimen- 
to di inimici, e eh ladri, con tutto quello retta 
obligato . Ma colui che ricevette per dover ufa- 
re* fi comanda, che abbia diligentiflìma cu- 
flodia alla cofa preftata , ne gli baita aver ufa- 
to tanta diligenza , quanto eh’ egli è fol ito ave- 
re alle cofe lue propie, ogni volta , che fi truo- 
vi un* altro, che avrebbe con più diligenza po- 
tuto guardar quella tal cofa . Ma per e mag- 
gior forza , c per cafi magj ' 
to * fe però quel tal cafo 
colpa* altrimenti fe quelle 
comodato a cafa , fàrà*da 
gio, e ti farà /fato tolto per~ 
rumici, odiladri, o lo avrai perduto per nau-j 
fragio * non è dubbio alcuno , che tu lei tenu- 
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to alla rellituzionc . Ed allora s' intende efier 
propiamentc accoramodata una cola i le quella 
tal cofa ti è data, acciocché tu V ufi, fenza aver ri- 

cevutn mercede alcuna , o fenza aver ordinata di 

darla. Altrimenti intervenendo mercede, eg h pa- 
re, che l’ufo di quella tal cofa fia più tolto alloga- 
zione, eh’ altro * Perciocché l’ accomodar altrui, 
fi dee far fenza premio, e per grazia . 

Il iepcjitario l’obli ?*> *ofa , ed i latino di fraudi . 

Oltra f quello , colui apprello il qnale ede- 
politati qualche cofa èobligato per cola , edo 
tenuto per azione di dipofitoj perche egli è ezian- 
dio tenuto a rellituzione di quella tal cofa , ch’e- 
gli ricevette. Ma egli è tenuto (blamente per 

J [uelto,fe avrà commcllb qualche cofa malizio- 
amcntcj ma non è tenuto per nome di colpa, 
cioè di negligenza , c pigrizia , La onde colui é 
fiiuro, alquale farà llata rubata cofa per la poco 
cura , eh’ egli nc à avuta , perciocché colui , che 
dà in guardia qualche colà all'amico poco dili- 
gente , debbe dar la colpa non all amico , ma alla 
fua troppo facilità nel darla a quel tale. 

Il ri editore ri cevaedo un fe% no i’ oblila per eofa,edl fo- 
punente tenuto di leve fua colpa. 

Il g creditor parimente , che à ricevuto un 
pegno è obligato per cofa -, perciocché , ed egli 
eziandio è tenuto a rclfituzion di quella tal cofa, 
che ricevette per azion pignoratizia -, Ma percioc- 
ché ti pegno lì dà per rif[»etto dell’ uno, e del- 
l’altro , cioè del debitore , perche maggiormente 
gli fia creduto il danaro , ede! creditore , accioc- 
ché il fuo credito fia più ficuro ; però piacque, 
che ballalte s’ il creditor aveva ufata molta dili- 
genza a cufbldpsqucllatal cofa , la qual diligen- 
za avendo iMj|P?V ed elTendo perduto il pegno 
per qualche cnMbrtuito } è ficuro , e non gli è 
jmpedito , che non polfa chiedxc il credito , 

BÈL: 



mìo libro , e che io glie Io ac- 
comodigli gia é fcgmcoil fat- 
to, e l’obLigazionc, che fi con- 
tragge per cofa è di già nata, 
e ne /orge l'azione di accomo- 
dato.Ma è gran differenza dal 
predo all'accomodato: Perche 
nel predo il dominio della colà 
predata trapa/Ta a colui, che^# 
toglie in p edo, ma iiell’acco- 
modarc altrui d'una cofa non 
le gli traiisfcrifce il dominio, e 
per quella cagione colui , che 
à tolto una cola per adoperar- 
la è tenuto a réJer quella mc- 
defima.Ecci fimilméte un’altra 
differenza. Perciocché colui 
che à tolto in predo in qualii- 
que calò, che avenga fòi mira- 
mente, ficche egli perda la co- 
la p, edataaeda obligato a rc- 
fiitiuió di quella taTcolà. Ma 
colui , che i ricevuto per ufa- 
i calce ulàr diligenza glàdi! fi- 
ni a in aver cura a quella tal 
cofa,e non vale a due. Io ò a- 
vuto cura al tuo libro, ficcome 
io loglio aver cura all’altra— • 
mie cofe, perche tu fei obliga- 
to aver diligenciffima cura , c 
piu del tuo (olito Ma (gufan- 
do tu ogni debita dihgcza fia 
avenuco calo, il qual fia dato 
tale , che la tua diligenza non 
abbia giovato nulla , certo è 
che tu non fei tenutole quelli 
tal cofa non c avemita per tuo 
difetto , o tua colpa La onde 
fé io ti avrò predato un libio, 
e tu lo avrai portato reco in 
viaggio , e Io avrai perduto, 
per eflerti dato tolto da gli 
aliatimi infieme con altre tue 
cofe, cu fei obligato a redini- 
2 ione , perche non accadeva, 
che tu lo portati! in viaggio. 
e Maggior forza. 1 Inci talo 
che filile mopiuato.e che avi- 
valle col fuo accidcte ogni di- 
ligenufliaia eura , epe lo uo- 

\ 
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a Si contragge. ] Si nota che 
Pobiigaiion di parola è chia- 
mata lbpulazionc>ia quale lli- 
pulazjone non c aluo che—» 
dprcjlion di parole tacca ad- 
dimaudaudo,c nlpoudédo per 
La qual fi prometee Ui dai e , o 
di Cai qualche colà. £ li dica 
addimandaudo e rifpondendo, 
perche Le uno addimandaudo 
l'altro non iilpqnddle, quella 
non farebbe llipulazioue. H 
l’addimauda debile precedere 
alla rdpafta«c dee Jcguii la li- 
ipolta poco dopo la addimmi - 
da intaucoche colui , che ri- 
Iponde non polla averli di- 
menticata la propolla. 

6 Nafcono. J Due azioni na- 
lcono dalla ftipulazione, Luna 
è l’addimanda di cerco gene- 
rale, la qual compccifce quan- 
do nella llipii Iasione li ciacca 
di cola celta, la qual cola con- 
fine di che, di quale,e di qua- 

to. Ma quàdo la colà è inceita 
allor nalce l’azion per Ili puni- 
zione, e quell e l’altra adone. 
E s'avertilce , che quella voce 
ftipulare è chiamara cosi dalla 
voce ft.fmU u fata dalli àcichi, 
perciocché volcdo elfi dir ièr- 
mo dicevano flipult, forfè cosi 
aletta dallo ftipicc della porta. 
• Altra lingua.JNon importa 
in che lingua li /accia la Umil- 
iazione purché 1 tuio, e l'altro 
de gli ftipulanti incenda-, 
quella tal lingua.01tra quello 
non c uccellai io che l’uno , e 
l’altro ufi la medefima lingua, 
ma balla rifpondtre all'inter- 
rogazione a propofìro , come 
faivbbc a dire , Se cu mi ad- 
dimandarai in volgare mi 
prometti tu cento ducati? 
pollo rifpomicre in greco o- 
inologo,che vuol dir proniec- 

tp. E cosi per il contrario Pofi. 
fono eziandio due uomini vol- 
gari far la lìipulazionc in !in- 



DELL’ OBLIG AZIONI 

DELLE PAROLE. 
TITOLO XVI. 

VAlmtsim addir* andito*» . t ri - 

fpottdendo di Jar, o di dai tal la coj.t , t da qu tfia Mitazitn 
n.ijcono due ozimi , citi lo ad dime udì di cn ta, « p astati 
tit JlipuUtimt. 

S I a contraggc oblazione perparofe quan- 
do G addomanda , e G rifponde ;e quant 
do con parole promettiamo di dare.o 
di far qualche cofa ; Dalla qual obliga* 
zine b nafcono due azioni ; tanto la addfman- 
da di certo i fc la Riputazione c certa quanto 
per Riputazione s' ella é incerta . In quella 
cofa già furono ufatc qucRc parole . Promet- 
ti ? prometto $ prometti con fede t prometto 
con fede. Comandi con fede? comando. Da- 
rai? darò. Farai? farò. E non importa , che 
la lìipulazionc G f ccia , o nella lingua latina, 
o nella Greca, oin qualunque c altra lingua; 
ogni volta Però , che l’uno , c 1* altro de Spu- 
lanti intenda quella tal lingua ; e non è ne. 
cellario, che l’ uno; e l’altro uG quella mede- 
Gma lingua ; ma balta convenientemente ri- 
fondere a quel che s’addomanda ; Anzi due 
Greci pollòno contrar obbigazione con la lin- 
gua latina . Ma quelle parole folcnni furo* 
già in ufo ; ma dapai fu publicata la conRi- 
tuzion del Divino Leone ; la quale avendo 
levata la folennità delle parole ; dcGdtra fola- 
mente il fenfo , c la confonante intelligenza 
dell’ una, e dell' altra parte, c che Ga efprelTo 
l’altrui concetto con qualunque, parola cflcr fi 
voglia. 

LaftipuUtsior tjfetidoptirafubilcji fu» chiedete . Mas' da 
tempo non fi feto cui oder f «Ut». ft prima iteti pipa tutto quel 
tempo • 

Ogni 
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Ogni d Riputazione fi fa.» o puramente, a 
fino a un certo dt , o fotto condizione . Pu- 
ramente come farebbe . Prometti tu di dar 
cinque ducati i E quello fi può Cubito chie- 
dere fino a un certo di, Quando fi fa la pro- 
meflìonc e aggin'nendo 11 dì , nei quale fi 
debba pagare , come farebbe } Prometti tu dar- 
mi dicci ducati nelle prime Calcnde di Marzo? 
E quello che noi promettiamo per un certo 
ali , Cubico fi debbe , ma non ir può chiederà 
innanzi che fia venuto quel dì , ne quel dì 
parimente fino al quale fu fatta la promcfiìone 
non fi può chiedere , perciocché tutto quel 
giorno c conceduto alla volontà di colui , eh’ 
e tenuto a pagare . E non fi ì a giudicare 
^che il debitore non avendo pagato in quel dì, 
nel quale fu fatta la promcfiìone, ch’egli non 



voglia pagare, fe prima non farà palpato tutto 



quel dì. Ma f fe tu ftipulerai in quello mo- 
do . Prometti tu di darmi dicci ducati l’anno 
fino a ch’io vivo i j’intende , che quella obli- 
gazionc fia puramente fatta, e fi continua , 
perciocché non fi può per tempo che venga 
fpegnere» c lo erede chiedendo è per aifefa di 
patto ribattuto . La promellìonc fotto condi- 
zione fi fa quando 1' obligazione fi referifee a 
qualche cafo , cioè che fe farà fatto , o non 
fatto la tal cofa la obligazifn tenga, come fa- 
rebbe } Prometti tu darmi cinque ducati , fe 
Tizio farà fatto confblc. 



Bua latina, ed in ogni altra lìn- 
gua, pur che elfi come fi i det- 
to intendinoquella tal lingua. 
Ma quella folcnnicà di parole 
fu gii tifata da gli antichi. Ma 
venne poi la confiituzione di 
Leone, per la quale lìiron leva- 
te via le cei emonie delie pa- 
role , ballando (blamente il 
concerto, e l’intenzione degli 
Riputanti . 

d Ogni ftipulatione.]C2nando 
la fiipuiazione è latra puramé. 
te » li dee pagaie allora quei 
tanto che fi i piomeflo, fe per 
avventura quella tal cola non 
luffe in qualche parte lontana, 
Acche no li potcilèdarla cosi m 
qiieli'illante , o che quella tal 
cofa non tulle ancoia prodot- 
ta in natura . Nondimeno vo- 
gliono alcuni , che dopo Ja 
pi om ilfione fi diano dieci 
giorni di tempo a pagare . 
hd alcuni vogliono cheque- 
fio tempo di pagaie fi rimetta 
all* arbitrio del Giudice. 
t Aggiugnendo il di) fe ft‘- 
pulauoni fi fanno puiaméte,o 
fino ad un certo di,o fatto con- 
dizionr.Fino ad un ce codi.S* 
in tède ogni volta che s'aggiu- 
gneil tempo alla Riputazione, 
nel qual tempo bifogni pagar 
il danaio, come farebbe a dire; 
promecti tu darmi dieci duca- 
ti quelle future Calcnde di 
Marzo > E ciò che noi Ripulia- 
mo Ano ad un certo di., fubé- 
to è debito , ma non fi pu® 



, . . . ...... .. .. c «coito » ma non n pu® 

chiedere mnanai al di ordinato, ne anco venuto il di pattuito, petciocche tutto quel 
dì * m arbitrio del prometcitoie *’ egli voglia , o non voglia pagare . E quantunque 
fian pallate fette , o otto ore di quel di , e che egli non abbia ancora pagato , per que- 
llo non fi dee dire , che egli non vuol pagare , perche pagherà fot le la decima ora. 



Ma bene allora dimofira di non pagare , quando che tutto il giorno 
pattato. 

/ Ma fetu.) Io feci flipiflazione con Tizio 



pai timo è 

in quella maniera . Prometti tu di darmi 




derò, ma fe pilleranno i dieci anni , ch’io non li chiegga che l’aiion venga a fine . 

Le 
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t S’alcuno. ] La ftipulazi'on fi 
può far forco condizione af- 
tirmativa, o uegaciva, e l’ima, 
e 1‘ altra ^fiuulazione palla a 
fili eredi, adempiuta la con» 
dizione, perche [’ellempio del 
Campidoglio fi poueelfendo 
legni ta la morce . 

A Per la prom ittione.] Chi (li- 
pula lotto condizione,! fpe- 
laoza di avere, come lia adem- 
piuta la condizione ; Laonde 
fc'egli fi muore, eli eredi anno 
azione , 

» Si fuole.l Tal* ora nelle Ri- 
putazioni fi mettono i luoghi. 
Come farebbe adire mi pro- 
metti tu di dare dieci ducati 
in Cartagine? Optila flipula- 
zione, qualunque pria che el- 
la cosi a prima veduta fia pu- 
ra, nondimeno a chi confiderà 
b*ne, vedià che ella contiene 
tacitamente in fé tempo, e di* 
lazione, H tanto tempo che fi 
pofla aodar a far il pagamen- 
to a Cai tagine . Ma fé Tizio 
efTendo a Koma mi dirà. Pro- 
metti tu di darmi oggi dieci 
bucati in Cartagine ? quella 
llipuiazione è inutile , perche 
ella é imponibile , conciofia 
che non fi può ellcr a Carta- 
gine, ed a Rumali n un giorno. 
E' ben vero che quello calo fi- 
gurato in quello telio quanto 
a Cartagine può effer potfi- 
bile , perche fi può innanzi 
aver fatto un patto tra noi , 
che mediarne i noilri Procura- 
cori, e Commetti fi faccia a'J pa. 
gaméto in quel di deliberato. 
A' Condizioni.] Il prefente.ed 
«I paffato infermano l’obliga- 
ii’one>o non la di()èrifcono,ma 
fi chiede immediate. L’efTem- 
Pin del pattato è . Se Tizio 
fu Conlole>del prelente le Me- 
vio vive. Ma fe Tizio non fu 
mai Confale , e che Mevio fia 
morto h fliptilazion non vai 
nulla . Ma le la coUcaltri- 



O 



- 
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LéjaniisJtn negati va che </ in effirt , t può ad ut ni oratCr 
iunji s'fhmpi: permei le . * 



S’alcuno prometterà in quella maniera , Pro 
metti tu dare s* io non afeenderò in Campi' 



dotalo ? farà come s’egli avelTe fatto obligazfo^ 
ne, che gli fune dato quando egli fi muoja . 

La ftipuUiio* condì tionale confile in fperanz.t iti avere . 
la (ju.il pajpt a gli et idi . 

Per h la promeftìonc condizionale } lì à fp c . 
ranza di avere ; e quella fperanza palla a gli 
eredi ; fc fi muore innanzi che s‘ adempiala 



condizione 



Il luci 8 non ff pende fehligasione , ma diferifee il damati- 
dare , ed il pagare . E cbifiipula di pagar oggi in lucge lenta- 
no , la fii pillasi on non vale fe r rrmpffi bihtj . 



Si i fuole eziandio metter nelle promiflìoni ** 
il luogo , come farebbe i Prometti tu di dare in 
Cartagine f La qual promeifionc , quantunque 
paja fatta puramente > nondimeno ella à fcco 
congiunto il tempo , nel quale conviene al 
promettitore andar à Cartagine per far il pa- 
pamento ; Lt onde s’alcuno prometterà in 
Roma in quella maniera ; Prometti tu dar og. 
gì in Cartagine i la promeffione è inutile , of- 
fendo thè la ripromef!n>ne c impnfsibile . 



te condì aloni che fi , ipo'tano al prefittile , o al p. tifalo vere 
fififtèdovn l'obhg iti òli -fendo ebe quell? rtfl che fon: in nntu- 
i a quantunque .ni rulfiappiam» non dijerifictttc la obi: razio- 
ne a tempo lungo . 



Le K condizioni che fi riportino a tempo 
prcfentc , o Dallato, o che elle immediate in- 
fermano Tobligazione, o che non la ditìerilco- 
no lungamente, come farebbe } Prometti tu 
dare, fe Tizio fu confole ? o veramente pro- 
metti tu dare , fe Mevio vive ? Perciocché fc 
non farà quel che fi à detto? la promelfa non 
vale j ma fe farà , fubito vale . Perche quel 
eh’ è certo per natura delle cofe non ritarda 
1‘ obligazione , quantunque appo noi non fi 
fappii . 

Nelle fi t pula tieni non JoUneeutt vengono hccfit , ma * fat- 
ti-. ' 
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li; td in coti fatti Jlipalazicni i vili pervi la ptva,accioc'>t 
ratini noti Jia ,»£p a vaio per la piuma d'ejfo mttrejjt . 



E l non folamente fi pofFono ridurre in pro- 
mcflionc le cofe, ma anco i fatti , come é , 
quando noi promettiamo che li faccia , o non 
faccia qualche cofa, e in cotali promefGoni è 
buona cofa aggiugner la pena * acciocché non 
effèndofi mefla la pena , non fia in dubbio che 
cofa debba dar colui , che avrà cootrafatto alla 
promeflìone , e che non (la ncceflàrio all'atto- 
re, provare quel che eli appartiene . La onde 
s’alcuno prometterà , cne h faccia qualche cofa 
debbe aggiugner la pena in quella maniera ; 
Prometti tu di dar dieci ducati in nome di 
pena , fe non fari fatto così i Ma fe fi fari 
promeflìone di far alcune cofe , e di non far 
alcune altre in un medefimo concedo di paro- 
le , bifognerà che s’aggiugna una claufula così 
fatta . Prometti tu di dar dieci ducati , fe fi 
farà contea quel che fi ì detto , o fe non fi 
farà . 



menti ella vale , e lì i airone 
di chiedere . Ne per quello fi 
dee allungar l' audomandai i 
dieci ducaci, perche non fi lap- 
pia le I izio,o Mevio fu cou- 
lole, o viv o, perciocché quelle 
cole i che per natura fon cene 
non diflerilcono l'obbligazio- 
ne,cioè che quel che li può fa- 
pere , e che i in latto in na. 
cura non impedii» l obliga- 
2 ione>qujntunque i contraen- 
ti non fappiano, fe I izio lufTe 
conloie, o le Mevio fia Vivo. 
I E non loiamence.] Si riduco- 
no in tlipulazioni non (olatr.é- 
ce le cole come un lòudo , un 
uomo , una cala > ma anco i 
httijcome i, s’io ftipulo ceco 
che tu mi faccia , o non fàccia 
una cala.bd in quelle cosi fat- 
te (iipuiazioni che cculillono 
in fanr,o non lare è buona co- 
la aggiugner la pena dicendo- 
li . Se tu non farai la tal cola « 
mi darai ru dieci ducati. Per- 



che non vi aggiugnendo pe- 
na i dubbio quel che colui debba, il quale avrà contra fatto a quel che egli avrà nomcf- 
fo . E perche può avvenire che ecli lìa condcnnaro nell’ interelfe per non averi ollervata 
la promelfione , e perche farà dubbio quel che fi vegna per conto deli* intei elle , .però 
farà necellario , che l'attore dichiari quanto fia il fuo interefle , per fuggire adunque cosi 
fatte diihcultà , non è le non bene aggiugner la pena . 



D I 



DUE REI DI STIPULARE, 



E PROMETTERE. 



TITOLO XVII. 



In 



ftt .. 

ptrfot, 




f - » j vn* l vx joi* un «iitii,» •• r vi- 

ti da qui' tali f rifpoflo\di dai f, o di fart. E cui due rei di pii - 
natta e fono quando due puntellano di dart lamtitjima cofa. 

S f a pollano lare due , e più rei lli- 
pu la mio , e promettendo ; di fti- 
pulare in quella maniera . Se do, 
po 



l’ intcrrogazion Idi tutti > il pro : 



m Si poflòno. ] Avendoli ra- 
gionato delle llipulazioni , è 
neceflatio trattar anco de’ rei 
di pi emettere , e flipulare , i 
quali poflono efler due, o più 
perfone . Ed i nei di Hipulare 
lor.o in quella maniera. Se Ti- 
zio, e Scjo avranno pi eRato a 
qualdruuo cento ducati, e che 
ciafcuno di loro vorrà che 
quel tale gli fia obiigato in 
lolidum, llipuleià con I lino, 
e con Palerò lepa latamente, o- 
dopo c ogni flipulazione il 
pcrmeccicor dirà , io promet- 
to. Come farebbe a dire 1 iz io 
à llipulaco cento ducati meco. 
Prometti cu darmi cento du- 



G E 



meti 
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Ori t il limile fi dice di Sciò. 
Io all* incontro nfpoiiJocli- 
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cemio. Prometto dar e all'uno , 
ed all'altro di voi; Ma s'io ri- 1 



/pondero la prima voìcj ai 
primo, dicendo, io proraet'o, 
e cosi al fecondo, l’obhgazio- 
ui faranno due , ed in quello 
calo non faranno due rei di 
ftipubre. 

b Per cesi fatte,] Quando fon 
due rei di ltipulare,in quel ca- 
lo fe l'uno riceve la pi omelia, 
i’ alno non può chiedere, e 
quando (on due rei di promet- 
tere, allora te l'uno paga, l'al- 
tro re/fa libei o , perche pro- 
mettendoli di pagar dieci du- 
cati , ì due promettenti non 
poflòn paganie più die dieci. 
r Di due rei.] Quando fon due 
rei di ftipdare, l'uno può pre- 
giudicate all’altro compagno, 
o per richiefia,o per concertar 
de lite , o per ftneen za , o per 
altri limili modi ; li lì aggiu- 

{ 'ne, che s’ uno dv loro paga ,• 
‘altro può chieder la fui patte 
per attori del mandaco.Ooè à 
azione, come fe gli avelie com- 
mertò , e mandato che gIipa-( 
galle . 



« Delia fliputozion«.]Per via 
di ftfpulazione»o promirtione, 
ci s'acquirta anco per a!cr;co- 
me più volte fi a detro.e per- 
ciocché lo acquifto di qualche 
coti , fi fa auro col mezzo de 
Eli /chiavi, però nel titolo pre- 
ferite Ir tratta della ftipnbzio- 
ne che fanno gli fchiavi . E fi 
nota che ciò che acquifh il 
fervo, lo acqu irta al padrooe. 
Siccome ciò che acqui/h il 
Monaco , I* acquirta al Mona- 
ilerio , perche i Monaci ri- 
fpetto al Monarteriodcm quali 
i , rv ',‘ ‘VV*" 0 al padrone. 
f Lo lchiavo.]Mon avendogli 
/chiavi fiato alcuno,ne condi- 
zione , cane qne’ che obbedì- 
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mettente rif|>onda } Prometto , come farebbe 
quando il promettente rilponddle fcparatamen- 
te a due oblatori in parole . Io prometto di 
dare all uno , ed all'altro di voi . Perciocché a' 
egli prometterà prima a Tizio dopo prometta 
ad un altro eh addomandi , faranno due okii-< 



gaztom , c non due rei di Itipulare j Due opiù 
rei di Ih polare fi fanno in quella maniera . O 
Msvio prometti tu di dar dieci ducati ? c, o 
Sc;o prometti tu di dar i medefìmi dieci du- 
caci 9 fc l uno-, e l* altro rifponderi sparata-* 
mente : ò per così fatte promifsioni , ed obli- 
gazioni fi dee a difcuno mfolidum, e ciafcu- 
no de’promettcnti » tenuto in folidum . Non- 
dimeno una. loia cofa è quella dalla qual pen- 
da 1 una , e l’altra obligazione , c perciò ricci 
vendo l’uno il debito , o l’altro pagando, s’at- 
rcrra la obligazion di. ciafcuoo r cd. opniun re- 
ni libero . * J 

r,i di f*mttttrtfui tft , tifi tiriti fnùutte ni di. 

i Uà !S^J a f H,amtnt f • f l '~ !n r f°" n ‘‘"Ùltimi . 

oriontfinmt ntHjhft puc :v:n.tC,.ue cp„dn lifuu.elle . 

c due rei di promefsione , uno può obli- 
garfi puramente , l’altro fino a certo di , o 
finto condizione , e la concinone , o il dì non 
darà impedimento. Cicche non fi polla addo- 
mandare colui , che fi è puramente obligato « 
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>fr il padrone, oj tu- 



Circcbe h f eh', iva fi i puh per fi , e p 
H cnnpagm fcbiave:tWqntJJn al padrone t ir Andanti: ’fi'/ùf. 
fi murtojillo>.: innanzi cbt Ji va da atti netUi.ij\tcon'la ni 



là et editi , incora uenfrefa'. la quale eliditi tappi èjtnm Ai 

peifina dii arena . Ma fe la fc<ii ave fi faipcU qualche tolta 

come fai ebbe andar per P. altrui feudo, qu<#e l'.acquijta a lui ’ 

e non ai patitene . * 



L 



O b fihiavo à auttorità di ftipulare per 
la perfona ilei padrone j c E la eredità 
in molte cole rapprefenta la perfona del 



BK'f, 

M 
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morto • La onde quel che Io fchiavo (lipula 
innanzi che fi vada alla erediti, s'acquifta alla 
eredità’ , e parimente l’ acquila allo crede che 
è fatto dapui » E lo fchiavo acquila al padro- 
ne , obliando al padrone, o a fe medeGmo , 
o al fuo compagno fchiavo-, o obligando fenza 
far menzione alcuna d’alrra perfona . Il mede- 
fimo fi dice de’ dìfeendenti , che fono in pode- 
ftà del padre , in quelle cofe per le quali ci 
pofTono acquetare . e Ma quando nell’ obliga-^ 
2:onc fi contiene un fatto * fi à riguardo alla* 
perfona di colui che Ili pula ; come farebbe, s’il 
fervo ffipulafTc che gli fufle lecito andare , c 
fare * In quello cafo non gli debbe eflfer vie- 
tato per andare , ma ben fi può vietare al 
padrone , 

11 fn ve corKi:>;t fi Ifulauda aciiuiJl.i a' fadi otti ftr furale. 
?it ; fi ft> avvtmu.) ,i>tenflipulijì ftr ’:«i 
fiele, f,*cbt altera accjui/l,t n quii j ale, o 
Atqutji a a jjfttl tale di'teli 4 uemmat, i . 

Lo f (chiavo communc Itipulando acquila a 
ciafcun dc’padroni a porzione del dominio , fe 
per avventura non avelie tlipulato per coman- 
damento di uno di lori^ , o non avelie itipula- 
to a qualch'yno di loro nominacamente j per- 
ciocché in quel cafo s’ acquàia a quel tale . 
Quel che lo fchiavo comune (lipula , fc non 
può acquiflarlì- all'uno de’ padroni ; $' acquàia 
in tutto all’altro padrone , come farebbe fe la 
cofa che egli à llipulato che fia data* fulìè 
di uno de'pJiirom . 



feono altri Ione, avuti in qual- 
che rifpetto per conto Oc" pa- 
droni . Pei quefio li ricerca le 
lo fchiavo polla ftipularc o 
no, E per il vero puolìipulart, 
ma cafo che il padron inde 
mono, e che alcuno non tulle 
ancora andato alia tua eredi- 
tà , la eredità rapprefenta la 
per lolla del padione , e paio 
lo (chiavo Itipula alla eredità, 
pc: ciocche in molte cole la 
, eredità , come lì à detto, rap* 
prefenta la pe, fona del mor- 
te , e lo erede apprendendola 
loccede, e vivifica il tutto del. 
la credati» 

t E la eredità . 3 CJueftì cofa 
non c Tempre vera, pero fi di- 
ce in molecole , perciocché 
giacendo la eredita > cioè non 
vi elTenJo ancora andato alcu- 
no come erede , non può ria- 
Icer azion di lutto per cola e he 
ne fu fiata rubata; E'ben vero, 
che cai toghe le cofe eredita? 
ne è tenuto alia pena, per aver 
cfpilau , cioè rubata la eredi- 
tà-E u notabile la eredità rap- 
ptefenta la perlona del mor- 
to , e non quella delio erede 
futuro , perche Ja perlona del 
morto è cerca , ma lo erede è 
incerto . 

d Dilccndenci . ) Siccome Io 
(chiavo Itipulando acquàia al 
padrone, cosi il figliuolo cf- 
in podefià di fuo padre 
acquimi quanto al tutto al pa- 
ne' beni, che il figliuolo acquàia per mezzode’ beni pater, ni, 1 ne'tem advlfe'Vuanw 
all' ultllrutco , cioè ne* bruì che tl htflmnlnt'irimtiii .1. r . ... 1 qujmo 

temo, o materno, 

cosi il padre < _ I 

fluide quel del figliuòlo , peraocche ficcome la yocf dei ferVoVìa‘Vo^‘,1^7eri^ 
drone , cosi II voce del figliuolo è la ifieifa voco del padre . H fi può ùr il pagamento 

fi fi tVIll Ji/i.1mmrnnFM»frt « fi r__ •» 



», ciocue beni che fi figliuolo s’acquiifa di Inora via, come dall’ avo'o pa- 
arerno , o da altri , e ficcomeil pirone è tenuto per il contrario del fervo . 
i C | CC *! 1J r° l , contr3tto fifilfiiolo , almeno nel peculio per quanco s* c- 



al fervo , ed al figliuolo s’clfi avranno contratto , e cosi fi . wo far il pagam-nto al mona, 
co s'cllo cui. ralle , quantunque non abbia licenza dall* Abbate . P 2 31 mo, ‘ 3 * 

• Ma quando . ) Se fi contiene un latto rulla ft.pulaz.on dello fchiavo , fi à riguar- 
do alla perlona dello (chiavo , e non a quella del padrone . Che fe fi fiipulà a me f* an- 
dare , eroe 1 andar per un luogo folq , ed d lire, cioè l andar infieme con una gmmen. 
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rj ; allora fé' mi fi vieta l'andar, io non ò azion alcuna per la ftipulazion dei mio fervo « 
/ Lo fchiavo . 1 S'il fervo comune tra due , o più perfone flipula fi dee diflinguere , per- 
che s'egli flipula imperfonalmente , cioè lenza dir le perfoue , per chi egli flipula , och’ 
rgli ftipuli a' fuoi padroni nominandoli, allora s’acquifla a* padroni , ciocche egli fh- 
pula per porzione , cioè s’ imo è padrone d’ una terza parte dello fchiavo , le gli acqui; 
Ita la terna parte per la flipulazion dello fchiavo , c chi è padrone della meci , à la me- 
ra Per la ftipnlazione ; Ogni volra però che i padroni fon capaci di quello acquilo, per- 
che s’ il mio, e tuo (chiavo (Ijpuieià coli che fìa mia , io non fon capace di quella (li pu- 
lazione , cioè non mi s’ acquilla nulla perche quel che è mio non può efler più mio di 
quel che fi fìa , ma ti s’ acqmllerà bene a te Colo . Ma s’egli flipula /otto nome propio 
o«’ padroni , allora i‘ acquiUa a’padroni per porzione come fi à detto . E quello luogo 
fa a piopolito molto a fapere quando fi lafcia un legato alla Chiefa , s'egli è falciato alla 
Chiefa, oal Vefcovo, pei ciocche fe vi fari mefiò il nome propio , in quel calo fi legato 
c laicato alla perfora , ma fe fi avrà detco , lafcio quella cola al Velcovo, allora s'inceii- 
de, che quella tal cola fia lafuaca alla Ciucia . 



■- >v 



» Giudicali.] Leflipulazioni 
fono diverfe tra loro , ed anno 



Ì lor principi diverfi, perche le 
dazioni Pietorie fono fia- 




ftipula- 

r« introdotte da' Pretori» e le 
Giudiciali fono fiate introdot- 
te dall’alcre parti della ragio- 
ne , ficcome fi à detto nel ti- 
tolo della ragion naturale del- 
le genti , e civile. E quelle fti- 
ptilazioni anno dive, fi etfetti , 
percioccne la Itipulazion Pte- 
torìa, dura folameme in* an- 
no » ma la Giudiciale dura in 
perpetuo- Olirà quello facen- 
doli ftipulazione fecondo l'or- 
dine del Pretore, vi iueer v.ieu 
pegno, oficurtao giuramen- 
to, mi nelle flipuianon g u- 
diciaji ballano fidamente 
/empiici promiinoni. Ult ma- 
niente la lo, ma della llipula- 
zione Pretoria , à uua certa 
qualità, che non fi può ne ag- 
giugnerme murare, fin che el- 
la dura Pretoria. Ma la Giu- 
diciale fi può mutare ,e non i 
fot me certa , ne deliberata. 

6 Cauzion di fraude.]La cau- 
zione, e la ficurtà di fraude , 
che dà il creditore nel refli- 
tuir.il pegno è giudiciale; 
Similmente ie tu , mi rubarti 
lo fchiavo per fraude e per 
inganno , e che quel /chia- 
vo fi (uggì da te , tu mi deb- 
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nati .(Tòlti 



Dille fi i pulizìe' 



vt ; alcune fu ti uditi 4/1, alcune Piatte ie, alcune ccwofrsie- 
nàtl '.iT,'i7tUiTf c meum , ,e •: ntl. r;r..t j<i.i qiiilhcliePti.aoPO 
d.t/ piire,erxti*officio del Giìéd:ce,cante t la cernitoti ai J* au- 



di 



«c . 1 di perft‘utiar lofcbiave : e dirt/ìitiii) il piicza : li 
Pi ctoni fan quelle chi pendone dal pure, t mtr» affilio del Pi t- 
tore .come la fltpnlazuv deidauvo ncnjatta,e di' ledati ; le 



anitHVSioVetlifon quelle che li fanno pt> cctivtnsicv dille Par- 
ti , h quali fan quafi di tante fori: , di quante fen le cefi di 
che P iiunofi conviene ,t l' aerai da . 



D 



Eie flipulazioni alcune fono a git’.di- 
ciali , alcune Pretorie , alcune conven- 
zionali , ed alcune comuni , cioè Pre- 
torie , c Giudiciali inficine . Le Giudi- 



ciali fon quelle, che vengono dallo fchietto offi- 
cio del Giudice * come farebbe la h cauzion di 



fraude, cd inganno, o di perfeguir per averlo 
fchiavo, ch’è^in fuga, o di reflituir il prezzo . 
Le Pretorie fon quelle, che ventano dr-llo 
fchietto officio del Pretore 5 come farebbe del 
danno non fatto , o de'lcgati -, e nelle Pretorie fi 
contengono eziandio TEdilizic , perciocché anco 

que^ 



% 



Di^lzed tJy GooglB 

u 



T E 11 z o; 



*39 



quelle vengono dalla giurifdizione del Preto- 
re . Le convenzionali fon quelle , le quali fi 
fanno dall’ una , e dall’ altra parte , ellendo a 
ciò convenuti inlieme j cioè ne per comanda- 
mento di Giudice , nc di Pretore i ma per 
convenzione de’ contrahcnti i delle quali tante 
fono le forti , quante fono le forti delle cofc , 
delle quali fi contraggo inlieme . 



bi dar ficurtà di ricuperar? e 
perleguir lo fchiavo, e relti- 
tuirlo le lì cruova , e le non fi 
trova di papar la valuta di 
lui , la qual cauzione è giudi- 
ci ale. 

< Edilizie . } Le Adulazioni 
Edilizie fon qui[Ie,qtiando che 
trattandoli negozio d‘ animali 
li di cauzioni , che elfi non 
lono vizio fi, o altro, come fa- 
rebbe d'uii cavallo quando li 

-f. , * „ vénde: E fi chiamano EJi- 

ine, perciocché anno avuto principioda gli Edili Canili , che erano un Magi i fiato , 
come fi à detto , e fon anco Pretorie , perche de’ Pretori fi facevano gii Edili . Nondi- 
meno la ft pulazione comune é a due modi , perche tal volta s’interpone alla picfen/a del 
Pretore , overo è in: rodotta dal Pretore , cioè quando fi di cauzione , che Pani mal non 
fir viziolo , e qualche volta alla prefenza del Giudice , overo introdotta da Giuriicon- 
/ulti , che è quando fi da cauzione > che non fian viziole altre cole fuor de gl* ani- 
mali . 

a No Aro dominio..) Le co/è fi 
dicono non e (Ter in noftro do- 
minio a quattro modi. L’uno e, 
quando la cofa non è nel mon- 
doicome è uno uomo morto, o 
che non può elfer nel mondo , 
come c uno hvppocentauro , 
cioè un’animale , che è mezzo 
uomo, e mezzo cavallo; Ma fe 
la cofa non fuffe in atto, ma in 
potenza, come i frutci,che fon 
per nafeere, coiai cola pilo fti- 
pularfi. L’altro modo è quando 
i'acquifio d'una qualche cofa 
ne t imponìbile fccòdo la na- 
tura , come farebbe (« noi vo- 
lelfimo acquiftar il Sole » o la 
Luna . Il tetro è , quando 
l' acquifto n’ è imponibile di 
fuco , come farebbe le noi 
volelfimo acquil/aie un Mon- 
te d’oro, perche di fatto non 
v’è un Monte d’oro , ben po- 
trebbe acquili ar/i per natura 
le ci falle . 11 quarto modo c , 
quando l’zcquiflo n è imponì- 
bile per la difpofizion de gli 
uomini, come farebbe le volef- 
iìmo, farci noftre le cote fiere , 
perciocché è ordinato per 
legge , elio lo uomo non le le 
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Za ftipulazitm fa'ta d» cofa ,’cbt um ptja fjfcr* a I mando , 
• di cofa Jana , n pubiua j o di uomo libo *, o di cofa coi non 
JipiJfa attirinoli o.ut. 



Gni cofa ch'c fotto il a nollro domi- 
nio fi può /lipulare , o mobile , o 



O llabile eh* ella fi fia ; Ma fe alcuno 
avrà obligato che fi dia cola che non 
fia , e che non polla eilèr al mondo, come fa- 
rebbe a dire Stiro eh’ è morto, il quale egli 
vedeva, che fufic vivo, o un qualche animai 
che fia mezzo cavallo, c mezzo toro , che non 
poiTa erte re * la ilipulazionc fia inutile . Ilme- 
delìmo fi dice, fc qualch’uno avrà fatto obli- 
gazione che gli lìa data b cofa Tacca , o religiofa , 
la qual egli credeva che fulfe di ragione dello 
uomo, o cofa publica, ch’c perpetuamente e- 
fpolla all’ufo del popolo j come il Palazzo ,il tea- 
tro , o uno uonp libero, il quale egli credeva, che 

filile 
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fufle fchiavo j o del quale non avevi avuto t 
commerzio ; o veramente i cofa fua . E U 
oblipazione non è in e pendente per quello , 
percne la cofa ch’c pubiica fi polla ridurre in 
privato, e ch’il libero port*a divenire fchiavo, 
e che l’obligator porta acquirtar commerzio di 
quel tale, o che la cofa fua porta redar d'ef- 
fer fua * ma fubho la obligazione è inutile . f 
Similmente per il contiario , quantunque la 
cofa fia utilmente ridotta principio in obli- 
gazionc , fe poi ella verrà fenza ch'il premer* J 
titor ne porta far altro in alcuna di quelle cau* 
fe che abbiamo detto di fopra , 1’ obligazione 
s’ cftingue . Ne varrà oel principio cosi fatta 
obligazione ; Prometti tu dar Lucio TizioJ, 
quando farà fchiavo ^ e cofe limili . Ma quel- 
le cofe che per fua natura efeono del noftro 
dominip , non fi poflono a modo alcuno 
durre in obligazione , 



porta acquìftare 
b Cofa facra. 3 Quantunque 
non fi porta far rtipulazione di 
cola facra , nondimeno fi può 
vendere non fapendo il com- 
pratore che quella tal cofa fia 
lacca , perche s’il comprator 
la; la venditi one non vai nul- 
ja,e fi imputa il compraror che 
abbia tolto cola la quale egli 
lapeva erter facta , ma il ven- 
ditore fappia , ©non fappia è 
lenipre tenuto .Eia ragion 
che la llipulazion di cola fa- 
cra uon vaglia, e che vaglia la 
VCnditione è perche compran. 
do non fi trans! enfia il do- 
minio, (iccome fifa (lipulando. 
t Commerzio . j Si dice che 
quella cofa è in noftro com- 
merzio , la quale noi portiamo 
acquiflar con qualche coi)* 
tratto . 

d Cola fiia.3Perclìe quella co- 
la che è «l’un tale non può ef- 

fer di quel tale , più di quel ' ' ' ' ; ^Jr, 

che ella fi fia. E’ ben vero, che 

egli può fatfela più (tu ogni , _ 

Volta, che un’altro la portedelfa e che «Eli di nuovo la rjcqmrtarte . 

» In pendente . ] La llipulazion fatta puramente non può erter in pendente , alrro fa- 
rebbe in cafo , che furtero altri contratti d’altre forti , e però la ftipuUzion latta di cofa 
facra , la qual da poi divenga profana , o di cola pubiica , che da poi divenga privata, o 
di uomo libero, clic da poi divenga fchiavo »pcr quello noti prende forza, e vigore , 
perche ella abbia mutato flaco, perciocché non fi guarda in quella uipulaziqne a quel 
che porta aveuire , ma folamente al prelente . E però la (ovulazione e iubito inutile , e 
non vaie . _ _ , - . . 

/Similmente . 1 Qjiantunque la Riputazione a principio furteben fatta : Seda poi la co- 
fa per la quale è fatta la rtipulazione cadclfe iu qualch’ uno di quegl’ accidenti , che det- 
ti abbiamo fenza colpa del promctticore , la llipulazion» s’ertingue , come farebbe per 
eflèmpio » Io ò flipulato teco in quella maniera . Prometti tu di darmi Stico (chiavo ? 
Stko fét viva allo; a., e fenza dubbio alcuno la llipulazion valeva • ma avenne poi , che 
egli fcn2a tua colpa iu liberatodal fuo padrone . Overamente io ò llipvlato reco in que- 
llo modo . Prometti tu darmi iJ tal luogo f eh’ allora era di private pedone ) dopo in- 
nanzi che io lo chiederti divenne fiero , e reiigiofo , cotale ltipulazione lenz alcun dub- 
bio è inutile^ome fi a Jttto. 
f S‘ alcuno . 3 istruì fatto 

non fi può promettere , ma j a .»- t p dtll'alirni fatti* inutili . tnt toprsM tfr de! 
fe fi prometterte ferro qual- pr^rj^/aitii *tut . 
che pena , alloia il promif- 

lore è tenuto alla pena ,fe e S’ alcuno prometterà eh’ un’altro darà , 

non li fa quel che e promef- «> . 1 . . r.—uL- ~,i: 

lo , ej ali' incontro s’il prò- e » non s obliga , come farebbe s egli 

prò- 
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promette ffe, che Ti zio darà cinque ducati. Ma 
s* t pii s obligherà di lar sì , che Tizio gli dia b 

s’obliga . 

Hi uve fue fiipuhn e,cbt fa/atto, o ime ad altra per fotta, 
alla 5 pah tilt no* fiafo^ttto. 

S’alcuno okliga od altra perfona, che a quella, 
alla quale egli è iòggecto non fa nulla . Ma il K 
pagamento fi può tranfportare in altra perfo- 
na j come farebbe s‘ alcuno ooligaliè in quelta 
maniera . Prometti tu di dare a me , o a Scjo, 
perciocché 1' oblazione s’ acquilta a me fido» 
eh’ ubligo -, E tu potrai, quantunque io non vo- 
glia , rettamente dare a Sejo , acciocché tu pa- 
gandoti liberi immediate , ma io aviti azione di 
mandato contraScjo. Ma l $’ alcuno avrà fat- 
to obligaziooe , che fian dati dieci ducati a lui j 
ed ad un' altro , alla ragion del quale non fia 
fottopofto , l’obligazion vale s, Ma fi à dubitato 
fe fi debba dire il tutto all’ obligatore , o per 
la metà (blamente ; E piacque, che fegli def- 
fe non più , che la metà . Se tu averai obli- 
gato a colui , che ti è foggetto , ti acquisiate 
medefimo $ perche la tua voce è come *’ ella 
fulTe del tuo figliuolo j ficcome la voce del tuo 
figliuolo s' intende efièr la tua in quelle colè, 
le quali ti fi pofiono acquetare . 



la divnfitd del rispondere, e dtlPiuterrogare vizia lafli- 
pulasume. t la rifpe/ia ^entrale fi riferì Jet a tutto quello , epe 
Jt d dette éiddom andando • 

Oltra quello s’ alcuno non rifpor.de a quel 
che egli è addomandato ; la Sipulazione d inu- 
tile, come farebbe s' alcuno obligafll* , che tu 
gli deli! dieci ducati , c tu prometta cinque, 
o per il contrario , c s’ egli obligando pura- 
mente , tu prometta lotto condizione , o per 
il contrario ; fe però tu farai ficche s’i nten- 
dano le tue contrarietà ; ciod fe a colui, che 
obliga fotto condizione , o per certo dì , cu ri- 
fponderai . Prometto per il prefente dì . Ma 
fc tu rifponderai (blamente • Io prometto \ 
Hh egli 



nulTor s’obliga all’interefleè 
tenuto ogni volta, che il pio- 
niello non rielca, quantunque 
il p.omeflo lìa fatto alieno. 
k S oòliga J E la ragione è, 
perche egli promette il pio- 
pio fatto . 

i S'alcuno iNiuno può /Spu- 
lare, ed obh'garc, ad uu 'altro. 
E la ragione è , perche le ffi- 
pulazioui fon riuovate, ac- 
ciocché ciafcuno confeguifca 
il fuo intcreflc,e quàdolo uo- 
mo flipula ad un'altro, non fe 
gii cotnpeufce interefle alcu- 
nché quello c lolamentc vero* 
quando lo flipulator non è 
loggetto a quel tale, a chi egli 
flipula, pei ciocche il foggetto 
può fìipular ad altri ha fog- 
getto.o per ragion di paterna 
poueflà , come è il figliuolo, 
che può (Spular al padre , o 

r :r ragion d’obedienza, corno 
il monaco , che può (Spular 
al Monafterio, o per ragion di 
dominio, cornee lo fchiavo, 
che può /Spulai al padrone. 

Jt Pagamcnto.jSiptio far, che 
il pagamento di qualche coli 
vada a perfona non fbggctta 
allo flipiilatorc, come farebbe 
s'io flipuljfli. Prometti tu dar 
dieci ducati a me , o a Scjo £ 
perciocché in quello calò tu 
lèi obligato a me, che /Spulo; 
E tu potrai rettamente pagar 
i dieci ducati a Seio .quantun- 
que io non volefli per liberar- 
ti immediate dal pagamento. 
Ma io ò bene azion di man- 
dato contra Scjo , chiedendo i 
danari a lui dati. 

I Ma s'alcuno ) Quando al- 
cuno (Spula a fe, ed ad un’al- 
tio Urano , allora fe gli ac- 
quila per metà quel ch-_> 
gli è flato promeflò . Ma_. 
quando alcuno flipula a colui 
che gli c foggcttoallora (è gli 
acquifla quel che egli flipula, 
cqmc farebbe quando il par 
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di e fii>ulafiè per il figliuolo, 
perche iu quello calo egli s' 
acquifta per fe , effentlo ch’il 
wdre,c<l il figliuolo e una co- 
la nicdcfima . 

m Schiavo. ] Non può efier 
obhgaziou civile tra il padre, 
ed il figliuolo , e tra lo /chia- 
vo , ed il padrone . 
n Muto ]Muto,e lordo s’intc- 
de colui,che non può a modo 
iiiuno udire.o parlale, E que- 
sti pei che elfi non pofiono ef- 
fe rotarli in quelle colè- ove-» 
Infognano le parole; £ però il 
lordo non può efier giudice, 
perche dee proferir la fenteu- 
aa,nc tcfiimonejperchc dee dir 
quel che egli à lentico.ne No- 
taio, perche dee fiipular quel 
che le parti gli dicono. Ma o- 
ve vanno folamcnte azioni , il 
muto , ed il lordo può eficrci- 
tarfi , come [irebbe togliendo 
mogliera,o cos'altre limili a_» 
qucltc , nelle quaii va il con- 
fenfo dell’operante. • 

• Pupillo. 3 II pupillo non fi 
può ooligar fenz’auttorir.i del 
autore, ma può bene obhgarfi 
un terzo fenz'altra auttoriti. 
E la ragione è, perche egli 
può megliorare , e non peg- 
giorare la lua condizione. Ma 
il baubino non fi può obligai' 
un terzo,perche egli non à in- 
telligenza niuua , e bambino 
« intende fino a fette anni Ma 
colui che è vicino alla fànciul* 
lezzadi può obligar un terzo, 
ficcomc colui, che c vicina alla 
giovanezza, e la finciullczza,e 
da i fette anni fino a i dieci 
Me'malchi , ma nella femina a 
nove anni . 

't Pazzo ^Perciocché nell’uno, 
e «eli altro manca l’intelligen- 
za delle colè, e l'operazioni 
toro fono fejzza difeorio. 
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egli pare , che la promeflìone fia fatta in q ue I 
di , o lotto condizione . E nel rifondere non è 
uccellano replicar tutto quel medefimo , che 
avrà detto lo flipolatore . 

centrano*™ P ifula> ia ea, *’‘ ebe * li tfW 1 * , * coti pei il 

La Riputazione è parimente inutile, fe ti è 
Riputato da colui , eh’ à in tua podefèà, ofetu 
Riputi a lui . Ma lo m fchiavo non /blamen- 
te non può dal fuo fignorc eRèr obhgatoi 
ma eziandio da niun’ altro , Ma i figliuoli d» 
famiglia poflbno ellèr obligati . Chiara cofa è- y 
eh il n muto non può ne promettere , ne obli- 
gare, la qiftl cofa eziandio fi dice aver luogo 
nel Tordo, perciocché colui, che Riputa debbe 
udir le parole del promettente y e colui che pro- 
mette debbe udir le parole dell’ obligante y La 
onde appare, chcnoi non favelliamo di colui, 
ch'ode tardi , ma di colui , eh’ in tutto è Tordo. 
Il pazzo non può far facenda niuna y perche e°U 
non intende quel che fi faccia 

Il pupi Ho, che i mitili or del bambino può cintarli con atte- 
soti td del tutore ,ma non etri aulici ita del pad) e $ t Ji pu» 
tbKtare un' altro Jent-'alirui aulì olila ; ma il. bambino noie 
p ito còli tai fi un'alno. 

Il o pupillo fa rettamente ogni faccenda , 
con quelto però , che dove Yarà necefErta 
l’auttorità del tutore , che fi chiami il tutore 
come s' egli s’obligalle y Ma egli fi può obli- 
gare altri fenz’ auttorità del tutore ; E quel 
che fi à detto de' pupilli } è tutto vero , in que- 
gli però, che anno qualche intelletto , percioc- 
ché il bambino, e colui ch’è vicino alla fanciulle*^ 
za non è molto differente dal p pazzo y conciofia 
cofa ch'i pupilli di così fatta età non anno .intel- 
ligenza niuna. Ma l’interpretazione della ragione 
c Rata piu benigna in coloro, che fon vicini alla 
fanciullezza per rifpetto della loro utiltà , 
cioè, eh’ elfi abbiano quel raede/ìmo di ragion 

nc. 
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terzo; i4? 

re, che anno coloro , che fon vicini alla giova-’ 
jiczza . Ma quel fanciullo , che è fottopollo a fuo 
padre .quantunque con auttorità di fuo padre 
non fi obliga . 

/ 

td limi impubi le ptfla nella ftipulazione aferma- 
tivamente vizia la Jtifuhzume : ma ejjtndo pfia muniva- 
f73e»ie t fila j'iw/ewtfc ejfo fall a pnrJvietUc • 

S’ all’ obligaz om s’ aegiugne condizione <] 
imponìbile jla Itipulazion non vai nulla. E quel- 
la condizion fi ha per iinpoflìbile » la qual c impe- 
dita dalla natura .iicch' ella non è, come farctbe 
s'alcuno diceirc : Prometti tu dare s’ io toccherò 
il cielo col dito ^ Ma fe fi diri : Prometti tu da- 
re s-’ io non toccherò il cielo col diio <* quella 
©bligjzione $’ intende dfer fitta puramente } e 
però fi può chieder il pagamento immediate. 

I a ftìpuhzion fatta ira ili ajftnti neve vale ,e fi fi* alla 
fiuti ut.: fin» a eoe fi abbia fruiva in contrari». 

Similmente la ftipulazione fatta tra gli r af- 
fenti è inutile. Maellendo che quetta cofa dava 
materia agli uomini contenziofi di far liti j op- 
ponendo è (lì per avventura dopo il tempo co- 
tali allegazioni > che non furon preferiti , o che 
rii avellani mancarono ; però per levar via le li- 
ti .che nafeevano fu introdotta la noftra confti- 
tuzione, la quale noi fcrivemmo a gli avocati 
Cclarei , per la quale noi difponemmo , che lì 
creda in tutto a quelle s feritcurc , le quali le 
parti dimoltrano clfer apparecchiate, fe per av- 
ventura colui , eh’ ufa cotal falfe allegazioni non 
provarti con manifcftiflìme pruove, o per ferit- 
tura , o per tellimoni buoni , che tutto quel dì, 
nel qual fu fatto l’iitromcnto, egli ,o i fuoi aver- 
farii furono altrove. 



f Impedibile. 1 Imponibile, 
Si dice quella cofa la qual né 
puoeflcr fetonUo l'ordine del- 
la Nacilra. Ma s’ella non pu« 
cfler per difficoltà , che vi (ia; 
pei quello la ftipulazione è di 
valuta, come fai eblie s’ un po- 
vero nomo promcctefle nulle 
mai die d argento ad un gride 
uomo. Pei ciocche quella pm- 
irelfa vale , è ben veto che la 
diffidile.! I impedifee. 
r Adenti. ] La flipulazione-*, 
che è fatta tra gli adenti non 
vale, e però non (i può fare ne 
pei mcUb^te per lettera,- Non- 
dimeno nò fi ricerca per que- 
llo, eh e coloio-che contraggo- 
no infieme fi vegghino co*i 
necefiariaméte.ne bifogiu che 
fiano in tutto vicini, perche^» 
quantunque uno de’contrahé- 
ti fia in una torre , e l'altro fia 
di fotco alla torre, ficchecffi fi 

S odino intendere, ed udire, la 
ipiilazione è perfètta . 

/ Sci icture- 1 Le ferite ure Ibi* 
di due fòrti, 'Una privata ed a 
quefta dirittura non fi /la per 
parte di colui.chc la II ri ve, ma 
li da bene con tra colui, che la 
fcnv.*,cioè ella noii giova allo 
fcrittorc in giudicio, ma nuo- 
ce. L'altra p.iblica , cioè fatta 
per pei foua publica , o con fi- 
glilo autentico fegnata , ed a 
cotal fa ittiira fi ila , fé non fi 
pmov.i il contrario per una 
limile flriccura opei tedirno- 
ni degni di fede Se adunque 
avemde.che in una ifltlfa m> 
tei ia fiifleio due infiromenci 
conti ai i/Tuno I altro ; S i dee 
vede re quale c fatto prima, 
ed a q wllo fi da , ma fe ftiflit- 
ro fatti amendue in un tempo medesimo , e die I* uno fuflè più fàvorabile dell’ al- 
tro , fi Ila a quello che è piu favorabilc, co nc farei kk fe v, fi trattaffe di dote ; Ma 
le faranno eguali ni tutto , non fi crede a neduno . Cafo poi che d avede a riprovare 
uno inftromento per via di teftimoni , fi dee diftineuere , perche o che i teiiimoni, che 
contradicong allo mftì omento fono fciìcti nel mcdctìing uiltionieiico , ed alloia tm_. 

Hh i lei 
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fol te/limone fa vacillai- la fe- 
de di quello infiromeiico , o 
che eflì non fono foricci i n . 
quel infiromeuco , ed allora lì 
ricercano più cefo moni che_> 
due 'Perche elfo inflromenco 
fuplilce in vece di due celli- 

ITlOiÙ . 

t Niuno. IQucilo cedo favel- 
la del cempo paffaco, percioc- 
ché oggi la fopulazion lacca 
dopo la morce vale: conciofia 
che quancuuque lo uomo mo- 
rendo non pofla acquillar 
nulla a le medcfimo,iioiRliivte- 
no acquifta a gli eredi , che-» 
foccedono in luo I11020. 
u Rove/cio. ] L obligazione 
deve elici innanzi all'eflccu- 
zione, perche prima fi concra- 
he,poi fi elTeguilce. hia adun- 
que la fopula/jone lacca a ro- 
VclciO'invalidaperthe lì pro- 
metteva prima di dare , e poi 
fi ragionava della condizione. 
Ma crovandofi una conlliru- 
Jtion di Leone imperadore, 
nella quale vi fi cruo va u;n_» 
ftipiilazionc a rovefeio, in ca- 
lo di docc , d panico a Giulti- 
niano.che l’obligaziaiu vagli- 
no ' quancuuque il concecco 
fia detto con parole al con- 
trario. E la llipulazione al 
contrario farebbe, fe noi diccf- 
fimo Io prometto di renderti 
la dote , Te cu morrai lenza fi- 
gliuoli. Il render della dote i 
riguardo al cempo della vita, 
e 1 evento della condizione i 
ziguardo al cempo , che dee-/ 
jrciiire, dopq la morce ! 
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Gi A la fi i pula: ione , ctk aveva a Jervis 4 dopo la nitritili 
JiifnUaiott,o dtlpromifoit non valeva, mao^i sì. t 1 



Ni uno t puoftipular , che gli Ha dato dopo la 
tua morte, o dopo la morte di colui , col quale 
fi taceva T obligazione . Ma ne anco colui , eh’ è 
foctopolto ad altri, non può far obligazione do- 
po la fua morte ; perciocché e pare , eh’ egli fa- 
velli con la voce, o del padre, o del fienore." 
Ma fe qualch’ uno s’obligherà in quelta maniera. 
Prometti tu dare il dì innanzi, eh’ io muoja s? o 
veramente innanzi , che tu muoja > l’ obligazione 
era inutile . Ma valendo ( come fi ì detto ) l’o- 
bligazioni per rifpetto del confenfo de contraen- 
ti * ne piacque anco in quello cafo d’ emendar 
quella parte di ragione , che (e 1* obligazione è 
fatta o dopo morte , o il dì innanzi , che l’obli- 
gatore fi muoja, o il promefibre j l’oblieazione 
vaglia . 



^f^flìpnldtitmì Udì dell’ijjecuzirne proceda 
si ti ac U’ obli lozioni, nondimeno laflipulasioss vai*. 



Se qualch’ uno. avelie obligazione in quella 
forma • Prometti tu dare oggi , fc domani verrà 
la nave d’Afia ? era l’ obligazione inutile } per- 
ciocché il concetto era detto a u rovefeio . Ma 
avendo Leone, felice memoria , giudicato, che 
nelle doti non fi debba rifiutar cotal obligazione} 
eh’ c chiamata al contrario} a noi parimente i 
piaciuto darle vigore in quello cafo, acciocché il 
concetto di così fitta obligazione, non folamen te 
vaglia nelledoti , ma eziandio in tutte leobliga- 
zioni di quella maniera. li l’obli gazione fatta a 

? [uefto modo , come farebbe fe Tizio dicef- 
c: Prometti tu dare quand’ io morrò ? o vera- 
mente quando tu morrai i era appiclTo gli 
antichi utile ; e vale al prefente . Inoltre fi 
fa obligazione rettamente dopo la morte d’un* 
altro . 



Se in ano inflronttnto Jé»d feri Ito , obi qualch' uno abbia 
fìtmejjb Jiprefumc , epe vijtajlata /’ inurr trazioni ,t fila 

M: 
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fittitelo' addottanda di più afe ,cd il promtjji) fon f lice- 
menti rifponda i tenuto di lutti umili Cefi . 

x Se nell’ inllromcnto farà fcritto , che qual- 
eh’ uno abbia promeflo , quella promeflìone fi 
«iene, come (e avendofi addomandatoiquel tale 
avelTe rifpofto . y Ogni volta , che fon comprefe 
più cofe in una obbigazione ; s’ il promettitore 
femplieemente rifonde : Prometto dare , è tenu- 
to di tutte . Mas' egli prometterà di darne una 
fola di quelle , o certe altre , fi contraggo obla- 
zione di quelle, eh' egli avrà promclto di dare. 
Faccndofi adunque molte oblazioni quella è 
perfetta , alla quale fi rifponde j perciocché bi- 
fogna rifpoixlere a ^ qualunque obligazion, che 
fi fa per qualunque cofa. 

Se eilui a cbi nati appartientftipula per altri , la flipula~ 
zio! non vale, ma fi vi la poea,<juantu.>ique non 

Ji faccia hflipuiaturji cadi alla pena. 

a Niuno C come fi à detto ) può far obbigazio- 
ne per altri ; perciocché cosi fatte obligazioni fo- 
no Hate trovate a quello effetto , che ciafcuno 
s’ acquili i a fe medefìmo quel chcfc gli appar- 
tiene i Che fe fi dà ad un’ altro , non rilieva nul- 
la all' oblrgatore . Ma quando fi fa 1* obligazio • 
ne per altri ; fi debbe anco far 1* obligo con 6 
pena , quantunque non appartenga all obliga- 
torej perciocché quando qualch’uno obliga con 
pena , non li à riguardo , che la ltipulaziooe gl 
importi , ma a quanto fiala quantità nella con- 
di zrondcll’obligaz onc . Adunque, fe qualch’uno 
obligherà in quella maniera : Prometti tu dare a 
Tizio non li fa nulla . Ma fc fi aggiugnerà la 
pena , E fe tu non darai , prometti tu di pagar 
tanti ducati ^ allora fi contraggo l’obligazione. 

Quante volte , chea nei appo» tiene dare alio fir ano , tanti 
motte pcjjiamt Jlipula» con lui . 

Ma c s’alcuno obliga per altri j importan- 
do anco a lui , piacque che 1* obligazione va- 
lgile. Pcicioccfcw fc colui , che aveva comin- 
ciato 



# Se nell’ìnflromenco. ] Sì 
predirne, che nelle dipulazioui 
uno abbia addomanduto , e_a* 
l’aJcro nfpollo . 
y Ogni volta. 3 Se lo dipula- 
tore addomanda di piu cofe> 
cd il promettitore rilponda_» 
femphcemente.In quello cafo, 
il pioqiettitore s’ obliga di 
tutte quelle colè di che egli_è 
flato richiedo, ma s'egli nluó- 
dclle ad una fola c tenuto lo - 
lamente di quella . E quello è 
vero ogni volta, che lo dipu- 
latore addomanda copulative, 
o alternative; Copulative c ir* 
quella maniera.Pi ometti tu di 
dare dieci ducati. Se verrà 
Giovanni, e lè darà qui.Qwel- 
la parola, e li chiama copula- 
tiva perche non blamente bi- 
fogna ad adempir la condizio- 
ne, che Giovanni venga, nu_» 
ch’egli dia qui. Alternative è 
in quella maniera. Prometti tu 
dar dieci ducati , lè Giovanni 
verrà, o lè darà qui : Quella— » 
voce , o è alternativa , perche 
bada ad adempier la condi- 
zione, che Giovanni venga , o 
che egli fola mente dia qui 
se Qualunque. ] E’ no. diàrio 
rifpondere a cofa per cola in 
ogni llipulazion che fi fàccia, 
perciocché tante fono le llipu. 
linoni , quante fono anco li-» 
cofe. 

« Niuno Ita ragione e, per- 
che le dipulaziom fono date-» 
ritrovate , acciocché cialcuno 
s'acquidi a fc medclimo , alla 
qual cofa ciafcuno è obligato, 
ma fe io ftipulo , che Ha dato 
ad un’ altro , quedo non mi 
giova. . „• 

6 Pena. ] Quantunque la di- 
pulazinn non vaglia per altro 
ogni volta , che vi farà la pe- 
na, ella vaierà per conto della 
pena , e quella lì dee a colili, 
che avrà dipulato . 
i Ma s’alcupq* 3 Se uomo 
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no» aggiunte pena alle fhpu* 
lazi oi li , c che quel che filli- 
pula fia di fuo interefle.i pia- 
ciuto, che la ftipulaziò vaglia, 
conciofia che elTeiido tutori 
Fiero, e Giovanni, ed avendo 
Piero ceduto tutta l'amnuni- 
ftrazionc a Giovanni ./Epulau- 
do però con lui.che la fatuità 
del pupillo non patirà danno 
alcuno. Perciocché allo ftipu- 
latore quella cofa è d’impor- 
tanza , però la flipulazione è 
valida , e buona , di maniera 
che Piero à azione cótta Gio- 
vanni. Similmente fé tu avrai 
flipuJato meco , clic fi dia al 
tuo Procuratore, la fliptdazió 
vale.quantunquc fatta per al- 
truE per avventura effonde il 
tuo Procuratore in qualche-j 
luogo lontano aveva bi fogno 
di danari, o per edificar, o per 
lavorar i campi, o per altro; E 
fapendo, che io doveva an- 
dar in quei luoghi flipiilafti " 
meco intquefla maniera; Pro- 
metti tu dar cento ducati al 
mio Procuratore ' Ecco adun- 
que, che in quello calo mi im- 
porta quella flipulazione.pcr- 
ciocche non dando io i dana- 
ri , tu pattici danno . 
d E per il contrario. 3 Se non 
fiaggiugne la pena la flipula- 
■zion non vale, ogni volta, che 
«Ila fi là d’un terzo, che debba 
fare. Siccome anco non vale, 
quando tu prometti, quel che 
tu fei per avere, e che per an- 
cora non ai . „ , 

t Se l’obligatore. 1 Se Io fli- 
pulatore addomandà d’una— > 
cofa , ed il promiffor rifpon- 
da di un’altra , la ilipulazioii 
non vale , la qual cofa c vera, 

quando apertamente n vede, 
che l'uno , e 1 altro c ‘Incor- 
dante ; E fe la fbpulazioi-j 
d da valere, fecondo {'inten- 
dimento dell'imo edcll'airro, 
fi dee dire t che ella à da va- 



riato ad anaminiftrar la tutoria, atri tedut» 
1’ amminiltrazionc al (uo compagno tutore, 
e s’ obli” hi , che la facilità del pupillo fari 
falva , per nocche 1* obligo importando all' oblt- 
gacore(elIèndoeglt tenuto al pupillo fe le lue 
cofe fallerò male amroiniilratc ) l* obligo va- 
le . Adunque s’ alcuno avrà fatto obligo , che 
li dia al fuo procuratore, 1’ obligo avrà vigoJ 
re. E s’ alcuno avrà fatto 1’ obligo al fuo crei 
ditore, perche gli appartiene, acciocché per av- 
ventura non incorrette nella pena , o eh’ i Cam- 
pi , che furono dati in Pegno non vadano a 
male , l’oblìgo vale . E a per il contrario s’al- 
cuno prometterà , eh* un' altro farà la tal cofa,' 
l’obligazion non tiene , fe non (i aggiugne la 
pena . Niuno parimente obliga rettamente 
quel che egli è per avere in calo , eh’ egli la 
abbia .e Sei’ obligator obligando intende d* 
una colà , ed il promettitor d' un’ altra , non 
(1 contragge obligazionc alcuna , non altrimenti 
che fe non fi avefse rifpollo alla addimanda, 
come farebbe fe qualch’ uno ti fi fufTe obligato 
dar Sticoj e tu avcfsi intefo di Panfilo , il 
qual tir crédevi , Che fi chiamale Stico . f 
Quel che fi promette per cagione inondta, co- 
me farebbe * fe qualch* uno prometteflè far un 
facrilcgi«,o uno omicidio, non vaie . Quando 
alcuno avrà fatto obligazione lotto qualche g 
condizione quantunque egli fi muoja innanzi, 
che fia adempiuta la condizione * il fuo crede 
à azione. Il medefìmo s’ intende dall’altra parte 
del promettitore. Chi fi avrà obligato, che gli fia 
dato in quello anno , o in quello inefe , non può 
rettamente addomandare fe non faranno pri- 
ma pattate tutte le parti dell’anno ,o del mefe- 
Se tu avrai prometto di dare un fondo, ouno 
fchiavo , non li agiterà teco in quello iilante, 
ma fi laicia pattar tanto fpazio di tempo , che tu 
polis dar la colà prometta . 



DELr' 



T E R Z O. 

lcre fecondo l’intendimento de! promettitore \ 

1 Quel che. ] La fh'pulazjon fatta per cagione inondi! non Vale e 1* nhlùwi W f 
contratta per flipulazion condizionale paffa a gli eredi del prometei foi e , e delio fti- 
pulatore , fe la condizion vieti dopo la morte dell* uno , e dell* altro, o deli 1 un di 
loro Ed ogni volta , che in cosi ratta flipnlazione s’aggiugne Ja pena , coiai pena non 
vale per effe r di cofa inonefta , come farebbe commettendoli facrilegio, o omicidio. 

/ Condizione. } Si nota , che foli .1 promeffo di dar qualche colà quello aiuto non 
fi può chiedere fe non in fine dell’ anno , ma fe fi avrà promeffo di dar d* anno in 
annoi? pilo chiedere in principio dell* anno; E la ragione é , perche nel primo cafo 
il tempo è pollo a favore del promiffòre , e nel fecondo calo è pollo a favore del 
flipulatore. Oltra quello quando fi à promeffo puramente di dare non fi pno chier 
dcr nulla ,fiuo a che il promettitore non poflà comodamente dare. E quantunque potef- 
le dare allora , nondimeno non è tenuto di dare immediate , ma fe gii concede un tempo 
di dieci giorni a far il pagamento . 
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. Nelle istigazioni . che fanne gli nomini 1' un con Patire a 
piii canuta Jì danno lt camion : r Tofcani dicomi matte- 
madori, i quali mi diremo al preferite ajficto .iteri, acciocché 
Halli ie nazioni d'1 falsa pejfim intendere, 

S ogliono a altri obiigarfi per nome di 
colui , che promette , i quali fot» chiamati 
•GdejufTori» overo affi curatori , quali fo- 
no accettati da gli uomini , mentre eh' 
effi con diligenza procacciano d* eflèr aflkuratt 
delle cofe loro. E G poflono accettare in tutte 
le obli gazioni contratte o per cofa , o per paro- 
le > o per lettere, o per confentimento. E non 
importa , che l’ obligazione Ga più b civile , che 
natura!e,alla quale s* aggio® rie 1 afficuratore : di 
maniera che l'afficuratore dato dallo fchiavo a 
perfona Grana, o veramente al fuo Ggnore di 
quello , che gli doveva naturalmente» è obligato. 



1,'obligazien det!’ ajftcur.it ere pajpt a funi eredi ; e fui pie. 
Cedete, evo amente ftgtaitar Voèàgazitn principale. 

E c non Gaiamente 1* afficuratore obliga fe 
medcGmo » ma lafcia eziandio obligato il 

fuo 



* Sogliono. 1 Gl’afficuratori, 
o fidei u/loi i fon ritrova ti, ac- 
ciocché i creditori fian più 
cauti del credito loro, la qual 
cauzione de gli afiìcuratori è 
buona , ma la cauzion del pe- 
gno è migliore, perciocché lo 
uomo fenza tài lidio è più fica-- 
rocol peg litiche con la perfo- 
na delf afficuratore» E finora, 
che aii’obligazion dell afficu- 
ratore fi può aggiugnere u«* 
altra afficuratore , cioè che fi 
può torre un che ffa afficura- 
toiv del primo afficuratore. 

S Civile che naturale. J L’«- 
bligazion civile è quella , che 
è ordinata dalle leggi, e com- 
probata dalia ragion civile. 
La naturale è quella , che i«- 
turaltnente procede fcnz 'altro 
legamedi legge. 

* E non (blamente IL’obliga- 
aion fideiuffbi ia palla a gli e- 
redi, canto del creditore, quan- 
to dell’afficuiatore, ed in que- 
llo cafo non giova il bene Scio 
dell’inventario, ogni voi**—» 
che la eredità non è Latitante 
a pagarci E cosi opu obliga- 
zion, che nalce per contrario, 
o per qua/? wQU tratto a sfi 
credi , 
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à Se gli arti curatori. ' Eflen« 
do dati moki fidejuflbii , o 
mali evado; i.ciafcu no di loro è 
tenuto^ pagai- il tutto, di ma- 
niera, che il creditore i libertà 
di chiedere il tutto a qualun- 
que di loro Ma per una epi- 
stola fciicta dal Divino A- 
driauo fi à farto,che i fidejuf- 
fori non fono aftretti a paga- 
rle non la porzione del debi- 
to. E quando fi comincia Ia_» 
lite , le per calò un de gli af- 
ficuraton non averte da pagar 
la Tua parte , i compagni lon 
tenuti a pagarla, come fareb- 
be a dire.Erano cinque artìcii- 
ratori in un debito di cento 
ducati. Avendo tutti coltolo 
da pagare^ci alcuno era allrec- 
to in venti ducati per uno A- 
venne, che uno di loro impo- 
verii in quello cafo gli altri 
debbono pagar Ila fuapane, 
cioè fono arti etti a pagar 
venticinque ducati per uno. 
e Epiltola. ]Di quella Epillo- 
la (è ne & menzione nel quar- 
to libro del Codice, nel filiti 
del decimo ottavo titolo. 

t Cmederne )I1 credi tore per 
rneficio di quell' Epillofaè 
aliretto a chieder non il tutto 
del debito de gli allicuratori, 
ma parte , cioè a porzione de 

S ii articuratori,fecòdo la qua- 
tà del debito. La qual cofa 
s’intende aver luogo in quel 
tempo, che fi comincia a con- 
tertar la lite . 

f Tempo. ) Ogni lite comin- 
cia da citazione ; fatta adiique 
la addomanda in giodicio, u 
<law ]a rifpolìa s' intende, che 
la lite fia conteflata,quantuii- 
que vogliano alcuni, che s'm- 
tenda contcthra la lite , poi 
che fi .i fatta la citazione fola- 
meme . 

h II tutto.)Se il cmlhorcfarJ 
(lato pagato del tutto da ù iò. 
lo, gli afUcuiatori,qucl tal cho 
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fuo credei L* aflìcuratore fi può dare innanzi 
all’obligazione, e dopo . 

Quando fon multi aJftcurtUerì tfn'uned tur tuo in foli denti 
Nondimeno pofione aver benefica feria Epifiata del Divine 
jtdi lane d'tjjer foeamentt convenni i ptr pane , e fe 1 » uno di 
Ime nona da pagartntì tempo della lite conte)/ aia .gli nitri 
pagano quella peiitt : 1 l'uno di /ere paga limito al credito- 
re non può cbiednt nulla a gli altri compagni ; ma fi atb tee 
il Canno poi, che non i voluto uf.tr il beneficio C’ vèrtane. 

Se d gli aflìcuratori faranno molti, quanto fa- 
ranno in numero , ciafcuno di loro è tenuto in 
folidum . Laonde è in liberà del creditore chie- 
dere il tutto a qualunque egli vorrà degli aflìcu- 
ratori . Mi perla e epiltola del Divino Adriano 
il creditore e coftrettoda ciafcuno, che nel tema 
po della lite contcilata à il mode a pagare; di f 
chiederne parte . Laonde s’ alcuno degli alTicu- 
ratori non à in quel g tempo il modo a pagare, 
aggrava gli altri con quello. Ma s’ il creditore 
avrà conleguito il h tutto da un de gli afsicura- 
tori ; il danno farà di colui foto , fe colui per chi 
egli à afsicurato, non avrà il modoa pagare, e 
debbe dolerli di fe mcdclìmo, che a vendo po- 
tuto ajutarli con la cpillola del divino Adriano, 
abbia deGderato, che gli fia data azione per parte . 

V ajficuratcr non fi può alligar in più di qui Ve, tbtjid 
ciligato il debitor pi imi pale, ma bene iu nttno. 

Gl’ afsicuratori non poilòr.o cfTcr obli- 
rati a dar più di quel di’ è tenuto colui , per 
il quale efsi anno fatto ficurtà . Perche la lo- 
ro obligaz'one è i acccfsione dell' obi ’gazion 
principale : là nell’ acccfsione non può cfler 
più , che nella cofa principale . Ma per il con- 
trario polTono cller obligati a dar meno di 
quel, che fi debbe. La onde s* il reo promet- 
terà dieci ducati , 1’ afsicuratore rettamen- 
te s’obliga in cinque , ma s’ il reo re piomet- 
te cinque , F afsicurator non può obl’garfi a 
darne dieci . In oltre fe colui prometterà nu- 
lamente , 1’ afticurator può promsttere fotj 
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to condizione , ma non può far il Contrario . 
Ed il più , ed il meno s 'intende non folamen- 
ae nella quantità , ma eziandio nel tempo . Il 
più è, dar in quell’illante , il meno, dar do- 
|kj un tempo . Se m 1* allicuratore avrà paga- 
to per il reo -, egli à azion dt mandato con 
lui per ricuperar il pagato. FW 

fluii tbi é Scritto iti materia d'cblitaiion di àf curatori B 
fi cjumt ebe fia filenuttr.tttle fatto . 

n Si à da fapere che nell'obligazioni. de' fi- 
dcjulfori , lì à quello generalmente per fermo , 
che ciocche è fcritto come quali; fatto, fi ten- 
gna come fatto • La onde appare , fe alcuno 
avrà fcritto di aver latta qualche ficurtà , che 
quel che è fatto fia folennemente fatto. 



avrà pagato.non può chieder 
piu nulla indietro da' (noi 
tom pagnai, ma fi dog ia d. fe 
Iteflo , che non abbia voluto 
ufar il beneficio concedutoli 
per l’ Bpiflola dei Èiyino 
Adnano. 

» A cccllione . ) Al debitor 
principale, per caufa del qua- 
le s' obliga J'afììcuracore s ag. 
giugneatccfloriamence ,edm 
conlcguèza l’afIkuracore,come 
fecondo debitore. S’ii debitor 
principale avrà adunque fatto 
debito di cento ducati , I' afli- 
curatoi non pno prometteie » 
uè è alti ecco di pagarne du 
cento, peiciocclie non dee eflèr 
di pcggior condizione il de- 
bitor fecondo , di quel che fi 
fa il debitor principale . 

K Reo . ] Cioè debitore principale . 

I Colui . 3 Cioè il debitor principale. S' egli prometterà dì far femplicenience, l’ affi cu- 
ratole può promettere di dar , ma condizionatamente . Ma s’ il Principal promettere con 
condizione , T alFicurator non può pei il contrario prometter lemplicemente . Può ben; 
l’ afficuracore prometter meno di quel che promette il debitor principale ■ 
m He l’aflìcuracore . J L’alEcuiacore à 02 ion di mandato a ricuperar quel che à paga- 
to per lui . 

» Si à da fapere . 3 Trovandoli {criccati di ficurtà , fi prefums che quella fcii:tuia fia 
fbllennemente futi cosi privata fcrituua, come di publica . 

«Già.] Dopo Pobligazione 
che fi contragge con cola , e 
con parole. S"i dice dell’obli- 
gazione delle lettere , la qual 
obligazione di lettere fi ditti 
iiiva in que* tempi in quella 
maniera . L’ obligazion delle 
lettere è transfoiniizion di 
nome vecchio in nuovo cre- 
dito facta con parole (blenni , 
e con lettere folcimi. Percioc- 
ché le ellendomi qualch‘ uno 
debitore di cento ducati, io 
aveflì voluto che egli mi falle 
obligato per obligazion di 
lettere , bifogna fciivere a 
quel tale quelle parole . Quei 
cento ducaci, che tu mi deb- 
bi per conto di vendita , vo- 
glio che tu me gli dia per 
convenzione , e promeflìone 
delle tue lettere . Uopo quel 



DELL* OBLIGAZIONI 

DELLE LETTERE. 
TITOLO XXII. 

l’obfij.izi»*» ielle lettere, la quali fi faceva ^id coti enti nts- 
1 , cbt oni ma fitto iti ufi , nafte quanti 'alcuno conftjfa per 

. /*. «fiàv ri , tn%-0 fi » niLr i! n ma se fi «irM .1 li 



yfjt I IKT • rate-- "7* V '”V * * 3 '*'*'*’*» »*»VTP**r*' 

Jctit tura fiefer <1 duin e ai quello tot t£lt non J rinomo . li 
quale opponeva itti per /patio di cinque attui ; <xjj pei duo. 

G ià a ne' tempi andati l'obligazione fi 
faceva per fcrittura , la qual fi dice- 
va cflèt fatta per i nomi , i quali 
oggi non s’ ufano . Certo è , che 
fe qual eh’ uno avrà fcritto d’cITer debito- 
re di, quel danaro che non gli c fiato con- 
tato p non pno dopo molto tempo opporre 

I i che 
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tale fcriveva. Io fon debitore 
p cr convenzione delle mie lec. 
tere, e cosi la. filivi obliga- 
zione s’eftìngiieva » e nafceva 
nuova obi igazion per le lette- 
le, la qual lì chiamava obli- 
gazion di lettele, perche ella 
confittevi in lettere . Ma og. 
gì non s'ufi.Nondimeno le It 
confiderà molto bene oggi fi 
vede una cel ta altra maniera 
o’obl igazion di lettere.ma con 
altra forma, e con altra figura. 

Perciocché volendo qual eh' 
uno torre in pretto da me die- 
ci ducati , c dettomene una 
parola , ed io gli abbia coni- 
metto cheeg li me ne faccia un ricevere , ed egli oonettendo prelente, feriva dicendo.!» 
ò ricevuto in pretto dieci ducati da Giovanni , non vi cttendo liipulazionc alcuna , o ef- 
iendovi non Ita utile , perciocché io non vi lono ttato preicote . Si 1 1 cerca le dopo mol- 
to tempo pattato fi polfa aver azion con co ui , che lentie il ricevere • E li nlpoiide che 
non fi può convenir quellaperlona per obligazion contratta per eoa» perche il danaro 
non è ftaio sbollato , ne per obligazion di parole y perche non vi è intervenuto Umil- 
iazione alcuna > o fe vi é intervenuta, non vi è ftaca la parte ptefente .. Kelta adunque 
che quel tale fi a obligato lolanicnte per lettere. Ecco adunque in che maniera oggi fi 
retti obligato per lettere . E già quel che ft dice di molto tempo procedeva lino a cinque 
anni , perche dopo, quello, tempo non era lecito opporre che non luffe ttato esborlaio il 
danaro, e due al creditore moltra che cucontatti, o mi delti il danaro . Ma percioc- 
ché quelta affa era di di piaceie a‘ creditori.,, convenendo loie dopo molto tempo pro- 
var l'esborlazioue, e tatlora perdei: il danaro per la difficoltà della pruova , piacque a 
Giuttiufano di riftrigner i cinque anni in due Ioli anni , nel termine de’ quali li può op- 
porre della non esuorlazion del danaro da indi in là , 1‘ oppoùzioue non vale, e bilogna. 
pegare .. 



che non pii fuflè nurperato il dana;o, c que- 
llo è fpclfe volte flato ordinato j e così a vie- 
ne ch’cziandio oggi , mentre non fi può dole- 
re, c per fcrittura obligato ; c di quella na- 
fte richieda celfando però l’ obligazion delle 
parole . lì l'oppofizione per le conllituzioni 
de’ Prcncipi fi ufava per innanzi fino a cinque 
anni : Ma acciocché i creditori non pollano 
più lungamente cfte-r forfè defraudati de' lor 
danari* fi d J>er nolìra conllituzionc rillrctto 
il tempo -, cioè che cocal oppofizioac non paf- 
fi. più oltre di due anni- 



» C.’ob!igaz''oni1L’oB!tgazioiii 
per cor. Ir ufo fi fa in contratti,, 
cornee la vendita, Ja compra, 
la cpmpaguia , e fìmili - E fi 
chiama oblìgizion per confen. 
fo , perche non vt, inteLvien 
fcrittura, come nelfobligazion 
dclle-Ictrere, nella prefenza de* 
coqtrahena»comf nell'oblìga- 
zidn delle parole. Ma folamen- 
ce b. Ila il coufciffo .. 

t A!loga2Ìoi>i.l£5f/»/t'<>)C?' ton- 
duiiio dicono i Latini Locare 
ép.op iametr dar ad affitto, td 
énp'opijmeixe dar a t.,r una 
celia quakh'uiij, come c,s’io 



DELL’ OBLIG AZIONr * 

CHE SI FANNO PER 
CONSENSO. 

titolo xxirn. 

r ob!!t. trioni cbett’fcovn per cottfntfi.come fottoytlltvtn* 
due, »e Ut (ump-ipnit , tivi/f ctnÓUtfitMi ed sltrt.fi foj'ovjM-' 
tra t/i affittii ,tftttz.t fct ittttr.t , e£ein'i*urvtnto deità co- 
ft ; td IH qtttfi othg.tUcutJi. dttC otleftoitd.il giu/ìi. 

F Cr confenfo a i'obligazioni fi fanno nelle 
compre, nelle vendite , nell’ fi allogazioni, 
nelle compagnie , nc manda ti-E fi dice jhe 
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l’obligazióne in quelli modi è contratta per 
confenfoj perche non vie bilogno ne di ferie- 
tura , ne di prefenza , ne e di mdtieri che In 
dato nulla , acciocché l’ obligazion abbia lo- 
llanza -, Ma balta (blamente che coloro, che 
fanno i negozii acconlèntano - La onde cotah 
negozii (i contraggono parimente fra gli allen- 
ti ; per via di epiftola , o di niello . Simil- 
mente in quelli contratti l’uno s oblijga all al- 
tro, in quel che l’uno debbe dare all altro per 
dovere, ed equità, clieodo che nell ^abitazio- 
ni delle parole , l* uno obliga « e 1 altro 
mette . 



do a tignere una vede, il cono 
i Latini, io ò locato quella ve- 
lie al tinture incendendoli , io 
glie la ò data a cienei e. Locare 
spirti, è dar da fare a quel tar 
le, a chi li dà da fare Gendvfli» 
poi , c il torre a hteo , overa- 
mente torre a far l’opera, che 
vim data a fare . E cosi s' in- 
tenderà ne' luoghi dove lari 
quella voce allogare , e con- 
durle , che cosi le abbiamo 
«adone . 



DELLA COMPRA, 




• E DELL A VENDIZIONL. 
TITOLO XXIIN. 



Lacompra, e laveitditafifafinzafcriteoaleuno, p,r ccn- 
vtitzian di puzzo, e non pei numeiazivn del aant.jo, ma fat- 
ta in ferino fi fa pei infli amento Jcritto di mano de' coni ra- 
btnuodi mami'un'altro terzo-, ma follo jcittiodaejfi con- 
trabinti-.o per man di Kotaro,o da laro approvato, ed innan- 
zi che fi dia perfezione a cotale inftrermeèeo , i contrabenti fi 
pofTano pentire, e partirfi dairaccoi dofenz'altia pena , fi per 
avventura non fuge flato dato qualche cofa pei atra, aere tee- 
che il comprata pentendifi pei de rana -, eptnnndofi il vendi- 
urei tenuto a render tl doppio detrarrà Ulta. 



L A compra , e la vendita fi contragge 
fubito che 1’ una , e 1* altra parte fi 1 
accordato del prezzo, quantunque non 
fia numerato il prezzo , ne anco data 
1* arra • Perciocché quel che fi di per nome a 
d’arra è argomento cne fi abbia contratto com- 
pra , e vendizione . E quello s* intende nelle 
vendizioni , e nelle compre che fi fanno fenza 
fcrittura, nelle quali non abbiamo voluto in- 
novar cofa alcuoa , ma in quelle vendizioni 
che fi fanno per fcrittura * abbiamo ordinato 
li z che 



« Arra. ] Ciparra , la qual li 
da per fegnq di aver comprar 
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b Pei fetta. ] La vendita , e La 
compra !i dice efler Derfetca a 
tre modi. L’uno è , qiunJo i 
concrahenri non fi poltono 
partir dal cootratco.L'altro è, 
quando la cola comprata 11 a a 
pericolo del compì acore, come 
c quando la compra epura 
fciu'altra condizione. 11 terzo 
espiando il dominio della cola 
venduta traballa nel copiato- 
le) la qual cofa fi fa dando el- 
fettualmére^ il copiato ai com- 
pratore . Si nota olera quello 
chella vediziooe fi dice elici in 
Icrittura, ogni volta che i con- 
tiahen'd fon rimali d’accordo , 
che fi faccia fcrittura.ed altri- 
menti nou vale, e la vendizion, 
o la compra non fi dice elfer 
perfetta , fe prima la fci ittora 
non è compita, co. approvata 
da* concrahenri . 
t Sotcofcritci . ] La fotcolcr i- 
2 ione fi dee far dall' uno,e dal- 
l’altro de’ concraheuti; Laon- 
de per quello cello appare che 

10 Icrivere, ed il fotcolcr ivere 
di tua mano è una cofa medili, 
ma . H fi nota , che le la cofa 
fata data dal venditore igno- 
rantemente innanzi alla lot- 
tolcriaione,non li traosferifea 

11 dominio di quella tal cofa 
in colili che riceveva fe (ari 
eftcciulmeiitedata.fi transfe- 
nlce il dominio. Olia quello 
lì noca y che quando fon date 
l’aire t allora i’il compiami li 
parte dal contratto, perde l ar. 
ra, es’il veudicor fi pai ce dal 
tollerateti retlicut fee il dop- 
pio dell’arra^ ciOs'addoman- 
da per azion di comprato ; e 
quando il vendiior reltieuiice 
il doppio, allora non è tenuto 
ad in- et elle , perciocché il 
compmtor ricevendo il dop- 
pio fi pregiudica . 

d Corni lenir il prezzo. ] Scn- 
?a la cola, e fenz’il prezzo non 
6 può tir ne védita>ne compra. 
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che la compra , e la vendita non fia altrimen- 
ti b perfetta , fe non faranno flati fatti gli in- 
11 romcnti della compra , ferirti o di nW pro- 
pia de’ contraile nti , o d’ altri, e c fottoferitti 
da' contrahenti j e quantunque lcritti dal Ko- 
taro, c che non abbiano il Tuo compimento » 
e ta fua perfezione in tutte le parti . Percioc- 
ché fino a tanto che mania qualche cofa , e 
che fi ì tempo da pentirli , può il compra,- 
tore , cd il venditore partirli lenza alcuna pe- 
na dalla compra , e dalla vendita . lì conce- , 

diamo che eflì lì partano lenza [iena -, ogni 
volta però eh’ ellì non abbiano dato qualche 
cofa per nome d'arra, perciocché ellèndo corfa 
l’arra , o in icritto , o lenza (cricco , la vendita 
c fatta t c colui che ricala » che s’ adempia il 
contratto, le è il compratore , perde ciò che egli 
à dato * ma s’ egli è il venditore è allretto a 
rander il doppio , quantunque non lì abbia det- 
to cofa niuna dell’arra. 



tilt twtfit i t stili Deridile bijbpt/icftv^nitrvttusil 
pcis i druL.ialo, li qual fi p no c'i/itKtl in ama tIPai bario 
. . > — . .:..>ulu II p (ZZO,:! curili. UlO é Vitlt- 

, i mnltpaic 3 neTaikidr f'ecntcr. rt. 

Ma bifogna et conflituir il prezzo , percioc- 
ché non può c-lJcèr compra niuna lei» za prezzo , 
ed il prezzo debbe cllcr certo * altrimenti fe 
tra) alcuni li convenire in quella forma, che 
per tanto prezzo fia compratala tai cola , per 
quanto ch’ella fari (limata da Tizio , tra gl’an- 
tichi lì dubitava, fe quella fufte vendita , o 
no . Ma la noltca deciiione à ordinato ch’ogni 
volta che la vendutone farà fatta cosi * 
QUANTO egli Hi meri , ch'il contratto ftia 
fotto quella condizione , che fe cobi» eh’ è no- 
minato difhnirà il prezzo i eh’ in quel cafo 
fi paghi il prezzo , fecondo la liima fatta 
da lui , e la cofa fia data , e la vendita 
abbia il (àio dovuto effetto » avendo il com- 
pratore azione di comprato , ed il vendito- 
re azione di venduto . Ma fe colui di’ è no-, 

mina; 
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minato non vorrà , o non potrà diffim're il 
prezzo » in quel cafo la venazione non è nulla , 
per non enervi ordinato il prezzo , la qual 
ragione dfendoci piaciuta nella maceria delle 
vendizioni * non è {convenevole , che ella pari- 
mente s'otfervi in queiraltra materia del l'allo- 
gare , e del condurre » 

JVella vendili! K ricerca il danaro cantttofbe fie fujji altro, 

J farebbe permutatimi, e non vendita . E fatta fa vtnditiom 
il ptricofof dii compratore. E la compra fi può fare pu> -amen» 
te , e fiotto condizione . 

Il prezzo parimente debbo e (Ter in danari 
contati $ E già fi ricercava grandemente , s’il 
prezzo poteva effer in altra cofa che in dana- 
ri , come farebbe fe lo uomo , s’ il fondo , fe 
la velia potelfe cflèr il prezzo della cofa d’un’ 
altro . E Sabino CafCo giudicava che il prez- 
zo poteirc ellère eziandio in ogn'altra cofa j la 
qual cola è quella medeiìma , che il volgo di- 
ce , cioè che li contragge compra , e vendita 
per e permutazione <1* una cofa per l'altra , e 
dimortravano che quella forte di compra , e 
di vendita era antichillìma , citando Omero r 
il quale diire eh’ una certa parte dell’ e{fercito 
de’ Greci fi aveva comprato del vino con lo 
aver dato altre cofe all’incontro-, le parole del 
quale fon quelle » 

, Et f fi comprano il vino allora i Greci 
, Dando altri il rame , altri il lucente ferro 
, Altri pelle di bue , cd altri i tori 
, Dan tutu integri, e molti fon che danno. 

, I corpi de fuoi fchiavi . 

D’altro lato, Auttori di diverfe fette fentiv*- 
no il contrario , e giudicavano eh* altro fuf- 
fe la pcrmutazion delle cofe «d ; altro la 
comprar e la vendita, perciocché non fi potè, 
va vedere qual delle cofe permutate fuife la 
venduta , e qual fuife la data in luogo di 
prezzo , perche , che l’una , e l'altra forte ven- 
duta , ed in luogo di prezzo , non «a da giu- 
dicare > ne da dirli - Ma l’opinion di Eroculo 



Ed il pftito co» fi Ile in dana- 
ro contratto ; E fi può refiar 
d’accordo eh’ un terzo diffini- 
fca il prezzo di quella tal cofa 
da venderti , dal cui parere lo 
uomo non fi dee partile, quan- 
tunque celi iniquamente diffi- 
nifife quel prezzo . E diffioir 
iniquamente, s'intende quan- 
do che fi Rima manco della 
metà del gioito prezzo. 



t Permutazione. ] La vendiu 
è differente dalla permutazio- 
ne .perche nella permutazio- 
ne fi dà cofa per cofa , nella 
vendita fi dà danaro per cola, 
e la permutazione non è al- 
trimenti fpezie di vendizione. 



/ E fi comprano il vino.! Nel- 
la ragione li pollono allegare 
a ptopofico l auttotici de’Fi- 
lofofi, «de* Poeti , ogni volta 
che elle fono tali , che fi pof- 
fano applicare alle cofe ra- 
gionevoli, e di dovere . 
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che diceva che la permutazione era una proì 
pia , e certa forte di contratto feparata dalle 
vendizione, meritamente fu antepolla -, eflènd" 
anch’egli aiutato da altri verfi di Omero -, e 
lo dimoltrava con più forti ragioni , la qual 
cola fu admelfa da’ palla tj Divini Prencipi , 
come diffufamente fi vede ne'noflri Digefii. 



f Pericolo . ) Quella redola 
fillifce ip nove cali . Il pi imo 
ogni volta che la vendita e 
fatta in fcrittura, perche il pe- 
ricolo non t’afpetta immeJia- 
te al compratore, conciona che 
la compra non è perfetta , le 
prima la fcrittura non è com- 
piuta, ed approvata dalle par- 
ri . Il fecondo? ft la compia è 
fatta fotto condizione, perche 
le allora la cofa penice, s'ap- 
mrtiene al venditore , ma fe 
fa cola peggiora, s’appai tiene 
al compratore. Il terzo le la 
è venduta in genere, come un 
cavallo, un bue; allora il peri- 
colo s’afpetta al venditore. Il 
quarto fe la cofa fard venduta 
in /pelle incerta-come è » io 
ti vendo Stico,o Pamfilo» per- 
che allora il primo penice al 
venditore . 11 quinto fe la cofa 
comprata fi publica, perche la 
lì publica pei delitto d-I ven- 
ditore , peri tee a rifehio del 
venditore, ed è tenuto a refti- 
tuir il preno . li fello , fe fi d 
fitto patto eh' il pei icolo ap- 
partenga al venditore.!! fatti— 
mo s’il venditore è in fraude , 
o in colpa, Ja qual cola s'in- 
tende di fraude leve.L’ottavo 
Vii venditore è in indugio , 
perche il pericolo è di colui, 
cheè ultimo ad indugiate.il 
nono, fe la cofa ricerca d'eflfer 
guftau, come è il vino. 



Tutti ts vendi zitìfe , il cctredo,ed H pericolo dilla cofa ven- 
dura (quantunque quella tal cofa non Jia dataejìitualmentt 
al compratole ) l' a f peti a al compì ateo e ogni volta che il ven- 
di tor non tifine fraude , ne inganno , ne abbia tolto a c ufi od ir 
q utili tal cofa ,fiilQ a cbt ti Coen fiat or fi la teglia . 

• 

Eflèndo contratta la compra , e la vendita 
( la qual cofa noi dicemmo cflèr fatta allor 
che fi à fatto accordo del prezzo ) facendoli 
il negotio fenza fcrittura ; il g pericolo della 
cofa venduta appartiene immediate al com- 
pratore , quantunque la cofa comprata nonfia 
ancora fiata data al compratore . La onde fe 
lo fchiavo fard morto , o rffefo in qualche 
parte del corpo , o che le calè faranno confu- 
mate rotte \ t* parte dal fuoco, o ch’il fondo 
farà tutto , o parte forbito, o inondato dal 
fiume, o peggiorato per gli arbori diradicati 
da vento impctuofo ; il danno è del compra- 
tore, e quantunque egli non abbia avuto la 
cofa gli è neceflario pagare il prezzo * Percioc- 
ché in tutto quello eh’ aviene fcnz’ioganno, e 
colpa del venditore, il venditore è ficuro . Ma 
fe dopo la compra s’accrefcerà al fondo qual- 
che terreno per accrefcimcnto del fiume * que- 
llo comodo s’afpetta al compratore , conciofia 
cofa db’ il comodo riebbe eflcr di colui del 
quale c eziandio il pericolo . E fe lo fch>avo , 
che fu venduto fi fard fuggito , o fard fiato ru- 
bato , lìcche nòn vi intervenga inganno, o 
colpa del venditore , bifognerd confìoerare s’il 
veoditor avrd tolto a cuftodirlo fino a che egli 
fulTe dato al compratore . Perche s’ egli avrì 
tolto a guardarlo ) il calo del pencolo s’afpetta a 

lui j 
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lui; ma fe non avrà tolto a 'guardarlo egli c 
ficuro . Il medefimo s’intende eziandio in tut- 
ti gli altri animali , ed in tutte l'altre cofe - 
Ma il venditore dcbbe cedere l’azioni compc-* 
tenti per la cofa comprata al compratore ; 
conciolìa cofa che colui che non à ancor dato 
la cofa al compratore ; è per ancora padrone . 

Il medefimo c dell’ azione di furto , c del 
danno dell’ingiuria . La compra fi può fare 
tanto puramente , quanto lotto condizione . 
Sotto condizione » come farebbe . Se Stico ti 
piacerà in termine di tanti giorni > farà tuo 
per tanti ducati - 

X.» cofef.tcre , e pu-hcbe\ non fi pojfno ne vendere , ne con- 
ciati ,J< non dai può! ico . 

Indarno b fi comprano i luoghi facri » o re- 
li gioii > ed inoltre i luoghi publici ( come il 
Palazzo , la Bafilica ) facendoli elfer publici , 
e facri ; ma s’ alcuno ingannato dal venditore 
gli comprerà , come luoghi privati , in quel 
cafo per quel ch’a lui s’appartiene , à azione 
per il comprato , perciocché non gli è lecito 
aver la cofa comprata . Il medefimo s’intende 
fc egli avrà comprato uno uomo libero in 
cambio di fchiavo - 

DELL’ ALLOGARE,. 

a E CONDURRE. 
TITOLO XXV. 

TraPall lare, e conditi ri, tir compra, o-Lt vendita è f- 
migliama., evidebbe interventi mercedi , alti imitili Jar. i 
conti attofeno i nome . E dandoli rutto alC altro cofe t/uaji allo- 
gando, e conducendo mm i allogati one , ma tomi f d detto 
c. Miotica innominata .. 

L * Allogare e condurre è. ifimilè al- 
la compra , ed alla vendita, e lì 
contiene nelle medefime regole di 
ragione . Perche lìccomc la com- 
pra », c la. vendita e contraggc. intcrvenen- 

dqvi. 



h Indarno. ] Cofe fiere rei {• 
gioie , o publiche , come c il 
Palazzo,!! tempio, il teatro in- 
damo li compiano, perciocché 
non lì à azione alcuna di loro . 
E quantunque lo nono igno* 
raiitemeute compralfe cosi 
fatee cofe non à azione altri- 
menti di-loro, ma à bene azio- 
ne di ricuperar il danaro da 
colui che nializiolamente à 
venduto , 



» Allogai e,e condurre.] Que- 
lle due voci latine lacatio , & 
i onduli io , dimoltrano che la 
prima dilegui dar, e la fecon- 
da dilegui torre i Laonde in 
principio avevamo dichiarato 
ilare, e torre ad atfhto,ma per- 
ciocché dandoli a lavorar a 
qualch' tino una cola , i latini 
dicono latore aputi però abbia- 
mo detto allocare, e condurre 
potendoli applicar quella vo. 
ce allogare a quel che lo uomo 
suole, e quel condurre a torre 
a. fitto., e torre a far. l'opera. 
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dovi prezzo , così s' intende die fi configga 
l’allogare , cd il condurre , fe vi intervia 
mercede» ed a colui che alluoga competifee 
l’azione dello aver dato , ed a colui che taglie 
dello aver tolto . £ quel che di (opra fi di fi- 
fe $ fe Tulle pollo nell’altrui volontà il dar il 
prezzo alla colà» il medefimo intendiamo aver 
eletto nella materia dell’allogare , e condurre » 
fe farà mclTa la mercede ali’ altrui giudicio • 
Per la-qual colà fe qualch’uno darà a tignere 
una fua velie al tintore } o a cufcire al fiirto-j 
re » non li facendo altrimenti menzione della 



i Innominato. ] Contratto in* 
nominato è quello » che non 
parton/ce di le immediate 
azione alcuna . 




mercede» ma fi dia dopo il fatto quanto e(Tì 
infieme s’accorderanno ) non s'intende che que- 
llo fia propiamente allogare, e condurre) ma 
c contratto b innominato, e fi à azione di pa- 
role preferitte - Olirà quello ficcome fi ricer- 
cava fe cambiate le cole 1* una per 1’ altra, li 
contrahelle vendita, e compra) così parimen- 
te il (bleva ricercare dcll'allogarc , e condur- 
re ; s’ alcuno ti avelfc dato qualche cofa per 
ufare » e fruire) togliendo all'incontro da te 
qual ch’alt ra cofa per ufar , e fruire . £ piac- 
que che non forte allogare, e condurre) mi 
una propia forte di contratto , come farebbe » 
fe qualch’uno avelie un bue, ed il fuo vicino 
un’altro , e che avelie piaciuto l’uno all’altro 
predarteli per dieci giorni per poter lavorare ) 
e l’un bue fi filile morto appreflb 1* un di lo^ 
ro ) non competifee azione di aver allogato , 
o condutto , o di accomodato ) perche non fu 
impreilo gratuito, ma fi dee agitare per t par 
role preferitte.. 



lo livellazione non é nt affiliazione , tee vevdizione : vìa 
farlo ifet qttefio contrai lo una fropt ia , t certa Jot le di con- 
trollo, nei qua li JenonJi a detto nulla del Peti colo della cofa 
tra i cmn abenii ; l'irne * ilo di luna lo co/a j’ affetta a! pa- 
droni , ma del fòt ticoiare ai A veliaria . 



* La e vend/zione « la compra anno cosi 
fatta familiarità con l’ allogare , e col con : 

durre 
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durre ', che fi f«ol in ceni cafi ricercare fc fi 
à contratto compra , o vendita , allogazione , o 
conduzione , come farebbe de’ poderi , i quali 
fono ad alcuni dati in perpetuo ad ufarfi , 
cioè che fino a tanto che farà dato al padro» 
ne di quei poderi rendita , o pendone, non fi* 
lecito torgli a colui che gli à, ne al fuo cre- 
de , ne eziandio a colui a chi gli avrà il con- 
duttore, o il fuo erede venduti , donati , dati 
in nome di dote, o in qualunque altro modo 
alienati . Ma perciocché così latto contratto 
era da alcuni de gli antichi tenuto d allogazio- 
ne , c da alcuni altri e vendizione -, fu fatta la 
legge da Zenone , per la quale fi ordinò al 
contratto livellano una fua propia natura non 
inchinando ne ad allogazione , ne a conduzio- 
ne, ma dandogli certi fuoi patti particolari, e 
certi fuoi termini j E fe farà tra i contri henti 
fatto qualche patto , debbe efler fermo , come 
fc fuffe contratto naturale ; Ma fe non fi aurà 
fatto patto alcuno de’ pericoli che avengono 
in materia di livelli , in quel cafo fe il tutto 
perifee, il danno è del padrone, che dette a 
livello j ma fe parte andrà male, il danno fa- 
rà di colui , che avrà tolto a livello , la qual 
cofa è oggi in ufo. 

La ccvvtnxiS fatta di wattria dtl fai tifici con wnctdt or- 
dinai a i vendi zumo , ma Jt di malti ia dtl conditati t i al- 
ligazioni . 

e Simigliantemente fi ricerca, fc Tizio fi 
farà convenuto con uno orefice , cha gli fac- 
tia del fuo oro anelli di pefo, e di forma co- 
me a lui pare , per dieci ducati • fc quella fa- 
rà vendita , e compra , o allogazione , e con- 
duzione . C.lfio dille, che per la materia fi 
contragge compra , e vendita ; ma che per 
l’opera fi contragge allogazione , e condu- 
zione . Ma à piaciuto che fia compra , e ven- 
dita . Ma fe Tizio avrà dato il fuo oro, ordi- 
nando la mercede per l' opera j non à dub- 
bio che ciò non li a allogazione , e condu- 
zione . J1 f contjuttor debbe far ogni cofa 
F k fecon- 



d Allogatone.] Perche lì da- 
va ogni anno qualche cofa al 
padrone difetto . 

* VenJùfone.] Perche la coli 
in cotal modo allegata pillava 
agli eredi, ed ut divedi roqdt 
«'alienava 



• Simigliaatemente : 1 Detti 
ad un certo Orefice dieci dui 
cache ne convenimmo in fi, me, 
che del fuo oro mi facefle una 
anello di canto pefo , « della 
tal forma . Si ricerca (e quella 
è vendere , o allogare . Final- 
mente dopo diverfe opinioni 
à parato all* Imporadore cho 
ila compra , e vendita , per» 
ciocche i danari dati fono pe« 

f rewo . 

Il conductore . ] Si debbono 
offervar i patti podi tra loto* 
non fidamente que’ patti cha 
elfi anno conditimi in fc ritto < 
ma quegli ancora «he fona 
per il dovere, e per lo ornilo i 
quantunque non Icrictt, ficca- 
rne s’ offerva in ogni altra 
comi-atto di buona fede; La on. 
de s’il conduttore indugia di 
pagar la mercede , colui erro 
alliioga può chieder l'ufura , 
quantunque oggi l’ ufura è 
proibita , ma fi chiede il dan; 
lift e i'iiiterelfe . 



Digitized by Google 



/ Tenuto. ] II conduttor non 
tenuto di cafo fortuito , mi 
d’inceudio si , ogni volta erto 
il fuoco naica della fui cala , 
perciocché fi prefume che 
quello accidente nafea per 
colpa di coloro , che vi ibi** 
tino. 

b Morto 3 S ii conduttor fi 
muore! infra il tempo della 
conduzione, Ibccede il fuo ere- 
de , il che é vero nel condue- 
tor della propiietà , ma non 
ucl conduttor deli* ufu/ruteo , 
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fecondo il patto delta conduzione ; c fe nel 
patto farà pretermeffb qualche cofa , debbe 
Farlo per il dovere, e per lo oneflo. 

Cbt teglie ad ufav uva cofa pei p) ezzo delie guardarla c&H 
egni diligenza . £ moì to il conduttori fot tenti ano gli eredi ♦ 

Chiunque promette , o dette mercede per ufar , 
o veftimenta , o argento , o giumente $ è % te- 
nuto ad aver tal cura a quella tal cofa , qual 
arebbe ogni diligentidìmo padre di famiglia 
alle fue colè propie , la quale s’ egli avrà co- 
me fi dee, e che quella tal cofa per qualche 
cafo fortuito fi perda } non farà tenuto a re- 
Intuirla . b Morto il conduttore nello fpazio 
della fua conduzione, lo erede entra nella con-; 
duzione con quella medefima ragione . 



» Compagnia . J La compa- 
gnia fi può la r a quattro mo, 
ai . L‘ uno è, quando ella fi fa 
di tutti i bepi cfpreUamente ; 
ed in quel cafo s' incende che 
uè’ beni veughino i legati , le 
eredita , le donazioni , e cole 
altre . L’ alno è, quando li fa 
de' beni femplicemente-ed al- 
lora non vengono le eredità 
ne' legaci, ma lolamente quel- 
le cole che s’ acquetano per 
guadagno. Il terzo è , quando 
fi fj d’una fola faccenda, come 
è quando fi fa compagnia 
d’olio , di vino, di tormento , 
e d’altro . Il quarto è , quando 
fi fa d'utia fola cofa . 
b Pari . 1 Le parti del guada- 
gno , e del danno vanno pari 
tra i compagni, fe per avven- 
tura non f ulTc pattuito altri- 
menti , la qual cola li dee in- 
tender giuda la quantità del 
capitale . Perche s’ uno avrà 
polio dodici, e l'a Iti o otto, 
quantunque non fi abbia pat- 
tuito nulla, colui chemeffe più, 
avrà p ù di guadagno , e di 
danno.di quache mede mniq- 



DELLA COMPAGNIA.' 

TITOLO XXVI. 



Si f uo far compagnia dì tutti i tetti , edi faccende parti- 
colari , ed il guadagno , * la pttdita vanni pe • parti eguali , 
o|M» volta che tra loro mttfujfe pattuito altrimenti , e fi può 
pattuite ebe un comparito alita due pai ti del guadagno, t 
del danno , e /’ altro amplino la terza p. 11 te per la d : faglia- 
litania delle Crft , edelta iniufitia , tatuai intlujlria e : me fi- 
fa in ì mio di danaro . Ufi citatila guadagno quel che rejta 
cavalo tl danno . 

N Oi fogliamo far a compagnia odi tutti 
i beni, la qual compagnia i Greci la 
chiamano Chinonian ,'cioè comunio- 
ne, ed invifibil compagnia di tutte 
le cofe * o veramente di qualche faconda 
particolare , come farebbe di comprar , e 
vendere fchiavi ; o di comprar , e vender 
olio, o vino, o formento . E fe non fi fari 
nominatamente menzione del guadagno , e del 
danno - y le parti del guadagno, e del danno 
vanno b pari . Ma fe fi avrà dettQ dell’ una 

‘ ‘deli; 
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e dell’altra cofa , a* offeiva quel tanto che fi 
à ^ eH o . E c niuno già mai dubitò, che non 
vaglia fe due fi faranno convenuti , che ad un 
di loro vadano due parti del guadagno, e del 
danno» «d all’ altro la terza parte . Ma Ir à 
ben riceico di qudl’altra convenzione j fe li- 
zio, e Sejo avranno tra fe pattuito che due 
parti del guadagno appartengano a Tizio, e 
la terza del danno » ed a Sejo due parti del 
danno, e la terza del guadagno, fe cosi fat- 
ta convenzione debba tfler valida ? Quinto 
Muzio giudicò che cotal patto furte conua la 
natura della compagnia , e che per quello non 
avelie a valere . Servio Sulpizio ( la cui opi- 
nione ebbe luogo ) fentl il contrario , percioc- 
ché fpefle volte l’opera di certi c così pre- 
ziofa nella compagnia , che egli è ben giufto 
che nella compagnia abbiano miglior condizio- 
ne de gli altri - E non è dubbio che li porta 
far compagnia a quello modo, che l'uno vi 
metta il danaro , e l'alito non ve lo metta , e 
che nondimeno il guadagno fia comune » per- 
ciocché fpertè volte l’ojicra di qualch’uno vale 
quanto il danaro . Ed intanto quella opinio- 
ne andò innanzi contri il parer di Quinto 
Muzio , che di più li dille che fi poteva far 
convenzione , che alcuno abbia parte del gua- 
dagno , e non fia tenuto dei danno j la qual 
cola Servio giudicò che convenientemente far 
fi potertè . H che fi dee però intender a que- 
Ilo modo, chefe fi avrà fatto guadagno duna 
cofa, e danno d’ un'altra » fatta la compenfa- 
zionc s’intenda efler guadagno quel ch'avanza . 

Il putto /Allo ntlgttad Afflo , t’tflmdt anco Mi danno , t coti 
ft> il cannano. 

E’ d cofa chiara , che quel che fi patteg- 
gia in una parte , come farebbe quanto al 
guadagno, [o quanto al danno, non facendo 
menzione dell’altra parte » s’oflèrva quel che li 
à pattuito anco nell'altra parte, della quale non 

K k s fi 



* Nfuno. 3 1 compagni porto- 
no pattuire che uno abbia due 
pai u di guadagno, e di danno, 
c l’ alno ne abbia una loia , e 
per quello per efler inequali , 
e per mdu!tria,e per cole po- 
lle nella compagnia . Po (Tono 
eziandio pattuire, eh- uno ab- 
bia due patti del guadagno , 
ed una di danno, e I altro duo 
parti di danno, , e la terza di 
guadagno, come larebbe due 
compagni poltro dodici du- 
cati per uomo e di quelli veri, 
tiquattro anno guadagnato 
dodici altri ducati . Stando il 
patto come fi à detto, una avrà 
di guadagoo otto ducache co- 
si avid ni tutto venti, e l’altro 
avrà di guadagno quattro , « 
cosi avrà in tutto fedict • 



d E’ cofa chiara. ] Ogni volta 
che fi la un patto quanto a] 
guadagno , non fi tacendo 
menzione alcuna del danna, 
quel parto s* intende amo tat- 
to per conto del danna , 



% 
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* La compagnia l 1 S' aldina 
rinunzia alla compagnia a/lu- 
cameote; come larebbe *’ egli 
tulle ordinato crede da qual- 
ch'uno , e per eller folo erede 
Vinunzialfe ; è tenuto a cooiu> 
«icar la eredita con cacti gli 
altri compagni . Ma avellen- 
do qualche danno, «eli lolo io 
dee lopportare , e colui lolo a 
chi è (tato rinunziato u il gua- 
dagno, che egli fi acquiiia.ma 
le gli avien donno lo dcbbe fo. 
ilenere un’altro. £ la rinunzia 
che fi fa , fi dee fai prcfente ; 
perciocché tacendoli aliente 
non giova > e non giova pa- 
rimente, quando fi la tardi. 
i La compagnia . 3 V un de* 
compagni fi muore, la compa- 
gnia , fi disfa , quantunque vi 
Sano moki altri compagni, le 
per avventura non fi avelTe 
pattuito in contrario . Non di- 
meno la compagnia non può 
trapanare a glieredi, quantun- 
que vi fio pacco , eccetto che 
in compagnia di gabelle . Ma 
s’un compagno andra m altre 
parti , e 1* alerò fi muore non 
rapendo egli nulla , la rompa, 
gaia dura ancora . 
g Pu binazione.] Se i beni d'u, 
no de’ compagni lon confilca- 
ti per qualche iuo delitto , la 
compagnia li disia, perciocché 
il Fuco focceds m ino luogo, 
c quel tale è avuto per motto. 
Non eia clic il Filco gli fia 
foccefioie, come eiede. £ que- 
tto s* iucende eller vero ugni 
volta che il compagno é com- 
pagno de’ beni clic fe luffe 
compagno d'indulti ia,elfendo 
bandito, e perdendola Città» 
non per qu (io fi disfa la com- 
pagna , fe no» per l'impedi- 
rocnto della perlona , perche 
la compagna è di agion delie 
gemi, e non può eller tolta via 
pei la ìagion civile . 
è Ceda i lupi beai.] Megli» è 
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fi à fatto menzione alcuna . 

la compagnia fi di s fin rinunziando-, La ondi ciocchi fepra- 
giugm dopo la rinunzia, non i de compagni Ji per avventura 
noti atnjji qualche uno aftutamìu rinuiiatoptr aver il lutto. 

La t compagnia dura fino a unto che i 
compagni perfeverano in quel medefimo coni 
fenfo \ Ma fe alcuno aftutamentc rinunzierà 
alla compagnia , acciocché egli folo abbia quel 
guadagno che fopraviene ; come farebbe s’un 
compagno di tutti i beni , eifendo iafeiato 
erede da qualch’uno avelie rinunziato alla 
compagnia , per guadagnarli tutta la eredità » 
è collretto a comunicar con gli altri il guada, 
gao } Ma s’egli avelie fatto guadagno di quald 
che cofa non preveduta da lui , quella cofa fia 
fua ; £ tutto quel che s’ acquilta dopo la ri- 
nunziata compagnia ; è conceduto a colui, fa* 
lo , al quale è fiato rinunziato . 

In quanti modi fi difciigiia la compagnia . 

La f compagnia fi fcioglic per morte del 
compagno , perciocché chi fa compagnia fi 
elegge certa , e conofciuta perfona da lui . Ma 
fc la compagni» farà di molti , fi difeioglie per 
la morte d' un folo , quantunque gli altri fi 
refiino vivi, fe per avventura nel far la com- 
pagnia non lì aveffe pattuito altrimenti . Si- 
milmente fe fi avrà fatto compagnia di quaj r 
che cofa , e che quel negozio venga a fine , la 
compagnia fi fimfee . L' parimente cofa chiara, 
che la compagnia fi difeioglie per g publica- 
zione che fi faccia , cioè quando tutti i beni 
d’uno de’ compagni fon publicaci , perciocché 
focccdcndo un’altro in filo luogo , egli è tenu- 
to, come fe luffe morto . Similmente fe qual- 
ch‘ uno de’ compagni aggravato di debiti, ce-j 
da b i fuoi beni, e che però venda la fita fa- 
coltà , la compagnia fi difeioglie » Ma fe effi 
ancora acconfentono alla compagnia , par , che 
fi cominci da capo nuova compagnia . 
fi tifi a tpl il un. fogno ufi tanta diligenza in guardar la 

tom~ 
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compatiti a , quanto eie ili ‘ ufa wilt ec S‘ P* 0 ?** 4 

Si i à ricercato s' il compagno lia tenuto al- 
l’altro compagno per anione di compagnia io- 
lamente , ficcome colui , appreso i quale fi 
depone qualche cofa -, o pur di colpa * cioè 
di infingardaggine, e di negligenza, e piacque 
finalmente eh’ egli fuffe eziandio tenuto di col- 
pa * E non s' intende però che a far quella 
colpa fi debba ricercare una ecceffiva diligervi 
za , perciocché egli balla che il compagnoatì- 
bia tanta cura alle cofe comuni * quanta eh e- 
cli fuolc avere alle cofe fue propie* conciofia 
che chi fi à tolto per compagno uomo poco 
diligente, incolpi le lidio , e non altri. 



DE" MANDATI, 

- , I 

titolo xxvii. 

Tra lf datazioni , chi fi contraitene ferro ri fin fi ma f{7 
mandato , il quale fi conir abe a cinque modi t cornei qui ai 
fotta notate-. Ed rimandato folto conti.', .cotrfje ,td il dove- 
re non tiene t edi invalido • 

I L a mandato fi contrahe a cinque modi * 
perciocché qualch’ uno ti commette Cola- 
mente per fuo conto, o per tuo, o per 
fuo inficine , per conto d’altri, o per fe , 
e per altri * o per altri , e per te . Se ti fari 
comm/llo per conto tuo , il mandato , e la 
commeffione èfuperflua, e per quello non na. 
fee obligazione, ne azione alcuna di mandato. 
La commeffione fi fa per conto del commet- 
tente (blamente , quando qualch’ un ti com- 
mette che tu faccia le fue facende , o che tu 
compri per lui un fondo , o che tu prometta 
p:r lui . Per tuo conto , e del mandante fi fa 

3 uando egli ti commette , che tu predi a Tizio 
_ anari con ufura * il qual Tizio debbe poi corv 

ver-. 



cedere i fuoì beni ì che effer 
confinato in prigione ; L chi 
cede i beni per debito à que- 
llo beneficio, -he de' beni ac- 
quatati da poi non può eller 
moictiacoife non inquanto che 
egli può lare , fe per avven- 
tura non fufle ufuraro, perche 
in quelto calo gli è tolto il 
beneficio • 

• Si a ricercato, j il compagno 
è tenute ad ular quella dilw 
gema nelle cole della compa- 
gnia, che egli ulava nelle cofe 
lue propie innanzi che fulfe 
fatta la compagnia ; b per la 
compagnia ti da astone direte 
ta, e per fe, all'uno, ed all'al- 
tro de' compagni, e non li 44 
I* azione , le oqp Unita la corpi* 
pagaia. 

•sT' ; ; ■ 



e II mandato . J II mandato* 

officio , che li dee fare gracui- 
tamcntcjc fenz’aicun premimo 
promefla di premio , perche 
altrimenti iarebbe allogare, e 
condurre , e non mandato. E 
fi nota che a quelli cinque 
modi li può aggiugner anco 
un'altro modo , e ha il lefto « 
cioè quando fi commette per 
conto del mandante, del man- 
datario , e d* un’ altro terzo , 
come farebbe s’il tutore com- 
metteffe al Ino compagno tu- 
tore , che egli comprafle al 
pupillo uno fchiavo , per^ 
ciocche quella commeffiqne v| 
per conte di cucci tre • 
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b Fede. J Cioè divien pìaioi 
ed afDcm icore < 

* Agitare . J Litigne in pi- 
lazo , 



t i Conto : ] Perche tu non 
avrefti guadagno alcuno de’ 
dinari predati > e' cosi verrei)-, 
be il mandato a far beneficio 
ad altri » ma non a te . 

• Configlio, i N*uno è cenu- 
to per aver dato configlio , (• 
per avventura il configlio noti 
luffe fraudolento, come fanno 
certe volte i /enfili, che confi- 
gliano che fi compra più , e 
meno del giufto prezzo per 
fui utilità, e quefii taji fon te- 
nuti . Il medefimo fi dice de 
gli Avocati » i quali configlia* 
no i clienti a far lite per aver 
c/S il guadagno . Nelle cole 
criminali chi configlia è te- 
nuto . 

/ Quella . ] Il mandato fatto 
con tra il dovere , e lo cinedo 
non è obligatorio,quancunque 
vi intervenga giuramento , la 
qual coli è vera tra il man- 
dante , ed il mandatario , ma 
nafee bene obligazione di 
mandato col terzo , cioè con 
colui , al qual fi à comincilo 
che fi faccia 1 ingiuria , c non 
folamente cónti a il mandati, 
te , ma contra il mandatario. 

E quantunque il mandatario 
paghi la pena, per quello non 
à azione contra il mandante . 
Mandatario è colui a chi i 
commeffo , che faccia una co- 
/a.Mandgnte è cplui,«he com- 
mette. 
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venir quel danaro in cofa mia J 6 eh* égli 
s’interpone con la [fua b fede tra te , e colui , 
al quale tu predarti i danari, e tu volendo* 
agitar col mandante per cagion della ficurtà , 
egli ti commetta che tu agiti col primo prin- 
cipale a Aio pericolo, o che tu a fuo perico- 
lo , faccia obligazion con colui , il quale egli 
elegge a darti quello eh’ egli dar ti doveva . 
Il mandato per conto d’altri fi fa, quando ti 
vien commeflo , che tu faccia le facende di 
Tizio , o che tu compri un fondo a Tizio , o 
che tu prometta per lui : Per fuo conto , c 
d'altri ; quando ti commette che tu faccia le 
ficcendc di lui, e di Tizio, o che tu compri 
a lui, cd a Tizio un fondo, o che tu promet- 
ta per lui , e per Tizio . Per tuo conto , ed’al-. 
tri fi fa ; quando ti vien commeflo, che tu 
con ufura creda i tuoi danari a Tizio, per- 
ciocché fe tu pii crederti fenza ufura , il man. 
dato farebbe folamente per d conto d’altri . Il 
mandato fatto per tuo conto è , quando alcu- 
no ti commette che tu metta più torta i tuoi 
danari. Ja comp ra . ch’in ufure, o per il con- 
trario, che lugli métta più torto in ufure , 
ch’in compra . La qual forte di commeflìone 
è più torto e configlio, che commeflìone * e per 
quello non è obligatorio ; perciocché niuno 
s’ obliga per configlio del mandato , quantun- 
que non importi a colui, al quale era cora- 
melle) -, eflèndo libero a ciafcuno confiderar 
fe gli Infogni configlio . La onde fè qualch’u- 
no avendo tu danari in carta , ti conforterà 
a comprar qualche cofa , o a prertare, quan- 
tunque a te non bifogni comprar, o prefta- 
re ì egli però non ti c tenuto di mandato . E 
querto che fi à detto è tanto vero, che fi à 
ricercato , fc colui c tenuto di mandato ; il 
qual ti commeflè che tu preftaflì danari a Ti- 
zio i Ma il parer di , Sabino ebbe luogo ch’in 
qucfto cafo il mandato fi a obi igacor o , per- 
ciocché tu non avrefti altrimenti predato a 

Tizio 
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Tizio , fe non ti fatte fiato commetto . / Quel- 
la commettione non c parimente obligatoria , 
la quale è contra i buoni coltumi , come fa- 
rebbe , fe Tizio ti commettere » che tu taccili 
furto , danno , o ingiuria a qualch’ uno , e 
quantunque tu abbia pagata la pena per nome 
di quello fatto, nondimeno tu non ai azione 
alcuna contra Tizio . 

Kon 4 ittita di far pii oltre di quello che 4 la emrnneJioneiaU 
ti tenenti fajjantio t termini ceti a Mio n altana di mà'lato . 

g Colui eh’ eilegutfcc la commdlìone, non 
debbe paflar i termini d'elfa, come farebbe f« 
qualch'uno ricommetterti, che tu fpendctTiin 
un fondo fino a cento ducati , a che tu pro- 
metterti per Tizio ; perche tu non debbi com- 
prar di più, ne far laficurtà per maggior nu- 
mero i altrimenti tu non avrai con lui aziondi 
mandato 5 di maniera che piacque a Sabino » 
e Ca{Tioche tu inutilmente agiti , fe tu volef- 
fi agitar con lui per fino a cento ducati $ Ma 
gl'auttori di molti pareri giudicano in quetta 
materia , che tu porta rettamente agitare fino 
a b cento ducati , la qual opinione per il ve- 
ro è migliore ; Ma fe tu avrai comprato per 
minor prezzo, tu avrai con lui azion di man- 
dato , perciocché chi commette che sii fia 
comprato un fondo per cento ducati > s’inten- 
de che abbia commetto, che fi compralfe per 
meno , potendoli . 

1 / mandato fi (flittene emendo ancor le refe ne'fusi termini ; 
thè 4 quando hcnjil fatto ancor natia ài que/tbtfl contiti* 
etti mandato . 

Il i mandato rettamente contratto , fé fari 
rivocato, ettendo ancor la cofa ne’fuoi termini 
fi fa nullo i Similmente finifee il mandato , 
fe ettendo ancora il mandato in pie, intravicn 
la morte d’un di loro, cioè o di colui, che 
à commetto , o di colui che ì ricevuto fa 
commertìone . Ma piacque per onefii , che 
fe colui farà morto, che ti commette, e che 
tu non fapendo la fua morte avrai dato efie- 

cu- 



g Colui.] Il Mandato è dì due 
maniere . Uno è » che non i 
forma certa , ed in quel calo , 
il mandatario debbe di buona 
fede operare. . L'altro à certa 
forma , e certi termini , ed «n 
quello cafosM mandatario eo* 
cede quella tal forma , non i 
azione di mandato per quel 
che egli à eccetto » quantun- 
que il luo eccedo fia n corna d 
to utile al mandante. 
h Cento ducati. ] Quantunquo 
il mandatario non polla ecce- 
der la commeflione, nondime- 
no può far meno di quel cho 
ficoutien nel mandato, come 
farebbe s'egli avendo il man- 
dato di comprar qualche cola 
per cento ducati, la comprai, 
fa per einquanca , il mandato 
vale, ed è obligatorio , perche 
nel maggior numero fi comics 
ne il minore . „ 

* Il mandato . ] Nelle com- , 
meffioni è cofa notabile* fpe- 
ziale , che per volontà d’ uno 
di loro fi difcioglia il manda- 
to, perche ne gli altri contrat- 
ti non avien comunemente il 
medefimo . E la ragione , per- 
che fi feioglia il mandato of- 
fendo ancor le cofe ne* fuoi 
termini, è, perche ancora non 
vi intervien !’ incereffe del 
mandatario, dal qual inrerette 
nalce l’ obligazione . Ed a fa- 
per quando le cofe fono anco- 
ra ne’fuoi termini, bilogiu far 
un3 diftinzione a quefto mo- 
do. O che noi favelliamo di 
commeffione fatta con procu- 
ratore per far lite , o fatta ad 
un Procurator per far qn >lch» 
negozio , o ai commi filone 
t2t‘3 per qualche giurifdizio- -, 

ne . Nel primo cafo , le non 
fi à ancora dato principio al- 
la lite , e fatto i preparato- 
ri foflanziali intrinfeci , la 
cofa ancora è ne’ fuoi ter- 
mini > come per ettempio . lo 



\ 
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TC DiYpen&Mrt.'J II difpenla; 
toro era uno Chiavo > il qual 
dava a ufura i danari per nomo 
del padrone . £’ adunque fi- 
mile il lopradetco calo a que- 
llo* Il dilpenfatore dà danari; 
chi fl> riceve è obligato a 
renderli ai difpenfacore.Avie- 
ne die Tino libera quello 
feti tavo difpen latore ; Il de- 
bitore non Capendo altro re- 
ilicuilce i danari al difpenlacor 
libero ; S' addomanda s’egli ò 
fciolco dal debito I £' certo , 
che fecondo la firma diTpofì- 
aion della ragione li avrebbe 
a dir di no ; perciocché quel 
tale pagò ad altra per fona di 
quel che voleva il padrone » 
che avendo liberato non è 
dubbio che egli non abbia mu- 
tato anco 1’ animo quanto al 
fatto fuo - Ma perciocché fa- 
rebbe cofa iniqua , che l’altrui 
non falere gli apportafie dan- 
no , piacque che quel cale per 
una certa equità naturale fin- 
tendefTe elici libero da quel 
dehìco • Siccome adunque il 
non Capere 4 d’ ajuto nel cafo 
del Dilpenfatore , cosi avrà 
luogo la azion d« mandato nel 
mandato fcioltc per morte, ef- 
fèndo ancora la cofa ne’ lùoi 
termini ; per la medefima ra- 
gione « cioè per approvata 
ignoranza. 



ì In fomma.111 mandato fi dee 
far lenza premio; altrimenti 
non farà mandato, ma una al- 
tra forte di contratto ; perche 
intervenendovi mercede pren- 
de nome d’allegazione, e con- 
duzione ; ficcome fi dimodra 
per l'effempio del tintore > o 
del fattore, 
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tuzione al mandato , che tu abbia licione 
mandato contra gli eredi , perche altrimenti il 
tuo veramente non faperio ti apportarebbe 
danno , e quello è fimile a quel che fu deli- 
berato che s*i debitori , crtèndo liberato il K 
difpenfator di Tizio, pagheranno al liberto il 
debito non Capendo lui cfTer libero * ch'erti 
non fono altrimenti tenuti, erte ndo che per 
più ftretta ragione non potrebbono elTer ngio-' 
nevolmente liberati dal debito, avendo efli 
pagato il debito ad altra perfona di quel che 
effi dovevan pagare. 



Jf Ubero a ci Afe atto accettar la etmmtljiam , erta accettata 
bifficela effluire ; fernet fi rinunzia in tempo conveniente 

A ciafcuno uomo è libero non accettar la 
commeffione , o rinunziarla piò torio che fi 
porta ; acciocché ri commettente porta far quel- 1 
la tal cofa per fe medefimo , o che la porta ad 
altri commettere, perciocché fe non fi rinun- 
lierì , ficchc il negozio non fia più ne’ fuoi 
termini , onde il mandante non porta comoda- 
mente ertèguirlo , fi è tenuto per azion dì 
mandato^ le per avventura non vi iurte a venu- 
to qualche giurto impedimento per cagion del 

J uale non fi avertè potuto rinunziare ; o aven- 
o rinunziato fi avertè rinunziato tardi . Il 
mandato può commetterli fino a un dii -, e fotg 
to condizione . 

I Imandato dette ejfer grotii,ejfendo eie egli non i pii man- 
dato intervenendovi ma cede , o promeffa di irei cede . 



In i Comma fi à da Capere , che fe il man^ 
dato non è fatto gratis, cioè fenza premio 5 
ch’egli non è p ; u mandato, ma cade in altr* 
forma di negozi i $ perciocché • ertendovi pre- 
mio, comincia ad cfler allogazione, e condu-! 
zione ; E C per dirlo generalmente ) ficcome 
in tutti quei cafi , ne’ quali non intervencn-- 
do mercede , e fi pigli carico, fi contragge 
negozio di mandato , e depofito , così ia 
tutti quei medefimi intervenendo mercede , 
s’ intende che fi contragga allogazione , q 



con- 
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Éonduzione , la onde Te qualch' uno dirà al tin^ 
tore una velie , perche la tinga , o al fartore, 
perche la cufcia > non avendo promeflb , o 
tatto mercato niuno , compente azioo di 
mandato. 

DELL* OBLIGAZIONI , 

CHE NASCONO QUASI Pilli 
CONTRATTO. 

titolo xxviil 

Qltya le fepretccennatt cbHiazìcni per cent ratte , fitto a hit 
ottimazioni, tt quali non rjjcndo per maleficio , ne pei contrat- 
to, na fioro come qua fi ftr contratto - 

P Oi « che noi abbiamo raccontato le 
forti decontratti, ragioniamo eziandio 
di quelle obbigazioni, le quali fi vede, 
che non nafeono prcpiamente per con- 
tratto , ma perche elle prendono la fua fcftanzr 
non per maleficio, pare eh' die nafeano quali 
per f contratto . Quando adunque qualch’ uno 
avrà fatto le facende di qualche perfona a fi 
fente , nafeono tra loro dall’ un , e dall’ altro 
lato azioni , le quali fono appellate de' nego- 
zii fatti • Ma al padrone li corrspctifce azion 
diretta del negozio fatto, contra colui , che 
lo fece , ma a colui , che lo fece , fc gli competi- 
fcé il contrario, le quali azioni chiara cofa è, 
che non nafeono propiamente da contratto ve- 
runo , anzi quelle azioni nafeono fe per avven- 
tura qualch’ uno fema altra commeflione fi 
proferiflè d' ingerirli ne gli altrui negozii } 
la onde per quelta cagione coloro , per i qua- 
li fi fanno i negozii , quantunque noi fappiv 
no , reftano obligati , e quello è Rato admef- 
fo per utile altrui > acciocché le facende degli 
allenti non andalTero a male , i quali eflfendo 
coli retti a partirli lubito per andar via, non 
, ‘ LI v - avelie 



4 Poiché i ] Avendoli detto 
dell'oblfgazjoni , che anno il 
filo nafcimcnto per contratto, 
diciamo ora delle ohiignzioni, 
che difccmiono da’ contratto 
non propiamente,a:a percioc- 
ché non prendon fo/lanza jxr 
maleficio, par ch’elle nafeano 
quali per contratto. St adun- 
que diend io lontano, qualch* 
uno farà le mie faccende , na- 
feono azioni tra quel tale, er- 
rile, le quali per il vero un. . 
ìufcono da alcuno propio con- 
tratto. Pei che effe nafeono a 1- 
lor che lo uomo lenza manda- 
to del propio padrone fi met- 
te a far l’alt rur faccende , per 
la qual cofa il padrone, quan- 
tunque noi fkppia , refia obli- 
gaco al negoziatole , la qual 
coù è il contrario ne ’propi; 
contratti, perche niuno sol di- 
ga noi fapendo. E quello è 
Rato introdotto per ucile di 
coloro , i quali da lìibito acci- 
dente fopr.i prefi fono alìrctei 
a partii fi da cafa loro feuza_j • 
poter allcttai le lue fata-ode. 
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Tutoli ) Il pupillo à azion 
*iirecca,o per k concia il tuco- 
te,cioè che egli renda ragione 
deirammimilrazione di lui, la 
qual azione però non lì dà, fe 
nou poi che la tutela è finita. 
Ma il tutore d contraria azio- 
ne concia il pupillo a chie- 
der quel che egli à (pelò nelle 
cole del pupillo , o per lui o- 
bligato , ia qual azion fi da 
finito ch’egli ;i la tutela. 
i Scambievoli. ) Cioè vicen- 
devoli , clic uno 1 concra l’al- 
tro azione . 
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haveflèro potuto commetter Y amminiftraziore 
di quella a qualch* uno, le quali niuno avreb- 
be tolto a farej fe non fi avelie avuto rzione 
di quello in che egli fi avertè impedito ; E fic- 
comc colui , il quale à ultimamente negoziato, 
s'obliga il padrone per i negozii fatti , così per 
il contraria coftui è tenuto .1 rendere conto dd- 
r amminiftrazione - *Ncl qua! cafo ,ciafcunoà 
collretto a render ragione diligentiflìmamente 
del fattoi e non balla, che fi abbia ufato tan- 
ta diligenza negl’ altrui negozii, quanta, che fi 
fuole ufare nelle cofc fuc propte i quando che 
un' altro avrebbe con più comodità , eflèndo più 
diligente amminiftrato il medcliino . I b tutori 
parimente, che fon temi ti al giudi ciò della tute- 
la i non s’ intende , che fiano obl/gati propia* 
mente per contrattof perciocché tra il pupillo, 
ed il tutore non fi contiahc negozio nertuno) 
ma perclic non fon tenuti per maleficio , però 
egli pare , che fiano obligati quali per contrat- 
to , Ed in quello cafo l’ azioni fono c fcambie- 
voli 5 conciofia cofa che il pupillo non iòlamen- 
te à azione di tutela con il tutore j.ma per il 
contrarlo fr tutore à azione contraria con 
il pupillo s’ egli avrà fpefo qualche, cofa per il 
pupillo , o che fi farà obligato , o che ab-l 
bia obligato qualche fua cola a-' creditori de. 
pupillo r 

Chi d cofc comuni con mHìì fuer di CitHfaptia i oli; fato 
auaji fu con» atioa coloro . 

Similmente fe qualche cofa farà comune 
tra alcuni non per conto di compagnia 5 ma 
laiche farà Hata loro lafciata egualmente 
jn legato, o donata j e eh* uno di loro fia te- 
nuto all” altro per giudicio di divider il co- 
mune , perciocché egli folo abbia prefo il 
frutto di quella tal cofa , o che folo abbia 
fatto fpefe necertarie in quella tal cofa j non 
s' intende , eh' egli fia propiamente obligato 
per contrito , non avendo elfi tra loro con; 

tratte 
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tratto cofa niuna j ma perche non è tenuta 
per maleficio , pare; che fun tenuti quali per 
contratto. Il medefimo è di ragione in colui, 
il quale èobligito al Tuo compagno erede per 
giudiciodi dividerla eredità j per le medelime 
cagioni , che di fopra abbiamo narrato . S’intende 
parimente , che lo erede non fia propiamente pcr # 
contratto obligato per nome de’ legati ( che 
non li può propiamente dire , che il legatario 
abbia avuto negozio niuno ) e nondimeno per- 
ch’egli non è obligato per maleficio, &' intende 
ellcr obligato per quali contratto. 

tUfutdotri patito por irr.xt qui! co: a:« mi Ji J Mila, 
obnj i quofi per cmh.it!» . 

d Similmente colui è tenuto, al quale per er- 
rore fu pagato il debito , che non fe li doveva. 
Ma non s’intende però , che Ila obligato pro- 
piamente per contratto , che feguendo noi un 
certo che ragionevole , non li vegga lui eflere 
obligato più cotto ( comedi fopra'dicernmo) per 
non contrarre > che per contrarre . Perciocché 
chi dà il danaro con animo di pagare, lo dà a 
fine di ft toglier più tolto , che di contrarre il 
negozio . Ma colui , che riceve s’ obliga non al- 
trimenti , che fe egli aveffe rieevuto in prello ,e 
però è tenuto a richieda del non debito . 



Si mcctntu in ohm taji «ut ft pojja ebitdcrt in di tiro qtuj 
cbt tfi.tto fatato per errore pn conto di dtl/tio . 



f 



e Nondimeno fono certe caufe ,pcr le quali 
non fi può chieder indietro quel cheli à pa- 
gato Per errore, e che non era debito » E gli 
antichi dittero in quella maniera , che per f 
quelle caufe , per le quali lì radoppia negan- 
do j quel che veramente fi debbe , per quelle 
medelime non li può chieder in dietro quel 
che fi à pagato non eflendo debito -, come 
farebbe per la legge Aquila , e per il lega- 
to. La qual cofa volfero gli antichi , che a- 
velle luogo in quei legati , eh’ eflendo certi 
Li 2 erano 



d Similm«nte.]Chi paga quel 
che non è dcbico pei eri ore, 
translenfce il dominio del pa*. 
game aro, e pero iè gli cópeti- 
Ice i'szion di richieder il «leni- 
to inditelo , perche ninno li 
dei» oc arricchir con i* altrui 
danno. 

* Nondimeno.)Colui che pa- 
ga quel che non è debito, non 
può chieder indietro il pagato 
in certi cafi. Prima s’egli à pa- 
gato rapendolo , perche pare 
che egli abbia donato. SecóJa 
pagando per lènteuza. Terra 
per aver cosi pattuico.Quarto 
le colui, che ricevette giurò, 
che gli era debito, e colui thè 
pago, gli dette il giuramento, 
l^uinto le fi pago motto lo 
uomo da pietà in qualche colà 
appartenente alla religione. 

/ 'Quelle. ] ,\ 011 fi può richie- 
der mdietio fenipre Perche 
gli antichi anno quello per # 

regola , che per quelle caule, 
per le quali fi raddoppia ne- 
gando quel che veramente fi 
debbe ; per quelle medelime 
non fi può chieder indietro, 
coite per legge Aquila. 
g Aquila. iPerchc s’alcun m» 
darà danno, io ò arion conti* 
colui per la legge Aquila; fi 
fe quàdo io chiedeva, che egli 
mi rifacctte del d anno , negò 
che nondoveva nulla, e dopo 
fu convinto, e cotti etto a pa- 
gar il doppio. Se adunque-* 
qualch'uno non mi sveno da- 
to dannosa avelie pentito di 
averlo dato , mi pagalfe quel 
che non er a debito nò poteva 
chieder indietro quel che pa- 
gato aveva.ll mai --fimo dice- 
vano gli antichi , che aveva_* 
luogo in quei legaci che erano 
certi, e laicati per ria di con- 
dannazione . Certo legato 
era, quando fi diceva. Ioti 
condanno o erede , che tu dia 
# al tale ecco ducat,. Perche fe fi 
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diceffccì códanno a dar al tale 
quel che è in quella calili, il le- 
gato c incerto non apparendo 
la quantica , che è nella calla. 
Lo erede adunque, che negava 
il debito ne’legati certi per 
condannazione la (ciati, elìeii- 
do convinto de! contrario pa- 
gava il doppio. Ma fe non era 
debito, e pagava, non poteva 
più chiedere in dietro. 
g Voluto. ] La conllituzione 
di Giuli aliano di nuovo .i vo- 
luto , che avendo fiuto tutti i 
legaci, ed i fidecommiflì d’una 
nicJdìma natura, ed equalicà, 
che quello raddoppiamento* 
che nalce per il negare di non 
elkr debito, s intenda non fo- 
la mence ne’legati,ma eziandio 
uè’ fideeoirmufli. Ne anco i 
voluto , che quella eilcnfìone. 
del doppio vada in tucti i le- 
gati, ma (blamente in quei Io 
gati.e fidetoninuili.che fon la- 
biati alle Chielè ,eda’luogh» 
pij. Se adunque non eirendo 
Lafciato nulla per legato ad 
una Cfhelà , ed io peu laudo, 
che Tulle lafciato qualche cola 
avelli pagato per errore » noa 
pollo pui chiedere in dietro, 
perciocché negando Io erede 
quel che veramente debbe, fa- 
rebbe aflretto- a pagar il dop* 
pio per la negazione. 

a Noltri (chiavi. ] Se pe r 
•avventura lo lcliiavonon tuf- 
fi: polTediito da un'altro , al 
quale non acqui Ila iicpollef- 
fo, ne dominio , non lo- podio 
«tendo di buona fède. 

6 Divida. ] Quello s’jntende 
efier vero ne’bcni , che il fi- 
gliuolo s'acqmlla col mezzo 
de'beni del padre, che in que- 
gli , che vengono al figliuolo 
di fiiora via fenz'altro mezzo 
del padre ,foa ui tutto del p.v- 
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erano lafciati per condannazione -, Ma aven-, 
do la noltra conltituziooe conceduto una me- 
defima natura a’ ledati, ed a’ fidecommiflì j àg 
voluto eziandio, che quedo accrefcimento s’e- * 
(tenda in tutti i legati , e fidecommiflì , e non 
in tutti ; ma folamente in que’ legati, e fide- 
commiflì, che fon lafciati jlle fiere fante Chie- 
re,ed a gli altri luoghi vendibili » che fono 
onorati per rifpetto della religione , e della 
pietà criltianaj perciocché s’ a quclti tali fi pa- 
ga quel che non è debito , non fi può richieder 
indietro. 

PER QUALI PERSONE 

CI S'ACQUISTI OBUG AZIONE. 

TITOLO XXIX. 



Veblitnzìm fatti ptr i/ifcbi.tv: i' acqui/} imo a' padroni 
quanto a! tutto ; Ma fattt per i figliuoli , eoe fon» in podefid 
ael padi e i'aequifiane al padre quante a!P ufufrutto : rcjlan - 
dopei A la ptopieta appiedi tifi filimeli ; Ber la aitai prep tetti il 
tathtuttnttìomi • ■ - 



A Vendo noi efpolle le maniero dell’o^ 
bligazioni , le quali nafeoho per con- 
tratto , o per qnafi contratto- * ablna- 
mo a notare , che a noi % acquiila , 
non folamente per noi medeGmt ; ma eziandio 
per quelle perfone , che fono in noftro potere» 
come farebbe per gli fchiavi, e per i noftri figliuo- 
li , con quedo pero, che quel che ci s’acquilta per 
i a noltri fchiavi , fia noltra tutto , ma quel che et 
s’ acquifh per i noltri diltendcmi , che abbia- 
mo in podeltà noftra , fi b divida fecondo la 
forma delle cofe della propietà , e dell’ufu-^ 
frutto , la quale fu per la noltra conllituzio- 
ne ordinata , cioè che di quel comodo , che 
procede dall' azione , 1’ ufufrutto fia del pa- 
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drcj ma la propietà fia rifervata al figliuolo , cioè 
quando l’azion nafce dal padre , fecondo la divi- 
sone della nollra nuova conftitirzione . 

1 Uteri ,t iti alili fcbiavi pofiiduti di buona fede , t di 
forvi ufiuj'ruttuarii , td ufuarii ci acqnijlano a noi coi 
trucio atlk cife noflrt , i dotta loro indufi > ia . 

Ci s‘ acquilla parimente per mezzo de gli c 
uomini liberi , e degli fchiavi d'altri, i quali noi 
con buona fede pollediamo, ma folamence per 
due cagioni * cioè s’ eflì acquiftano per opera 
fua » o per via di cofa , che fia rultra . E Groil- 
mentecis'acquilta per le due cagioni dette di fo- 
fra per via di quello fchiavo , nel quale abbiamo 
ufufrutto ,o ufo • 

Lofcbiavo comune acquifi a por porlibn de’ p ad) otti , le ter 
avventimi non /itpuiajjt a nuu.e U’u/ia li toro . 

E’ cofà certa, che lo fchiavo comune acquiib a’ 
fuoi padroui per porzione aciafcun di loro ,fuor 
folamcnte in quello , eh* egli acquiita nominata- 
niente obligando , o ricevendo con mano per uno 
diloro , come farebbe quando egli obliga in que- 
fta forma : Prometti tu dare a Tizio mio fìgno- 
re è Ma fc lo fchiavo avrà fatto obligazione per 
comandamento d’ uno de' fuoi padroni, quan- 
tunque per innanzi fufTe qualche dubbio* non- 
dimeno dopo la poltra decisone fi ì ordinato, 
ebe T acquilo fia lblamence di colui , per co- 
mandamento del quale egli à fatto 1’ obligazio- 
nc * ficcome fi à d detto di (opra . 

PER QUALI MODI 

•SI TOGLIA L’ OBLIG AZIONE- 
TITOLO XXX- 

Ogni cblipatiin fu-’ Ho , < cancella ft~ pagamento , chef 
faccia di ciucila coja , eh fi doble,: e può pa^ai un por UH’ al- 
tro faptndo, o non fapendo . 

O Gni a obligazione fi toglie per pagamento, 
che fi faccia di quel thcfi debbe.o che 
fi paghi una cofa per un'altra confentendo a 

quello 



dre. Ma ne’guadagm militari, 

0 quali militali , >1 padre non 

1 che far nulla . 



c Uomini liberi. J Qualche.-» 
volta li po/Iìede uno uomo li- 
bero di buona fede , come fa- 
rebbe, quando lo uomo poifje- 
de uno, il quale egli crede,che 
fia fchiavo , e fuo fchiavo ; E 
qualche volca lì polfiede di 
mala fede , ed è quando fi la, 
che colui è fchiavo , ma non 
mio. 

d Detto. ] Cioè nel titolo 
della Umiliazione de fthia. 
vi quali nel fine . 



* Ogni obligazione. "] Si to? 
glie ogni obligazione per pa- 
gamento , che fi faccia ; come 
larcbòe fc dovendoli ducati, 
quale ile uno pagai le duca ti.fi 
fe in cambio di ducati fi pa- 
gafle formenco, o qualch’afcra 
colà contentandoli il credito- 
re , il debitore è liberato dal 
debito; fi non importa , che_» 
paghi più colui, che è debito- 
re , che un’altro per lui. Per- 
ciocché pagando un’altro , il 
debicor lì libera; o rapendolo, 
o non fapcndolo, o per avven. 
tura non volendo, che un ter- 
zo paghi. fi quando il reo, 
cioè il debitor paga fono af- 
folli i mallevadori , ed affi cu- 
ratori . 



/ 
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I Reo. ] Cioè debitore. 

( Coloro. ) Goe gli Jlicuri- 
tOii inc£zi,e mallevadori. Co- 
si all incontro pagando il 
piezzo.il principale e.lilKrato 
oal debico col creditore. 
d L'obligazioiie. ) Line il fe- 
llo latino il qua! noi abbiamo 
abbreviato cosi, Prdtere * i & 
acteptilau» ioUit obli/, anoncm , 
e/l aultm autpuUuo ima/t- 
rtria /fiuti». ■ Qu quello ac- 
ceptilazione,la ^uate noi chia- 
miamo pagamento imagma- 
i io , perciocché non ci corro 
manual , c numerata pecunia 
diflolve (blamente quella obli, 
gazione, che è fatta in parole, 
ma non l‘altrc.fc quali (on có- 
tracte, o con cori, o con lette- 
re^ con confenfo;Perche egli 
à paiuto, che fia ben fatto che 
1'obligazion , che e fatta con 
paiole fi Icioglia parimente-* 
con aloe parole; Malcqtial- 
ch’uno faià per qualch altra 
cagione obligato.conie fin eb- 
be, o per cofa, o per lettera, o 
per confcnlò , o per fàcendt-* 
latte, o per teftamento; c ch'io 
ti voglia rimetter cotal debi- 
to: pollo (fipular ceco in que- 
llo modo: Prometti tu di bai- 
mi quel tanto cheta mi debbi 
pei la tal azione > E dicendo 
tu prometto : .lì beva via la_» 
prima azione,e nafee l’obliga- 
/ion delle parole. Patta adun- 
que l’obligazion delle parole, 
fifa parimente il pagamento 
imaginario.Hd è differenza tra 
il pagaméto fchietto al paga- 
mento imaginario in quello.' 
che il pagamento fchietto di- 
fcioglie ogni obligazioue, ma 
l’imaginaiio difcioglie fola- 
méte l'obligazió delle parole^ 
Ma coiiveiigono in qti«ilo,che 
ficco me pagandoli parte di 
quello che fi debbe , lì difcio- 
glie l 'aziono in pane : cosi fi 
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quello il creditore. E non importa , che paghi, 
o colui , che debbo, o un’ altro per lui -, percioc- 
ché egli è libetato pagando un’ altro , rapen- 
dolo , o non lo Capendo , o non volendo egli che 
fi paghi per lui . Similmente s’il b reo avrà paga- 
to , c coloro eziandio fon liberati , che inter- 
vengono per lui . Il medefimo aviene per il 
contrario ogni volta , che 1’ aflìcuratore avrà pa- 
gato , perche non folamente è liberato egli , mi 
il reo parimente. 



L"ebti ititi uh fatta pr, parole ,jT tf/lit via per paytmtnt» 
ìki.hìhiu io, chiamato C.:' tamii accoptilattone. 



d L ' obligaaionc fi toglie eziandio per imagi- 
nario pagamento ; Perciocché quel che iì dee a 
Tizio per obligazione di parole , può efTcr timclTo 
da Tizio, s’ ildebitor diva: Ai tu accettato quel 
eh’ io ti ò promelTo f e ’I izio rifponda . Io lo 
ò accettato • E con quello mezzo fi difeioghono 
( come noi dicemmo ) Colamento quei Cobi fazio- 
ni , che fono in parole , e non 1* altre . Percioc- 
ché egli à paruto , che fia conveniente cofa , 
che quella oblrgavione, che C à fatta con paro- 
le, polla eflere difciolta con altre parole . Si 
può eziandio quel eh’ è debito per altra ca- 
gione ridurre in llipulazione , c difeioglierfi per 
pagamento imaginario . E ficcome di quel 
ihe fi debbe , rettamente fi paga per parte, 
così fi può far il pagamento imaginario in par- 
te del debito . E fi i dato fuori una forte d’ 
obligazione, la quale è volgarmente chiama- 
ta Aquiliana, perla qual aviene, che i’obliga- 
zion di qualunque cofa fi fia, fi riduce io»obli- 
gazion dì parole , Ja qual può ertèr tolta per 
imaginario pagamento j E Tobligazion Aqui- 
liana in parole, rinuova tutte 1’ obligaziooi, 
e fu ordinata da Gallo Aquilio in quella ma- 
niera . Ciocche ti farà , o ti à .neceflario dare , o 
fare per qualunque caufa fi fia , o al prefeute , o 
lòtto condizione ò e azion reco in ogni , e qua- 
lunque cofa , ed in domanda contra te , ed' in 
• ' per- 
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perfeguir contra te al premute, oche farà, ed in 
quello, che tu ai f di mio, tieni, c pofsiedi , 
e che tu ai dolol'amente, e con inganno fatto, 
e che quanto fari il prezzo di quella tal cofa , fi 1 
obligato di darli tanti danari Aulo Agerio ; pro- 
meib Numerio Nigidio, il qual Numcrio Nigi- 
dio promefC; ad Aulo Agerio, e Numerio Nigi- 
dio addocnanJù Aulo Agerio s* egli lo aveva ac- 
cetto da lui, cd Aulo Agerio Io ebbe accetto di 
Numerio Nigidio . 

Kooazione non ( altro, f'jr tiatts/n intìnto dii prio:o dtlito 
in ’ lira obligazione ,p*rcòi levnndjjt la vecibmji fa nuova 
librazione , « po i i dilla novazione . 

Oltra quello l' obligazion fi toglie per g no- 
vazione j come farebbe fc tu avefsi ltipulato , che 
ti false dato da Tizio quel che Sejo ti era debito- 
re . Perciocché per intcrvenimento di nuova 
perfoni nafee nuova obligazione y e la prima va 
a terra transformandofi in. quell' ultima , di 
modo che quantunque alle volte la llipulazio- 
ne ultima fia inutile $ nondimeno- la prima è 
tolta per ragion d' innovazione, come farebbe fé 
quel che tu debbi a Tizio, egli Io avelie obliga- 
to dal pupillo fenz' auttorità del tutore ; Nel 

a ual cafo fi perde il tutto , perciocché il primo 
cbitore fi libera , e l’ obligazion fatta dapoi 
non vai nulla . Ma non è il medefimo di ragio- 
ne , fe alcuno- avrà fatto ftipulazione con lo 
fchiavo ; conciofia cofa che il primo reità obli- 
gato non altrimenti >. che (è niuno avelie addo- 
mandato. Ma fe la perfona farà quella mede- 
fi ma , con la quale tu -llipulerai, fi fa novazio- 
ne ogni volta , che in quella obligazione po- 
iècriore farà qualche cofa di nuovo, j come fa- 
rebbe fé vi fi mettefie condizione , o di , o fi 
aggiugnellè , o levaife 1* afsicuratore . li quel 
che noi abbiamo detto fe fi aggiugne con-* 
dizione , che fi fa novazione » fi dee Intendere 
a quello modo , che s' intenda la novazion 
cljer fatta ogni volta , che la condizione Ila* 



può far il pagamento imagi- 
nano in parte del debito. E" 
perche lì dille , che colui che 
doveva per altra calila fi po- 
teva liberare per pagamento 
imaginano intervenendo Iti- 
pulazione, effendolì converti- 
to il debito in obligazion di 
parole: è neceffario dir qual- 
che colà del pagamento ima- 
ginario, e della ib‘puhuion_j 
Aquiliana, la qual llipulazio- 
nepuo largamente transferir 
in le ogni òbligavione, e torla 
via per imaginario pagamen- 
to ,* perche Ja ftipulazione A- 
quiliana innuova. ogni obli- 
gazione,e fìi ordinaco da Gal - 
lo Aqiiilio Gjurifconfulto 
fecondo la forma pofta nel 
celio. 

* O’azioir ceco. ) Qnefta è 
ima forma, ed un cflèmpio del* 
l'obligazion , che fi faceva in 
parole, e del pagamento ima- 
ginario, éfiendo prima llipu- 
Iazioue , 

/ Ai , tieni,: pofffedi. ) Tra 
quelle voci è molta diflcren- 
aa, cioè tratcneie , e pofiede- 
re; Perche tenere è natural- 
mentc tenere, e con effètto. 
Ma pomdcie èefler ladrone 
con l’animo quantunque non 
fi pofiegga col corpo. 
g Novazione. ) La novazione 
non è altro che transmuta- 
mento del primo debito j n . 
altra obligazione pei confai - 
io deH’una , e deU'alcra paire 
de’concrahcu ci > 



b Si dice. ] Oltra quel che fi 
à detto: le obligazioni » clie^» 
nalconoper confeufo fi difiol- 
vono per voler il contrario; 
Perche s’io tratterò con Tizio 
di vender qualche colà , ac- 
ciocché egU mi compri un_. 
fondo , non eflèndo pagato il 
fóndo, ne proceduta la colk_» 
più innanzi , e ch’io mi penta 
d'andar più oltre l’uno, c l’al- 
tro di noi fi libera da quello 
obligo • 
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ri, altriménti mancando, dura la prima obli- 
gazione. Ma eflendo che tra gli antichi fi a J . 
velie per novazione ogni volta , che fi facefle 
la feconda obligazione con animo di novare j 
nondimeno era dubbio quando fi conofcdlè, 
che ciò fulTe fatto con animo di novare , intro- 
ducendo alcuni in altri cafi certe prefunzioni, 
in quanto a quella materia. Però la noflra con- 
llituzione andò innanzi; la quale apertamente à 
dichiarato , che allora fi rinova la prima obliga- 
zione , quando che fe ne fa menzione tra eflì con- • 
trahenti ; cioè che fi fono convenuti infierite 
per rinovar la prima obligazione, altrimenti la 
prima obligazione Ita ferma, e la feconda s’ap- 
poggia alla prima, acciocché rcfti viva l’ obli- 
gazione per 1* un conto , c per l’ altro , fecondo 
la diffinuione della noflra conllituzione , la 
quale fi può più apertamente intendere per la 
lettura d‘ effe conltituzione . Si b dice ezian- 
dio quello di più , che quelle obligazioni , che lì 
contraggono con conlènfo , fi difciogliono perii 
contrario . Perciocché fe Tizio , e Se jo confen- 
tiranno tra loro , che Scjo abbia il fondo Tu- 
fcot* no comprato per cento ducati ; dopo non 
elTendo fegutto la cofa ; cioè non eflendo paga- 
to il prezzo , ne dato effettualmente il fondo^ 
piacerà loro di ritirarli da quella compra, e da 
quella vendita , fi libera 1’ uno , e 1* altro fcam- 
bievolmente . Il medefimo è nella allogazione, 
e nella conduzione , ed in tutti i contratti , che 
difeendono dal conlènfo , ficcome fi à di (òpra 
narrato. 
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DELL’ OBLIGAZIONI , 

CHE NASCONO PER « 
DELITTO. 

TITOLO I. 

Difaprajià iti te dilli oblila i ien i ,t itili azioni ,cbi w.i- 
Jcmo per vìa di certi) atto', Ntl(c$utrile likrofi raziona ielle 
ai li turni , eie ita fonia per ithtlj . 

V £NDO noi ragio- 
nato nel libro di fo- 
pra dell’ obligazioni per 
contratto, c per quali 
contratto , reità che noi 
conlideriamo la mate- 
ria dell' obligazioni per 
malefìcio , e per quali 
malefìcio . Ma quelle 
di Copra ( Gecome alilo 
luogo dicemmo) fi di- 
vidono in quattro forti , e quelle fono d’ una 
forte fola ; perciocché tutte nafeono da cofi , 
cioè da efib malefìcio j come farebbe difurto, 
da rapina ,da danno, e da ingiuria. 

Ulti fi dijjtuifee yCbt eefaS.t furto-, e da eoe parola q tuffa 
mee furto dipenda . 

Il b furto è fraudolente maneggìamento 
della cofa d’altri , per conto di guadagnar 

Min ' queffa 




• Delitt». ] Di Copra fi à det- 
to deU’obligationi, che nafeo- 
no per contratto , o per quali 
contratto , ora fi dee trattar 
dell* obligazioni, che nafeono 
per delitto c pei' quali delitto, 
h quantunque 1 obligazioni, 
che difendono da’ conciatti 
nafehinoper varie cagioni, c 
feparate.cioè per co là, pei let- 
tere, per parole, e per con (én- 
fi) : nondimeno 1 obligazioni, 
che difccndcno da maleficio, 
nalcono per una fola caufa, 
cioè per elio maleficio. 
i Furto, ]Sei colè fi ricercano 
a commetter furto. Primafi 
ricerca maneggiamene© di 
quella tal colà, c però s’aku- 
i)o dati a qiialch'un’alcro un 
pegno ,c dica che è oro,* ch’ili 
vero fia rame , egli non com- 
mette furto. Cosi k lo (chia- 
vo dirà d’cITer libero per ri- 
fcuocer il credito del padrone 
non commecte fin to, feconda 
fi ricerca, che la colà fia mobi- 
le ,e corporale , perche non fi 
può commettere furto di cola 
immobile , e férma ne di cofa 
incorporale. Teriache la colà 
da rubare fia d’altri, perche-, 
non fi commette fiu to toglic- 
elo lo uomo le cole fue mede- 
fime. Bene è vero, che fi com- 
mette furto, quandg c he la co- 
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fa è comune có altri.E quello 
s’incende enerverò, ogni vol- 
ta che ii compagno uh la cola 
comune con iraudc. Quarta fi 
riccrca,che il mancggiamento 
fia fraudolencementc facto , 
perche fe colui , che maneg- 
gia ,_ maneggia puramentt-/, 
penlando ili poter maneggia- 
re non è ladro. 'Quinta lì ricer- 
ca , che fi maneggi quella tal 
cola concia la volontà del pa- 
drone di quella tal cofa , per- 
che volendo il padrone, non lì 
cornette turco . Sella lì ricerca 
che chi maneggia lo faccia có 
animo di guadagnare, cencdo- 
fi quella tal cofa i ubata, o usi. 
dola iccondo la fua volontà. 
f Fumo.] Il furto è cosi detto 
da quella voce fumo, che vuol 
dir negro, eu ofcuio, Percioc- 
ché chi opera male a ni odio 
la lucc.E fi dice, che per lo più 
il fin to fi commette di notte, 
perche finii ce anco furto, qua- 
lunque li commetta di giorno. 
Ma il furto commeHo di notte 
s’aggrava piu per la qualità 
del tempo. Di qui è , che ip 
pollò ammazzare il ladro not- 
turno lènza mia pena , ogni 
volta, che io, o le colè mie là- 
ranno in pericolo. Ma uon_» 
pollo già ammazzar il ladro di 
di, quantunque ci fia pericolo 
delle cofe mie, fu or folamente 
della perfora. La ragione c, 
perche di notre io non pollo 
conofccre il ladro , ficcomc io 
pollo di di : Per la qual cola 
appan'fce , che s’io poteifi co- 
nolcere il ladro di notte uon 
porrei ammazzarlo , fe per 
avventura non filile in peri- 
colo la mia perfona, perche in 
quel calo la ragion uon à luo- 
go, ellendo lo nomo obligato 
a difènder , e fe medefimo , e 
la fua vita concia l'altrui vio- 
lenza . 

d Ladro maiu'fèfio. ] E’ colui 
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quella tal cofa, o l’ufo, o il poflclTo di lei , il 
che è proibito per legge naturale . E quella 
voce furto c detta da c furuo , cioè negro jel- 
fendo eh’ il furto fi commette afeofamente, e per 
lo più di notte, o veramente da fraude , o da 
ferendo , cioè auferendo , che lignifica privare} o J 

dalla voce greca , perciocché citi chiamano, ru- j: 

batori phoras } anzi da quella voce ferendo 
dilfèro i Greci phoras, cioè torre 1’ altrui cofe. c 

I furti fono di due forti, manifcllo , e non ma- r 

nifefto } perciocché il furto concetto , c 1’ oblato c 

fon più tolto forti d’ azioni , che nafeono dal 3 

furto, o che s’appoggiano al furto} che gc- 3 

neri di furti , come più oltre apparirà . 11 d la- ^ 

dro manifcllo è colui, ch’i Greci chiamano 4 

epaphtophoron } cioè trovato nel medefimo fu r- ' 

tacommefio, e non folamente colui » eh’ è tro- 
vato nel furto $ n\a colui eziandio , che trovato < 

in quel luogo, nel quale è fatto il furto} come fa* 
rebbe s'uno che avelie fatto un furto in cafa } e 
non efsendo ancora ufeito fuor della porta luffe 
trovato , e colui , che avelfe fatto furto d’ olive in 
uno oli vet o , o d’u ve in un vignale , c fuflè tro- 
vato nel vignale , 0 nell' oficvcco. Anzi il furto 
manifcllo fi ellendc più oltre , cioè fino a che il 
rubatorc tenendo la cofa tolta è fiato veduto , o 
trova to , o in publico , o in privato , o dal padro- 
ne, oda qualunque altra perfona } innanzi eh’ 
egli aggiugneire a quel luogo , ove egli aveva de- 
liberato di porre, o portar il furto. Mas’ egli 
la avrà portata dove egli la aveva delti nata } cf- 
fènefo trovato con la colà rubata non è ladro m> 
nifefio, cper quello} che fi à detto s'intende, 
che cofa fia ladro non manifcllo . Perciocché 
quello , che è manifcllo, non è non manifeito. 

Quattri fa ti di furto , (iti concetto , chimo , frali to.t non 
dato, n v fvtior,fgi in ufo perciocché chiunque 1 teme facendo, 

1 nasconde la cofa rubala t ladro uon tnamfejlo . 
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Il furto e concetto ò, quando U cofa rubi- 
ti è cercata, c trovata apprettò qualch' uno 
in prefenza di teftimoni -, perche fi à ordì- 
nato contra coltui una propia azione ( quan- 
tunque non fia ladro ) che fi chiama azion 
di concetto . 11 furto f oblato è , quando la co- 
fa rubata ti vien offerta da qualch’ uno { e 
dopo ti vien trovata in prefeoza di teftinin- 
ni ; ed appunto allora quando ella ti vien 
data con animo , eh’ ella fia trovata più torto 
apprelfo te , che predò a colui , che la dette, 
acciocché il difonor futlc più torto tuo , che 
fuoj in quello cafo tu ai propia azione contra 
colui, il qual offerfe , quantunque non fia la- 
dro, la quale è chiamata azione d’offerto. Ed 
è eziandio ordinata azione di furto h proi- 
bito contra colui , che s’ è opporto a chi in 
prefenaa di tertimoni voleva cercar la colà ru- 
bata . Oltra quello fi conftituifce pena dallo 
Editto del Pretore per azion di furto » non 
dato contra colui , che non i voluto dar la 
cofa rubata , eh’ è Hata cercata , e trovata ap- 
pretto lui . Ma quelle azioni , cioè di concet- 
to , ed' offerto di furto proibito , e di fur- 
to non dato fono andate in dimenticanza: 
Conciofia cofa che non fi ricercando og- 
gi la cofa rubata con quell’ ordine , che face- 
vano gli antichi $ fi à per confeguenza man- 
cato d’ ufar comunemente le predette azio- 
ni , eflendo cofa chiara , che tutti coloro , che 
ricevono , ed afeondono cofe K rubate rapen- 
dolo } fon colpevoli di furto non manifello. 
I.a pena del furto manifello e in / quattro 
doppi -, del non manifello nel doppio $ o m 
fchiavo , o libero , che fi fia chi admettè il 
furto . Il furto fi fa , non folamente quan- 
do qualch’ uno muove la cofa d’altri per tor- 
la ; ma generalmente quando maneggia le 
cofe d’ altri contra la volontà del padrone . 
La onde s’ il creditor adopra fi pegno , o il 
depofitario la cofa depofitata ; o che egli la 
M m 2 metta 



che è trovato nel furto ,' o nel 
luogo ,ovc c flato fitto il fiu - 
to , o in altro luogo innanzi 
che il ladro fia pervenuto al 
luogo da lui dileguato per ri- 
pone il furto.E fi nota, thè s’ 
il padrou della colà rubata fi 
ualcondelle, e vedette il ladro 
rubare, quello ladro nò fareb- 
be maniteflo ladro.Si nota pa? 
rimente , che ogni uomo può 
prendere il ladro • La onde s* 
un piete commette fiuto , uu 
feeolarc lo può lenza pena pi- 
gliare , e contini lo al /ito giu- 
dice, come c notato per Inno- 
cenzo nel titolo de gli cks- 
muuicati . 

* Coucetto.]Il furto concetto 
è, quaao la cofa furtiva è tro- 
vata apprcflo a qualch’uno, 
qualunque «gli nò fia il ladro. 
/Oblato. ] fi finto oblato è, 
quando la colà rubata fi di a 
qualch’uno, acciocché eflendo 
riti ovata abbi la vergogna», 

J >iu rollo colufiche 1 ’à,che co- 
ni, che l’à data, e chiamali o- 
blato da oblare , che vuol dir 
«(ferire . 

h Proibito, 1 II furto proibito 
è, quando alcuno proibite, c 
vieta, che colia che cerca la_» 
colà rubata non la cerchi ap- 
pretto lui, ne in cafa Aia, 

• Non dato. 511 flirto non da- 
to è , quando la cola rubata è 
fiata ìitrovata apprelfo qual- 
ch’uno, al quale c flato detto, 
ed avertilo, che la dia, e non i 
Voluto darla fuori. E perciò 
per ragion canonica lo uomo 
e tenuto a feoprir il ladro, che 
fi uafeonde . 

k Rubate fipeodoIo.]Chi cò- 
pta colà rubata fapendoloé 
partecipe del furto, liccome_> 
colui, che Io fece, e fi predirne 
la cofa oliere furtiva dalla», 
quantità , c qualità del prez- 
zo , o Che veramente il com- 
prator tien la cola nafcofa. 
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/ Quartro doppiasi agita per 
conto di furto a due modi , e 
civilmente > e criminalmente. 
Quando s'agita civilmente , e 
che lì i chiamato il ladro in 
giudicio ciTendo convinco , fe 
gli di pena in quattro doppi 
di quello ch’egli rubò. Quan- 
do s'agita criiiunalmentc fe gli 
di pena corporale , frullando, 

0 impiccando . 

m Schiavi. ) Se il furto è fat- 
to da (chiavo , il padrone fi 
può liberar dalla pena, dando 
io (chiavo a colui , che c (lato 

1 ubato . 

« In predo. J.S uno che à tol- 
to in predo ima co fa, la preda 
ad un'altio , commette riirto, 
perche egli tifa quella tal cofa 
con altra tntenzion differente 
da quella, perche egli la toifv, 
e perche ella gli fu data . 

» Cavallo . ) Se qualche uno 
roglieflc un cavallo a nolo per 
quattro miglia,e dopo alidade 
con cdo otto miglia : S il ca- 
vallo è ulama pafla r le quat- 
tro miglia, s'intende, che colui 
lo a bina tolto a nolo per ]<_-# 
otto miglia, e non é fiuto, in- 
tendendo colui di pagar per 
l’alt re quattro miglia. Ma s'il 
caVallo non fide da nolo có- 
mctte fin to, perche fi predirne ' 
che da contra la volontà del 
padrone . 

p Nondimeno. ) Si vuoIe,che 
ogni volta che uno uomo a- 
vrà tolto qualche cofa in pre- 
fìtte che egli ufi quella tal co- 
la in alni modi , che non lon 
convenevoli , i quali dilpiace- 
relibono al padrone della colà 
s egli Io fbpefle ,che quel tale 
commetta furto .• 

? Didinnonc . ) Ogni volta 
che lo nomo- ufo la cofa tolta 
in predo altrimenti , e che il 
padrone rapendolo non le n« 
curi, non lì commette fiuto. 
r Li onde. } Tizio praticava 
«on un mioichiavp, e perflia- 
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metta in altro ufo oltra quello , perche ella 
gli fu data , commette furto ; come farebbe fc 
qnalch’ uno togliellè argento per ufarlo qua- 
li che dovellc dar una cerna a gli amici , e 
ch’egli pofeia andando fuor della terra , fe lo 
portafle con lui j o fe qualch' uno togliendo 
in n predo un 0 cavai per portare , lo coodu- 
ceffe (eco molto lontano $ la qual cola inte- 
fero i vecchi di colui , che avelie menato il 
cavallo in battaglia . p Nondimeno à pia- 
ciuto, che coloro , che ufallero le cofe altri- 
menti di quello , perche lor furori predate , 
commettino fiuto, ogni volta, eh’ eflì fanno, 
che 1 ' [operazione fatta da loro fi a conira la 
volontà del padrone di quella tal cofa , e eh’ 
egli non laverebbe farla fapendo ; Ma fe cf- 
li credono , eh’ egli la comporta rebbe * pare 
che fian fuor della colpa j veramente ottima 
<f d Minzione , percioccche non fi commette 
furto fenza effetto di furare . Ma s’ effi crede- 
vano di ciò fare contra la volontà del padro- 
ne , il quale rifapendolo non Io abbia ad a- 
vcr ]>er ma|cj pare che noi» fu furto . f La 
onde fi à ricercato fe iVcndo Tizio folleci- 
tato Io fchiavo di Mcvio a rubar alcune co- 
fe al fuo fignorc , e portarle a lui -, e che lo 
fchiavo Io abbia detto a Mcvio , il qual Me- 
vio volendo, che Tizio fulTe trovato nel de- 
litto abbia permeili) allo fchiavo, che gli por- 
ti alcune cofe j fe Tizio è tenuto per fur- 
to , o per azion di fchiavo corrotto , 0 fc ne 
I’ un , nc V altro c tenuto ? Ed eflcndoci (lato 
propollo quello dubbio , ed avendo noi cr>n- 
fiderato [la varietà dell’ opinioni de’ pruder- 
ti uomini fopra quella materia -, dicendo al- 
cuni , che non era da darli azione , nc di fur- 
to , ne di fchiavo corrotto , ed altri , eh' era 
di furto folamcnte -, Noi apponendoci a co- 
si fatte fottigliczze abbiamo per noftra cor\- 
ffituzione comandato , che fia data azione 
contra coftui , non folamcnte di furto , ma 
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eziandio di (chiavo corrotto • E quantunque 
io (chiavo non fia / peggiorato per efier (ta- 
to follecitato a rubare ; onde Per quello non 
concorrano le regole» che introducono 1 azion 
dello Schiavo corrotto , nondimeno il t con- 
figlio del corruttore è introdotto a danno del- 
la^ bontà dello (chiavo ; di maniera che gli viene 
importa 1* azion penale, non altrimenti, che fc 
lo (chiavo fuire effettualmente corrotto , accioc- 
ché non cllendo punito il corruttore , non (1 

S fl'a commetter cotal fccleracczzi in un altro 
ìiavo , il quale fuffe più facile a la (ciarli cor- 
rompere . Qualche volta aviene , che lìa furto 
di uomini liberi, come farebbe fe qualchuno ne 
avelie rubato un de’ noftri figliuoli , che abbia* 
mo in noftra nodelli * E tallora li commette 
furto , togliendo il u fuo propio ; come farebbe 
fe il debitor rubafTe qualche cofa, ch’egli avelie 
data al creditore per pegno . 



Hot/ foi.mentt commetta furto il principali , c,:a n io o mi- 
car.i ,(bc danno al pi .ncipalt . 

Tal x volta colui , che non i fatto il furto 0 
tenuto di furto , come farebbe colui per ope- 
ra , c configlio del quale (1 à fatto il furto * 
Nel qual numero e porto colui , che fece ca- 
lcar di mano a qualch* uno danari , accioc- 
ché un’ altro gli toglierti:* o clic y interponen- 
doli col corpo, acciocché tu non vederti , un’il- 
tro In quel mezzo rubarte , o che delie la tu- 
ga alle tue pecore , cd a’ tuoi bovi , acciocché 
un* altro gli avelie * L gli antichi diiTcro que- 
llo avenire in colui, che avertè dato la fuga al- 
1’ armento con un panno rollò . Ma fe li avef- 
fe data la fuga , non a polla fatta per ruba- 
re , ma per % ifeberzo li dà azione in fatto. 
E dove Tizio per opera di Mevio avrà fatto 
furto , fono amendue tenuti di furto . Pare 
Umilmente , che fi commetta furto per ope- 
ra , e configlio di colui , il quale pone la fcala 
fotto la faneftra * o che rompe le {indire , o 

la 



deva che egli fi fuggire, e che 
rubaflè qualche cola delItJ» 
mie . il mio fchiavo , che mi 
voleva bene, mi dille ogni co- 
fa. Ma io ciie non mi fidava-» 
delle fue parole , avendo ildi- 
derio di trovar Tizio infurio 
dilli allo (chiavo, che inoltran- 
do di volermi male lacelk—» 
quél tanto che gli era fiato 
perfidio da Tizio. Lo lchiavo 
adunque colte alcune mie ro- 
be le ue andò a Tizio, io delu- 
deranno di làcere , s'era vero 
quel che lo lchiavo mi aveva 
detto, lo legni coi afcolainente. 
Giunto adunque a Tizio ,ove 
s’erauo inficme convenuti gl» 
dette le mie robe. JLa onde io 
compì di, che lo (chiavo mi a- 
veva detto il vero. Oia cada 
in dubbio , che azione fia la—» 
mia ili quello calo. Di furto » 
no , perche quantunque Tizio 
abbia con malanimo ricevute 
le robe mie , nondimeno le a 
avute non coutra mia volon- 
tà. Di fervo corrotto no, per- 
che lo (chiavo non e fiaco per- 
fidio tanto da Tizio , ficche— » 
egli non mi lìa fiato tèdele a- 
vendomi lunato tutto il trat- 
tato di Tizio. Adunque Tizio 
non farà tenuto a nulla.Fmal- 
mence dopo molte difpiicazio- 
ni fitte da prudenti uomini ; 
Giufiiniauo deliberò, che Ti- 
zio filile tenuto non folamen- 
ce per aziOd di flirto, ma anco 
di ièrvo corrotto, perche qua- 
tuiique non lo aveflè corrot- 
to, non era per quello che egli 
non lo avelie malvagiamente 
configliato, h la legge vuole, 
che. chiunque coirópeil mio 
(chiavo, e lo fàccia divenir di 
peggior natura , che egli non 
era : fia tenuto per azione, la 
quale fi chiama di fervo cor; 
rotto . 

/ Peggioi ato ] Perciocché a- 
védq Tjzio perfiufo, che egli 
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avendoli fattoli mercato della mercede} e che 
egli 1’abbia perduta periurto } f egli à l’azion 
di (urto , e non il padrone } pcrch’ al padrone non 
importa nulla, fc quella tal cofa fi perde} poten- 
do egli per giudicio d’ allogato acquiltar il fuo 
dal tintore, o dal fartore . £ competifceezian- 
dio 1‘ azion di furto al comprator di buona fe- 
de della cofa tolta , eh' egli aveva comprata } 
quantunque non ne fia padrone , ficcome anco 
al creditore } £ piacque , che l' azion di fur- 
to competifca al g tintore , ed al b fartore 
ogni volta , eh' ella anno il modo di pagare r 
cioè ogni volta , eh’ elfi poflbno pagar al pa- 
drone della cofa la valuta di quella tal cofa . Per- 
ciocché fe non anno il modo a pagare } allora non* 
potendo il padrone aver le cole lue da loro } fe 
gli competiice l’azione di furto , perche in quello 
cafo a lui importa , che la cofa iia fai va . Il mede-- 
fimo ù i il tintore , o il fartore avelie iL modo d* 
pagare in parte - 



Quantunque s' intenda ilmedefimt ài colui , che A tolto in 
frejlo,c'o • fi a intefo del Tintore , e de! f.*> ‘ore , Nondimeno 
c U ife la tofa e i ubata , i/padron della cofa A la tlezion di 
tai re, 0 P azion d'accomodato coverà cbi tolfe m freflo Pazion 
di furto conte a colui, ebet ubò . HA eletta una azione , non 
fuo lor più altra . 

Gl’ antichi giudicavano - , che quel che noi 
abbiamo detto del tintore , c del farttore fi 
potcfle anco intender, i nel cafo di colui , al 
quale fi avelie accomodato qualche cofa , con- 
ciofia che lìccomc quel tintore ricevendo 
mercede , debbe aver cura alla cofa -, così 
colui , che toglie in prello per ufarc , bifogna 
che abbia cura a quella tal cofa . Ma la no; 
ftra previdenza à corretto anco quello nel- 
le decifioni } cioè che fia in liberti del pa- 
drone di muover , o l’ azion dell’ accomo- 
dato contra colui , che tolfe in predo , o l'a- 
zion di furto contra colui , che rubò la cofa} 
cd avendo eletto 1' una di quelle azioni ; 

non 



padre, ogni volta che il padre 
gli toglieffe il fuo. Il medefi- 
mo fi può dir della moglie,! i- 
fpccto al marito . fc quel 
che fi dice del fig)iuolo,e dello 
ichiavo,fì può anco incendere 
del Monaco: fc quantunque 
il padre non abbia azion di 
furto, nondimeno puocafligar 
il figliuolo , cd il Giudice 
non fé ne può impacciare? 
E può anco apprestarlo al 
Giudice, acciocché gli dia 
calligo, e gli fàccia rcllituir 
il mal tolto . 

t L'azione. 1 Qucflo s'inten- 
dc ili colui, che à intcrcfle nel- 
la cofa per caufa oncfla : Per- 
che le averte interefle per ca- 
gione iiionefta , non gli com- 
l>etifce azion di furto . 
d Rullato. ] S'il pegno p-ollo 
da me appretti» Tizio farà ru- 
bato da qualch'uno , Tizio i 
azion del furto, e non 10, per- 
che a lui appartiene , che il 
fuo fia falvo . 

t Debitore. ] E s’ io ruberò il 
pegno , Tizio à azione contra 
me di furto „ 

/ Egli à.]Cioè il tintore, ed il 
fortore; e quello è, perche effi 
fono obligati ar padrone per 
azion di allogatole fon tenuti 
ad aver cura alle cole ricevu- 
te; Ma s’il padrone di quelle 
tal cofe gli libera, non porto» 
piu agitar di furto , percioc- 
ché non importa più loro ef- 
fendo dal padrone attuiti. 
g Tintore. ] Dice il tefto lati- 
no Fullo. ed è colui, che lava i 
panni, e gli pulifce,e noi efpo- 
nianio tintore . 
b Sartore. ) Sarcinator dice il 
latino? Etti colui, che aggiu- 
gne, e rappezza le vedi , o il 
panno in quei luoghi , ove è 
rottele flracciato , ma noi ab- 
biamo elnolfo fartore . 

• Nel caio.)Benche già ne'tt— 
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pi a dietro il medefimo era di 
ragione tra colui, che toglieva 
«uniche cofa in pretto per ti- 
rare è tra il fartore , ed il tin- 
tore quando la "Cofa fufle fia- 
ta rubata . Nondimeno oggi 
ci è differenza , perche quan- 
do la cofa c rubata al fartore , 
s’egli la può in tutto pagare, 
egli i azione di furto contra 
il rubatorc , e non il padrone. 
Ma fe la coli pre/tata farà 
tt.ua rubata, potrà il padrone 
agitar contra colui, a chi pre- 
tto per azion di cornino* iato , 
o contra colui , che rubò per 
azion di fiuto , condotta che 
egli à elezione di ufar,o l una, 
o l’altra deH’azioui , qual egli 
vuole : Ma s'egli comincia ad 
agitar contra il ladro, colui, a 
chi fu predato, è liberato da 
quello obligato'. Ma s’cgli co- 
mincia ad agitar contra il co- 
modatario (apendo, che la co- 
fa gli era data rubata , il ru- 
batole è liberato dal padron 
della cofa , cioè non può etto 
pili indettato dal padron di 
quella tal cofa . ma non è gii 
liberato da colui, a chi fii pre- 
dato. Si raccoglie adunque^ 
da quello , che quando uno i 
due azioni in qualche cofa e- 
leggendo una di quelle per 
agitardi quella tal cofa , non 
può poi prender. l’altra . Ec- 
cetto che s' egli elcgge(Te_-> 
ignorantemente , perche in__. 
quel cafo non fi può pregiu- 
tscare . 



non podi ( forfè pentendofi ) lafciar 1‘ azioiì 
prefa , e venir a quell’ altra ; ma eleggendo 
l'azion contra il ladro * colui che tolfe in pre« 
fio fia liberato, e fc verrà contra colui , che 
lolle in prefto ; non polla a modo niuno ave- 
re azion contra il lauro, e colui , eh’ è citato 
per la cofa accomodata polTa aver azione di 
furto contra il rubatore , ma con quello pc« 
rò , fe fapendo il padron di quella tal cola , 
che ella fia Hata ruhata, anticipi di agitarcon: 
tra colui a chi prefiata la avelie . Ma fe non 
fapendo del furto ; c dubitando avrà delibe- 
rato di ufar 1’ azione dell’ accomodato j ma 
venuto dopo a luce della cofa , vorrà rimet- 
ter 1’ azion dell* accomodato , ed apprenderli 
all’ azion di furto } allora fe gli concede li- 
cenza , che polTa venir contra il ladro , non 
fe gli opponendo oltacolo alcuno , percioc. 
ghe non fapendo cofa alcuna cominciò il gius 
dicio con colui , che aveva tolto in pretto ; 
fc per avventura egli non avelie pagato la 
cofa rubata al padrone innanzi , eh’ elfo pa-j 
drone fenelTe, che gli fulfe Hata rubata , per- 
cTòccffc allóra II ladro non è tenuto di fur? 
to al padrone ; ma farà citato da chi tolfe in 
prelto, e che col fuo danaro rifece al padro- 
ne il danno della cofa tolta ; conciofia che 
è notilfimo a tutti , che s’ il padrone non fa- 
pendo , che la cofa fia Hata rubata avrà .de- 
liberato di ufar l’azion d' accomodato -, e do- 
po faputa la cofa * palerà all’ azione di fur- 
to , cn’ egli non può ritornare all’ azion di ac- 
commodato ; cllendo che chi tolfe in prcllo 
è liberato da quell’ azione j ancor che 1* a- 
zlon di furto non abbia in tutto avuto buon 
fine -, perche fi truova fpeflè volte , eh’ i ru- 
batoti non anno il modo a pagare , c que- 
llo s’intende , fe chi tolfe in prcllo à il mo- 
do a pagaie in parte, o in tutto . Ma colui, 
appretto il quale è Hata dipofitata qualche 
Cóla r.on è tenuto averne cura ; ma bene ò 

col- 



Digitized by Google 



QUARTO) 'ìSf 

Colpévole ogni volta che celi à maliziofamen- 
te fatto , iìcch' ella ha Itati rubata ; Per la 
qual cofa fé gli farà Hata rubata , perciocché 
egli non è obligato per nome di dcpohto a 
render quella tal cofa» ne per quello gli im- 
porta che la cofa ha falva » non può aver 
azione di furto, ma l’azion di furto competi- 
fee al padrone . 

U fanciullo non può far /mìo fi noV frnfft vicino oliatiti- 
vanezza ; perdaceli non Ji commetti furto Jen t'animo i\ {fit- 
to ài t ubai e. . | 

k In forami fi ù da fa pere cheli à ricerca- 
to le il fanciullo faccia furto togliendo la cofa 
d’altri i £ piacque di si, perche il furtocon- 
hlle per volontà che fi à dt rubare ; ma che 

però il fanciullo ha tenuto di furto , s’egli fa- 
rà vicino alla giovanezza, e eh* egli lappia di 
far male rubando. 

l’azion di fui lo 4 pitialt , «r.i !a richieda in giudicio , e 
la ucupnazionjitiebiede perrnuprrar la cofa, I la rteufe- 
razion Ji d.i conil a ilppjfiJJ,rt , t la riebiefta cantra il ladro . 

L’azione di furto , agitili o per quattro dop- 
pi , o per due , abbraccia non la ricuperazion 
delia cofa, ma folamentc la pena; Perciocché 
il propio padrone di quella cofa può torla o 
ricuperandola, o chiedendola in giudicio ; £ 
la ricuperazione è data -contra il potrdlòre, o 
ha il ladro che poflègga , o ha chi lì voglia . 
Ma la richieda in giudicio è data folamentc 
fonerà il ladro, e contra il fuo crede, quan; 
tnnquc non poflegghino la cofa rubata . 



ir In fomraa.)H fanciullo non 
commette furto, (e non è vici- 
no alla uiovanezta,cioè le non 
é di dieci annue mezzo efleri- 
do malch io, o di nove, e me** 
uo eflendo fenuna. Perciocché 
innanzi a quelta età non lì pre. 
fumé che lo uomo lappia ma- 
lizia . Ed il furto non li com* 
mette lenza fialide, e Icui’ani- 
mo di rubare . Nondimeno il 
fanciullo minor della Copra- 
detta età fi può cafìigar, aven- 
do egli rubato, con la fruita» 

0 con la Jcopa . 

1 L’azion . ) Lo uomo a chi c 
colto qualche cola, può ricupe- 
rar quei che gli è tolto, c pio- 
curar che il ladro lia'; unito . 
L’ azion di fu co opeiacheal 
ladro vico data ta pena in 
quattro, o in ilue doppi di quei 
che egli à tolto ; Ma la nenie- 
ita in giudicio ope: a che li ri. 
aipe: a la cola tolta lenz’alcro, 
perciocché lì può agitar civil- 
mente , e criminalmente . Se 
civilmente la pena s’applica a 
coloro a’ quali fu rubato , e 
non ai Elico . Ma le crimmat- 
mente* la pena è arbitraria,!'™ 
tanto però che non fi cacti di 
morce , o di membra . E' vero 
che quella regola falla in un 
ladro , che abbia commeflo tre 
furti • perche in quel cafo fi 
debbe impiccare per ragiorf 
ordinata di nuovo . 



\ 
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« Chiunque.] Chf rapifce, e 
toglie per fona 1* altrui cole 
non folameuco é ladro » ma è 
anco chiamaco improbo . e 
nefando lidio, percHe il la- 
dro femplice toglie al padro- 
ne le cole non lo lapcndo ef- 
lo padrone, ma rallalfino.ed il 
rapitor per fo za le toglie al 
propio padrone, e non folamc- 
te (a Jataio al padionc di quel, 
la tal cola, ma gii fa ingiuria. 
6 Non è tutto delia pena . ] 
Perciocché in quello doppi in 
quattro volte ci li inchiude la 
cofa i ubata, come per ellem- 
pio. 1 ufo mi à rubato venti- 
cinque ducati . lo avendolo 
convinto egli è punito in cen- 
to, ue‘ quali cento i vent. cin- 
que faranno i rubati , gl’j.cii 
leccantaciiique laranno Ji pe- 
na, Inoltre lì natiche tra l’j- 
zion di Iurta , e I' azion de’ 
beni tolti per forza vi è diffe- 
renza , perche (iella pena del. 
i’ aziou di furto nò li computa 
la cola rubata , lìccome nella 
pena de’ beni tolti per forza. 
t Malizia. J Quando per qual- 
che delitto cammello malizio- 
fam ente lì pone altrui*, la pe* 
na » in quel cala l'error , e 
1’ ignoranza di. quel tale lo 
feufa d.) quella rena, ond’egli 
non è remico. Nondimeno non 
fi Ila alino detto , ne alla fua 
affermazione, perche egli di- 
ca io non Tape va, io ó errato ; 
Se per avventura non apparif- 
fe quello errore , e quella 
ignoranza per manifelti , e 
chiari indizi) , come farebbe 
quando qualch’ uno rapifle- 
qualche cola ad un bandirò, il 
qua) non folle in effetto legit- 
timamente bandito . Ma oggi 
ci fono coullituzioni , le quali 
proveggono anco a coloro , 
che lapifcono ignorau temen- 
tc,fe per avventila non eriaf- 
iero nell’ alpui fatto, come fa- 
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DE* BENI TOLTI 

PER FORZA. 
TITOLO II. 

Gii imqut rtpifce flt altrui bini, nifi fo/.vntnte i obli iato al 
furto» p tiQ tjjii cbi.vn.ito incintiti, per aziou d 0*0 tu i 

tolti fiy forza. 

C Hiunquc a ìapifcc le cole d’altri per 
forza c tenuto anco di lurto-Cc chi trat- 
ta , o maneggia l’altrurcofc contra il 
voler <li chi u'c padrone più di colui 
che le toglie per forza <* la onde rettamente fi 
ù detto che quello tale ò ladro nefando ) Ma 
il Pretore adeguatamente per nome di' così fat- 
to delitto, à introdotto una aziou propia ch’è- 
chiamata de’ beni tolti per foiza, e la pena 
è quattro doppi fra lamio, e dopo l’anno in 
un fblo . (.a qual azione è utile quantunque 
-4à»- Ùar.-t c forza una cofa che fia di 
poca importanza . Ed il doppio in quattro b 
non è tutto della, pena , ficcomc noi dicemmo 
nell’azione del fiuto manifelloj ma s’ inchiude 
in quello doppio- in quattro, la ricuperazion 
della cofa} I.a onde per quello aviere, che la 
pena c in tre doppi,} E ciò s’intende o Ila il 
rapie re trovato , o non trovato nel propio 
delitto . Perciocché fai ebbe cofa degna- di rifo.» 
che colui che toglie per forza, avelie miglior 
condizion di quell’ altro , che iuba afcofa 3 
malte • 

Coi viqlèotentrntt tapi feo itfuo , o quei eb'eg ii peti fa che fa 
Juo , t cbtjia apprtjfo a qualcouno in àrpcjìtoo alito -.etTendo 
padrone Ttfia d' ejèr più padrone di quella tal cofa , ma non 
•fendo , i c firmo a rejliunr la cela , e pei pena ’raear la va- 
luta di quella la I Coja f 

Ma quella azion cotnpetifcc ogni volta 
che alcuno toglie per forza con 1 c malizia, e 
dolofameote. . Perciocché colui che condot- 
to ‘ 
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^to da crrorej giudicando una cofa eflcr fui , 
e non fa pendo che cofa lìa ragione -, la avrà 
tolta per forza, penfando che Ha lecito al pa- 
drone tor per forza le cofe fue propic a chi 
le pofliede , debbe elfcr d aflolto, la onde per 
quel che fi à detto c ragionevole , che non s'in- 
tenda cller obligato di furto colui ch’errando 
femplieemente toglie per forza, e non per ma- 
lizia } Ma acciocché mentre che fi penfa a 
quello, non li trovi una via , per mezzo del- 
la quale i rapitori lenza aver pena ellcrcitino 
la loro avarizia , fi à per le conftituzioni Im- 
periali confidcrato meglio a quella parte $ e fi 
à ordinato' che non fia lecito a perlona alcuna 
tor per forza cofa mobile, o immobile, quan- 
tunque egli giudichi che quella tal cofa fia 
fua , e fc quaich* uno contrafarà a quello che 
è fiato ordinato da’ Principi e cangia dal do- 
nvnio di quella tal cofa , e fe farà d'altri , do- 
po averla renduta paghi eziandio quel tanto 
ch'ella è fiimata valere . La qual cofa non Ga- 
iamente s’intende nelle cofe mobili, come vo- 
gliono le conftituzioni , ma eziandio nelle ra- 
pine che fi fanno delle colè immobili , come 
farebbe di fondi , o di cafe * acciocché per 
quella cagione gli uomini s’ attengano d’ogni 
rapina . 

■Colui a chi Appartimi coi non f ufi fatta rapina quantun- 
que non Ji.t pai) uni può mover fazione de'beni tolti per fona 
per ujftiuir quello eie ili 4 flato tolto . 

Negazioni de’beni tolti per forza non fi /ri- 
cerca che colui che à patito il danno fia il 
padrone delle cofe rapite * Perciocché fia , o 
non fia padrone ; ma abbia quelle tal cofe tra 
fuoi beni , quell' azione avrà luogo . £ le 
cofe che abbiamo tra i fieni fon quelle del- 
le quali noi non filmo padroni , ma fono in 
noftra libertà $ come farebbe, fc noi bavetta* 
mo tolto in pretto qùafi. he cofa da qual, 
ch’uno per ufare ; o che conducemmo uno 
fchiavo, o che dando io pretto ricevemmo 
N n z pe- 



rebbe, fé quafch’uho occupai# 
la cola alimi riciovaca nella 
eredita non fa pendo quel cale 
che ella fufle d’alrti . perche 
in quello calo ceftui è leufaco. 
d Ai'oko.] Cioè dail’azicne 
de' beni tolti per fòrza per 
fentenza del Giudice , come 
alcuni, o vera mence s’intende 
elici a (folto immediate. 

■* CaggiajCioè non s’m tenda 
efler più padrone di quella tal 
.cofi, e ne perda il dominio. 



/ Ricerca. ] L’azion de’ beni 
tolti per forza fi dà anco a 
colui, che noti è padrone per 
l’ intereffe che egli ne à . fc fi 
dà parimente per la cofa al- 
locata, accomodata, impegna- 
ta, e metta in dtpofìto. È dan- 
doli coca! azione a chi ne à 
intereffe, quel tale non agita in 
quattio doppi aella cofa ra- 
pitala in quattro doppi d’ef. 
lo interefle , come farebbe a 
dire Mi fono flati tolti vafi 
d' argento, che valevano cen- 
to ducati,!! pra quali io aveva 
preftato venti ducati. Agitan- 
do con quella azione non mi 
è dato in quattro doppi la 
valuta , cioè quattrocento du- 
cati, ma folamente quatcr* 
volte venti ducati , 



O 
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a Primo capo . ) La legge 
Aquila cosi chiamata da Aquu 
lio , che fu l'iuventore cratco 
del danno che era daco ad al- 
tri . E iu coca! legge divila in 
tre parti > ed in tre capi . Nel 
primo capo trattò della mate- 
ria del beftiame ; perche ella 
dille in quella maniera , che 
s'alcuno per ingiuria occidetle 
l’altrui beftiame , o 1* alcrui 
fchiavo (ia condannato a dar 
tanto al padrone , quanto che 
quella tal cola fu di piu ni 
quell* anno » quali parole s*m- 
tendono in quello fenio . che 
»’ alcuno ammazzerà il tuo 
ichiavo , il quale oggi laià 
zoppo» o lufco > e che in qucL 
l’a imo fi a llato intero, e fano , 
non iìa tenuto di tanto prezzo, 
quanto eia oggi, ma di quanto 
tu nell’ anno a dietro, liccotne 
li efpoue più oltre nel cello , 
t Animale • ) Che li compatì 
in numero dì belliamciperche 
altrimenti fi arebbe potuto in- 
tendere d'ogni fotte animale, 
quantunque falvatico,e fiero. 
11 beftiame adunque è ogni 
iorte d'animale che kiol palco, 
jar i greggi , come lono i Ca- 
vali, i Muli, i Buoi, le Pecore, 
e le Capre . Anno parimente 
voluto che il Porco fia nel 
numero del bcftjame,couciofia 
clic elfi vanno pafegurfe in 
gregge . 
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pegno, o che approdo noi fu depofitatoqual- 
che cola, li eh’ a noi importi che quella tal 
cofa non ne ha tolta ; Il che aviene quando 
avendo noi ricevuto il dipofito , facemmo pat- 
to d'clTcr tenuti , non ufando diligenza in guar- 
darla -, la onde l’azion competifce a colui al 
quale e liato tolto per forza , non perch'egli 
ne Ha padrone , ma perciocché quella tal cofa 
era ira i fuoi beni . £ generalmente fi à adi- 
re , che per quelle cagioni , per le quali com- 
petifce l’azion di furto incofj fatta afeofamen- 
te , che per quelle meJeljnic tutti anno que- 
Ita azione de’ beni tolti per forza . 

rr«ii 

DELLA LEGGE 

. a *- — - 

AqUILIA. 

TITOLO III..' 



bell 



G.i ingiuritfammle anrmazzn Palimi Jctiavo,o Palimi 



oque, 



mi fervo Ja <li flMO ilei ratina ; 



quanto che quei be- 
E ne! imenei o del 



belìi une , l’intendono quteii animali , eoe pa fi Olle a j* tilt, co- 
tue fon ie ptcoU,i Lun,ttl aliti jnon lefiere,lc bejlic,id , cani. 



L 'Azon del danno dell’ingiuria è ordina- 
ti per la legge Aquilia , per il cui <x 
primo capo s’avcrtifce» che s’alcuno 
per ingiuria ammazzerà l’altrui fchiar 
vo, o l’altrui 0 animale, che fia nel numero 
del beltiame , fia condannato a dar al padroa 
ne , quanto che quella tal cofa fu tinto di pivi 
in quell’anno . E quanto a quel che fi à det. 
to dell’ animile , che fia nel numero del be- 
lluine , fi dee interpretar , che ciò fi abbia 
detto , acciocché non intendiamo delle be- 
ftie falvatiche , e de’ cani , ma di quelle bc- 
llie fidamente, le quàli G dice propiamente » 
clic pafcolano in greggi , come fono i cavalli , 
j muli , gli a firn, le pecore , i buoi, le c*; 

pre , 
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Q u A li T o: 

prc i il limile piacque che s’ intcndeflc dc’por-j 
ci * Perciocché lotto quella voce di bclliame , 
lì comprendono anco i porci , eirendo ch'anno 
elfi pafeona in greggi * II cosi dille Omero 
nell’ Odi, Te a ( come riferifee Elio Marziano 
nelle Tue Indituzioni. ) 

, Vedrai chi fegue al (affo di Corace 
, I porci erranti per i palchi in gregge 
> Appreso la fontana d'Arethufa. 

Colui ammazza per ingiuria , il qu.il ammazzi t fen~.il- 
(imj ! a itene, Speli s'ali Mito ammazzerà Un'aler • difendete, 
•loft, oa c.tfo, o ejjircitandoji non mie) venendo fraudi alcu- 
na , tu» i tenuto d’azione della li£t Acuiti a . 

S'intende che colui ammazzi per ingiuria , 
il quale ammazza fenza niuna ragione* Laon- 
de chi avrà occifo c un'alliflìno non è tenuto, 
ogni volta perù ch’egli non poifa altrimenti 
luggire il pericolo* E colui anco non è tenu- 
to per quelta legge , il quale ammazza a cafo , 
fe però non G truovi ch’egli abbia colpa nef- 
funa , altrimenti facendo , ciafcuno c tenuto 
per quella legge non meno della fraude che 
della colpa . La onde fe alcun, mentre che 
piucca irahendo il palo , o che s’ cflcrcita , 
ammazza il tuo fthiavo , che paira , G d di- 
llingue * Perciocché fe quello omicidio è fatto 
da un foldato in quel campo, ove egli G fuo- 
lc eflèrcitare , s’intende che l’ occiGon Ga com- 
medà fenza fua colpa ; ma s’un’alxro lo com- 
metteife faiebbe tenuto di colpa . 11 mcdeli- 
mo è di ragione in quel foldato, il quale ciò 
commettcHc in alerò luogo, eh’ in quel ch’c 
afTegnato a’foldati per clIèrcitarG* 

CW occide uomo , o animale potando l'arbore fenza chiama- 
te é tenute pet la lene Aquiha . 

Similmente s’il e potatore gettando un ra- 
mo dell’ arbore , ammazzerà il tuo fchia- 
vo che paira , fe cotal male è fatto vicino al- 
la via publica , o alla J vicinala , e non chia- 
mò» acciecche chi paflava G porcile guarda- 
le é g reo di Colpa j Ma s’qgli chiamò, e che 

Colui 



e Aflaflino.'} Ciafcuno può o c. 
cider un* aflaflino lema patir 
celi pena alcuna,- Si ricci ca 
bene che ammazzando l'aflaf- 
fìuo, lo faccia per fua ditela, o 
delle cole fue > non poceudo 
altrimenti Ichivarfi. Non é'te- 
iiuto però a fuggire ogni vol- 
ta clic la fuga gli tulle perico- 
lola.Si ricerca anco cne colui, 
che ammazza chiami, e gridi , 
acciocché ventilino de gli al- 
tri uomini in aiuto, acciocché 
celi polla aver teflimoni, che 
deponghino qualmente egli è 
aliretto ad occider colui per 
fua fieni ezza . 

d Diflingue. ] Colui che s'ef- 
l’crcita in qualche giuoco che 
non gli è lecito , o per corno 
della perfona , oper conto del 
luogo , e che ammazza a qual- 
ch uno, come farebbe traendo 
l'arco in qualche luogo a que- 
llo non ordinatolo elleudo che* 
rico,al quale è interdetto que- 
llo esercizio, è cenato di omi- 
cidio;ma fi puuifee non per la 
leet:-- ordinaria de Sicat iis.ma 
ad atbitiio del Giudice, fe p.e- 
cede innanzi colpa , quantun- 
que levilfi.iu. bi vede adunque 
che c cola pencolofa andar in 
tai luoghi, perche s'alcro avie- 
ne, il danno lenz’altro i di co- 
lui che vi andò, ejendo quel- 
lo ordinario luogo d’elfcrci- 
zio . H fi vede che c pencola- 
to trar l’ arco ne' luoghi a 
quello non ordinati , perche è 

offendendoli , o ammazzandoli 
qualch' uno , colui che trae 
l'arco è tenuto . 

e Potatole-] Potare è voce U- 
tnu,c Iofcana,cioe tagliar le 
rame de gli arbori , brufeate , 
dicono i Lombardi . 

/ Vicinale.]La via pu!»Iica»e la 
vicinale.cioc via che c non pu, 
blica,ma polla tra due polle I- 
fiqjii; quel che i 1 ole ani eia*-? 
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mino propiamente'an viotto- 
lo, (traila particolare^ privata. 
g Koo . Quello ttfto a luo- 
go, non (blamente in cbi getta 
il ramo, ma in ogni altro calo 
limile a quello. Epeiòchi 
vuol coprir la cala di teeoie,o 
d aino, debbe metter nella via 
qualche legno , acciocché chi 
palla per la via li polla fchivar 
dal pericolo ; £ quando colui 
die è lui tetto chiama che lì 
guardi , non balta che chiami 
butcando,ma bifogna che chia- 
mi innan*i,acciocche Jo uomo 
polla fuggire, altrimenti è te- 
nuto di colpa . 

h Medico.] I/ignorataa delle 
airi coloro che ne fanno prò- 
ieflione è riputata a colpa . là 
quel che li dice in quello luo- 
go dei medico ; li può pari- 
mente inten dei e delle Comari 
che lievano i bàbini,per igno- 
i àia delle quali calloia i barn- 
bini li muoiono. Si può pari- 
mente intender de’ medici del- 
l’anima, come fono i Vefcoyi , 
ed i ConfefìTori.per ignoranza 
de' quali 1’ anime (pelle volte 
vanno a male;i quali quantun- 
que non fìan remici per quella 
leggìi nondimeno iouo tenuti 
al giudo giudiciodi Dio nel- 
I "ultimo i dame , e tremendo . 
Pelò i Medici ignoranti pio- 
caccuno di far,o imparar alno 
t fiere itio per vivere, acciocché 
Decidendo altri non condanni* 
no loro medeflmi.Ed i Vefco- 
vi procurino d’ eflèr quali gli 
defcriveSan Paolo, cioè irie- 
prendbilijcadì, e letcerati.Ma 
io non dico a quelli di ogg di, 
perche è imponibile che nano 
altrimenti, io ragiono a’futuri. 

« Muli.]S accade qualche dan. 
no per empito di muh,o di ca- 
valli, perciocché colui che gli 
conduce non gli fa governare, 
ne guidare , o che non è ga- 
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colui che partavi non curò di guardarfì il po- 
tatore è fuori di colpa . E s’intende eziandio 
che fia fuor di colpa fc egli potava lontano 
dalla via , o in mezzo del podere } perciocché 
non era di ragion d 1 alcuno Itrano , converfar 
in cosi fatto luogo. 

Se hfebiare k tur* per igvcrarta dei medico , {eretteci* 
la fidi la Jiitt tuta, i tenute pel quella /effe. 

Oltra quello, s’il b medico avendo tagliata 
la vena al tuo (chiavo, avrà lafciata la cura, 
onde lo fchiavo per quello fia morto, à tenuto 
di colpa. L’ ignoranza parimente s' imputa a 
colpa , come farebbe s'il medico averte ammaz- 
zato il tuo fchiavo , perche gli (cgò male la 
vena } o perche gli dette medicina al contrario . 

S'il nulo eccidi otta lek' uve ftr ignoranza drlmulatiieri 
egli t> tenute fet quefia legge . * 



S’il tuo fchiavo farà morto per empito de’ 
muli, i quali non abbiano potuto eller ritenu- 
ti dal mulattiere per la fua imperizia , il mulat- 
tiere è colpevole} E fe non gii avelli potuto 
ritenere , j>eich’ er a infermo efiendo chequand* 
egfieni fono riteneva, è parimente tenuto 
di colpa . 11 medcfimo piacque che s’intendef- 
fc di colui che cavalcava , il quale o per in, 
fermiti , o per imperizia non avertè potuto ri- 
tener l’empito del cavallo. 

Vaxiov della legge Aqui Ha é penale , perche fi pinta qtian. 

TX$ Hi?? -»• • -V, « -53 



E per quelle parole della legge } k Quan- 
to fu di più in quello anno, s’efprimc que- 
llo fenfo , che s’ alcuno ammazzerà il tuo 
fchiavo, il quale farà oggi zoppo, o lufeo , 
o l manco, e che in quello anno fìa (lato in- 
tero, e fano non fia tenuto di tanto, quanto 
era oggi , ma di quanto fu nell’anno parti- 
to . Per la qual ragion (ì à creduto che l’a- 
zione di quella legge fia penale, perciocché 
lo uomo non follmente s’obliga di quan- 
to danno egli à dato , ma di più ancora } 

la OH; 
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la ande è manifeflochc quella azione noniiaf- 
fa allo erede, la qual patterebbe, fe m la «lue 
non fi giudicale o'tra il danno . 

miratien dell* It^t Amili* , tionfolam'tut vitntldftt - 
, fu.<tt/Ls cofa: ma èneo fa fi ima dira fa cofa . 

E quello piacque non per le parole, ma 
per interpretazion della legge , che non fola- 
mente fi iti matte il corpo morto , fecondo quel 
che abbiamo narrato di fopra , ma di più quel 
che ci tutte dato di danno, eflèndo morto quel 
corpo , come farebbe feqtulchuno occidclfeil 
tuo fchiavo ordinato- crede da qualch’ uno , c 
loccidettc innanzi , che egli andalle alla crediti 
per tuo comandamento $ Perche in quello ca- 
lo chiara cofa è , cha fi 1 rifpecto alla confi- 
derazion della eredita perduta. • Se n qualch li- 
no' parimente ammazzerà un mulo d’un pajo , 
o uno de’ cavalli della carretta , o veramente 
uno de gli fchiavi che recitava in comedia ,, 
non folamentc fi itimi l’occifo , ma di più fi 
fa il conto di quel che vai mcn quel che re- 
ità . E colui a chi è (tato occifo lo fchiavo, 
à libertà di farli rifar il danno per 0 giudici o 
privato della legge Aquilia , c farlo reo di de- 
litto capitale . il p fecondo capo della legge 
Aquilia non è in ufo . 

ir,[nrao c.tpo fi contiti* tuttofai danno, ito Ji 4.1, fmttt- 
clj'c l.t morti. jf* 

Nel q. terzo capo s’avertifce d’ognf altro dan- 
no . La onde ^alcuno ferirà lo (chiavo , oquel. 
l’animale , ch e nel numero del beitiame , o quel 
animale , che non- e nel numero del beiliamc , 
come farebbe un cane , o una beltia falvaticha 
fi 1 azione per quello capo * E parimente in 
tutti gli altri animali , ed in tutte le cofe che 
non anno anima fi ricupera, per r quelli parte il 
danno dato per ingiuria . Perciocché fi farà ab^ 
bruciato qualche cofa o rotto , o fracattato , fi à 
azione- per quello capo f Quantunque ballotte que- 



gliardo a far quelle egli è re*- 
nuto di colpa per quella leg- 
ge, pecche la fua ignoranza, o 
la fua infirmila non debbe eie 
fer nociva ad un alerò . 

K Qpanto.]Se qualch’unooc- 
ciderà 1* aleni 1 fervo, che era 
guerciOiO zoppo,o privo d'o- 
na mano, e che quello fchiavo 
lulle in quell'amro che fu feri- 
to intero, e per quello di aiag. 
gior prezzo, il giudice giudi- 
chi fecondo quello- . E fe per 
avventura lo (chiavo , che è 
(tato occilo farà (iato intero , 
e iano nove, dieci,o undici me- 
li innanzi , pei ò- di maggior 
prezzo li condanni i 1 reo , le - 
comlo la valuta di quel tempo. 
I Manco.] O monco, cioè feti- 
2anuiio,o fenz’altro membro. 
7» La lite.]Caoè,fe okia d dan. 
no non fi giudicarti di più nel 
calo , perciocché non fi paga 
fittamente il danno , ma anco 
di più . 

n Qualch’uno . ) Quantunque 
regolarmente nel danno non I» 
metta a conto il guadagno, che 
certa per il danno, nondimeno 
in quella azione della legge 
Aquilia fi computa il guada- 
gno clic certa, come faiebbe a 
dire . Tizio avrà due cavalli 
per lavorar il Tuo terrepo , e 
che Se io ne ammazzi imo, -non 
fittamente è tenuto a pagar 
quel cavallo , ma à tenuto a 
pagar tutto il danno, che egli 
pati Ice per coiTto della lua 
terra , che non è fiata lavo- 
rata perii cavallo, occifo. Si- 
milmente fe TiziS avrà due 
(chiavi che /ape vano cantar in 
comedia ; e Scio ne ammazza 
un di loro,non fittamente è te- 
nuto all’eftimazion dello fchia- 
vo occifojma c tenuto a pagar 
il guadagno, il quale ne cava- 
va il padrone, facendo cantar 
que‘ luoi /chiavi; E per guelfo 
appaiilce ntanii;elUrncnte,che 
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quella azione è penate, e però 
non parta a gli eredi ; Se per 
avventura non fi avelie conte- 
fiato la lite col morto, o le per 
avventura lo erede fi Iurte per 
quello conto farro più ricco , 
per ciocche fi poffono tor i 
guadagni uó leciti, a gli eredi. 

« Giudicio privato» ] Cioè 
L'attore a chi c fiato occifo lo 
(chiavo può privatamente , c 
pubicamente ag-tar contri 
l’occitore »• Privatamente an- 
dando per via della leggo 
Aquilia. Pubicamente andan- 
do per via della legge Corne- 
lia de Sicarijs>che nella prima 
fi procede civilmente « e nella 
ieconda cnmmalmence . Ne 
però è che la privata faccia-lu- 
che non fi polla anco agitar 
con la pubica . 

« Secondo. ] Si dille che que- 
a legge aveva tre capì , trat- 
tato il primo ; li laida a dietro 
il fecondo , perche non s’ ufi 
più . 

q Terzo/) Di lopra nel primo 
capo che fi conviene con que- 
llo terzo capo » fi dille ; ogni 
volta che l’animale, o lolchia- 
vo èoccilo ; ora fi narra ogni 
volta che lo fchiavo,o l'anima, 
leè ferito , o in qualunque al- 
tro modo ortefo» aggiugnendo 
eziandio 1‘ animale» che non è 
nei numero del bcftiame.come 
un cane, una fiera falvatica, o 
altra beltia*E non folamenre fi 
ragiona de gli animali, ma an- 
cor di tutte 1* altre cole , che 
non anno anima, come arbori » 
ed altro ; anima però raziona- 
le , o fenfitiva , perciocché gli 
arbori l' anno fenfitiva , e ve- 
getativa . 

r Per quella parte.] Cioè per 
quello terzo corpo dilla leg- 
ge Aquilia . 

/ Rotto.] Quella voce è gene- 
ratele ('intende rotta rgni co- 
fa che Ita fracartata,conquaf.i- 



lla fola vote f rotto a ditnoftrar il «‘cibante 
del danno» conciona che s'intende effer rotto 
ciocch’è in qualunque modo corrotto, la onde 
folto quelta parola fi contiene non (blamente 
quel ch’c abbrufeiato , c fracaffato , ma anco 
quel ch e divifo, e rovinato, e fparfo , ed in 
qualunque altro modo guaito , e peggiorato . 
Finalmente li ì rifpofeo che le alcuno avrà, 
raifcbiato qualche cofa nel vino, o nello olio, 
acciocché la bontà naturai dell’olio, e del vi- 
no fi corromperti: è tenuto per quella parte 
della legge Aquilia . Ed è t manifelto che he- 
come per il primo capo ciafcuno è tenuto fe 
per Tua colpa , c per fua fraude farà ammaz- 
zato lo fchiavo, o 1' animale, così ciafcuno ò 
temuto per quello capo di fraude, e di colpa, 
e d’ogni iltro danno) Nondimeno per quello 
capo,' colui che à dato il danno è obligaco, u 
non per quanto fu in quello anno, ma per 
quanto farà nel termine di trenta giorni futu- 
ri j li non s’ aggiugne la parola di più . Ma 
piacque a Sabino che fi giudicarle non altri-ì 
menti » fW tiravi fuile aggiunta quella parola 
DI PIV’ : conciofia che la Plebe Romana che 
fece quella legge , interrogandola Aquilio 
Tribuno , fi contentò che quella parola fi 
avelie ufata nella prima parte. 



diritta dtUtt Itfif Annali a cempttifet , o%i& veliti 
ebe i flatodait danne da tm ceipt ali'aitto: muniti itjpnd» 
iti uniti fo atpalne, umpttlfce l'axion utile, ma fc noti fard 
date da ro» fo tte ejlfe, cemptnfct i’asiott ;»; fatte . 



x Piacque del rimanente , che per quella 
legge fi avelie l'azion diretta ogni volta 
phc fi delle danno al corpo j li però foglio-’ 
no eflèr date utili azioni contra colui , che 
avrà dato danno in altro modo, pome fareb^’ 
be s' alcuno avefTe rinchiufo l’ altrui felli*- 
vo , o l’ animale in così fatta maniera eh’ egli 
fi fuile morto di fame, o che avelie sì fiera* 
mente cavalcato, che il cavallo fi fulTc gui; 

' ito , 
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ai corpo di 



ti v È'uart a, corrotta, abbrucia- 
ta, ipujtica, i o vinata, malme- 
nata - ed in qualunque »icr» 
modo fi polla due . 

/ Finaltnciìte . J Ag giugni-/ 
quello a uimoftrarc, che lotto 
quella voce lotto , vici) 'anco 
il eiiallamuito, che fi può far 
«efl oliojiiel vino , eu in ogni 
altra cola. **>tl 

i Manifefto. ]Colui,die oc ci- 
de per lraude,e uololamencc è 
tenuto di colpa , e di h aucie ; 
Cosi colui, che iciilce,e hi di-, 
no con lìaudt , e con colpa è 
tenuto di fialide, c di colpa. 

* Non per quanto. ]Ci è quo 1 
ila differenza , che nel pumo 
capo fi confiderava l’anuoa 
dietro, nel qual tempo boccilo 
fufie fiato di piu in quell 1 »*» 
no. Ma in quefio capo fi con- 
fiderà per i trenta giorni lutu. 
n,fcnza metter in confidcra- 
2 Ìone quella voce , di Più. 
x Piacque. 3 L’a?ion diretta 
della legge Aquilia fi da,qui- 
'■ '•MB* do è dato dannosi corpo col 

corpo , come per e /Tempio . Se alcuno getterà 1* altrui (chiavò di Ponte in fiume , c— i 
che egli s’ affoghi , in quel cafo è dato danno oai corpo di colui , che à gettato ; nel cor- 
po di colui , che c fiato gettato . Ma i’ azione utile della legge prefcnce e , quando fi 
u.i danno al corpo , dal non corpo , come farebbe a due . Cenando qualch’ uno linchiu- 
dendo I’ altrui (chiavo , o I* altrui animale in qualche luogo, egli fi morilìe ui lame , 
perche in quefio cafo ti danno è dato dal non corpo di collii , che nnchiufc , 
quella tal cola , che c fiata nnchiufe . 

y Baftante. ] Percioccht ella in quello calo non competilce , non efiendo a propolico . 

~ Azione di fetto. 3 Quando il danno è dato dal non corpo al non corpo , cdnipeti/ce 
l' azione di facto , come làmblie , quando Jo uomo Iciogheffc lo fchiavo dalle cactue -4 

K r compalfionc , nelle quali era luco mefio dal padrone , per doverlo cnlfigare e 
rche quello effetto i quali vicino alla colpa . Ma le lo avrà lq'oito mali zitamente-. 



flo ; o che avelTe travagliato 1’ animale , (Tech’ 
egli fi avelie gettato più di qualche luogo , o 
che averte perfiiafo lo altrui (chiavo , che 
montartè fu l’arbore, o difeendefle nel pozzo, 
e eh’ egli montando , o difendendo fi fufle 
morto, o oHcfo in qualche parte dd corpo $ 
eh' in quelli cafi fi dd utile azione . Ma fe qual- 
ch’ uno getterà l’altrui fchiavo o del ponte ,o 
della riva nel fiume , lice he egli fi farà a dopato, 
none difficultà, che non s’intenda, ch’egli abbia 
dato danno al fuo corpo per qudto , eh’ egli lo 
gettò d aonde è tenuto per la legge Aquilia. 
Ma s il danno non fard flato dato al corpo , e 
ch’egli non fia effefo ; ma per qualche altro mo- 
do avrà danno a qualth’ur.o, non «Bendo y ba. 
flante l’azion utile, ne diretta della legge A- 
quilia : Piacque che colui, che dette danno fia 
tenuto per ^ azton di fatto , come farebbe, fe 
Alcuno prefo da compnfEonc dell’altiu' fchia- 
vo lo avertè fciolto dalle catene, accioceh’cgli 
fuggiffe. 
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m Ingiurie. )Quantmique h*n* 
giuria fìa delitto privato, 11011- 
j,mcuo il giudico per fuo of- 
ficio , fé n*a che altri oe dia la 
querela può agitar* procede* 
i«, perciocché olla Rcpnblica 
appanienc , che i delitti 11011 
rejiiiio lènza pciiaXa qual co* 
fa appiedo i canoni ili c chia- 
riinma , feaondo i quali tutei i 
delicti fon pulitici, cioè nocivi 
alla Rcpnblica , e non publi- 
**"ci » cioè manifcltr . 

e Si chiama.! Le fòrte dcJl'in- 
giuria só treXa prima è chia- 
mata contumelia di parole , » 
di colè, lotto la quale fi con- 
tiene il dccrarc* beffare ; £ di 
quella foresfi tratu in quello 
titolo . L’altra è detta colpa , 
che è quando fi dà- qualche— »• 
danno a qualch’uno per fiali- 
de* colpa* di quella fi 3 det- 
to nella legge Aquilia-La ter- 
za è chiamata iniquità , o in- 
gitiflizia del guidile . Perche 
quando il giudice leucemia—» 
córra l'equiri*d il dovere, al- 
lora fi chiama iniquità.fi quii- 
dò fé licenzia concia il rigor di 
ragrone.allor fi chiama iugul- 
ili zia, e quando egli lèntcìizia 
contri l’equità , e la ragione, 
allor fi dice iniqvità*d nigiu- 
flizia. Nondimeno è. differen- 
za tra la leuceaza iniqua , e 1 ' 
ingiufla; JKrche la fentenza fi 
dice iniqua, quàdoche il giu- 
dice fàpetido.lcnceiizia coutra 
la ragione.pcrche celi in quel 
calò hi la lite come Tua , e di- 
vicn infame . £ la fenteuza fi 
dice efTer ingioila, quando che 
il. giudice ignorantemente—* 
la fentenza coutra 
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DELLE - INGIURIE. 

TITOLO mr. 

Ctniralrtrtnlti ditta ingiuria, tutto ariti , cbt fatto no» 
jurt ,cioi non i*gicntvoimmtt ,t P ingiuria e di In forti. 
ciU contumelia, colpa ,td iniquità , « ingiudizia. 
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I b chiama generalmente ingiuria tutto 
quel , eh* è fatta fènza ragione , ma par- 
ticolarmente fi- chiama contumelia di’ 
Greci detta jurin , o veramente colpa 
detta da’ Greci eglima -, ficcomc fi piglia il fen- 
fo nella legge Aquilia y perciocché diciamo 
danno dato per ingiuria . Qualche volta è det- 
ta iniquità , ed ingiultizia da* Greci nominata 
adì chiari j e quando il Pretore , o il Giudice 
fentenzia quakh' uno, non di ragion fi dice , 
che quel tale à ricevuto ingiuria . Si commette 
ingiuria non {blamente quando alcuno è per- 
cnllò con pugna , o battuto con frulla , 0 al- 
trimenti percolo i ma quando è c fvilianeg- 
piatocoa^pami-:- J2J èiasiuria quando qual- 
ch’ uno Capendo , che non fe gir debbe d cre- 
dito alcuno, entra in pofUlTb de' beni altrui, 
come creditore, o che qua Ich' uno fcrivc qual-, 
che e libello famofo ,0 verfi , o ilioria, com- 
ponendo , fcrivendo , e dando in luce , o ve- 
ramente operando maliziofamcnte , eh’ altri Io 
faccia y Ea è parimente cofa chiara , che fe 
qualch r uno feguita , o f madre di famiglia , o 
finciullo» o fanciulla, dicendo qualche cofa, a 
fol lecita ndoli alla libidine , commette mg ; uria , e 
finalmente l' ingiuria fi k g in più maniere . 



pronunzia 

ragione, cd allora non diviene 
infame , nondimeno debbe riTer (indicato , cioè debbe eflcr corretto dall’arbitrio de’findi- 
crt, che vanno rivedendo i fat ri de’g indici, dopo che tfli anno finito l’officio, c trovando 
fèntenze iogiulfamcnre far te , punì (cono i giudici , che fe anno fatte . 
r Svillaneggiato con parole. ] Non fòlamtnte fi fa ingiuna coir fatti, ma anco cou 
parole , perciocché chi dice parole vituperale è tenuto per azjon d' ingiuria , come 
' la- 
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farebbe quando alcuno dicefle ad un' altro 1 tu fci un ladro ; O tu trenti per la gola, 
o tu lei baitardo, quantunque quel tale fufTc baitardo. £ quello s’ incende effer 
velo i ogni volta pelò clic tali parole non tufferò dette ad utilità della Kepublica , 
il che farebbe quando fi difcoprilfe I’ altrui difètto , acciocché quel tale non avida 
gli onori indebitamente , e con nocumento della Kepublica. 

d Ci edito alcuno. ] Quando imo occupa quel d'altri con dire, egli mi è debitore , non 
efkmlo ; commette ingiuria , ed è tenuto . 

# Libello famofo. 1 Chi lcrive centra le perfone è tenuto per azion d' ingiuria ci- 
vilmente. Ma le lo Ieri v enee in f am alfe di delitto capitale e tenuto crinuuoimcitte . 
£ a alcun del popolo può acculare , ed acculando un tale , merita premio , fecondo 
1’ aibiuio del giudice . £’ adunque degno di gravillima pena colui , che ptefumeudo 
di fapcr ogiu colà , tfleudo per il contrario iguorantitfimo , pazzo publico , cd ere- 
tico , dice , e |crive nul d' altri, come a lui vieti bene , fenza con lui er are , che I pillo 
lo uomo bulinando altrui , condanna fe fillio. E lenza confida are , che qualità e fa 
fua , ove nato , come nutrito , e come imbrattato d' ogiu fcclcratiiliino vizio , c comt^* 
poco accetto alle genti del mondo . 

/ Madre di fam. ] Chi va dietr o alle one/lc donne dicendo lafcivfe , o non dicendo , 
o facend* atri per corronqiere la onefla loro, è tenuto per azion d' ingiuna. J1 limi- 
le diciamodel fanciullo, e della fanciulla lollecitata dall' alci ui parole alla libidine , 
e facisfar a gli altrui appetiti. Altro farebbe da dire , quando liniero perfone mone- 
lle , e meretrici . 

g In più maniere. ] Come farebbe , fe lo uomo impcdifse un'altro uomo, che non 
pefcaile in mare , o non alidade al bagno pii blico , o che non pote/Ic andar sù la piaz- 
za , o tofealtre fimi li a quelle . 



5 ' i fatti infiltri* alfiiliuelo , e al marito , eli* i fittati 
flit t , td alla troike, fioche tjfi anno attore d' ingiuria. 
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uomo patifee 
fe mede fimo 
Tuoi difccndcnti 



ingiuria non fola- 
i ma eziandio per 

■■Mi 

piacque più , quantunque 
opinione , ogniH^H 



, i quali egli Jfui 
c ùmilmente per mezzo della lua mo- 



volta 



adunque , che o figliuoli , o megìierc fono 
infuriaci fi à az one ; I.a onde le tu avrai 
fatto ingiuria alla figliuola di qualch’ uno, eh* 
era maritata a Tizio , non fidamente ella, ma 
il padre , ed il marito ti anno azion contri. 
E per il contrario s’ il i marito è ingiuria- 
to » la mogliere non à azione d’ ingiuria pcr- 
ciocclt egli conelio, che le mogli fiano ddc- 



fe 

ri 



da’ manti , e non i mariti dalle moglie- 

x j»: : : _ 



Il fuoco ro parimente à azione 
O o t 



ingiuria per 
nome. 
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r Lo nomo. ] Quando fi dice 
qui, ch’il padre può agitai per 
ingiuria d’azione, la qual cofa 
s'intetide ogni voltabile colui 
che faceva ingiuria , lapeva 
che a chi la fjceva era in po- 
deri di fuo padre , perche al- 
enmeua non archile azione. 

• Mai ito. 1 Siccome il mar ito 
à azion d'iugiuna per la mo- 
glie , cosi la a lo fpofo per la 
Ipolà. E per l'ingiuria fatta., 
alla moglie, anno azione quat- 
tro perfone , cioè ella medefi- 
nu il ma ito , Ilio p.idie, cd il 
fuo l’uomo , cioè il padre del 
marito, che fia in fua podefij, 
perche clleiulo il figliuolo e- 
nrancipato , il padre non è te- 
li «ito ad agitar per il figlinolo. 
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le Vnbnia.]Qu.iiitimqiw l’in- 
giuria di parole non fìa aero* 
« , nondimeno non è 1 aleuta 
impunita , perciocché fi puni- 
lce per via dell’ officio del 
Pletore j ym v » 

/ Uomo libero. ) Il maeftro , 
c 1’ artefice non agita per in- 
giuria fatta al filo difcepolo , 
perche non fé gli acquiita per 
il Tuo «iilccpolo, fé per avven- 
tura non hi (Te fatta l’ingiuria 
in disprezzo del maeflro . H fi 
nota, che il fìgnore può agitar 
per l’ingiuria fatta al fiiddito, 
eflendo latta in fuo disprezzo. 
Nondimeno il fignore non_( 
può rimecteie queila ingiuria, 
ncche il fiiddito non abbia— > 
azione , fc però il fiiddito non 
«.onfentiUè alla remillione : E 
però quando fi anno fatteci-» 
guerre , il fignor nel trattato 
della pace limette ogni iugi<*‘ 
aia fatta a Tuoi fuddiri . Ma_* 
non oliarne quello , i fudditi 
pollano agitale, non acce ale» - 
ceudo a|la icmiifionc . 



nome della nuora j il cui marito fia in fui noi 

defià. r - 

Allo Scoiavo Moti Sfa ititi urì/t, ma a! fuo padroni, td il pa- 
di ane A azton d'incuria fatta aUofebiavoMni volta che Pitti, 
tini idfujjt atr oce, o fatta in difprezzo d' ejfi padrone : £ ter 
ritienila fatta al fervo comune ; i pad i otti ante» azione non 
per porzione, ma fecondo la condizione d’eljt padroni £ 
Pin-iuiiafattaalfei vo ufuft tatuar io, d azione il pi'opi et a- 
rto.Eper l'inox una fatta al l'aiti ut fervo di buona A p c f. 
Jeduit itimi ii azione il pojfejjòtt, ma il padrone . J rj 

Agli fchiavi non fi fa ingiuri a, ma par eh’ et - 
la venga fatti a’ padroni per mezzo loro ; ma 
non con quei modi, peri quali ella è fatta per 
via de' difendenti , e delle moglicri . Pcrciocè 
che allora fono ingiuriati per via dello /chiavo; 
quando che è [fato commcllo qualche co là atroce 
con tra Io fchiavo , c che apertamente riguarda al 
biafimo del padrone - t come farebbe fc qualch'unp 
atrocemente batteflfe 1’ altrui fchiavo, perch’ m 
quello cafo egli ì azione , ma dicendoli K villa- 
nia , o percotendolo con un pugno non fi dì 
azione al padrone . Se farà latta ingiuria al- 
lo lchi*v» commi® j crWi c il dovere, che fi ftia 
mi l’ingiuria non per quella parte, della quale 
ciafcunoè padrone , ma la condizion della perfo- 
na de’ padroni j perche l’ingiuria è fatta a’ pa-* 
droni . La onde fcl’ ufufruttodellofchiavo è di 
Tizio , e la propicrà di Mevio , s’ intende , che fi 
abbia fatto più ingiuria a Mevio, eh’ a Tizio. 
Ma Ce lari latta ingiuria a / uomo libero , il 
quale ti ferva di buona fede ; tu non avrai r a-' 
zione alcuna j ma egli potrì agitare per fuo n'o-i 
me , fe per avventura non fulTe fiato battuto in 
tuo difprezzo , perche in quel cafo ti fi co rupe-? 
ttfee l’azione d’ingiuria . Il medefimo ò nCj 
cali dello fchiavo d’altri, cheti ferva di buo- 
na ferie , cioè che tu ai tante volte azion dj 
ingiuria , quante che ella gli fari facto in tuo W 
deprezzo. ^ 

Idi pena ielPìijfWì i pio uvi.tr i.i da dw'rfey tafataje. 

condo 
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fenda ilfarn del Giudice: E la qual feda t'docrffet ,fi dèmi 
ituijce, fecondo la quali hi, e La diluiti dt(Li perfine. 



l’l. 



La pena dell’ ingiurie era per la legge delle 
dodici tavole il m medefimo per il mede fi ino , 
ogni volta , che un membro era rotto } ma per 
la faccia guada (I dava pena in danari } la qual 
cofa era molto grave a gl’ antichi per la lor po- 
vertà i Ma i n Pretori dapoi permettevano a 
coloro , che avevano ricevuto 1* ingiuria , che fi 
flimadc di quanta valuta fuflc 1* offe fa , acciocché 
il giudice condannafle il reo in tanto, in quan- 
to era flato (limato il danno, o in minor prcz* 
20 , fecondo che fufie partito a lui. Ma quella 
pena , che fu introdotta per la legge delle xii. 
tavole , andò in difufanza -, e quella , eh’ i Pre- 
tòri mefleroin ufo (eh ’è eziandio chiamata 'ono- 
raria 1) è frequentata nc’ giudici! } E la llima 
dell* ingiuria fi crefcc , e li diminuire fecondo 
il grado della dignità , c la onellà della, vita 
delle perfonc , ai qual grado parimente fi à ri- 
fpetto nella perfonadegli (chiavi $ perche alcra 
fuma fi fa delio (chiavo da faccende , altra di quel 
. eh* è di mediocre qualità , ed alcra di colui , ch'è 
,vi!ifiìmo , c che folamcntc fi tiene in catena . 



La legge Cornelia favella parimente delle in- 
giurie , ed introdullè l'azion dell’ ingiuria , la qual 
compctifce ogni Volca , che qualch’ un dica d' cf- 
fcrellato 0 battuto, c p percolio } c chequal- 
ch‘ uno gli fia q entrato in cafa per forza . E 
dicendos' iu cala , intendiamo o nella propia ca- 
fa , dove fi abita, o in ca la tolta a litro ,0 in qua- 
lunque luogo li Uia come albergatore, c fenza 
pagar mercede. 



L’inai:» tu Jifiiexa tjpr atroce per il fatto , perla perfona , t 
ptriliàiio ■ - 



L’ ingiuria fi giudica ellèr atroce per il p 
fatto } come farebbe fc qualch' uno iuflè fe- 
rito, o battuto gravemente* Per tl luogo, co- 
- ■ me ' 
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m li medefimo pel il medefi- 
mo.]V[oIcvaiio gli antichi, che 
Vunopei ingiuria cavalle un® 
occhio ad un’alt rò.che per pe- 
na falle all ingiuriatole cava- 
to mio occhio, « s’egh rompe- 
va un braccio , che parimente 



gli luffe rotto un diaccio', la 
qual pena è detta pena talio- 
nis.Ma le tulle guada la faccia, 
tome pdrte piu degna dello 
uomo.volcvatiòi che lì pagalfc 
dau ni, riputando maggior pe- 
na il danaro, che il caltigodcl 
corpo per la ecceliiva povertà 
di quei tempi. H membro lì di- 
ce quel che i particela! officio 
nel corpo , come c Io occhio , 
che vede, la mano, che opera, il 
dito rer effer parte della ma- 
no noli è membro .4 
n Pretori. 'iParve a’ Pretori di 
inrrodur altra pena, però li 
giudicava quanto va Ielle rot- 
tela fatta, e fecondo la liinu fi 
pagava la pena, £ fi nota, che 
chi vuol agitar d ingiuria, dee 
far la lua richieda in frittura 
a quello modo . Signor giudi- 



ce ; Mie data ratta la tale fu* 



Si i tenuto di uria pirla hfifiGmmfn intricati Jpt- 
C'Jicaltìtd tffio . Ecbe'cofa l Cafa . 
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giuria* il tal di, nel tal luogo, 
ed io avrei tilt tolto voluto 
perder dieci ducaci , thè aver 
ricevuto total ingiuria ; Però 
fignor giudice, ioaddomando 
che il caie lia condannato in 
tanta sòma di dauaii,o 111 quà- 
to,che vi parerà acceca la qua- 
litàda condizione, e la quanti- 
tàuella pei fona ingiuriata. 
e Battuto. 1 Senza dolore. 
p Pcrcolfo- ] Con dolore. 
q Entrato in t.i fa } Per forza 
ch’è la terza ingiuria propofU 
dalla legge Omelia , ne im- 
porta , che la cafa fia più prc«* 
pia* che d’altri, o tolta a ecco, 
o goduta gratis, 
r II fàtc òjjjEf ingiuria è atroce 
per il fatoitycome quàdo lo no- 
mò è có anno litico» e percof- 
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pente i il quale fece ingiuria con maliza , oche 
procurò , che fi fullèro dati de’ pugni nel vifo 
a qualch'uno . 

l'ofefa fi U t lif via per diffienuUzìme , ptri itmfe ne dd 
éticnt , dopai U dritti uh notte . 

Quella azione fi cancella ogni volta che l’of- 
fcfo x diflìmala » e non le ne cura» laonde fe 
I* ingiuriato non fece Rima d' cllcr offèfo , c non 
k> ebbe per male , Rapportandola con animo pa- 
ziente» non può più agitare . 

DELL' OBLIG AZIONI , 

LE QUALI NASCONO PER * 
QUASI DELITTO. 

TITOLO V. 

fi lititliet zi uditati do watt pn iitntonzd, j’ oWg* et IU 
pena pn quaf delitto da ejftrtfi impofla, fecondo Ut volontà 
d' mi’ aiti oli iodico tt lm fupoioit . 

S ’il iT Giudice giudicherà male, pare eh' 
egli fia tenuto per maleficio , ma non 
probamente ? Ma perciocché egli non è 
obligato, ne per maleficio , neh per con- 
tratto? e laure fi vede» eh' egli à peccato facen- 
do torto alla parte» quantunque per impruden- 
za ? pare eh’ egli fia tenuto per quali maleficio , e 
dee patir li pena di quella tal cola , che gli fa- 
rà impollo dall’ equità d' un' altro giudice . 

Sr diqu tMe cefi "■oc alita pn -Job' tino farà tettino fuori 
OfUtifhc C' ft . cbe'cfiend.tcbi p.tlft e-t la via :ocbe nella via 
fai À jofptft gualche cofa ,checai!tndo faccia danno, il padro- 
ne è olii iato poi H u -*fi delitto , ed inceire nelle pene qui Ci folte 
ferine . 

Similmente colui à tenuto per quali de- 
litto , dal ^cenacolo del quale , o propio, o 
tolto a fitto» o veramente avuto gratis ? farà 
gettato , o fparfo qualche cola , che offenda 
qialch’uno. E s'intende, che quello tale fia 
obli gaio p:r dclif.o , ma non propiamente, 

perche 



* Difllmula. ] Avendo rifb, o 
parlato piacevolmente, o mà- 
giato eoi» colui , che lo olicic. 
Ala fc l'ara panato Lu’ anno * 
dopo l’ ingiuria , l’iugiunatò 
non 4 piu azione ? O le li la- 
mino oafeiati iu Chicli per 
legno di pace . 

« Giudice.] EiTcndo il giudi, 
ce, o padre , o hgliuol di fam. 
è tenuto alla pena, giudican- 
do non rettamente > ed il pa- 
dre è tenuto per lui . 
b Ne per coucratto. ] ElTcndo 
lire tra me, e Tizio.Mevio era 
giudice , e nu Arce in giu ria j 
perche non effendo io ucbito- 
■ c mi condannò; la qual colà t 
latini dicevano, far la lite Tua, 

» però dice il tefto . S< i udtx lo- 
to ti fuam fetori i. ] che diremo 
adunque , che quello ha con- 
tratto . No, perche nel cócrac- 
to li ricerca il conlèni'o dell u- 
ua parce,e dell'altra. Ed In ve- 
ro , che il giudice nu 4 fatto 
ingiuria non gii di mio con- 
fai lo.Di remo, che fia quali es- 
tratto? No.perche qnàcunque 
il quali contratto no» ricerchi 
il conlènlb dell'uua parte, e_> 
dell’altra nondimeno bdbgua, 
che fia lecito, c permeilo dalla 
ragion civile, e pure vediamo: 
die al giudice non è permeilo 
che egli faccia ingiuria alcu- 
na . Diremo che fia delitto * 
No, Perche può bene edere.* 
che il giudice commetta l'in- 
giuria non con malvagio ani- 
mo.ma per ignoranza delle-* 
colè di legge, e per impruden- 
za. La onde commettendo pur 
co r a,che non fia bene è tenuto 
per quali delitto, ed c condì», 
nato da giudice fnperiorc in 
tanto.iu quanto , che parerà a 
quel giuJice Citeriore Eco- 

lui , che è ofTefo 4 azione in * 

latto . 

r Cenacolo- )Stanza;Cafa,ltio- 
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perche per Io più egli è tenuto S per colpi 
d’ altri , o di (chiavo > o di libcio . Simile a que- 
llo è colui , che avrà pollo nella linda, ove paf- 
fa la gente > o fofptCr» qualche ccfa , thè può e 
nuocere a qualch' uno cadendo j nel qual cafri 
c ordinata la pena di dieci ducati. Ma di quel, 
ch’c pattato, o fparfo , fi à ordinaro 1’ azione 
nel doppio di quel che fi à dato di danno . E 
li à parimente ordinato , che per lo uomo libera 
occifo la f penafia di cinquanta ducati -, lì s’e- 
gli viveri, ma flroppiato , G dà azione io quella 
cofa quanto parerà al giudice, che fi debba dare 
per il dovere. Ed il giudice debbe mettere a con- 
to le fpefe de’ medivi , e tutte quell’ altre fpe- 
fe , che fi fon fatte nel medicarlo $cd oltra que- 
llo la valuta dell’ opere , che non à potuto fare , e 
che per .l' avenir non può lare, eflèndo llrop* 
piato . 

•” «»*»•» vtMh ii/. y ... ^ Afr 

Il tfii lì not dì coi ahi tu divi fi da 1 , peirt i intuii, 

<t v ’ voli a, ,cbcjard lutato qualche ccf.i a.tCAfu fiu. 

Se fu gettato , o fparfo qualche cofa , o po£ 
(lo,efulpcfo dal cenacolo del j» figliuolo di fi- 



di «lire de’Latinùcioc condan- 
nando a torto la parte , che 
aveva ragione . 

,* Manra/o.l Acciocché queflo 
redo abbia JuogoJi ricercai» 
due toic.L iinaxhe il maleficio 
fia fatto per uomini , che go- 
vernano le Navcda Oliai ia, e 
la flalla,che fe iuflcro alti ino. 
ir. ini , die fiictfitro male nella 
Kare , nella Ollaria , c nella 
f\ aHajiefsii Je'paJioni c temi* 
to.L’altra fi ricerca, che quelli 






quarto: W 

lidtò • Póme colui ch'è, k reo in certo che , ef- 
fondo ch’egli fi ferve di perfone che fono di 
maTaffare . In tutti quefti cali competifce l’a- 
tione in. fatto, la quale fi dà allo erede, ma 
non competifce già contra lo ercde< 

DELL’ AZIONI. 

TITOLO VI. 

Qujnde Uno metro V rbH^titaitd un ’ altra per qualche cari- 
tratto dice che coliti d a nani cantra qcull’àitre , tot i coli- 
fato ,c ni cfli à aiutili , t inizio di poter abitar coatta /«* . 

R Llta a. al prefentc , che noi ragionatilo 
detrazioni . lì 1* azione non è altro 
che ragione di h profeguir io giuuicio 
quel die fi debbe avere. 

Tutte faticali fino % a ptrftuali, chi in perfora arcali, ttoi 
in cofa. L y Alton p** fonale é quella c-Jt J data a coluifpercioccue 
tiyi’a/t) otti è obli tato pr> contratto, o psrquajt dentti, € Per 
ùuafi A dar ,0 a far qualche ceffi . Va non reale é quella che e 
data contra quale*)' uni , pn ette pojjiedt la cofa d'aln i . 

Di tucic c l'azioni , con ie quali lì queiiio» 
na di i qualunque cofa appretto Giudici , o 
arbitri la formila divifioncà di due forti , per- 
ciocché fazioni fono , o di e cofa , o di ; per- 
fona . Conciofia che ciafcunO agiu, o con co. 
lui che c obligato per contratto, o per delit- 
to, nel qual cafo fon nate 1’ azioni nella per, 
fona , per le quali intende che all’ averfaxio 
alt retto a dare , o fare , e g in certi altri rao. 
di i O veramente ch’agita contra colui , il qua- 
le non gli c obligato p«r ragione alcuna , e 
nondimeno muove queltione a qualch’ uno di 
qualche cofa , nel qual calo fon nate 1 azioni 
di cofa, come farebbe, fe qualcji’uno poffe- 
defle qualche cofa corporale , la quale Tizio 
affermane eflcr fua , e ch’il pofleditore diceffc 
ch’egli è il padrone , e non Tizio -, Perciocché 
fe Tizio intende che quella tal cofa fia fua , 
l’azione è di colà. 

I Vizio*/ cent pt tendo per et liner Jet vi tu ptrf.naìi , ertali , 
tante £ <r fu viti» rufticanc^uanto per mi bant,i avene rtatt. 

p P Sl r 



uomini che (tanno con io ode, 
col marinalo, e con lo ftallie- 
ro faccino il male, nel a Nave, 
nella Urtai i* , e tacila Arila , 
perche facendolo altrove i 
padroni non fon tenuti per 
loro ; Ed in quello cafo lì dà 
la;pena de! doppio. 

A Reo. ] Colpevole, pere he fi 
ferve di uomini di mala vita , 
« foderati . 



* Rerta al pr e fonte . ] Fino a 
qui fi à ragionato delle oidi, 
g azioni, oi a fi visus al trattato 
dell’ azioni ; Perche nel libro 
primo fi dills^he la ragion ci. 
Vile era incorno alle perfone , 
incorno alle cole , ed incoino 
alTaziooi . Avendo adunque 
detto delle perfone nel primo 
libro. Delle cole nel fecondo , 
le quali in gran parte abbrac- 
ciano il terzo libro , t erta die 
fi ragioni dell’ Azioni» le qua- 
li ne’ libri a dietro abbiamo 
tante volte ricordace.L’azionì 
adunque , come dice Theotìlo 
fon cosi dette , perche noi col 
mezzo di quelle agitiamo , e 
conduciamo in giudicio gl’ in- 
grati , c gl’improbi , c Fazion 
non è altro, come dice il me- 
defimo Theofilo, che ragion 
di chieder in giudicio quel 
che fi dee a colui che chiede . 
b Proleguire.] Chicder^ddo. 
mandare, agitare . 

* Azioni. ]L’azioni fi debbono 
proporre in prefonza de’ giu. 
dici o ordinari, o delegaci , ed 
in prelèuzade gli arbitri . E’ 
vero che tra i giudici , e gli 
arbitri t differenza , perche i 
giudici anno podelti di giu- 
dicare dalla ragione , ma gli 
arbitri anno podertà di giu* 
dicare dalle parti . Nondi- 
meno innanzi a gli arbitri 
fi dee oflervar l’ ordine giu- 
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dicurio * che s’oflervainoanzì 
a’ giudici i Ma initìWi 3 ll 21*- 
biti .icore » ei anvcabile coni' 
poli: 0 . e non fi offerva . 

4 Qualunque cola . 3 Olici» 
paiola li prende generalmen- 
te , perche elia abbraccia cosi 
le cote corpoiab', come incor- 
porali, quali dicatjl’azioui con 
le quali li queitiona di qualun- 
que cola, o corporale^) incorr 
porale - 

« Cola.jPerche fi rracta di co- 
la non eltendo il debitore 
ohliga.o per contratto. 

/ fellona. J Perche fi tratta di 
pcrfona'-elTcndo obligata per 
conciano, o per quali conciar- 
io, pei dclitto,o pei quafi de- 
litto; Siccome li mettono gl» 
eitempi nel te/lo ; E‘ vero che 
il pwmo ellempio fi da alla 
pei fona > u lecondo alla cola , 
avendo detto di lopra cola , e 



pei Iona . 11 primo è, quando 
dice Conciofia che ci alcuno 
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Similmente lì: qualch’uno agiterà ch’egli I 
ragione di h ufar, e fruir un fondo, c per 
avventura cafe, o di fare , ed andare per il fon- 
do del vicino, o di cavar acqua da! fondodel 
vicino, l’azione è in cofa . Di quella mede-» 
fima maniera c l’azione della ragione de’pode- 
ri urbani, come farebbe fe qualch’uno agitaf- 
fè di aver ragione di fabbricar le fue cafe più 
alte , e di vedere , o di gittar qualche cofa , 
o di metter le travamenta nelle cafe del vici- 
no . E per il contrario fon nate vicendevol- 
mente azioni dell’ufufrutto , e delle lèrvitùde’ 
poderi millenni , c di. quei della città , come 
farebbe fe qualch’uno intendere che l’averfa- 
rio non avelfc ragione di ufar, e fruir, anda- 
re, e fare, c cavar acqua, c fimilmente d’- 
alzar, e guardare, e di gittar , e mettere; tut- 
te quelle azioni fono in cofa , ma » negative . 
La k qual forte d’azione non à luogo nelle 
cofe. corporali , perciocché colui folo à azione 
(li cofe corporali , il qual non polfiedc , ellen- 
do che colui che pollicele non à azione • fola- 
mcntg in aia xafu .colui che pollìede può agi- 
tar di cofa , ed è ogni volta che il poflclfore 
apprestiti la perlina dell’attore, ficcome più 
apertamente li potrà ne’ fuoi luoghi vedere 
nc’ libri de Digclii . 



agita. ] li lecondo è, quando 
dice, overantente che agita. 
g In certi alui modi . 1 Cioè 
d’ oblieazioni tutte nate per 
quali contratto , o per quali 
ma!eficio.Ovefaniente s‘ efpo- 
ne che cotale azione fi può 
trattare in ceni altri modi 
ch’a fare , o dare. . . .. 

b Ufo e.]Deilelervfcù alcune , „ . 

lon pei fonali , alcune reali . E delle perfonaii alcune fono che li debbono alla perloni » 
come è la fervitù che debbs lo fchiavo al padrone; Ed alcune fono che dalla cofa li deb- 
ile ferviti! alla perfona , e s’eftinguoiia con la perlona , come è l’ufufiiitto , l’ ulo , U 
abitazione , ed il fervizio de gli fchiavi . Ma delle fervitù reali, cioè delle cofe , al- 
cune fono de’ poderi ruHicani , come il caminare, il fare, la via , l’acquedotto, e finith . 
Ed alcune lono de’ poderi urbani ,e fon quelle fervitù che fi fondano fu gli edifici;, o 
fiano in ville , o fiano alla Città, e fon chiamate reali , perche fi debbono alle cof» . 

• Negative, j Perche fi niega che tu porti partar per il mio a cavar acqua , ed a rar altre 
o,«i azioni. Conciofìa che io ò azione che tu non palli , o non faccia . 

K La qual forte d’aiione.] Noi agitiamo in cola , tanto di cofe corporali , quanto 
dinco porali, ed agitiamo o confeiluido, o negando. Le cole corporali fono un fon- 
do , una cala . L’incorporali 1* ufufrotto, la fervitù . Nelle cofe corporali noi agitiamo 
fidamente confelbndo ; Nelle incorporali, e confeflando , e negando . E agito con- , 
Mandò nelle cole corporali quand’ro dico s’ egli apparite che io fia padrone di que- 
fto fondo, E coufell andò nelle cole incorporali , cqmc nell* ufufr otto dei fondo , o 

dd; 
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delle cafe ; quanJ’io dico s’egli apparifce rafuFrutro de!1e calè , e del fondo e (Ter mio; 
O nella fervici! s’io dico , s’egli appara che mi fu lecito andar per il fondo del vicino , 
o cavarne acqua di quindi ;0 veramente nella fervici! delle cafe agitando io di poter di 
ragione aliar le mie cafe , o di poter guardar nel tuo , o di poter metter le mie trava- 
menti nelle ette mura. Agitiamo poi .nelle cofe incorporali uegindo , come lai ebbe , 
quando io dico , s’ogli apparifce die coftui non abbia ragion d‘ tifar , e fruirle mie 
cafe o il mio fondo , o di menar il fuo beduine per il mio fondo . Tutte quelle azioni 
in cofa fon negatone , come dice il rello , le quali non anno luogo nelle cofe corporali . 
Perciocché nelle cofe corporali colui foto può agitar in cofa , che non pofliede , ef- 
fondo che a colui xhe pofliede rou è data aziona alcuna in cofa « e non poffo dite , 
V egli apparifce il fondo , non eflerdi coftui . So IA in un cafa colui che pofliede può 




follando : E i’azion coufelloria è quella , quando che io uomo confeira quella ragione c 
egli i dicendo , j' egli apparifce che io fia padrone dì quello fondo. Ma nelle inco 
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ragione 



lare , e fruire il mio fondo. Ma nell' incorporali il medelimo uou opera , e negatone , 
e confoflorie, ma coliti opera confelTorie . il qual dice di aver quella ragione della 
quale fi quelfìona , come /irebbe a dii* -uhi frutto , o fot vitti nell" altiui Piopictà. 
Ma negatori* agita il padrone ^' etto fondo ; atfarmaodo che I' averfar io non a ufufruc- 
to i ne ferviti! alcuna nel fuo fondo . E perche caula polliamo agitar etnìe (Tenie . 
utile cofe coiporali , e negirorie no ? Per quella ragione perche chiunque agita con 
quaich'uno; dee per quella ragion eie egli i dimoftrar la fua caufa al giudice , ed ap- 
provarla, come farebbos' egli apparifce che quello fondo fia mio; ne debbo dire, s egli 
apparifce che quello fondo non fia dell* avèrtano . Pache s’ egli volefle cosi agicare , 

T avertano gli dirà in principio . Olitilo fondo i mio , e fe non è mio come tu dì , 
per quello noni tuo , ma d'un’alrro,- c quel che uon c mio , non per quello é tuo im- - 
mediace . Laonde s’ il fondo none , ne tuo , ue mio , ti d«bbo almeno vincere inquello 
giudicio, per quella regola che dice; in caufa pari , colui à miglior condiziou che 
pofliede ; E quello che fi i detto s' incende nelle cofe corporali ; Nelle incorporali 
rettamente agitiamo con az-one in cofa negaroria , e cenfefloria : E perche non di- 
ciamo noi che colui che agita negatone in cofa non agiti male; informandoli di ap- 
provar la caufa , non per quella ragion eh' egli d , ma per quel vizio della ragione 
che l' avertano pretende di avere ? Perche egli dice . S’ egli apparifce che colini non 
abbia ragione d'ulare , e di fruire. Ma fi rifponde . Perche quando fi agira nega- 
tonamente per le cofe incorporali , quantunque le parole dell* azione in cofa nega- 
tone fuoniiio in negazione, nondimeno T eflecco d' ella azione è contefloria . Perche 
come vien conceduto che io fu padrone del fondo , o pei quel che p avertano dica , 
che fe gli debbe 1’ ufufrutto , o la fervidi , io dicendo , s' egli apparifce che colini 
abbia ulufrutto , e fervidi nel mio fondo ; iu eflecco dico per vigor della azione , 

■s' egli appare il mio fondo 



Tutte fazioni feti civili, e Vittorie , delle civili Ji ti raiio- 
vat» di fopia, lo Pretorie difendono da! Pretrt . 

<f •# # a, ^ J. V * \ 

Ma quefle azioni , delle quali abbiamo fat- 
to mcnaione , e s’ altre li truovano limili 
P p 2 a que- 



cfler libero dall' ufufrutto , o 
dalla fervidi. E cosi tacita- 
mente s’ agita in cola confof- 
lorie , ancor che l'azion ab- 
bia del negarono . 
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I CivihVjAzion cìvHeè quel- 
li die i il (no principio dalia 
ragione civile - 
tu Pretore.]!! Pretore Ji «io- 
ne chiamata Pretoria , perche 
elia dipende dal Pretore. 

■ Giuri Milione.] Bilogna di- 
mollrar con eflempi,come la- 
vebbe.Qinlche volta. n'è per- 
meilo agitar in colà non aven- 
do noi acquiftato mediante 
l’ufo» o ufucapto; e dire; s’ap- 
parilce che quella cola Ita 
mia , quali da me acquiliata » 
mediante I* ulo . O che per il 
contrario porto agitar , e dir 
contra qualche uno che i ac- 
quillatOjmediante l’ulo qual- 
che cola di mio » e porticele . 
S’egli apparifee che quella co- 
fa ha mia , quali che V averla- 
rio non la abbia acquetata > 
mediante l’ulo. . 

V Elfempi.] La materia erten- 
- do difficile da pei fe* bifogno 
d’eflempùvcciocciie fi faciliti 
pm;L fi à da notare clic di ra- 
gion civile non fi aveva azio- 
ne ,per la quale colui che ave- 
va di buona fede» c per giulU 
caufa ricevuto qualche colai e 
pendutone il portello > pocerte 
chiederla in giddizio.La onde 
eflesdo cola «rana, il Pretore 
introdurti: quella azione .chia- 
mata Publiciana da Publicio 
Ino auttore , per la quale fi 
può chiedere il perduto > li 
qual à luogo in ricuperar U 
cola perduta* non acquiliata, 
mediate l’ulo,quafiJche fi avef- 

k acqui ftita, mediante l’ufo. 

i> Acquidato. ] Vuol qued'a- 
zione che fi finga che Ila ulu- 
linone , ove ella non è co- 
me farebbe a dire . Tu mi de- 
lti eftittualmente una cola eh’ 
tra d’ altri > ed io vedendola 
tua, di buona fede la prelì » e 
la predi o comprando o al- 
tro, Ed acciocché io la aveli] 



JOO 



LIBRO 



5 quelle ; difendono da caule legittime , e ì 
civili. E fi fono eziandio altre azioni* le qua'.- 
li il m Pretore da per fui n giurifdizionc » 
tanto in cofa , quanto in perfona , le quali è 
necefTario che noi dimollriamocon o effempi , 
come farebbe a dire , quando il Pretor lafcia 
agitar di cofa , e chel’attor dica di aver quali 
acquiftato mediante l’ufo, quel che non à 
acquidato mediante l'ufo, o che l’ averfario 
per il contrario dicanon aver p acquiftato me-: 
diantc l’ufo, quel che egli à veramente acquii 
ftato mediante l’ufo . Perciocché fe farà data 
data qualche cof: effettuai mente a' qualch’uno 
per giufta cagione (. come farebbe per caufa di 
compra, o di donazione, o di dote, o dine- 
gato ) c che per ancora non hi de fatto Padro- 
ne di quella tal cofa , fe egli non avene pcr^ 
duto il portello per qualche cafo , noi» à azio- 
ne alcuna diretta di quella cofa , perche 1’ a- 
zioni civili fon nate con quella condizione , 
che ciafcuno fi ricuperi col mezzo loro il do- 
minio della cofa perduta . Ala perciocch’cra 
pur cofa ftrana che nuncaflè I’ azione in cosi 
fatto hi trovata dai Prcteie un'azione » 

nella quale colui che à perduto il pouellb di- 
ce, ch’egli fi à acquiftato mediante l'ufo quel- 
la cofa , la quale celi non fi à acquiliata me- 
diante l’ufo , e cosi in quello s’attribuifee a fe 
dilli} quella tal cofa, la qual azione è chiama- 
ta <7 Publickma , perche il primo che la pro^ 
pontile per editto fu Publicio Pretore .. 

Annido enfili cbt ptr conto dtlla Rtpui fica /fuori , acqui - 
flato mediante l'ufoqualcbtcofa ddpttfeme che i mila citai, 
ritornato colui , Jlfecorrt ilfteftutt infra l'anno con azione 
dotta retiferijyCioO cbt rompi . 

E di r nuovo per incontra rio» fe qualch’u- 
uo cfTendo andato fuori ptr conto della 
Rcp. o ellcado in podeftà de gl’ inimici , fi 
avelie acquiliata mediante 1’ ufo qualche 

colà 
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fcofa di qualch’uno che furte nella città , fi coh- 
cede al /padrone, come fia tornato, il t portc- 
ditore , ch'egli fra un’anno , offendo u taglia- 
to l’acquiftò pofTa addomandar quella tal co- 
fa , cioè addqmandarla in modo ch’egli dica 
ch'il portertòre non la à acquetata mediante lo 
ufo, e che perciò quella tal cofa fia fua . f.a 
qual forte d’azione, morto il Pretore dalla onc- 
ftà, c dal dovere , è da lui Hata conceduta a 
certe altre perfone , ficcome ò lecito vedere 
negli ampi volumi dc’Digelti, o Pandette.', x 
Similmente fe qualcuno , darà effettualmente 
in cofa fua in fraude de’ creditori a qualch’u- 
no altro , è conceduto a'ereditori mcifi in pof- 
fertb de’ fuoi beni per feotcnzadcl Prefidente, 
y atterrato che fia lo aver dato effettualmente 
quella tal colà ch’efll la. portano addoraanda- 
re , cioè dir che quella., tal cofa non è, Hata 
effettualmente data , c che per qucfto ella è 
ira i beni del debitore , 



acquìllata mediante 1* ufo mi 
bilognavano eie anni di tem- 
po; lo per avventura la aveva 
polTeduta due anni, dopo per 
qualche accidente ne perdei il 
portello ; lo non porto agitar 
col poffeflore pei via d'aziou 
dir tta , non la avendo ancora 
acquirtata,mcdiarue l'ufo . E 
1’ azioni fon fatte acciocché 
dai è padrone con quel mezzo ' 
acquili i tl.luo . Per quello 
adunque lù ritrovata mieli j 
azione, acciocché li poterti ri- 
cuperar quel die colui che 
avera di bftona le polleduto ; 
aveva perduto per qualche 
accidente ; non altrimenti che 
s'egli avelie acquillara quella 
tal cofa»medtante l’ilio . 
q Publiciana . ] Da Publicio 
che ne fu l'inventore . 
r Di nuovo . ] Di (opra fi à 
detto d’az;on Pretoria, pei la 

? ual fi chiede la cofa che non 
ulacapca ; come'*’ ella fuflè 
ufucapta; Ora fi tratta d’aziou 
Pretoria per la quale lì chiede 

la cofa ufucapta , come s’ella non Iurte ufiicapta , che c tutto il contrario di gu ej die fi 
à detco di fopra , come fi vede per 1' eflempio- 

f Per conto della Rcptiblica . ] Se qualciv uno luffe andato ambalciadore o altro , jper 
u fua Città . E j’ intende la Rcpublica non loiamence di Koma , ma d 1 o en i altra Cit- 
tà overamente fulìc flato pielodagli inimici , può acqmftar, mediante/ 7 ufo qualche 
cofa di qualche uno, che Tara nella Città avendola di buona fede ; E può acguiflarla per 
le , o per altri . Per fe portanti o la feco ; o avendola la fciata a cafa con animo di polTe- 
derla . Per alti i come è per mezzo del figliuolo , o dello Ichiavo , fc per lìmi! modo il 
prelente p uo acquittarfi^nedtante l’ufo la cofa deliziente . * 
f Pad ione . ] Cioè colui di chi la cola è imefiitto, e che la vuol recuperare . 

* Pofledirore . J Colui che la a ; e non lì chiama padione, perciocché laro r a non è 
fua, ma poiledicore. 

v Tagliato . ) L’acquirto refla lenza vigore » e tagliato , onde il padrone può addoman- 
dar la cola fua - , . 

x Similmente . 3 Tizio erter.do debitore a molte perfone , alieno a certi a'tri molte del- 
le cote lue dandole effettualmente loro . 1 crediteli , i quali per fentenza avevano otte- 
nuto d*,entrar ne’ beni di 1 izio , intendendo che quella alienazione è fatta , acciocché 
eflì (iancic fraudati del credito loro, pofiono addomandar il ciedito non al ilio, ma 
a coloro a' quali liaio à dato le cole lue . La qual azione è chiamata Paulianada Pau- 
lo ; La qual finge che Tizio non abbia dato cola alcuna ad alcuno . 
y Atterrato . ) Tagliato quel dai e di lj*ro, c uqa mcttendolp iu conto , come fe non 
avelie mar dato - 
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* Serviina.] L’azioo Servizi 
ni s’eliercita intorno alle cofe 
de gli «fitti, come per efiem- 
pio. Tu toglievi da me a ficco 
nn fondo , eoa patto di danni 
ogni auno cento ducaci. Tolto 
il fondo vi conducefle fu mol«* 
ce delle tue colè, come cavatili 
buoi i Jchiavi , ed altro i con 
quello patto i che cuttcje fo- 
pradette et fe mi fodero obli* 
gate per conto del fitto t Ora 
s’ egli avitne che tu celi? di' 
pagarmi il ficco • pollo agitar 
con qualunque uomo, che pof- 
ledede delle lopradetee cole ; 
per ricuperar la mercede > ed 
il ficcoi che tu mi debbi . 

a QuaS Servimi.] Tu coglie- 
iti in predo da me dieci duca- 
ti, e mi delti qualche cola per 
pegno, o mi hypothecaftì qual, 
che colà per quel conto. Se tu 
cederai di pagarmi quel che 
tu debbi; pollo agitar con qua. 
lunque pe;fona>che portedefle 
qualunque di quelle cole che 
mi fodero pei pegno obligace. 
6 Hypotheca.] Qjiefla voce è 
Greca ! E da pegno ad hypo- 
theca in quell’ azione non è 
differenza alcuna . Ma altri- 
menti è differenza, perche He* 
gno è propiamente quello che 
fi dà al creditore, e (penalmen- 
te effendo cola mobile come 
una vede , o altro ; Ma la hy* 
pothccaè pegno non mobile, 
ma dato al creditore con fetn- 
plice volontà,e non effettual- 
mente con le mani ; come fa- 
rebbe , s’io cogliendo da ce 
dicci ducati in pie/to , ci obli* 
galli per quel conto una mia 
pofféfnone ; in quello cafo la 
mia polTefljoiie ti è hypothe- 
cara . ... 

* Azione hypcthecaria.]Cioè 
quali Serviana; perche fi chia- 
ma azione hypothccaria , e 
quali (erviaiu . 



L'atian fervi atta fi di all'alh\attre a chieder le en fi ritin- 
te fer cento di mercede del fitta La quafi Serviate* fi di altee, 
di lai e a cbiedtr lt Cofe obli nuli per càuta del debiti . 

L’azion ^ Serviana , e quali Serviana ( la 
quale c eziandio cframita hyportiecar a ) rice- 
ve forza, e vigore dalla giurifdizione d’elio 
Pretore i La azion ferviana è intorno alle cofe 
dell ‘arti ttuale ; le quali fono obligatc quali per 
ragion di pegno per la mercede che fi dee a 
chi affitta . La a quali ferviana è quella azio -5 
ne, per la quale, i creditori chieggono i pegoi, 
e le p hypothece . Ma tra il pegno v e l’hypo- 
tbeqt ( per quanto s’afpctta all’azione c hypo- 
tecaria ) non è differenza niuna, perciocché 
Lotto qualunque di quelli nomi « compreli 
quella tal cofa , la quale s’è coriVcnuta tra' il 
debitore, ed il creditore, che telli obligata 
per il debito . Ma " nell’ altre è differenza . 
Perciocché lotto quello nome di pegno - fi in. 
tende contenerli quella cofa, thè fi dà effte- 
tualmcnte al creditore , c inaffimamente cflcn- 
cofa mobile . Ma quella che è obligata, non 



perche li Jiadata effettualmente , ma per fem- 
plicc accordo , 4 intende propiamente quello 
nome d'hypotecaria, 

'Varimi della pecunia canfiituta : e Pacieri di peculi* , » 
Paxien di f. ter. emetti e fmt Piem ie, e per fonati ; E la aneti di 
pecunia cmifiituta i data cantra coltnfoeitalfi aga^ar perfe, 
o ptr altri . 

11 Pretore à parimente per fua giurifdizior.e 
propoflo l’azioni in perfona , come farebbe , d 
l’azione <li pecunia e conflituta ; Simijjhantc al- 
la quale pareva che fuflè l’azione di / ricevuta, 
ma la nollra conllituzione ( avendo noi mcllb 
Lotto l’azione della pecunia conllituca tutto quel 
che vi era di buono ) à comandato ch’ella coi 
me fuperflua fia levata dalle noftre leggi] • Si- 
milmente il Pretor propofe. l’azione dellajfa- 
culrà de' gli fchiavi, c de’ligliuolf di famiglia, 
e quell’altra , per la quale fi cerca , fe lo atrore 

' abbia 
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abbia giurato , e molte altre . Si ì azione del. 
li pecunia contlituta contra ciafcuno che ab- 
bia tc^#» a pagar per fe, o per altri , non vi 
int^venendo però lìipulazionej perciocché in 
qucflo cafo, farebbe obligatoper ragion civile. 

Il padre i tenia opei' il contratto fatte d. tifali neh, ed il pa- 
droni per il contratto fatto diiito, fibiavo , è cut. -ili azioni fan 
ftrjmaii , e Fratrie . 

Il Pretore dette l’azione del g peculio contra 
il padre, ed il padrone* perette quantunque 
non liano tenuti immediate per contratto di 
figliuoli, e di (chiavi , nondimeno egli è onc- 
ilo che il padre, ed il padrone ( dTendo il 
peculio come patrimonio de* figliuoli , c de gli 
fchiavi ) (iano tenuti di peculio . Similmente 
le qualch’uno' riducilo dallaverfario giurerà fc 
li gli viene quella pecunia , la quale egli à 
chieda , non difendo pagato di quella fiamma , 
à guidamente dal Pretore azione, per la quale 
non fi ricerca , fe quella pecunia fé gli debba , 
ma s’egli à giurato . 

Quali raziona della terza farle deli 1 * doni . le qu.r’i fon pi- 
llali , v jì danno conira chi £.» Fattiti Uti Ultime . 

Il Pretore introduilc parimente per fua aut- 
torità molte b azioni penali , come farebbe 
l'azion contra colui che avelli cancellato, o 
corrotto quel che il Pretore avelie propollo , 
e contra colui che avertè chiamato » in giudi- 
ciò il padre, o il padrone, non k avendo pri- 
ma avuto licenza . Similmente contra colui che 
avelli ritenuto per forza chi era chiamato in 
gindicio , o che nializiofamentc operò fich’e^ 
gli non venne in giuduio , ed altre azioni 
lenza numero. 

, ’t 

t'azioni pi eittdiciali in cofa fin tre , cioi dilla 1 ibert.i , t 
di. la Jet filili -, delia Mertinud i t di conofitr 1 i patto della 
quali una filai civile,! Tatua pretoria . 

Pare che fazioni l prejudiciali liano m in 
cofa , come (bn quelle , per le quali fi cerca fe 
qualch'uno fia libero» o libertino, o fchiavo , 

o che 



J A*ion di pecunia conditu- 
ra. .Quella azione è pei fonale, 
e Pretoria ; e quella voce pe- 
cunia in quello luogo s'inten- 
de non folamente per numera- 
ta pecunia, e per cola che con* 
fitta iu numero, in pefo,in mi- 
lura ; ma per qualunque altra 
cola li fia . E qtictta azione à 
luogo iu cafo tale . I u mi eri 
debitore di cenci» ducati . lo 
ti citai chiedendo che cu mi 
dclli i miei cento ducati . Tu 
per fuggir di qon darmeli al 
pre l'ente, me ne mandali 1 con 
du e , che a dieci dì del mele 
mi pagarefti, o farciti pagare, 
fedendo adunque {zaffato il 
detto tempo di dieci giorni : 

10 di nuovo ci comincio a 
chiedere 1 miei danai i. Tu al* 
l’incontro anticamente comin. 
cialti a negate che io non ave- 
va azion alcuna contra di ce ; 
tapendo cu molto bene che io 
non poteva prevalermi del 
mio a modo ninno ; percioc- 
ché notici era (ti pili azion tra 
noi, ond* io poceffi aftngncrti 
pei (lipulazionc,ne mandato , 
ne altro. Vedendo adunque il 
Pretore quertatua malignici, 
e eh* eri contrario a quel che 
tu avevi promelfo, propoie 
quella azione chiamata de 
conltituu pecunia . 

e Conltituu»] Cioè determi- 
nata* deliberata, ed ordinata 
ad un certo Ceraline. 

/ Ricevuta. ] Keceptizia dice 

11 cello latino, la qual azione 
dice Nicafio che era gii dif- 
ferente dall' azion detti pecu- 
nia conditura in qutfìo , che 
1 ' azion della pecunia condi- 
tura eia lolamence in quelle 
cole, le quali conlìftono in nu- 
mero, in pefo , ed in mifura ; 
Ma che la receptizia confi- 
iteva 10 altre cole ,• quafi che 
fuor del numero, del pelo, 
c della mifura li trovajfe al- 
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ero di che fi potette avere azio- 
ne . Thcoffio in «inetto patto 
dice che Tazioti della pecunia 
condirne! 3 luogo in qualun- 
«juc uomo che abbia decenti i- 
nato di pagare , come fi ditte 
di (opra;. Ma che la recepnzfa 
i luogo nell'argétario che de- 
libera di pagarc;ll qual aigen. 
cario, era come duerno oggi 
un banchieio.La prima azione 
adunque apparsene al gene- 
rale, fa lèconda al particolare. 
g Peculio.'] Il peculio o quello 
che 3 il figliuolo, e lo (chiavo, 
che è ni altrui podelià , e che 

10 à però di volontà dei pa- 
drone,!; del padre, («sparato da' 
beni del padre, e del padrone; 
L fi chiama peculio , quali di- 
cat poco pecunia,a poco patri- 
monio • E non fi chiama vero 
patrimonio , perche può efler 
rivocaco per fola volontà del 
padie, e del padrone; h fi nota 
che il figliuolo che d peculio 
debbe eller in podeftd del pa- 
dre, perche le tufo emàcipaco; 
non arebbe peculio, ma patri- 
monio , che peculio fi chiama 

(Tendo (oggetto , e patrimo- 
nio ellendo libero . 

h Azioni penali.] Quelle azio- 
ni penali , fon differenti da 
quelle con le quali fi ricerca 
delle co/e ; Perche f azioni pe- 
nali non durano piu che uno 
anno eccettuandone l'jzton di 
furto, ma Pai tre azioni fon per. 
petue. Seconda le penali tono 
udiofc,e',queile no.Terza lepc- 
nali non pattano a gli eredi , e 
quell ‘altre si.Qiiarro nelle pri- 
me, pagando uno, l’altro u li- 
bera, ma nelle penali no, per- 
ciocché 1‘ uno , e 1* altro è te- 
nuta . 

r In giudicio.) Quelli licenzi 

11 chiederà , e s; impetrava dal 
giudice, e s’il giudice la nega- 



ò che fia riconofcail figliuolo. Di qviefle n*iò- 
ni, quell' una fola , [ter la quale fi ricerca Telo 
uomo è libero o fervo j òdi ragion civil^.ralcre 
anno il vigore, e la (iattanza loro dall’ autlbritì 
del Pretore . 

Noi non rieuperùm» / a ctf.t è cbt ne firn co»/ e zitti frrpma- 



Divifc adunque fazioni in cosi fatta manie- 
ra , chiara cola è che l’attor non può chieder 
con azion in perfona quella cofa della quale 
egli c padrone, dicendo in quetta maniera , s’e-' 
gli apparifee che bifogni all’ averfario darmi 
quetta cofa j perciocché quella tal cofa non 
può cilèr del padrone più di quello ch'ella Q 
lìa , che il dare , c far padrone di quella tal 
cofa, chi non fuflè padrone . Maettèndo i la- 
dri degni d’cllcr odiati , è feguito acciocché 
fiano maggiormente obligati , eh' etti altra la 
pena del doppio , e del doppio quattro volte , 
li. ino tenuti per quetta azione per nome di ri- 
»vw la «ola , s’cpli apparifee che bifogni ch'ef- 
fi abbiano a dare , quantunque fi vada lor 
centra con l’azion di cofa per vigor della qua- 
le fi chiede quella tal cofa efler fua . Noi 
chiamiamo l’azioni di cofa ricuperazioni , ma 
fazioni in perfona , per le quali s' intende clic 
bifogni dare, o fare, le diciamo condizioni . 
Condicere nella antica lingua voleva dir dinun- 
ziare, ma ora diciamo impropiamente che la 
condizione è azione in perfona, per la quale 
fattore intende che bifogni che li fìa dato . 12 al 
prefente non s’ufa più la dinunzia per fuo nome , 

Si mtttt un'altra di vi fi. ne d'atitni ampiamtntt , t ccn 
nulla etiarusa . , 

La feguentc diviiìone e cosi fatta, che al- 
cune azioni fon m ritrovate per perfeguir la 
cofa , ed alcune perche fi dia la pena , ad alcu- 
ne fon mifte . Tutte le azioni, di cofa fono ri- 
trovate per perfeguir ja cofa ; E di quelle a- 

zioui 



Digitized by Goi 



Q A A R T O. 505 

«toni» che nafeono in perfona, quelle cheni- 
feono per contratto ; par che quafi tutte fia- 
no ritrovate per profeguir la cofa -, come fa- 
rebbero quelle, per le quali 1* attor chiede il 
danaro predato , o promeflo in parole ; Umil- 
mente 1' azion di cotnmeflìone, di depofito,d’ 
accomodato, di compagnia , di comprato , di 
venduto, d’ afintato, e di tolto a fitto. Mafe 
fi agita di 0 depofito ; avendoli depolitato 
per tema d’ incendio , di naufragio , o rovinìi 
il Pretore di l’ azion doppia , quando che s'a- 
gita con colui , apprefib il quale fu depolita- 
to , o con lo erede , nel qual cafo 1’ azione è 
rnifta . Dell' azioni nate per delitto , alcun 
ne fon trovato per aver folamentc la pena, 
ed alcune altre per prefoguir la cofa , e la pc-i 
na inficme, e però elle fon mifte. Per l’azio- 
ne p di furto u perfégue , folamcnte la pena ; 
agititi o di manìfefto furto , in quattro dop- 
pi, o di non manìfefto in due doppi, s’agita 
folamentc dalla pena j ma la cofa li perfegue 
con azione a quello approdata * cioè 1‘ at- 
tor dice, che quella tal cola ó fua * quantun- 
que quella tal cola Ila pollcduta dal ladro , 
o da qualunque altro ) Ed oltra quello fi à 
1’ azion di richiefta di cofa in giudicio con- 
tra al rubatore . Ma l'azione tj de’ beni tolti 
per forza , è milta j perciocché la perfecuziqn 
della cofa ideila è contenuta in quattro dop- 
pi , e la pena in tre doppi. E l’azione ezian- 
dio q della legge Aquilia del danno dato per 
ingiuria è milta $ non folamentc fe fi agita 
contra colui , che niega in doppio , ma alle 
volte anco fe fi agita in fèmplice * come fa- 
rebbe le qualch’ uno avelie ammazzato uno 
uomo zoppo , o lofeo , il qual in quell’ an- 
no fullè fiato fano , e di prezzo ; percioc- 
ché egli è condannato in tanto in quanto, 
che egli fu di più di quell’anno , fecondo la 
divifione gii detta . Similmente è milta i’ azio- 
ne coatra coloro , i quali anno t indugiato 

Qq di 



va tifando ohe (la , lo uomo li 
poteva appellare a giudice fu- 
periore. La qual liccza fi chie- 
de in quella maniei a. Signor 
giudice io ò una cauli contra 
mio podi e, o il mio padrone*,e 
però io chieggo licenza di po. 
ter far lite con lui . 
k Avendo.prima. ] La pena 
della qual parla quello tclto è 
di cinquanta ducati . 

I Preludici ali. ] Perche fona- 
zioni principali . come quelle, 
che » muovono intorno allo 
flato dello uomo . 
m ■ In colà, libazioni prejudi- 
ciak' fon tre; La prima è quel- 
la, per la quale fi ricerca, fe Io 
nonio è lioero, o (chiavo: E lì 
dà al padrone córra colui, che 
niega cller (chiavo. La feconda 
c quella , per la quale lì ricer- 
ea/cegli è liberto, o ingenuo, 
e fi da al padrone contra co- 
lui, che niega eflèr liberto. La 
terza è quella, per la qual li r i* 
oerca.fc colui è figliuolo o 110. 
perche il padre à molte ragio- 
ni contra al figliuolo , come fi 
diffe di fopra. All’incótro tut- 
te quelle azioni lì danno a eia. 
fcuno de'detti di fopra, per vi- 
gor delle quali fi fanno dichia. 
rare non e/fer (chiavo, non et 
fer figliuolo, c non effer liber- 
ano. 

» Ritrovate per pie fegrnr la 
cofalAzione nerlecucorie fon 
chiamate da’ Latini : le quali 
tutte fon reali ; E chiamatili 
perfocutoiie , perche fattore 
perlegue , c cerca di aver 
quel che manca a lui , e che_j 
è prefio al reo* L’azioni fi- 
mUmcutc perfonalhche nalco- 
ito per contratto fon perfecu- 
toric di cofa , eccetto azion 
del depofito in alcuni cali, co- 
me piu oltre diteli o , L'azio- 
ni penali fon quelle , per le-» 
quali s'agita alla pena, come è 
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fazion dì furto . Le mille fou 
quelle, i>er 1: quali fi chieder 
Ja cofa , e la pena . 

» Depofito. ] Il depofìto fi fa 
a due modi, volontariamente, c 
neceflaiiamére. Per il depofito 
fatto volontariamente , fidi 
doppia azione;ima diretta, che 
è data al depofitore coatta il 
depofitario.L’altra è azion có* 
traria al depofitoja qual è da- 
ta al depolitario contra il de- 
pofitore per conto di fpefi_# 
fatte nella colà dipoficaca . 11 
dipofico neceflàrio è quello : 
Quando che fi dipofica,o met- 
te in ferbo qualchecofaap- 
preflo a qualcfi'uno per tema 
a' incendio , di naufragio , di 
rovina . Ed in quello cafo s’il 
dipofitario ula fialide , (égli 
da cótra l’aziou mrfla in dop- 
pio. Nella qual azion fi forma 
l’addomanda m quella mauie- 
ia,che l'attor dica. Come egli 
■vide, che gli inimici venivano, 
o che fi appicciò fuoco in cafa 
fuo, o nella cafa del vicino , e 
«he per quello egli mette in—, 
falvo le lue robe appreffo T i- 
2 io,c però domanda, che Tir io 
gli renda le dette fuc robe , e 
negando renda il doppio, 
p l)i lut to. ) L'azion di furto 
è fidamente fcfiietta penale ; 
perche fe fia git3 di furto ma- 
nifèfto ; la pena è in quattro 
doppi, e fe non di mamfefto è 
in due doppi . Ma per la cola 
futtiva copetilcono altri rime- 
ditarne urcbtie a direja ricu- 
pei anoa di cofa, o la richieda 
in giudicio di cola furtiva. 
q Dc'beni tolti per forza . ) 
Quell’azióe è mi da, perche ne’ 
quattro doppi fi cótien la co- 
fa, che fi perfegue e però la pe. 
na è folamence in tre doppi, fe 
per avventura no fùfiè giudeo 
che agitofic contra Ciidiano , 
perciocché in quello cajò ivt 



3<?S LIBRO 

di darle cofe la fidate alle fiacrofiante Chiefe , o 
ad altri luoghi venerabili fiotto nome di legato ,o 
di fidecommiflo, e che indugiarono fino a ch’etti 
furon chiamati in giudicio ; perche in quel calò 
fionoallretti a dar la cofa , o il danaro , eh’ è fla- 
to laficiato i ed altretanto per pena , e però fion 
condannati net doppio. 



Quefle tre fa ti d'azioni po/l t qui di fitto fon miflt -, Ed il 
Giudice può per eqititj applicar la cofa alt' una dtlit pai li, iti 
muai/iar l'tmqual itti pn via di danari . 



Alcune azioni par che Gan mille tanto in cofa, 
quanto in perfona $ come è l’azion di /divider la 
eredità , la qual competifce a* compagni eredi 
nel calo della divifione della eredità . Similmen- 
te l’azione di u divider il comune, la quale à 
tra coloro, che anno a divider qualche cofa co- 
mune. L’ azione parimente del x divider i con- 
fini, la qual cade tra coloro , che fon confinanti 
con i campi . Ne’ quali tre giudizi! c permeilo al 
giudice di poter levar quella tal cofa, e publi- 
carla all’ nna delle parti per lo oneflo , e per il do- 
vere i e fe parrà , che 1’ una delle parti fia troppo 
aggr avata ^ gtf ^co n ce d uto , eh* egli polla con- 
dannar quell altra in certa pecunia . 

Tutu P azioni fi danno o in fcmplict , e in doppie, o in tre 
doppi, oin quattro doppi, olii a t quali non fida più azione , r 
fazioni, cbt difendono da contratto , re^olaimcntt fi d anno 
in fcmplict. 

Tutte l’azioni anno la condannazione o in Temi 
plìce, oin doppio, oin tre doppi , o veramente in 
quattro doppi , ma più oltre no . y S’ agita in 
fcmpliccj come farebbe per ^ llipulazione, per im- 
preco, per venduto, per comprato, per alloga- 
to , per condotto, per commetto, e finalmente per 
molte altre cagioni . Agitiamo in doppio -, come 
farebbe per furto non mànifcfto, per danno d’ in- 
giuria per la legge Aquilia , per di polito, e per 
altre caufe $ Umilmente per lo fchiavo a cor- 
rodo, la quale azione competifce contra co- 
lui 
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quarto; i<yj 

lui per configlio , e perfuafion del quale fi farà 
fuggito 1* altrui fchiavo , o farà fatto fùperbo col 
padrone , o che comincierà a viver lafcivamentai 
o che farà finalmente in qualunque altro modo 
peggiorato. Nella qual azione fi contiene ezian- 
dio la (lima di quelle cofe , che faranno fiate por- 
cate via dallo fchiavo fuggendo . Similmente 
l’azion per legato, eh e fiato lafciato a' luoghi ve- 
nerabili , fecondo quel cheabbiam narrato di fo; 
pra. 

r Qnrfl'altrt fetta azioni, rht H dar m inni doppi, ogni vcl- 
1,1, chi l'Alto» niejft nell J ad domanda maggior J rKW -‘ 
v.i e fti aggravar siiti. 

Agitiamo in tre doppi , quando alcuni metto- 
no nel b libello » maggior quantità di quel- 
la , eh’ è in vero ; acciocché per quella cagione 
gli eflècutori delle liti » rifeuotino dal reo mag- 
giorfommadi danari per conto de’ c carati» per- 
ciocché in qucfiocafo quel che il reo patifee di 
danno per così fatta cagione » lo avrà in tre doppi 
dall’ attore ; ma con quefio però , che fi metta in 
quelli tre doppi» quel femplicc, che il rco'àpa 
tito di danno . La qual cofa c fiata introdotta 
dalla nollra conllituzione , che rifplendc nd no- 
flro i Codice, la qual procede fenz’ alcun dub- 
bio dalla legge di rit biella » S’ agita in quat- 
trodoppi » come farebbe di furto manifclto fi- 
milmcnte di quello , che fi à fatto per cagio- 
ne di tema , e di quel danno , che fi abbia 
dato a quel effetto, che colui , al quale li è da- 
to per conto di calumnia , facefle , o non fa- 
ccfle qualche negozio a qualch’ uno. Inoltre 
la noltra conllituzione nafee dalla legge di 
richieda » la qual condanna in quattro dop- 
pi coloro, che clfendo dTecutori di liti » ri- 
lcuotono da’ rei più di quello , che è fiato 
ordinato per ia forma della nofira conftitu- 
ziune. Ma l’ azion di e furto non manifello, e 
dello fchiavo conotto fon differenti in que- 

Q q i fio» 



pena è follmente doppia , co- 
me i ordinato Giultmiauo. 
r Della legge Aquilia. ] E 
quella azione è parimence nu- 
da ,e fi può incedere a due mo- 
di L’uuo c quando s’agita có- 
rra colui,chc niega, perche al- 
lora s’agita in doppio. L altro 
è , fefi agita contra colui, che 
confetta, e la colà valle piu in 
quell’anno: E cosi quell ario- 
ne è penale per accidente , e 
non per fua natura . 
/Indugiato. ] Quella azione 
fi di, per l’indugio c per il ne- 
gare . Per l’indugio , quando 
che egli è fitto con fialide , 
perche fc fi fiiflè indugiato 
per giuda cagione . queft’azió 
non irebbe luogo . Nondime- 
no colui, che à da pagare , dee 
provar , che l’indugio c fiato 
per giufta cagioric.-quatunque 
fi foglia tifare in altri cali, che 
chi allega la fraude , la debbo 
provare.Per il negare: Quàdo 
Io tiómOjche dee pagare a luo- 
ghi pi} , prima confetta, c poi 
nicg* . 

t Divider la erediti, ] Miho 
fumili.* herti/tunda, dice il te- 
tto latino , cioè azion di divi- 
der la erediti . 

u Divider il comune. ? comu- 
ni dividanolo , cioè dividerli 
comune . 

x Divider i confini. 7 fìnium 
Ktoundorum,di<x il latino, cioè 
divider i confini . 
y S’agita. ) Qui fi mette la 
quarta divifionc deU’azioni . 

«. Stipulazione ) Per la llipu- 
lazioue nalcono due azioni , 
perche fi ftipula, o cotti certa, 
ed allora nafee la richieda di 
cofa in giudicio : o fi fiipuU—, 
cofa incerta, ed allora nafte l’ 
azion per ttipulazionfl , ch’c 
b prelcnte . 

a Corrotto. )Non fi d.i qiiettz 
azione, perche il fervo fia cor- 
rotto nel corpo, perche allor* 
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fi daria paiion dell» legge A- 
quilia ; Ma fi dà , psi che lo 
iefu'avo è corrotto di mence ; 
perciocché di buono e latto 
catiivo , o dj cactivo è fatto 
peggiore, Equelt'azion fidi 
non lòlameute in doppio per 
la valuta del fa vo, ma in dop. 
pio anco pei la valuta della—* 
cola , la quale il fervo tolfe al 
fuo figuorc.Ed in quefio dop- 
pio ficontien la ftima del fer- 
vo , e la fuma delle cofe tolte 
da lui. E quello s’intende efler 
vero , fe chi perfualè , o detee 
configlio, lo lece maliziofamc- 
te,e con fialide . E tale , che-* 
perfuafe può efier anco puni- 
to criminalmente . 
t Libello. aL'addo manda, che 
fi porge in giudicio, nella qua. 
le fi debbe giullamète meteere 
il numero del danaro , che à 
da aver l'attore dal reo . 
«Carati. ] Sportulc dicono i 
latini : Sono alcune oblazioni) 
che fi mettevano in un certo 
vafo , che era detto fportnla > 
dal qual vafo quel pagamento 
a prefo il nome , il qual paga- 
mento noi chiamiamo carati, e 
gli antichi davano cotal paga, 
mento a'giudici, ed a gli elTe- 
cntori de giudici) . Le prime 
paghe non calavano,ne crefce- 
vano , perche era férmamente 
deliberato quanto lì aveva a_ » 
dar a’giudici Le fccódc de gli 
effecticori crcfcerano.e calava, 
no, fecondo la quantità, ch'era 
ciucila dallattoie.clie veniva, 
come dire,a darli un tanto per 
cento. E di quelle fi favella-* 
nel preftnte cello . 
d Codice. 1 Li quale per il 
vero nou fi truova . 
t Furto non manifcllo. )Qne- 
fla azion inlieme có quella del- 
lo (chiavo corrotto oiiginal- 
mente fi danno in doppio, ma 
l’aziou della legge Aqmlia , c 
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fto 5 che così fatte azion fono in doppio in ogni 
modo, ma quelle , cioè del danno della ingiuria 
per la legge Aquiha ,c qualche volta del ''dipo* 
fito , lì adoppiano per la negativa \ ma fe il reo 
confetta, fi danno in femplice . Ma quell’ azio- 
ne , che competifce per quelle cofe , che fon ila- 
feiate a’ luoghi venerabili , c pii , non folamen- 
te fi raddoppiano per la negativa, ma fi raddoppia- 
no anco ogni volta , che s‘ indugia a pagar quel 
ch'è lafciato, finoa che il magiltrato lo coman- 
di • Ma fi dà il femplice , pagando, e confettane 
do, innanzi che il magiflnto lo commetta . Si- 
milmente l’azion di quel che fi à fatto per te-* 
ma, e differente da tutte falere di che abbiamo 
favellato inquefto , che ella à tacitamente per 
fua natura , che colui fia allotto , il quale rendi 
la cofa all’ attore per comandamento del giudice. 
I.a qual cofa non è così ne gli altri cafi \ ma cia- 
feunoé in ogni modo condonato in quattro dop^ 
pi , il die e nell' azione del furto manifcllo . 

Delibazioni akutli fa*n di buonafede , i't a/crt m diflrttt* 
ragione, jìccomt iuu&ameute fi raccolta lu^iet/io irjic. 

f Dell* azioni ; alcune fono di buona fede , ed 
alcune di llrctta ragione. L’azioni di buona 
fede fon quelle , di g comprato , di b vendo-: 
to, di i allogato, di condutto , di K faccende 
fatte , di commeffìone , di depofito,di compa- 
gna, di l tutela, d’accomodato, di pegno , di 
divilion, di erediti , di divifion di cofa comune, 
cpazion di parole m affigliate, la qual fi propo- 
ne in cofe Itinme, n c quella , che competifce 
per conto di baratto , c la addomandà della 
eredità . E quatunque fino a quello tempo fulìe 
in dubbio fe ella biffe da effer 0 connumeraaa tra 
i piudicii di buona fede , o r.o , nondimeno la 
noftra conflituzionc apertamente à difpolto, ch’eli 
la fia di buona fede . 

V azion di cifas della nì fjìt i ridotta in ' quoti' azione far 
aipuiaziotu, la qual fi da fei condir, » richieder la dote . 

fFu 
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p Fu per innanzi l’azion di cofadella mogiiera 
una dell’ azioni di buona fede * ma avendo noi 
ritrovato , che 1* azione per ttipulazione era più 
piena j cd avendo noi trafportato op.ni ragione , 
che aveva per innanzi 1* azion di co fa della ma- 
glicra con molte divifioni j nell’ azione per Ripu- 
lito, la quale fiadopra nel rifcuocer delle doti, cf- 
fendo meritamente levata via 1’ azion di cofa della 
mogiiera * ì meritato l’ azion per Ripulito , la 
quale è focceduta in fuo luogo , d' ellcr polla tia 
l’azioni di buona fede folamentc nel rifeuoter la 
dote . E le demmo eziandio tacita hypotcca j 
perciocché noi giudicammo , eh' ella fullc propo- 
Ila a gli altri creditori nell’ hypothcce allor , che 
la donna tenta il giudizio per la donna tenta il 
giudicio per la fua dote, la qual cofa abbiamo 
introdotta folamentc per provedimento di lei . 

Otri /■» tcmprnf.ttfcne oppr/ht altura tutti Paìiini fini, 
iiìl.i coitimi qr-.tttttt.i immtdiatt fin a ziont,odi buona fitti, 
V <U /il tua r.t •inviti catto l'atitn del dtpofuo ,cue mnji toglie 
per cimpcn fatitale. 

Ne’ giudicii di buona fede . par che fia 
promefTì libera podcftà al giudice , di Ri- 
mar per lo oneRo, c per il dovere , quanto 
li debba relhtuir alt’ attore . Nel che li con- 
tiene eziandio , che avendo l’attore a darai 
reo qualch’ altra cofa all’ incontro , fatta la 
compenfazione , colui col quale lì à agita- 
to , debba efler condannato nel relio . La 
qual compenfazione fi faceva ne’ giudicii di 
Eretta ragione pa referitto del divino Mar- 
co , cflcndo oppofh 1’ eccezione di mal zia , 
e di fraude . Ma la nollra conllituzione à 
introdotto , che le compenfazioni liquide a- 
perte , e certe , diminuivano 1’ azioni , o in 
perfora, oincofa, o in qualunque altro mo- 
do, fuor folamentc l’azione del depohto , al- 
la quale noi cicdiamo , che fia cola mal fat- 
ta opporre cola niuoa , per nome di compen- 
fazione , acciocché lo uomo non fia detrau- 



i’azion del dipo fico in quattro 
i.aii,li (ialino in doppio accidc- 
talnieuCc,cioc per la negativa; 
Ma s ii reo conicità , li danno 
folamentc in femplice . 

/ Dell' azioni. ] Qui li mette la 
quinta dividono de H'azioni. 
g Comprato. ] la quale fi di 
al compratore , acciocché gli 
lia data la cofa , la quale egli 
à comprata . 

i. Venduto. ] La quale li dà al 
venditore , acciocché gli fia — j 
dato il prezzo del venduto. 

» Allogato.] La qual lì dà ah’ 
allogatore ,0 affinatole ,eonc 1 a 
colui, clic toglie, e conduce ad 
affitto, a chieder quello, di che 
fi tratta nel contratto dell ’at- 
iittazioue . 

k Faccende fatte. )Lu quale a- 
zione è diretta , e contraria, e 
Luna, e l’altra è di buona fede . 
I Tutela . ] La qual lì dà al 
pupillo contra il tutore . 
m Parole adeguate . ] éDh 
fr*[crìptit virili , la «piar è 
eziandio chiamata eftimatona, 
la qual à luogo ogni volta , 
che io ti dò qualche cofa , che 
io abbia fatta llimaie, accioc- 
ché tu la venda, dicédo, o poi - 
cerami la cofa ifleflà , o cento 
ducaci . 

n E quella. ] Cioè un'altra a- 
zion di parole afiegnate , la_» 
qual d luogo in cafo di per- 
mutazione , e baratto- 
li Connumeraca. ] Cioè l'a- 
sion d’addomandar la erediti. 
p Fu innanzi. ] Già fi davano 
due azioni , una al manto 
per chieder la dote , l'altra—» 
alla moglie per richiederla , 
e 1’ una fi chiamava a zi on_» 
di cofa della mogiiera, e-» 
1 altra azion di ftipulato. Ma 
oggi è tolta via 1) azion d 
cola della mogiiera , c fi d tra- 
fportato il tutto nell’ a 2 i'on_» 
d; |UpuUco,ed è aziou di buo- 
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M a fede . E queft’azìone fi di 
alla donna agitando ella pei 
la dote , ma allo erede non fi 
ri, fé per avventura non luffe 
ilio crepe rii petto alla fervicu, 
perche arenbe il mcdcfiiriO 
privilegio. Il medefimo arcD- 
t* il ino procuratore. E gene- 
ralmente quell* azione fi da « 
quando c fciolto il matrimo- 
nio , e che il marito per i Tuoi 
difórdiiu (iiveniilc povei o : la 
onde n: ;i > gnaffe alla donna af- 
ik uiar la Tua dote . 

? i Arbitrarie.) Cioè di buona 
ède , perche fòli iu arbitrio 
del giudice . 



r Aver cura. 3 L’addomanda 
deve efler certa , acciocché la 
fententa fia certa , perciocché 
la fentenza dee eflitr conforme 
all'addomanda ; E Icl'addo- 
manda è incerta, non fi dee fin r 
lena-ma, ogni volta però, che 
quella incertitndine non fulìe 
dichiarata. La onde ficcorrte 1’ 
incerta fa danno alla addomà- 
da,cosi paiimeuce ella fa dan- 
no alla fentenza . 

/ Se qualch’uno. 3 Quello ce- 
llo favella della ragione anti- 
ca ; perciocché per ragion de* 
Digelli, chi addomanda più 
non cade dalla caufa,cioè noi) 
perde la lite . 

« Abile. 3 II minor fi fa abile 
a chieder ai nuovo, ogni voi» 
ta , che egli a chiedo di piu , 
per fua lemplicit.i , e molto 
maggiormente fi là abile, s’e- 
gli dìitfe più per inganno 
dcH’averiàrio. Alti o è , s'egli 
chiefc per fua fialide , perche 
cfTendo vera fratide , non fe_* 
fili i abilità alcuna . 



I 

3to LIBRO 

dato di rifeuoter le lue colè dipoli tate Cotto prete- 
ilo di compenCuione . 

Quifii aitimi anno lutto quando il re» iteti fati sfeci all'ut* 
tori .fraudo il ttimattdamentodtl ifuiict ,cio4 dando, tré* 
pillando . 

Oltra quello noi chiamiamo certe altre azioni 
^arbitrarie ; cioè che pendono dall’ arbitrio ,e 
dalla volontà del giudice , nelle quali $’ il reo per 
intcrceflton , volontà , o comandamento del g iu- 
dice non rcllituifce la cofa all’ attore non dà fuo- 
ri , non paca , o non di lo fchiavo per caufa di 
colpa $ debba effer condannato. Ma quelle azio- 
ni fi truovano tanto in cofa , quanto in perfona. 
In cofa come è la Publiaciana , la Serviana delle 
eofe deU'affittuate $ la quali Serviana , la quale 
eziandio è chiamata hypoihecaria - In perfona 
come è l’azione , conia qual s'agita di quello, 
che fi à fatto per forza , o per paura, opermaà 
lizia, efraude. Inoltre quando fi chiede qudch’è 
(lato promcjfo in certo luogo . L’ azion parimen- 
te a produr fuori pende dalla volontà del giudice. 
In tutte quelle azioni, e ndlaltre limili a que- 
lle , c permeilo ai giudice , ah’ egli per il do- 
vere, c per lo onello giudichi la natura di 
qualunque cofa , della quale fi agiti , ed in che 
manierali porta fatisfare all’attore . Ed il giu- 
dice debbe r aver cura di far la fua fentenza 
per quanto egli può -, di certa pecunia , o di co- 
la, quantunque fi tratti alla fuaprefenzadi pe- 
cunia non certa , ed allignata pgr numero . 



Val. -or che chiede più di quel che 4 il fuo eredito, tiri perde- 
va la e anfani eraptù fauoahilt a chiedere , f. non tra mi- 
»«, di venticinque anni , t faj duo intarmata , ed ejftndo 
magici t a riffe o ; ilo, , nmiame >a cbrjt avrjfi potuto :,i^au- 
nait qualunque a.'tn più accolte . 

/Se qualch’ uno agitando , abbracciava 
più con l’intenzione di quel, che fe gli ven : - 
va j cadeva dalla caufa, cioè perdeva la lite, e 
la cofa , ch’egli a ridomanda va $ e non era co- 
sì facilmente laico t abile dal pretore a ch'e- 

der 
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der di nuovo , fe per avventura non fuflc (lato 
minor di venticinque anni . Perciocché ficco, 
me fi (occorreva a quefto tale eonofeendo 
la caufa ogni volta , che gli fuire trafporta- 
to dalla gioventù , così era ufanza di dargli 
foccorfo , eziandio in quello cafo . Ma fe luf- 
fe avvenuto, che la cagion di aver errato fuf- 
fe fiata grande Intanto , che ciafcuno altro 
per prudente , che fufiè fiato avrebbe falla- 
to, fi foccorreva eziandio a chi u era maggior 
d’età di venticinque anni } come farebbe fe 

3 ualch’ uno avelie chiedo tutto il legato ì 
opo fùfièro venuti a luce i codicilli , per i 
quali il legato fufiè feemato in parte, o che 
Veramente fufiè lafciato ad altre perfonc $ le 
qual cofe facevano , che chi chiedeva , pa- 
reva , chtf avefiè chiedo più di nove oncie * 
La onde per quefto venivano i legati a dimi- 
nuirfi per la legge Falcidia ; Si chiede più a 
quattro modi . In cofa , in tempo , in luogo, 
in caufa. In cofa, come farebbe, fequalch' u- 
no addomandafiè venti ducati , in cambio di 
dieci , che fe gli dovevano , o veramente fe 
colui , il quale à parte in una colà intende , 
che ella fia tutta fua , o per la maggior parte. 
In tempo , come farebbe fe qualch' uno chte- 
defiè innanzi il dì , o innanzi la condizione , 
perciocché per quella medefima ragione , per 
fa quale chi paga tardi più di quel, eh’ egli è 
tenuto, s’ intende, che paghi affai meno , cosi 
per la medefima ragione chi chiede innan- 
zi tempo , par che chicggi più di quel che fi 
debbe . In luogo fi chiede più , come fareb- 
be fe qualch’ uno chiedetle in un’ altro Iuo-^ 

S o quei che fi aveva ftipulato , che gli fufiè 
ato in un certo luogo fenza far menzione 
alcuna di quel luogo , nel qual fu promello 
di darli , come per elfcmpio, fequalch un avef, 
fe ftipulato in quella maniera . Prometti tu 
di dare in Lieto? e eh’ egli intenda puramen- 
te , che bifogni , che gli ita dato in Roma . E 

fi in- 



• Era maggiore. )Si foccotre 
anco a chi à più di venticin- 
que anni , e che abbia chiefto 
più per errore , in cafo ch’o- 
gni altro più prudente di lui 
avelie potuto errare , cornea 
per eflempio , Tizio mi la /ciò 
cento ducaci nel fuo «/lamen- 
to , dopo fece i Tuoi codicilli 
lenza ch’io fapellì nulla , e_> 
mi tolfe cinquanta ducati. Io 
ne addentando cento. In que- 
llo cqfb quantunque io eh leg- 
ga più di quel che mi li dee, 
non calco alla pena , pere h«_> 
io chieggo quel di’ io uon fe 
per errare . 
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x A cortili. 3 Si dice in quefto 
ce fto, che facendoli piomcllto- 
iie di dieci ducaci , o d'uno 
fchiavo , Ita al debitore di pa- 
gare, o lo fchiavo, o dieci du- 
caci, e non al creditore, con di- 
re io voglio dieci ducati; t 
però chieggo più io creditore, 
perche eflendo l'dezion di te 
debitore a pagarmi quel che 
tu vuoi, o lo fchiavo, o i dieci 
ducati : Io ti licvo la elezione, 
e ti riduco all’una delle due-* 
cofc.E* cosi faccio la mia eon- 
dizion migliore , e la tua peg- 
giore: Perche talora torna piu 
comodo dar in pagamento 
uno fchiavoiche esborlar dicci 
ducati: E’adunque il debitore 
offefo in quefto , che la ele- 
zione di tar il pagamento «U 
é tolta . 

y Oltra quella. ] Similmente 
In quefto cafo fi chiede piu j 
perche fi toghe l'elezione all 
averfario, la quale gli era nata 
data per natura della Adula- 
zione , perche colui , che pro- 
rnefle vino, o altro è lilieio di 
pagar, ciocche vuole , e che-- 
vino egli vuole feuza dir piu 
quefto, che quello. E quefto 
chieder più non s'mtende,che 
li chiegga miglior vino , ma 
più di quel che convien per 
natura della ftipulazione.per- 
ciocche il vino Campano e il 
peggior di tutti gli altri, ed io 
forfè con più faciltà pagana 
il creditore di miglior vino, 
che di quello . 
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$' intende j che quello tale addomandi più ^ 

S rche egli toglie con l’ intenzione quell' uti- 
à , che avrebbe il promettitore , fe pagarte 
in iifefo . Per la qual cagione (1 propone a- 
zione arbitraria a colui , cne chiede in altro 
luogo , nella quale lì à conlìJerazione alla 
unità , che farebbe venuta al promettitore | 
s egli averte pagato in quel luogo , nel quar 
le egli promefle di dover pagare . La quale 
utilta per lo più lì truova ellcr di molta im- 
portanza nelle colè di mercanzia , come fa- 
rebbe nell’olio, nel vino , nel foi mento , le 
quali tutte cofe anno diverfi prezi i in ogni 
Provincia. Ed i danari in contanti non fi jpre<* 
ilano con la medefima ufitra , in tutte le Pror 
vinci# . Ma fe qualch' uno chiederà in Efefo , 
cioè in quel luogo , nel quale egli relìò d’ac- 
cordo di chiedere , agita certamente con pur’ 
azione ; Ld il Pretore dimoftra , che quei 
Ilo aviene , perciocché fi Itrba 1’ utilità del pa-j 
gare al promettitore . A * coftui , che cnic^ 
de di più in luogo è limile quell’altro , che chie- 
de piu in eaufa. , come farebbe a dire , fe qual- 
r e co i ncu cilo modo j Pro- 1 



metti tu di dar Stico fchiavo , o dieci duca-) 
ti i dopo chiegga folamente lo fchiavo , o fo-, 
lamcnte i dieci ducati -, s‘ intende , che cortui 
chiegga più , perciocché in così fatta forte di 
promefiìone l’ elezione di pagar i danari , o 
lo uomo è del promzttitore . Chi adunque 
intende, che bifogni che gli fia dato, o i da-f 
nari , o lo fchiavo toglie 1’ elezione di mano 
all’ averfario , ed in quella maniera viene a 
megliorar la fua condizione, ed a peggiorar 
quella dell* averfario . Per la qual cofa tal’ a- 
zione è Hata introdotta in quclto cafo , accioc- 
ché la domanda fia fimile alla llipulazione, 
e che fi chiegga a quel modo , che fi à proj 
meflò . y Oltra quello , fe qualch’ uno avrà fti- 
pulato generalmente di uno uomo , e do- 
po chiegga Stico Ipezialmente , o che fi ab- 
bia 
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bia genèfilniènte fatto oblazione di vino , c 
fi chicgga dapoj fpezialmente il vino Campa» 
no, o che generalmente fi abbia fatto flipula- 
zione di porpora , e dopo fi chiegga fpezial- 
mcnte la Tiri* , s’intende che quel tale addo- 
mandi in quefio cafo di più, perciocché egli 
toglie reiezione all’ averfario , al quale per ra- 
gion della flipulazionefu libera volontà di pa- 

f are altro di quel che gli filile addomandato. 

■ quantunque quella che fi addomanda fia co- 
la vile, nondimeno s'intende che s’addomandi 
più , perciocché fpclTe volte fuolc avenire che 
al promettitore fia più Cacil cofa pagar quello 
che vai più, che quel che vai meno . Ma le 
fopradettc cofe già furono in ufo - Ma poi la 
legge di Zenone , e la nokra riltrinfe quella 
materia . E la conlfituzion di Zenone ordina 
quel che bifogni fare , fe fi avrà chiefto più 
in tempo . Ma fc fi avrà addomandato di più 
in quantità, o in qualunque altro modo, lìa 
punito quel tale che avrà addomandato di 
più , ellcndo peri avenuto danno per quella 
cagione , a colui contra il quale farà addoman- 
dato , in tre doppi , fìccome di Copra dicemmo. 

Sfrattar chiede rumo dei fuo credito nati i fumila , e [H re- 
fi a il fuo in modo di’ti tiudice condanna ri reonehcjl» in 
quel medejtm» liudicit, Jtmilmtntt chiedendo una cofa per 
un'altra può corrente il fuo erra (. 

^ Ma fc l’attore avrà abbracciato meno di 
quel che fe gli appartiene j come farebbe fé 
avendo ad avere dicci ducati avrà intefo che bi- 
fogni , che gli finn dati cinque, o ch’efTcndo 
il fondo tutto fuo, avrà intefo che abbia ad 
cflèr fua la metà , agiu fenza pericolo alcu- 
no . Ed il giudice con tutto quello $ con- 
danna l’averfario nel reflo , per il medefimo 
giudicio per la conftituzionc di Zenone , 
divina memoria . E fe a qualch’ uno chie- 
derà una cofa per un’ altra piace eh’ egli 
non abbia pericolo i Ma fc gli concede 

K r io 



*. Mafe l’a«onf.]Quamuaque 
1’ attor chiegga manco del fuo 
credito o fapendo, onon fa- 
pendo , nondimeno non c per 
quello che egli rimetta, o do- 
ni il reflo, perche non fi pre- 
dirne che uomo alcuno voglia 
gettar via il fuo. Altro fareb. 
oc da dire s'egli chiedere 
quel ranco per reflo , perche 
in quello cafo non potrebbe 
addomandar altio.O fe dicef. 
fe , io chieggo follmente cin- 
que ducati che mi fi debbono; 
dovendofene dieci . 

« Qualch' uno.] Commetten- 
doli erroreuieir addomanda fi 

f uo correggere, ed emendare. 

* ben vero che 1* attore in- 
nanzi che corregga la fua ad. 
domanda dee pagar le fpefe 
ai reo, die] fon corfe fino a quel 
termine . 
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b piglinolo* ) Per il contratto 
del figlinolo s’ obli C» il padre 
in quanto che è nel peculio;b 
ujr il contratto del fervo s’o. 
bliga il padronejE s’il figliuo- 
lo contragge» egli è tenuto in 
folidum.e non avendo che pa- 
gare, può eflermeffo in pri- 
gione . 

« Donna* 1 Agitando la don- 
na per la fua dote . nou può 
chieder più di quel che il ma- 
rito fi polla fare, avendogli ri- 
fpetto, acciocché egli non im- 
poverifcajperche non lai ebbe 
conveniente^he la donna per- 
mectelTe che luo marito che e 
una medefima carne con lei » 
divenirti: mendico. Ed il man- 
to à quelio privilegio, non Ita- 
lamente per fé. ma anco per i 
comuni eredi fuoi,e della mo- 
glie; E quello è vero ogni 
volta che il marito non ufi 
fraudi in non pagar la dote , 
perche in quel cafo c tenuto a 
pagarla in folidum • 

d La dote-lNelie cofe dotali li 
poflono far fpefe ntteffwio* 
iTciIt«e volontarie. Necelfane 
fono quelle , lenza le quali la 
cofa andarebbe a male, o peg. 
gioirebbe . Utili ioti quelle , 
per le quali la cofa megliora . 
Volontarie fon. quelle , per le 
quali la cofa fi rende più or- 
nata, e più bella. Se adunque 
fi avranno fatte fpele necefla- 
rie, immediate (I cavano quelle 
fptfe.e diminuifcoito la dote , 
e però s’ in couto di dote fari 
terreno , e danari ; fi polTono 
riteirre i danari per le Ipele 
neceffarie fatte nelle cole do- 
tali Ma le nella dote furti fo- 
lamète il terreno, e che le fpefe 
valelTero quanto quel ter: eno 
fi può ritener il terreoo, ogni 
volti che la donna infra l’an- 
no non paga le fpefe farce.Ma 
k le Ipcfe faranno utili fi tir 
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io quel medefimo giudicio , che conofciuta la 
verità polTa correggere il fuo errore , come fa- 
rebbe , fe colui che doveva chiedere Stico, 
avelie chiedo Erote , o fe avcflTe intefo che gl* 
bifogoallè che gli fuflc dato per tcftameBto » 
quel che fc gli vcn : va per ftipulazione . 

Va stoni tutto , o fon ptrfcute'ie dei tutto , * fon di qui.,'- 
tocòt io uomo può fate ,o di ^into citelli d , ami per cjf* ti- 
pi Ji pi ccava . 

Oltra quello , ci fono certe azioni, per le 
quali non i'emprc chiediamo quel tutto , che ci 
fi debbe , ma ora il tutto , ed ora il meno , 
come farebbe , fe lì agitaltè contra il peculi» 
del b figliuolo , o dello (chiavo . Perciocché 
tè nel peculio non vi farà manco di quel che 
noi chiediamo , il padre , ed il padrone è condan- 
nato nel tutto . Ma tè li truova calérvi meno, 
tl giudice gli condanna , in tanto in quanto lì 
truova nel peculio . Ma in che maniera s’ab- 
bia ad intendere il peculio , lo dicemmo a fuo 
luogo . Inoltre, tè la c donna agiterà per la 
fua dote m giudicio * piace che fi debba con- 
uannatt il rtairitó in tartto”irr quanto può fare, 
cioè fecondo la fua faculcà . La onde fc la fa- 
culti fua c equivalente alla dote , egli è con-, 
dannato nel tutto, c fc meno, è condannato 
in quanto ch’egli può fare . d La dote pari- 
mente lì diminuifee per la ritenuta i Percioc- 
ch'c conceduta al marito quafi la ritenuta per 
le fpefe fatte intorno alle cofe dotali , la onde 
la dote fi diminuì fee per le fpetè nocella rie » 
ficcome li può veder per i libri de' Digerii - 
Ma fe qualch’uuo agiterà con e fuo padre , o 
col fuo padrone , ed il / compagno con l’altro 
compagno, l’artor nonconfeguifce più di quel- 
lo ch’il fuo averfario può fare . Il medefimo 
è , fe qoalchluno farà chiamato ingiudicio per 
la fua donazione . E le compenfazioni oppofte , 
per lo più fanno che lo uomo confeguifee me- 
no di quello che fe gli debbe > Perciocché fatta 

la 



Digitizedby C 



QUARTO. 

la dòmputazione per lo onefto , e per il dovere 
di quel che debbe dar l’attore > all incontro il 
Giudice condanna colui nel retto, col quale fi 
à agitato, ficcome fi à narrato di Copra . I 
creditori parimente tentano ilgiudicio del tut- 
to in quello che fi può fare , con colui che 
avendo g ceduto i fuoi beni a'fuoi creditori , 
acquiftò dopo tanto che egli aveva facultì a 
baldanza , conciofia che era cofa pur troppo 
crudele, che colui fullc condannato nel tutto, 
il quale era fpogliato d’ogni lua facultì. 



DI - QUEL CHE SI DICE 

ESSERSI NEGOZIATO CON CO- 
LUI , IL QUALE E’ IN PO- 
DESTÀ’ D’ALI RI. 

TITOLO VII. 



chieggono, ma non im mediai 
te, ma per az»on di negozi) /at- 
ei , o per azion di mandato a* 
vendolo commetto Ja donna . 
Ma elTendo fpefe volontarie , 
li permette che fi portino tor 
via quegli ornamenti lenz’ol- 
fa però della cofa . 
t Suo padre. ] fc la ragione è 
perche il figliuolo è tenuto a 
nutrir fuo padre . 

/ Compagno.] La ragione è 
per la fraternità che è nella 
compagna , per la quale fa- 
rebbe incoi» veniente, che l’uno 
iurte ricco , e l’alt» o mendico. 
g Ceduto i fuoi beni . ] L' m- 
veurion di ceder i beni hi tro- 
vata , acciocché lo uomo non 
Iurte metto in prigione , per 
quello non è liberato dal de- 
bito * perche le da poi vien a 
far loba è tenuco a fodicfar in 
quanto che può , falciandogli 
pelò tanto che egli polla vi- 
vere. E fi ricerca che egli eoa- 
felli il debito . 



Vinbefi a ditto detrazioni eoe fi éd itti ptcnlio defilinoli, 
idi tlt (chiavi . però voi fi dee ai* - et ' •**!!* 
tn cb. cxttpe; fiono contra : padri , id i Badimi per cov: rat- 
to di' Stimoli , t di’ftrv: . La ondi per /uggir lafuperfiuttd 
balla filamenti din dell' anali camparmi conti a t podi ani 
pini contratto di' fa vi, pachi per yueflo t’intendnd tutta 
la materia deli'azioni competenti contrai patti . 

E Per he noi facemmo di fopra menzione 
della azione con la qual s'agita contra il 
peculio de’ figliuoli , e de gli fchiavi , è 
neccHàro che noi decorriamo con dili- 
genza l a materia di quell’azione, e dell’altrc 
che per nome de’ medefimi fi danno contra i 
padri» ed i padroni . E perciocché s’ollèrvano 
quali le medefime ragioni , abbiali nego- 
ziato o con fchiavi , o con coloro che tono 
in podelU de’ padri , acciocché la difputazion 
non fia piena di parole , oltra quel che bifo- 
gna , indirizziamo il ragionamento nella 
perfona dello fchiavo , e del padrone , do^ 
R r a vcih 



» Quel che . ] Si à detto di fai 
pia in che modo noi fiamo 
convenuti per i contratti latti 
da noi, e per noi,ora fi dee diro 
in che modo noi fiamo con- 
venuti per i contratti fatti per 
coloro che fono in nodi a po- 
delU. 

0 
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vendo noi intendere il medefimo eziandio de* 
difcendent;, e de’ padri nella podeflà de’ quali 
«dì fono . Il fe fi oflerverà in colloro qualche 
cofa particolare , noi lo dimostreremo fepara- 
tamente . 



V padrem «•' tenuto in foli d uni per il centi cito fatto dui 
fa va per comandamento ai! padrone . 



i Comandamento . ] Quella 
jzion è calanuta Mtd ]»ffu 
da’ legifti,ed acciocché il pa- 
drone Ila tenuto fi ricerca che 
egli lo abbia comandato ; o 
con parole , o per melTo , o 
con epistola, o con qualunque 
altro modo» t il quale yol- 
la apparire la volontà di co- 
lui che comanda . 



% 

« Tributoria . 3 Quanto- alla 
aziou trioutoria fi ricerca, che 
il negozio fatto fia nella colà 
peculiare, perche s' il nego- 
aio luffe rtelìe co fe del padro- 
ne fi darebbe 1* azion Inftico- 
ria. Inoltre fi ricerca che il pa- 
rsone fappia quello negozio; 
Aitrimente fi darebbe avion 
di peculio. Ed in qnelFazione 
fi fà la divisone per ratafià 
il padrone, ed i credito! i . 



Se adunque fi avrà negoziato con Jo (chia- 
vo per b comandamento del fuo fignorc , il 
Pretore promette 1’ azion del tutto cootra il 
padrone y e quello è perche par che colui che 
contragge in quella maniera fegua la fede del 
padrone . fi Pretore per la mede lima ragione 
promette due altre azioni in folidum , delle 
quali una è chiamata efTercitoria , e l’altra in- 
uitoria - L’ efTercitoria , à luogo quando che 
qualch’uno metta per padron di nave un fuo 
fchiavo, col quale egli abbia per quefk» conto 
fatto qualche patto ; E fi chiama efTercitoria , 
perciocché colui è detto dTercitore*ai quale s’a- 
fpetta il guadagno delia nave che fi fa aliti* 
giornata . L’inftitoria à luogo quando che 
qu al c bl u ctt . pr epon e ^qualche Tuo fchiavo ad 
una bottega per avventura, o a qualche altra 
faccenda , col quale egli abbia per quel conto 
fatto quelche patto . E fi chiama inftitoria , 
perciocché coloro che fon preporti a’ negozii , 
fon chiamati inftitori ; I! Pretore nondimcna 
di quelle medefime azioni , eziandio in cafo 
che fi abbia prcpoflo uno uomo libero, o l’al- 
trui fchiavo alla nave , o alla bottega , o a- 

3 ualunquc altro negozio, perciocché la ragion 
ella onci là quadra in quello cafo, ficcóme 
anco neiriltro,che fi à detto di Copra. 



Pazion tritutoria i qui Vachi Jiaà acciocchì fi divida ira 
i padroni , i d i credi fi i dii, folco quii che t Kilfncjptculio 
contratto d’ejjir /chiavo fatto dilli merci pecuUari . . 

Il Pretore introduce anco un’ altra azio-, 
ne ch’o nominata c tributona . Perciocché fe 
lo fchiavo aggotterà fue propie mercanzie 

ipen- 
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fa pendolo il padrone , e cheli contraiti con lui per quél conto * IfPretirc' 
rende ragione in quella maniera, che ciocche farà in così fatta mercanzia , 
e ciocche fe ne avrà cavato, fi diilribuifca per rata tra il padrone , fe fi $i 
doveri qualche cofa , e gli altri creditori , e però è chiamata tributorià , 
perciocché il Pretore conceda adelTopidrone la ditiribuzione , che fequal- 
ch’uno de’creditori fi lamenterà quali ch’a- lui fia Ih co dillribuito menù 
di quel che fi doveva , il Pretore gli dà quell’azione , ch’è chiamata tributoria . 

Ptt- il contratte fatto frena volontà del padrone /* quel cbt vitti per il contratto fi cotti tatttt in 
cofa de! podi onesti t tenuto per <ituJi’asione. Allumili d tenuto di peculio, tu guanto é il pituite. 



Oltra quello è introdotta l’azione del peculio, e di quel che fi è fpe- 
fo nella cofa deli padrone , che quantunque fi abbia negoziato, fenza la vo- 
i-ontà del padrone, nondimeno egU debba render tutto quello che lì avrà 
fpefo nelle cofe fuc , o debba dar quel che per lui non fi à fpefo in quanto 
che G contiene alla lira facoltà . E s’intende che fia fpefo per il padrone, 
tutto quel che lo fchiavo à necellariamencc fpefo nelle cole del padrone r 
come farebbe fe avendo tolto danari in predo avelie pagato i creditori del 
fiao padrone , o di nuovo riftorato le cafe ch’erano per cadere , o compra- 
to formcnto per la famiglia, o un fondo, o qualunque altra cofa da lui 
neceflariamente computa . La ondes'il tuo fchiavo di dieci ducati che egli 
avrà tolto in predo da Tizio ne darà cinque al tuo creditore, e confume- 
rà gli altri cinque in altro , tu debbi elfer condannato del tutto per cin- j 
que, e per gli altri cinque, intanto in quanto ch'c nel peculio’. Per la 
qual cofa appare che fe tutti i, dicci ducati lì faranno fpefi per tuo conto , 
che Tizio gli può riaver tutti dieci . E quantunque l’azione per la qual, 
s’agita del peculio , e dello fpefo nella cofa del padrone fia una niedefira», , 
nondimeno a due condannazioni , la onde il giudice per quello rifpettofuoi 
innanzi ad ogni altra cofa confiderare fe fi à fpefo per conto del padrone , 
e non palla altri menci .al giudicio del peculio , fe prima non fa fe li fia fpe- 
fo nulla per conto del padrone , ed eilèndo fi fpefo, fe fi à non tutto fpePv 



U peculio é quello che fi rida delio fchiavo canato che fi d fuori il 
deluo eoe d io fcbiavt tol padrone . 

, ‘ e I . 

Quando (T ricerca quanto fia nel peculio, innarwi ad ogni cofa fidava 
fuori ciò che lo fchiavo è debito al padrone , ed a colui Poeto la podèllà 
dei quale egli è pollo , e quel eh’ avanza , fi 

intende elRr fi peculio . d Nondimeno qual- 1 ru- 

che volta aviene ohe non fi cava del pe- pSo.noJ ficaSJfi^- 

culio quel che lo fchiavo dee dare al pi- riddilo peculio, lagnai cofa 
drone , come farebbe , s*egli fufle nel peculio } li dice per rilpettodel Vica-, 

la qual cofa riguarda a quello , che fe lo e . 

fchiavo è debito al fuo vicario non fi ca- l M&Jd&’faSSK 




il p" imo è chiamato ordina- 
rio, ed il fecondo c chiamato 
Viario . 



f Quel che abbiamo . ] Tra i 
fervi>ed i figliuoli è cóvemé - 
zia , c differenza ; Perciocché 
effi convengono in queRo che 
l’uno* e l’altro c louoyotto aì- 
l’altrui podeftà, e 1 uno ; e l’al. 
tro obliga coloro, nella cui po- 
terti effi fono. E ina diftiu.nù 
pòi in quello , che il figliuolo 
può effer in > indie io cor. con- 
lenfo del padre, ma lo fchiavo 
no . Secondariamente il fi. 
gliuolo promettendo, obliga il 
padre del peculio* ma il fervo 
no. Terzo il fervo può effer 
dato a colui che i ricevuto 
danno, ma il figliuol no.Quar- 
to il figliuolo dopo la eman- 
cipazione è tenuto delle cofe 
fatte per innanzi , ma il lei vo 
doi>o la liberazione non è te- 
nuto. Quinto il figliuolo può 
aver erede, e lo fchiavo no. 
Sello il figliuolo può eflèr tu- 
tore, e Io fchiavo no. Settimo 
il figliuolo può far teftamen- 
co , almeno lafciando a luoghi 
pii, il fervo no. Ottavo il fi- 
gliuolo può donar percaufa 
•di morto , o lo fchiavo no. 



LIBRO 

vi del fuo peculio . DeNrimanentc non èduU* 
bio alcuno che colui , che avrà contratto per 
comandamento dei padrone, ed al quale com- 
petifee l'azion eflercitoria , o inlbtoria, non 
porta agitardi peculio , c di quello che fi avrà 
fpefo per conto del padrone • Ma egli farà 
lloltilfimo , fe lafciando a dietro l'azione , 
per la quale può facilmente confeguire il 
tutto per il contratto, G ridurrà alla dirti, 
culti di provare che fi fia fpefo per conto 
del padrone , o che lo fchiavo abbia peculio f 
c ne abbia tanto che egli porta erter pagato 
^. C J • Lolui parimente , al qual compe- 
tilcc l’azion Uibutoria, può egualmente agitai 
re del peculio, c delio fpefo per conto del 
padrone ; Ma è ben vero clic a quello tale 
torna bene , ora agitar con azion tributoria # 
ora del peculio, cd ora dello fpefo . Torna 
bene agitar con azion tributoria, perciocché la 
condizion del padrone in quella azione non 
e di riguardo , cioè non fi cava fuori quel 
che fi dee al padrone , ma egli è della me- 
delima ragione, che fono tutti gli altri crc- 
tlituil .. Mi nwr-szfon del peculio innanzi 
ad ogni altra cofa fi cava fuori quel che 
è debito al padrone , cd il padrone è condan- 
nato al crediror nel rcltantc . JEd eziandio 
torna bene agitar con azion del peculio , 
perciocché in quella azione fi à confidera- 
zione a tutto il peculio, ma nella tributoria 
fi à confiderazion folamcnte di quel tanto , 
nel qual fi negozia ; E può lo uomo negoziar 
per avventura la terza parte d*l peculio , o 
la quarta , o anco una minima parte , ed a» 
ver la maggior parte in pclltflìoni , in fchia- 
vi , o in danari preltati ad u/iira $ Secondo 
adunque che torna a propofito debbe io uo- 
mo eleggere quella azione , o quell'altra . E 
veramente che chi può provare, che fi ab-; 
bia fpefo per conto del padrone, debbe agi- 
tar dello fpcrtò per conto del padrone . / Quel 

che 
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che abbiamo detto dello (chiavo ] e del 

{ ladrone , il medeumo intendiamo del figliuo- 
o , della figliuola , del nipote , della nipote , del 
padre, e dell’avolo, nella podeftà del quale ef- 
fi fono . Ma fi odèrva nella lor perfona quel 
che fu proibito dal Senatufconfulto g Maccdo- 
niano, cioè che non fi polla predar danari a 
coloro che fono inpodeftàdel padre, e fi nie- 
ga l’azione a colui che à predato , tanto coti- 
era il figliuolo, e la figliuola , il nipote, e la 
nipote ( fiano per ancora in podelll , o vera- 
mente abbiano cominciato ad effèr liberi per 
morte deb padre, o per emancipazione ) quan- 
to contra il padre , c 1’ avolo , abbiagli ancora 
in podelti , o gli abbia emancipaci . La qual 
cola (ù ben confidenti dal Senato, perciocché 
aggravati da’ debiti del danaro, il quale dii 
confumavano lalcivamente procacciavano fpcf- 
fo la morte de* padri . Ed in fomma abbiamo 
a fapcre che fi può direttamente agitar contra 
il padre , ed il padrone di quel che fi avrà 
contratto per comandamento del padre , c del 
padrone, e che fi avrà l'pefo per loro, come 
fe fi avelie principalmente negoziato con loro, 
li piace eziandio che fi polla direttamente agi- 
tar con colui ch’è tenuto per azione cllercitona , 
e inftitoria , perciocché s’ intende che fi abbia 
contratto per fuo comandamento . 

■ ' ! 



g Macedoniano. - ] Fu in Roma 
un cerio Macedon e cosi chia- , 
nucoiiil quale else do in pode- • 
Iti di ino padre fece g.àdilfimi 
dediti cogliendo in preito da 
quello, e aa quel tappetando 
che morto fuo padre, egli po- 
trebbe pagar i tuoi creditori . 

Ma il padre vivendo lunga- 
mente, i creditori comi tacia- 
10110 a dargli molellia chie- 
dendo i danari, fi non lapen. 
do MaceUone che pattilo pi. 
gliariì , difperato di quello 
falcidio occilé fuo padre .La 
cola tu introdotta al Senato, 
fid egli fu punico fecondo il 
fuo merito . E fu facto un Sei 
natusconlulco dal fuo nome , 
per il quale c vietato prettar 
Panari a coloro, che loil iu pq- 
deltàdi luopadte , 

• » 
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DELLE AZIONI 



CORPORALI.’ 



TITOLO Vili. 



P er i delitti de ili f chiavi %'*iita centrali pad» cui et» pò» ad- 
erente : e ne/P azion età fetale tifatitene fu e paia» la valuta 
del, datino , o dar k Jcbiavc in cambio ilei pagamento ferii 
danno ; Nel qual e afe il duetini o delie f chiave Ji ti aifnijh* in 
colui che riceve . 



4 Per i malefici. ] Siccome il 
padrone è cernito per delitto 
■dello (chiavo * cosi parimente 
è tenuto per quali delitto. E 
quelche fi dice qui del fervo * 
s’ intende anco del Monaco. 
Ed il Monaco può efTer etimi* 
nalir.ente convenuto, e puni- 
to , e l’ Abbate è tenuto a di- 
fenderlo. Ma egli non può eh 
iti già convenuto , acciocché 
egli paghi qualche cofa, per- 
che non à nulla di propio . 
Anzi trovandoli alla fua mor- 
ce qua Ielle cofa di fuo > fi dee 
lepcllir fiior del Monailerio . 

* Dandolo fchTavó7TTp33io-~ 
ne può dar lo fchi avo per 
il danno dito » quantunque 
egli iia obligato alla yaluta 
del danno . 

a Non volefle . ] Ogni volta 
che lo (chiavo paghi del Ilio 
danaro, il nuovo padrone del 
danno dato , voglia o non vo- 
glia , egli c tenuto a dargli la 
fibeità . 

d Ogni azion liguira il ca- 
po. ] Cioè ogni azion corpo- 
rale fi dà contra colui che è 
capo, e pdfiede lo (chiavo . 



P Er a malefìci de gli fchiavi , come Di- 
rebbe fe avellerò rubato , o rapito i be- 
ni o dato danno , o comincilo ingiu- 
ria , fon venute l’apion corporali, per 
le quali è conceduto al padrone condannato o 
di pagar quanto farà filmato il danno, o di 
dar Io fchiavo a colui che A patito il danno i 
E ragionevolmente fi à pennellò che fi dia il 
corpo dello fchiavo , perciocché era cofa crude- 
le, che la malvagità de gli fchiavi fuflè dan- 
nofa a* padroni fuor de' lor corpi ; Il padrone 



chiamato in giudicio corporale per nome del 
iprt frtiiatf». u lilvr. /, daado lo fchiavo all'at- 



tore , c lo fchiavo è in tutto fitto fchiavo 
dell’attore . Ma fo lo fchiavo dato all'attore » 
pagaflc al nuovo padrone il danno con dana- 
ri , egli con l’a;uto del Pretore fi libera , 
quantunque il nuovo padron c non voleflè ; 
L’azioni corporali fono ordinate , o dalle leg- 
gi, o dall’ Editto del Pretore . Dalle leggi , 
come l’azion di furto per la legge delle dodi- 
ci Tavole, e l’azion del danno dell* ingiurii 
per la legge Aquilia . Dall’ Editto del Preto- 
re , come l’azion delle ingiurie , e de'beni tolti 
per forza . 



0 £* j ' azion cor fetale Ji dà contra il cape, e fi 1» fiatavo eh* 
‘ ‘ al» j'agita contra lui .nta t'efiingut 



dette il danti» fari liberai» j'agita 
l'asitn coi ferale . 



d. Ogni azion cori orale feguita il capo , 
perciocché s’il tuo (chiavo commetterà quaU 
che danno fi à azion tee® fino a tanto che 

lo 
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lo (chiavo farà in tua podeftà. e Mas’ egli c q 2 
minccrà ad eflcr fóttopofto ad un' altro , li à l'a- 
zion con quell’ altro . Ma s’ egli farà liberato egli 
è direttamente obligato , e s’ cftmgue l’azion cor- 
porale . E per il contrario 1* azion diretta, tallora 
divien corporale , perciocché $ un» uomo libero 
commetterà qualche delitto , c per quello di- 
venga tuo fchiavo ( la qual cofa fuolc avenire per 
alcune caufc , come noi dicemmo nel primo libro) 
fi comincia ad aver tcco azion corporale , che 
prima farebbe fiata diretta . 

TnMtttxmnk'gi ctettra tl fu» padrone m* r> <U azion 
carpir .ilt -, emendo liberato nteefr t h dà Cantra azion a leu- 
’dlrn * J ’ , ^/ CTtw d' aiti i divieti tuo ,cbe tidtttt 

! Sel ° {chiavo farà qualche delitto contra il pa- 
drone , non nafte azione alcuna , perciocché non 
può nafeer obhgazione tra il padrone , e colui, 
eh c in podeftà . E perù quantunque lo fchiavo 
jja pervenuto in podeftà d’ altri ,o liberato ,non 

W * nc . con *4' > nc co " queiraltro, nella 
podeftà del quale celi fi truova al pre^ntc . La 
onde le/ 1 altrui fchiavo commetterà qualche 
del. tto coocra te , c eh’ egli dopo cominci ad cf~ 
lerci fottopofto, cefla l’azione , perciocché ellad 
venuta in quefto cafo a termine, eh’ ella non à vi- 
gorc. E pero quantunque egli fìa ufeito della tua 
pod. ’* u P u j?' a g'tare , ficcome ne anco lo 
fchiavo euendo ftato oflfefo dal padrone , o libe- 
rato ,o fatto fthiavod'algri non può averaaione 
contra il parane . 

Qn-rtitunque già Vatìctt cor ferale aveffe lauto ut' ftiliuoU* 
*trlltfi>liuiìle,noiidtmttto<>f£Ì à Jo/.tmente liuto ne' Jervi-Pei - 
{ - f tjlgheuh ptflon ejjlr convenuti per ifuet delitti. 

.3> Si ufava quefta azione da gli antichi ne’ fi- 
gliuoli difamiglia feminc,e mafchij Ma gli uomini, 
che vennero dopo, ragionevolmente , e bene, giu- 
dicarono, che fi dovei ft levar via cosi fatta afprez- 

23 j c ^' P l, ° Patire , che fia dato il cor- 

po del fuo figliuolo, e malfimamente della figliuo- 
la ad un altro , cllcndo che il h padre patifee 
N Sf più 



— . v. 



e Ma s’egl*. ] Quando il rtrts 
fchiavo dividi lcniavo (l’un*, 
altro; fi à azion corpo, aie con 
quell - altro padrone, file la 
lchiavo fui le Jux-iato; li a fa- 
zione contra lo fchiavo libe- 
ro! ma noli già corporale, per- 
ciocché cfleuUo boero non fi 
può piu aver ri fuo corpo, ma 
s’ula azion diretta, ed ordii la- 
na Ala lo per avventura uno 
uomo libera , contra il quale 
io aveva azion ordinaria ; di- 
venilTe fchiavo i n quel cafo , 
la mia azion divien coiporalcr 
e la ò contra ri fuo padrone. 






mmm 




/ Altrui Icluavo. ] Se falerni 
fchiavo ti farà qualche dan- 
no, tu ai contra lui aziou cor- 
poralc Ma divenendo egli per 
qualche cafo tuo fchiavo, pa- 
zion s’eftingue , che era in_* 
principio cominciata . 
g S'ulava.JAncicamciite fi da. - 
van i figliuoli per il danno 
daco.iion per ragion de'Dige- 
fti, ma per più antica ragione, 
e forfè che per avventura-» 
Traiano dette a quella vedo- 
va il (ilo figliuolo per il dan- 
no dato : perche il figliuol di 
Traiano aveva ammazzatoli 
figliuol della vedova; corren- 
do a cavallo per piazza . 
h Padre.lQu.ido il padre vede 
patire il figliuolo, paride aliai 
più di’ il figlinolo oiedefimo 
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par ri/petto dell’amore, fl qual 
c maggior verfo il figliuolo , 
thè uon c del figliuolo verfo 
il padre per ragion di Na- 
tura. 

« Onéfla . ] £4 legge, che in- 
duce alprezza , o impudicizia 
& dee levar via. 
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più vedendo dar il figliuolo , di’ il figliuolo mr* 
delìrno'* Ma il favor della Fondili à efclufo 
ragionevolmente cotal ufanzi nel cafo delle 
figliuole . 12 però piacque , che fi proponelfero 
l' azioni corporali folamence nel calo de gli 
fchiavi ; aventjp noi più volte trovato apprefa 
fo gli antichi interpreti delle leggi , che i fi-' 
gliuoli di famiglia pofiònoeffer chiamati ingioi 
dici» per i fuoi delitti. 



SE SI DIRA’ CHE 



L’ANIMALE A DMA FATTO 
DANNO - 




m Animali. J Quando l’ am- 
iteli irrazionale fa danno , il 
padrone è tenuto a pagar il 
danno , o a dar laminale pel* 
il danno dato E quello c vero 
ogni volta , che il padron non 
è in colpa- Perciocché fc qual- 
ch’uno condurrà l’animale per 
luoghi» ove non fi dcbòc con- 
durre , o che egli Io caricherà 
di modo , che egli li fianchi , 
« cosi feccia danno , egli non 
libera, dando l’animal per 
il danno , ma è tenuto in foli- 
duni a pagar il danno . 
t Orlo. '| Se l'3nimal filvati- 
co avrà fitto «lamio, e lì fuggì 
dal padrone , egli non è teuu- 

10 a ^uelVaaiqnc r 



Er la Icone delle sii, ta vole fi à data rà- 
de 



P zion corporale m nome degli a aninuli, 
thè non anno ragione , ogni volta eh’ 
efll o per morbidezza , o per paura , o 
per bcltialTtà avran fatto qualche danno. Ed- 
ogni volta i che fi danno i corpi de gli ani- 
mali , piova molto alla liberazione del reo , 
perciocché così è fcritto dalla legge delle xii. ta- 
vole v come farebbe a dire : S’ I L CAVALLO » 
che trahe calci avrà pcrcollo con calcio * o il 
Bue , eh' è folito a cozzar con le corna , avrà 
cozzato con le corna . Quelta azione à luo- 
go in quegli animali , che li muovono oltra 
il debito della Natura • Perciocché fe la bc- 
lliclità dell’ animale farà propia per f«a na- 
tura, cella Fazione- Finalmente s’un' b Orfo 
fi fuggirà dal padrone > e fuggendo farà dan- 
no a qualch’ uno , il fuo già padrone non può 
effer chiamato in giudiciò , perche come I» 

fiera 
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fiera fuggì * egli fi rimafe d’ efièr padrone . Ed 
in quello cafo 11 danno dato dall’ animale $’ in- 
tende efier dato fenza ingiuria ; coneiofia che 
non fi può dir, che l’animale abbia fatto in-, 
giuria mancando egli di fenfo , e di agnizióne. 
h quello, che li ii detto, appartiene all’ azion 
corporale . Si à oltra a quello a fapcre , che 
per Editto degli c Edili a noi è proibito tener 
in quei Jluogo ,ove pafla la gente, . o Cane , o 
Porco cignale, o Porco fa! valico , o Orfo , o 
I.ione , e che fe fi fari il contrario di quello Edit- 
to, celie fia. fiato fatto danno ad uomo libero* 
il padrone è condannato in quanto pare al giu- 
dice per lo onefio , c per il dovere * ma dell' al- 
tre cofe , alle quali fari fatto danno, è condan- 
nato nel doppio del danno * Ed in quelli cafi 
anno luogo non folamente l’ azioni dell’ Edile , 
ma eziandio le corporali * Perche non avien mai, 
che 1* azioni penali ,che concorrono in una ifteilà 
materia, fi diano impaccio, eli guafiinol’una 
l’altra fra loro . 



• eV m. 







t Edile. ] Quello Magifirar® 
taceva far kitc ùi Roma , óve 
S'apprclèntavaoò diverte for- 
ti d'animali . Pece i o adunque 
ima legge, e d 1,110 Editto, che 
non fi novelle tener su la via 
animai Jàlvaeico , che potette 
far danno : Ce per avventura 
non fìiire legato in maniera , 
che non potette nuocere a_» 
pciTona alcuna. E facendo 
danno , il capo , e padrone-# 
della perfoiia libera , come il 
padre , o altri è condaimac® 
in quanto , che pare al giudi- 
ce, avendo egli riguardo alla 
qualità del danno . 



DISCOLORO. PER 

MEZZO DE' QUALI NOI POS- 
SIAMO AGITARE. 



« Coloro . 1 Di l'opra fi à ra- 
gionato delTaziom,ora è con- 
veniente, che noi ragiomam® 
delle pei Ione, per le’ quali s ep 
iercicjuo Pazioiu , 



TITOLO X. 

Gid nat s'aiitava f et tersa f tifata, ft tttm ìtt ititi» pop* v ‘ 

Jare , t d iti ositm di libiti il , èditi aneti di mula , ma ojji 
tini pctfuttKo abitar per ta ta pti jtita :ii qualunque asiotti. 



O Ra abbiamo a fapcre , che b ciafcuno 
uomo , può agitare o per fuo nome, 
o per nome di altri *Per nom.' d’altri 
come farebbe, per nome di Procurato- 
re, di Governatore, di Tutore* dlendogià in tifo, 
che non fi poteva agitar per nomcd’ altri , fe non 
per il popolo, per la Jjbertà ,e per la tutela . Ol- 

Sf i tra 



i Ciafcuno uomo. ] Ogni uo- 
mo può cller procuratore, e-# 
comincilo d’Uno altro pur che 
egli ila atto a quell officio : 
perciocché il fervo non può 
ettere , ne la donna , hc ilpn- 
piilq > ne il faldaco , 
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f Ma perciocché. iGià fi agi- 
tava per mezzo di Procurato- 
re in certi cafi fpeziali . M,t_j 
oggi s’agita in qualunque-*- 
modo per Procuratore . 
d II Proenrator. ] Ogni uo- 
mo può efier Procuratore , c 
s* intende in azion civile , o 
quando s’ agita civilmente .• 
ma non gii quando s’ag?ta_» 
criminalmente. Pèrche nelle—» 
colè criminalijove intervien_* 
fangue , non entra Procura* 

IQiC, 




m Altro» 1 Già era la ragion 
. della ficurti, in altra marnerai 
die non è oggi . 

4 Già fe fi agita- ] E’diffèren- 
za, ed importa molto le alcu- 
no agita , o s'egli è convenu- 
to , e fe egli agita , o è conve- 
nuto per fuo Home, o per no- 
me d'altri. E fi chiama quella 
Jkurti ìudi( 4 è njit fot-v* iu Ia- 
lino, cioè pagar quel che (ari 
giudicato , perciocché chi ri- 
ceve la ficurti ilipula > che gl» 
fi a pagato quel cauto > (SW 
gir làr^ giudicato, 
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tra quello era permeilo per vigor della leg- 
ga Ollilia , che jfi potelfe agitar di furto per 
noma di coloro , che fuiRro appreflb gli ini- 
mici, o lontani dacafi per conto della "Rcpu-»’ 
blica , o che fuflero in loro tutela . c Ma |>er-; 
ciocche quella cofa apportava a gli uomini non 
poca incommoditi > cioè che non fi potefle per 
nome d’ altri agitar , nc opporfi all’ azioni per 
nome d’ altri ; cominciarono a litigar col mez- 
zo de’ Procuratori j conciofiachc e la malat-’ 
tia,elaetà, cJ i necefTirj viaggi ; ed in ol- 
tre molte altre caufe fpelfe volte fono impedi- 
mento agli uomini, ch’effi non polTono dar 
edècuzione alle fue cofe propie per loro mede- 
fimi. il d Procuratore s’ordina, non con certe 
parole , ne in prefenza Tempre dell’ averfario* an-i 
zi s’ ordina , che lo averferio per lo più non 
si nulla. A qualunque uomo tu imporrai, eh’ 
agiti le cofe tue, o le difenda , quel tale s’in- 
tende effer tuo Procuratore. Ma come s’ordini 
il Tutore , ed il Governatore fi à narrato nel 
primo libro . 

DELLE SIClì RT A’ . 

TITOLO XI. 



CU »«’ tempi a dietro a^h.md-ft con aziom » per fonale , a 
realr, bifiiitaua dar Jictn tà,n mallevadore , 0 cauzione ,0 pie- 
ri aria, che é tutto unì cofa meetepent di pat.it i^uei cbe ftiflt 
giudicalo. S seni intinte ti rej.conveuato per nome d'altri per 
azion reale era tonato a dai frutta, ma non gi.i 1’ c ra cenere- 
nulo prrfm nane , e iju-fla nelle astoni reali . Ma uell'asiott 
l ei fonale, coi irttti treni va per tire*, era tentilo a dai fiautd. 

A Ltro a fu il modo della ficurti ap-* 
preflo gli antichi 5 ed altro è quello, 
ch’ oggi è flato abbracciato dall’ u-, 
fu t b Gii fe fi agitava contri U 
cofa , il poffeffoic era altre tto a dar ficurti , 

acciocs 
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acciocché perdendo la lite, e non rendendo la cofa vinti , e le fpefe Ideila litei 
colui cheaddomandava averte licenza , odi agitar con lui , o con i fuoi arti- 
curatori j h qual lìcurtà li chiama pagar il giudicato . Ed c cofa facile a con;-; 
prender la cagione ; parche quella lìcurtà li chiami in quella maniera. Per- 
ciocché lo uomo faceva obligazione, che gli fuflìe pagato quel tanto , che 
furti flato giudicato. E colui molto maggiormente era allrettoa dar ficurtà, 
che fufie chiamato in giudicio per azion in cofa , s' egli compariva per nome d*, 
altri . Ma colui , eh’ agitando di cola chiedeva per luo nome , non era agret- 
to a dar licurtà. E s’il Procuratore agitava di cofa, fe gli comandava , eh’ egli 
aflìcuraflè,eh*il padron confermarebbc quel ch’egli facerte . Perciocché s'an- 
dava a pericolo , eh’ il padrone non tentarti un’ altra volta il giudicio di quella 
cofa . medefima. E le parole dell’ editto facevano, eh’ i tutori , e gover- 
nato n dovevan dar ficuftà in quel modo raedefìmo , che la davano i Procura- 
tori » ma alle volte aveniva, chcagitandocolloro, fc gli rimetteva la ficurtà. 
E tutto quclto fi faceva ogni volta , che agitava di cola . Ma le l’azione era 
contra la pcrfo.ia , fi richiedeva dalla parte dell* attore , che s’ otlervarte quel 
canto, che abbiamo detto nell' azione, per la qual fi agita di cofa , ma dalla 
parte di colui , col qual s* agita , intervenendo egli per nome d’altri, doverti: 
dar in ogni modo di ficurtà * conciofia che fi crede , che niun difenfor delle cofe 
d’altri, fa valido fenzi la lìcurtà . Ma fc qualch’ uno per luo nopicpropio ac- 
cettava il giudicio oella perfona,cra allretto a dar lìcurtà di pagar il giudicato. 



" Oggi Urto convenuto ptr fuo nome, tanto in ation reale, quanto pei fonale , irati è allrettoa dar 
JìcurtJ, cioi di pagar il giudicato , £’ ben tenuto o con giuramento, o con fieni i.i. o in altro matita 
fecondo la quanta Jua, ài far e. uni fava fari», aìregli fi.n-a ir • giudici» fino a! fin dell * tilt. 



; Ma fé le fopradette cofe s* offervano oggi altrimenti , perche fia lo uch 
mo chiamato m giudicio per azion di cofa , o per azion perfonalc per fuo 
nome , non è conltrctto a dar ficurtà alcuna per le fpele della lite . Ma è fel- 
lamente affretto a dar lìcurtà , che prometta , eh’ egli itarà .in giudicio lino 
al fin della lite . E tallora non d affretto a dar 
ficurtà i ma fi Ila al fuo giuramento } per il 
quale egli promette di non lì partire, e diftar 
fino al fine t la qual Jfcurti è chiamata giurato-; 
ria ) ed allora li fla alla lua femplicc promef- 
fione , e fecondo che lì ricerca alla c qualità della 
per fona . 



Se fi dubita della camnrijjtcn del proc marne dell'atto) e , al- 

lira ilJPtocttrator d" — c • j — - — — n c. 

Pi acuto tordi tu tot i 
t:anoainm,nifiraà‘c . , 



t Qualità della perfori a. ] Sii 
reo pofliede cofe immobili ba- 
ila aliar, che egli giurì di (far a 
giudicio . E s‘ egli è privile- 
giato a non dar ficurtà , ba- 
lta la femplice promifiione. 
E la perfona illuflre , e po- 
lla in dignità , è privilegiata 
quanto a quella ficurtà. Al- 
tri poi tòno , che lòno obli- 
gacr a dar idonea ficurtà , cioè 



tn JJ* J 9 M ‘ 1 vr rr i uw» iinvi e | hj- a a uur luuuctf llUJUa ) tiUV 

ir dee ti.tr ficurtà de i aio , ancorché egli fia o con pegni , o con afficurato- 
STESSÈ • d,Mtì ‘^Son,, eoe ab- - Ma »• il reo averte mvbj- 
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Je, i tenuto a dar, ó perito , a 
buona ficui cà . « 
d Ma /e. 1 S’il Procuratore à 
la coninulfione o in atti , o per 
rnibomento , o per figlilo , o 
per qiialch' aitio moilo , per 
il qual egli faccia fede d'eiier 
procuratore, non è tenuto a_» 
dar ficurtà de rato , cioè 
dar ficurtà , che il principale 
confermi quanto egli è per fa- 
re, Ma cali) , che egli non ab- 
bia mandato , e commeflione, 
non può agitar , quantunque 
egli rolelle dar ficurtà de ra- 
to ; Se per avventura non a- 
^itafTc per pei fona, clic gli 
luffe appartenente , 
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Ma d fe la lite fi fa, o fi accetti per Procu- 
ratore , bifogna allora , che per la parte deL’ 
l’attore fi dia iìcurtà, eh il padrone avrà per 
confermato } ciocche farà il Procurato* , fe 
egli non mòftraiìre la commeflione fi ttagli 
dal padrone, rcgiflrata ne gli atti,o ch’il pa- 
dron creila lite in gudicio confcrmaflc alla 
nrefenza, colui cfTer fuo Procuratore , Il me- 
uefimo fi dee oflèrvare , s’ il Tutore, o il Go- 
vernatore agita per a-ltri . Ma fe qualch' uno 
ò chiamato in giudicio , fe ellèr.do prefente 
ò apparecchiato a dar il Procuratore , può o 
venir egli medefimo in giudicio , ed appro- 
var la perfona del procuratore } interponen- 
do quelle obligazioni , che li fanno per la fi- 
curtà di pagar il giudicato, ficcomeò l’ufan- 
za , o veramente dar ficarti fnor di giudicio, 
per la quale egli medefimo fia aflìiuratore 
del fuo Procuratore con tutte quelle dau- 
fule delle aflìcurazioni , che fi fanno di pagar 
il giudicato , cioè eh’ il Procuratore flarà in 
giudicio , eh’ egli litigherà fino al fine , e che 
egli pagherà quel tanto , che farà giudicato} 
-L -c il .padroni» drlla .lire, .farà cotal afficura- 
tore } o in giudicio, o fuor df glTitrtcfo , debbo 
obligar , cd hypotecar i fuoi beni ; ficch’ egli, 
cd i fuoi .eredi fian tenuti per quelto nome. 
Oltra quello fi dee dare un’ altra ficurtà per 
la perfona del Procuratore } eh’ il padrone verr 
rà in giudicio , quando fi reciterà la Temen- 
za } altrimenti non venendo , 1’ aflìcuratore 
pagherà quel che fi farà fentenziato ; fe per avà 
ventura non fi fullc appellato . Ma s’ il reo 
non fuflè prefente per qualunque caufa fi fia, 
c che un* altro volcflè entrare a difenderlo 
( non eflcndo differenza alcuna tra 1’ azion 
in perfona, ed in cofa) Io può fare} ma con 
quello, eh’ egli dia ficurtà di pagar il giudi- 
cato . Perciocché niuno , fecondo la antica re- 
gola ( come già detto abbiamo ) s’ intende 
efler abile difenforc dell’ altrui cofe , fenza 

la 
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la flcurtà . Le quali tutte cofe più apertamen- 
te , cpiù perfettamente apparirono nella Pra- 
tica , che giornalmente s’eflercica ne* giudicii. 
La qual forma giudichiamo , che fi debba of- 
fervarc non (blamente in quclta Città Regia, ma 
eziandio in tutte le noftre Provincie) ( quantun- 
que per ignoranza s’ oflcrvi per avventura altri- 
menti)elwndo ncceflàno, ch’ogni Provincia deb- 
ba feguitar.ed ufar quel chcs’ olTerva nel ca- 
podi tutte le noftre Cittì) cioè. in quella e 
Kcgia Cittì . 

DELL' 

AZIONI PERPETUE, 

i E temporaij , e che passano 

A GLI EREDI , E CONTRA 
GLI EREDI..* 

TITOLO XII. 

IV.iTrnì.cbt difeevdevr.no tf.ill . 1 Iti gf drl’txii. tavoli ; dal 
Stn.it. Colf, o dalle crt:/l nazioni giti erari perpetue.c10l.fn2' 

>*//•#/•» /rif. /f * tstlftìn A/.I off# t Cn%* ftdin. > f/. f. m i ti?] ? t tl 2>l Oil dì 



&y , ì 



ri.»,. V.i 1 1 C 1 uri pcj f 

alcun fine di tempo . A/.ioggi fon perpetue con 
tempo L'atien Vi ttorie p«<wh '<i»i «. . . .u- 
cit’.e volti fon perpetue, conte P.iziun, eòe jì danno al pojfejfor 
de' beni, t Poziori di furto • 

A libiamo a fapere in quello luogo , che 
quelle azioni , le quali vengono per a 
Icege, per Senatufconlùlto , o per fa- 
ere conltituzioni r folevano anticamen- 
te compctirc in perpetuo , fino a che le facrecon- 
ftituzioni mefferaun certo termine all'azioni tan- 
to contrala cofa .quanto contra la perfona ) Ma 
che quelle , che pendono dalla propia auttorità 
del Pretore b per lo più vivono uno anno ) 
perciocché il Pretore non esercitava il fuo 
magiftrato più oltre , ch’uno anno . Nondi- 
meno qualche volta durano in perpetuo , cioè 
per fino al termine ordinato dalle conflitu- 
zioni , come fon quell’ azioni , le quali il Pre- 
tore accomoda al polRITor de’ beni ,ed a tut- 
ti 



/^Rrgi.i. 3 O Roma , o vera- 
mente Conllantinopolr , ove" 
Giultiiuaiio abitava „ 



à Legge. 3 La ragion civiltà 
coiiticn cinque pai ti, cioè la_» 
legge delle dodici Tavole, i 
PleBifriri, i Senatu/confnlu , i 
pareri del Prcncipc , ed i 1 i- 
Iponfi dc'prudeuti. E V azioni, 
che difendano da quelle pcr- 
ri tU ragion civile, già erano 
perpetue , cierc lenza alma_» 
tempo determinato . Oggi fì- 
milmente lon chiamate per- 
petue, ma anno un tempo li- 
mitato ; Perciocché iè fono a- 
zioni pedonali , che non ab- 
biano temx>o deteruiinatodu- 
raiio trenta anni. Ma J’aziotr 
reale di colà mobile , dura tre 1 
anni. E di cofa mobile io. an- 
ni tra i profetiti. tra gli allenti 
venti anni>s’il poflcflor à tic o- 
lo;ma non avendo titolo tren- 
ta anni. Sono eziandio azioni, 
che durano oggi fenza deter- 
minazion di tempo, come forr 
fazioni , che difendono da' 
ca/t , no' quali non corre la_y 
picfcrizione . 

6 Perlopiù. ] Perche qual- 
che volta fon perpetue ; Sic- 
come lì vede piò di lòtto». 
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eficio. ] E per quafi ma- 
leficio . E quello fi verifica—» 
non folameme derelitti pri- 
vati, ma dcpublici ancora, 
con qualche differenza però ; 
Perche l’azion difecndenti da’ 
pii filici malefici; non fi danno 
coutra gli eredi , ancor che fi 
abbia concettata la lice, ft non 
in cerei ca fi , come farebbe nel 
defitto di ribellione, nel delit- 
to della creila, e nei delitto di 
aver toltoci danaio yubiico T 
cd in altri delitti limili a_» 
quelli . 

S Pervenuto . 3 Che lo erede 
non avelie làputo nulla delia 
malizia ulàca dai tettatore. 

• Azioni penali- 3 Quando fi 
à confettata la lite in giudi- 
ciò co» i principali ; l'azioni 
penali fi danno a gli eredi , e 
cantra gli eredi de’prùicipali. 



ti gli altri, che fono in luogo dello erede i L’a-, 
zion parimente del furto manifeflo $ quantunque 
nafea dalla giurifdizionc del Pretore, nondimeno 
fi dì perpetuamente ; Perciocché egli giudicò, 
che non fulTe conveniente , ch'ella tcrminaile fra 
uno anno. 

V asicv penali , ebe difeendono da mah fleto : neri Ji danna 
cinti a ili credi de' delinquenti , ma ben Cc-mpetijtcva a ili e- 
» f di, eccetto l'asioti delle inni urie, td a ine jimih . Ma Je nel- 
Pat: mt pittali Ji,i cambiatola liti ceimorti.Jì danno a ili ere- 
di, [e centra iti eredi. 

Ma non tutte l’azioni , che compccifcono con= 
tra qualch' uno per ragione , o che fon date dal 
Pretore , competi feono , o fogliono eflèr date 
contra gli credi. Perciocché la regola di ragione 
è certi flìma, che 1’ azioni penali per c maleficio, 
non compctifcono contra gli eredi del reo -, coma 
farebbe l’azion di furto , de beni tolti per forza, 
e del danno della ingiuria . Ma così fatte azioni 
competifcono a gli credi , e non fono loro ne- 
gate , fuor folamente 1* azion della ingiuria , e 
cotal altra limile a quella . E qualche volta a vie? 
ne - rh e P , a z io ni» per mnfi.i tro non competifce 
contra lo erede, come farebbe 'STI 'tettatore a- 
velTc maliziofamente operato , c che non fufle d 
pervenuto cofa alcuna allo erede di quella ma* 
lizia. e L’azioni penali delle quali abbiamo ra-»' 

S ionatodifopra, cflcndó date cominciate ingiù-* 
icio dalle p^rfone pcrincipalr , fi danno a gli c- 
rcdijC pallino contra gli credi. 
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Itili fife fon rìmvitn pivrifont» dirti-, perche fueff fot fo 
fr VilltdCCddir* , c’ttr.tttar abbia lì ufi a astoni , echi il ita 
fi.t ine : tifi mntntt ccndnntato , come farebbe t'afcutrr. avtjfo 
pcemtf.', .'y tutta , optr more ; perche Mena fi 4.4 la difefa al 
prmnir.enit d'itnpti’tiai i talt as ione . 
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Bruita che noi ragioniamo deile difendo* 
ni . Le difenfioni fon ritrovate per con- 
to di ajutar coloro contra i quali s’agii 
ta , conciona che fuol avenir fpdlc vola 
te che quantunque la richiclta * la qual ò tcn-, 
tata in giudicio dall’ attore fia giuda , aondi, 
meno fi* ingiulta contra colui col quale s'agi- 
come farebbe per cflempio . Se tu conftret- 
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ta 



to da <i 
menato 



paura , o indotto malksioiamente , o 



da crroro , prometterti obligandoti a 



.Tizio quel che tu non dovevi promettere , e 






r 



V 



I 0* 




«Lt, 



'A''rV in ‘ ^ W 



cofa chiara che tu fciobligato per ragion civi- 
le , c fazione per la qual ti li vien contra fi 
efficace a far che bifogni che tu dia , nondime- 
no è cofa ingiulta che tu fia condannato j E 
però ti ò data la difefa , con la quale tu puoi 
opporti all'azione , che tu prometterti per te- 
ma , per malizia , o in fatto . 

Colui che prunelle di re/li Inir la pec tinta , ìd qual fonava 
cl>» eli f ufo conttfa per coito d'imprtflo t’cbliia, epnoefir con- 
vtnutc.ma pilo oppor la difefa centi a colui che chiede del da- 
naro nell ricevuto . 

11 b medelimo c di ragione , fe qualch’uno 
avendoti chierto danari in predo innanzi 
che tu gli avelli contati , avelie teco Itipu- 
lato* Certa cofa d che egli ti può chieder i 
danari, e bifogna che tu gli dia , ertendo te- 
nuto per ltipulazionc 5 Ma perciocché egli è 
cofa ingiulta che tu lia fentenziato per quel 
nome , piacque che tu poterti opporti con 

la di~ 



» ratira. ] La difefa per rema 
li dà contra colui che chiede , 
quel che io promeflì non vo- 
lontariamente , ma per tema 
di non efler effe lo s* io uon 
avelli piomeflo ; E fe colui al 
quale In p torneilo qualche 
cofa non agita pei tema , può 
colui che promefle mira Fan- 
no agitar in quattro doppi 
Ne è tenuto dimoflrar la per. 
fona, che per tema io allrinfc 
a promettete i baila aflai eh’ 
■gli dimoili i che colui contra 
il quale egli agita , guadagna 
per cotal tema . 
i Mcdefimo . ] li danaro può 
eller promeffo per indi omen- 
to, o per lettera, ed allor nafes 
la difefa del danaro non nu- 
merato ; ogni volta che il da- 
naro che fi contien m quella 
tal lettera non fia /lato nume- 
rato , e concaro ; E quanto ai 
tempo del durar di quella di* 
fefa , fe uè à detto di fopra 
nel titolo deli'obligazfon del; 
le lettere per cuttq . 



Digitized by Google 



. 



‘W 



f SimìlnienceOPer gìuramen- 
to > che fitfaccia l’ oblieazion 
non fi cancella* però poi che 
il reo avrà giurato che egli 
non è debito nulla 5 l' attor 
può adoprar la lua azione, mi 
non pao agicar contri il reo » 
perche egli abbia giurato il 
tallo, perche poi che la cauta 
è di feti per via del giuramen- 
to > che 1* attore offerte al de- 
bitore couteuraud*fr*-tt»**^ 
fuo giuraménto , non può di 
nuovo tu tritar la cola lotto- 
freccilo di /pergiuro . 



JP; 
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i Oblfgaziooe, 1 Si notarile 
per temenza alToiiitoria non fi 
beva ne I’ obligazioo > oe l*a- 
ziou- : ma all* afloluc o fi dà 
la ditela di cola giudicata , 
concia colai che volefie di 
nuovo agitare . 
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la difefa del danaro non numerato i il tempo 
della qual difefa noi ( fecondo eh ’è fcritto ne* 
libri di fopra ) riftrmneinmo per nollra con- 
itituzionc . Oltra quello s'rl debitore avelie fat-' 
to patto con il creditore che egli non gli chie-' 
delle i danari, reità con tutto quello obligato, 
>erche l’obligazioni non lì difciogliono in tutto 
>er fopravegnente patto; la onde l’azione per 
a qual l’attore intende che gli fia dato, è ef- 
ficace contra il debitore , ma perciocché egli è 
cofa iniqua ch’egli ha fentenziato contra il pat- 
to fatto, s’oppone con la difefa del patto fatto . 

piatii utrrjuf il rie e fermilo P uteri Mia [turato di veri 
aver ti dar nulla , nondimeno P tilloi può agii drenti lui,»!* il 
1 toji difende, coti la difeja deliiuramento- . 

c Simrlmenfé s’il debitore, dandogli il cre- 
ditore il giuramento , giurerà eh’ egli non gli 
debbe dar cofa niuna , reità per ancora obliga- 
to , ma perciocché non è onello che fi ricerchi 
il fpergiuro, egli s‘ oppone con la difefa del 
giuramento . Le difenfioni fon parimente ne- 
ccllarie contra quelle azioni , per le quali 

agii* ri i mfa , t on a. f *re b br- chiede ofie- 

rifiè il giuramento > cd il póilelTor giurarti 
quella tal cofa ellcr fua , c nondimeno colui 
eh® chiede ricuperalTe la cofa , quantunque fia 
vero quel ch'intende colui > cioè che la tal co. 
fa fia fua, nondimeno farebbe cofa ingiulta. 
ch’il poflèlfor fulTe condannato.. 

j Quii iniqui colui cbt i citato per dgìott reale , n por final* 
Jìa H alo afono: non. Ufficilo Poh li sten leflaptt qual Pattar 
può OtfiartUffà tpii Ji difende per dijtfn di cofa jià giudicata. 

Similmente fe fi avrà agitato teco in giu- 
dicio , o in cola , o in perfona , d l’obli- 
gazion dura ancora , e però fi può agitar in 
giudicio un' altra volta di quella rnedefima 
cofa con tcco, ma tu debbi cUcr aiutato, op- 
ponendo la difefa, che la cofa è già fiata giu^j 
dicata . Balli ora aver detto le fopranar 3 

rate 



ptgitfeed 
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rate fofc per modo d’ciTèmpio * Perdocche per 
i libri de’ Digdti , o , Pandette fi' può ampia- 
mente vedere io quanti varrj , cd infiniti cafi 
bifognino ledifenfioni . Delle quali difefe, al-‘ 
cune prendono vigore dalle leggi , o da quel- 
le cofe che fono iti luogo^i leggi, o dalla giu; 
riedizione d’eifo Pretore.. 



L' eccezioni fimo alcune puff tue , t perentorie, alcune tem- 
porali , e dilatorie. Le perpetue fi paiono oppor fiera/» e, e a ef elu- 
dano l’azìou àeW adente . 

Delle e difenlioni alcune fon chiamate per- 
petue, e perentorie, alcune altre temporali, e 
} dilatorie ; Le perpetue , -e perentorie (ori quel- 
le che - s’oppongono fempre a gl’atrori, e tem- 
pre rifolvono la colà della qual s'agita , come 
e; la ditefa della fraude, e dell'inganno, e la 
difefa di quel che fi à fitto per tema , c del 
patto fatua ellendofi convenuti che non fi chie- 
deffe il danaro . Le temporali , o dilatorie fon 
quelle, che nuocono a tempo, e danno allun- 
g.i mento , c fpazio di tempo , come è la difefa 
del patto fatto , avendoli pattuito che non fi 
agitalle fra certo tempo, come farebbe a dir 
tra cinque anni , pcrcK» £nùo «juti tempo , 
non s'impedifce che l’attor non polTa allèguir 
il fuo credito .. Coloro adunque a’quali è op» 
poita la dtlefa del patto fatto , o d'altro per 
aver elfi, voluto agitar fra il tempo pattuito , 
debbono differir l’azione , ed agitar dopo il tem- 
po , e però le difenlioni così fatte fon chia- 
mate dilatorie . Altrimenti agitandoli infra 
il tempo pattuito , e che s’opponga la difefa * 
già ne' tempi a dietro non fi confeguiva co^ 
la alcuna in giudico, per rifpetto della dife- 
fa , e pailato il tempo pattuito non fi pote- 
va agitare , avendo temerariamente teuta- 
to il giudicio , la onde per quello perdei 
vano* il tutto . Ma noi non vogliamo che que- 
lla cofa vada oggi così ftrettamente * Ma 1 

S iudichiamo che colui , che avrà avuto ar- 
_ i mento di far lite innanzi il tempo pattui- 
T c a to 



■* Delle difenfIooi.]L’eccezioa 
perentoria , cioè che fa perire 
aziou altrui ; »' oppone in 
Ogni tempo; Ma «dee op- 
porre innanzi alla (cnteoza, e 
li dee approvare innanzi alla 
publicazion de’ teflimoni , le 
per avventura non fi potei]* 
provar da poi per inifi omen- 
to , o per confeìllon dell’avere 
fario • 

./ Dilatorie.lLe difenlioni di- 
latorie lì debbono opporre in- 
nanzi alla conteftazion della 
lite, ma li approvano poi eh* 
l'attore à trovata la fua incede 
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g Donna . Le donne non pof- 
fono agitar per altri , le non 
per i pauri) ì quali non pollo- 
no agitar > o per infermità , « 
per vecchiezza , e che non (1 
tmovi chi voglia agitar per 
loro i nel qual calo le donne 
pollone» agita pet iuo padre . 
Il /old..to fimilmente non 
può elici Procuratole per due 
ragioni - L’ una è » acciocché 
egli non li parta dai loldo , 
clic farebbe danno della Ke- 
publica . L altra c, acc.ocche 
egli non lia tenibile all'a ver- 
tano . il medelimp S' incende 
del laccrjiote , 
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to o dellobligazione, fottoghiaccia alla conftft 
tuzionc del divino Zenone, la qual fu fatta 
dal facratiflìmo legislatore , nel cafo di coloro 
che in tempo chiedevano di più , c quello fpad 
zio di tempo , o quell’indugia , che l’actor det- 
te di fu a volontà , o quella che è contenuta 
dalla natura dell’azione , cfTendo alterata dal* 
l’attore, lia raddoppiata a giovamento di co- 
loro, che anno ricevuto così latta ingiuria , il 
quale fpazio di tempo venuto a fine ,‘non pofi- 
fa l'attore altrimenti cominciar la lite , fé prijj 
ma non avrà pagato tutte le fpefe della lite , 
acciocché gli attori fj> . ventati da così fatta pe- 
na imparino ad ortervar di far lite ne’ tempi 
debiti • 

L‘. di fife per Procuratore per rif petit del, .e pei fere, i Jote di la - 
tene, co me / iti quelle, per le qt utlt U donne, ed ! fotdati fon proi- 
bite d'abitar ptt altrui nome. Pei eoe i faldati pejin astiar per. 
fuo nome. 

Olirà quello le difefefono eziandio dilatorie 
rifpetco alla perfona , come fono le Procurato- 
rie, ficcome farebbe fe qualch'uno volefiè agi-; 
Car per-.mezzrji un fold ira ^-cuilLuna g don^ 
na . Perciocché non è conceduto a’ loldati , 
ch’effi come procuratori pollano agitar ne per 
il padre , ne per la madre , ne per la moglie- 
re , quantunque egli avertè privilegio dal Prin- 
cipe di poter agitare . Ma poilono agitar per 
le cole loro, perche quello non è contrario a 
niuna delle leggi , le quali fon fatte nella ma- 
teria de’ foldati . Ma a quelle difenfioni , le 
quali già s’opponevano a’ Procuratori eh’ erano 
infami , o a chi dava così fitti Procuratori , 
non vedendo noi eh’ elle fian frequentate ne' 
giuJicii, abbiamo importo fine , acciocché men- 
tre che fi contende di così fatte difenfioni , 
non fi vada allungando la deputazione dtl ne- 
gozio principale. 
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PELLE REPLICHE. 



Perche qualche volta s'oppttie alP attor l’ eccezion , editti- 
quavtaite, poo fi ha alP aitine la replica, fecondo i caji firma- 
ti nel tetto . 

A Llc a volte sviene , che la difefa , ch’a 
ch’a prima villa par giulla , fia ingiu- 
llamente nocevole , la qual cofa , quan- 
do aviene, bifogna un'altra allegazio- 
ne, acciocché l'attor fi polfa ajutarc , la quale 
allegazione è chiamata replica , perche coi fuo 
mezzo fi replica , e fi riiblve la ragion della 
difefa , come farebbe a dire , fc qualch'uno 
averte b pattuito col fuo debitore di non gli 
Chieder i danari , e dòpo abbiano pattuito in 
contrario, cioè ch’il creditor polli addomanda- 
rc, s’il creditore agita, ed il debitore oppone 
la difefa, dicendo ch’il craditor fia fentenziato 
che non chicgga il danaro avendo fatto patto 
di quello, la difefa gli nuoce . Perche il pat- 
to fu fatto, che il creditore non chiedere, e 
così è vero, quantunque fullcda poi pattuito 
in contrario . Ma perciocch’era cofa ingiuria 
che il creditor fuffe efdufo , fe gli darà la re- 
plica per il patto fatto da poi . c Talora ac- 
cade che la replicarla qual pare a prima vi- 
lla efier giuda fia ingiullamcntc nocevole , la 
qual cofa avenendo è di meilicri d’ un’ altra 
allegazione per ajutar il reo, la quale è chia- 
mata duplicazione, e fe ella per avventura par 
giulta nella prima apparenza , ma noccia 
all'attore per qualche cagione, di nuovo à 
bifogno d’ un’ altra allegazione per la quale 
s’ajuti l’attore, cd è chiamata d triplicazione . 
L’ufo delle quali repliche a’edende czian- 
l a . v vieti delle facete , più oltre di 

quel 



m Alle Volte. ] Siccome l'op; 
pofhion della difefa giova al- 
1* inremion del reo » e nuoce 
all’attore, cosi la replica gio- 
va ail’inteuzion dell’attore , e 
nuoce al reg . 



b Pattuito . ] Quando i patti 
fon contrarij, all’ora il fecon- 
do non Jieva via il primo im- 
mediate , ma vi bifogna la re- 
plica ; E la replica può e/Ter 
oppofta in qualunque parte 
del la lke fino alla kntenza, 



i Tallora.] La replica dell'at- 
tore va a terra per la feconda 
icplica del reo , e la feconda 
replica va a terra per la terza 
delittore , e cosi di njauo in 
mano . 



^Triplicazione.] g cosi la 
diteli fi va di mano in mano 
allargando in più doppi. 
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quel che fi à detto » le quali apertamente (l 
pofTon vedere nell' ampio volume de* Dipefli • 



* Aflicuratori.] Le dife fe che 
fon l>er il. principale , /pelle 
voice li accomodano anco a 
gli aflicurarori, e pieni . 

/ Giudicio di commiflione . ] 
Per ragion > e per azion del 
commeflo. 



compì tifa al fuo fidrjujfo e . 

Le difcnGoni per le quali il debitore II di-' 
fende, per lo più iì Cogliono anco accomoda- 
re a' loro e afGcuratori > c rettamente , perche 
quel mcdeGmo che fi chiede a gli aflìcurato- 
ri , par che lì ajldomandi al debitore , avendo 
egli a render loro per / giudicio di commedìo-' 
ne quel ch'eflì avranno pagato per lui . Perla 
quale ragione fe qualch* uno avrà pattuito col 
reo di non chieder i danari -, piacque che fi 
dclTe ajuto per difefa del patto fatto eziandio 
a coloro , che fono obligati per lui , non altri.' 
menti che s’egli avelie pattuito anco con loro 
di non chieder la detta pecunia . Vero è che 
certe difefe non fooo accomodate a gli afficu- 
ratori; Come ecco il debitore fe aveffe ceduto 
i fuoi beni , ed il creditore faccttc lite con lui 
fi difende per la eccezione di aver ceduto i 
fuuì Iapt i M« ijuiiiu «Ii7i.fi» «oo_.è .data a gli 
nflkuratori , perche chi obliga gli al tri per con- 
to del debitore , } riguardo a quello , che 
quando il debitore rimanga ferzi facilità , pof- 
fa ricuperar il fuo da coloro, i quali fono o : ' 
bligati per conto del debitore. 

DE GL’ INTERDETTI 



TITOLO XV. 



« Seguita. ) GPinterditti eia 
erano certe parole, le quali ve. 
nivano dal Pretore con certe 
folennità ogni volta che due 
contendevano ira loro 'opra 
il pofleflo , o quali pofleflò . 
•Ma oggi gl'incerditn non lo* 
no altro che azioni del l'rer 
core in fatto. 



•C Pinterditti %id natte alcuni concetti di parole ,to i aitali 
il Pretore comandava ebe JifaceJfe, o vietava ebe non lìncei '• 
fe fopra il poffeffe , * quqfi poffcJJ i . 

S Cguita a che noi ragioniamo de gl’ inter-, 
ditti, o veramente dcHazioni che s’ado- 
prano per gl’interditti j Gli interdicci 
erano forme , e concetti di parole , per 



] 
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le quali il Pretore comandava che fi faceflè, o 
proibiva che non fi faceflc , la qual cofa fi fa- 
ceva ogni volta che fi contendeva tra le per- 
(onc del poirefib , o del b quafi pofTelTo , 



Si metH di Arri fon lutei ditti , e conte chiama- 

ti,! cLt tifino off facciano 

La fommarii divifione de gl' intcrditti è 
quella , cheffi fono o c proibitorii , o rcftitu- 
torti , o publicatorii . Gli intcrditti proibitoci 
fono quegli , per i quali iljPretor vieta che non 
fi faccia, cioè violenza a chi poflìede fenza d 
vizio alcuno, o a chi mette un morto in quel 
luogo,- dove egli poteva metterlo di ragione , 

0 vieta edificar in luogo fiero , o far qualche 
cofa nel fiume publico, o fu la riva, accioc- 
ché fia impedito' alle perfonc il potervi navi- 
gare . Gli intcrditti rcltitutorii fon quegli, per 

1 quali comanda che fi reflituifca qualche co- 
fa , come farebbe , la pofielTìonc de’ beni al 
po.fcdicor d’ciR, beni , i quali egli poTiedc co- 
me erede, o come poflcflore per quella eredi- 
ti, o veramente quand’egli comanda che fia 
rcllttuito il portello a colui , che n’ò fiato ca- 
vato . Gl’interditti publici fono quegli , per i 
quali egli comanda che fi dia in luce, o fi 
publichi qualche cofa, come farebbe, colui 
della cui liberti fi tratta , c che fullc tenuto 
rafeofo, o il libertino, il cui padrone voldfc 
liberarlo dallopc ie , o che fiano refi al padre 
i figliuoli, i quali fono in fua podefii . Sono 
alcuni , ij quali giudicano che propiamente ii- 
chiamino intcrditti quegli che proibifcono , 
perche interdire c propiamentc dinunziarc, c 
proibire , c che gli interdicci reftitutorii , c 
publicatorii fian propiamente chiamati decreti. 
Nondimeno fi à conchiufo che tutti fimo no- 
minati intcrditti e , cioè quafi detti intra due . 

De- 



b Qpafi portello.] Avendo r j- 
guardo alle cofe incorporali , 
che fi poffiedouo con l’animo. 
t Proibitori] , ] Gl’interditti 
proibitorii fon di quattro for. 
tùli primo c»che non fìa fatto 
forza a colui che c merto in 
portello per il primo decreto . 
t quello interJitto lì dà coll- 
era colili , il quii con fraudo 
impedifee , che Io erede non 
entri al polIerto»e tonerà colui 
che caccia fuori che c meflo 
in portello , perché ficcome è 
del giudice il metter alcun in 
portello , cosi è lo difenderlo 
in quel poHrflo. E colui pof- 
liede lenza vizio, che polliede 
«rtendone auttore il Pletore. 
Il fecondo riucerdirto di por- 
re il mono, il qnal à due ca- 
pi . L'uno i , che fi dà contra 
colui che impedifee un* altro 
che voglia portarli mono in 
luo luogo, bvc giurtamente lo 
può portare , o che gli impe- 
dire la vita. L’ altro c, cheli 
dà contra colui che fepelli il 
morto nel luògo d’un’altro; E 
già le lepolture fi facevano 
luor della Cictà-Il terzo i Viti» 
rerditto contra colóro che vo- 
glio» far qualche cofa nelle 
porte, o nette mura della Cit- 
tà, perche mura, e le por- 
te lon /acre, e perù nfuno può 
lar calette apprerto le mura 
della Cicri» o appreso le por- 
te, fenza confenlo del Princi- 
pe , o della Communicà . Il 

J [uaito interdillo è, che non 
i faccia nel fi line publico , o 
nella ripa, acciocché non s’im. 
pedifea il navigar per il fiu- 
me , e tal interdirlo fi di con- 
tra chi fa qualche cola nel fiu- 
me, ficche impedilcj le navi , 
che non pallino . 
d Vizio alcuno • ) Cioè che 
portiede juridicamence , e con 
auttorità del Pretore . 
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e Cioè . ] interdirti, «inali mk 
ter iutt diBi , cioè detti tra 
due ptrfone . 

/ Acquifere. ] L 'acquilbr il 
poflertojfi dà iolameuce a co- 
lui , che non lo ebbe mai, ma 
fe per innanzi lo avelie avu- 
to , e perduto , non vien alla 
ricuperazion per quello iuter- 
dicco , ma per vù d’ azion di 
ricuperazione . 

g Pofliede come creds.]Si di- 
ce che colui pofliede come 
erede; il qual dice fe edere 
erede, ma non è. La onde que- 
lli non fon titoli de* pofledi- 
tori , e però non poflonocon 

? |uefli titoli prelcriver il pof- 
eflò, o acquiftar mediante 
1’ ulo. 

h Salviano . ] Cognominato 
corsi dall’ inventore che fu un 
Salzio.H lì nota che tra i’azion 
Seiviana, e l’interditto Salvia, 
no c differenza, perche nell’a- 
zion Servianà Infogna che co- 
dili che affìtta pi uovi, che Raf- 
fittitale tuffi padron della 
cola dello quale egli agita, 
nel tèmpo che ff fece ToSIi- 
gazione . Ma nell’ Inrerditto 
Salviano balla lolamenrepro. 
var che I* affircual poflirda, o 
abbia polfeduro . 

• Ritenere. ] L’interdittoper 
ritenere è quello , che i latini 
dicono ut$ pofiidciis, cioè co- 
me Poffedete , e l' interdirla 
etimi; che abbiamo chiamato; 
Qjial defl uirci, e dell’altro . I 
quali interdirti anno luogo in 
sai cafo . fg.'i svenne eh’ io 
mi acquifiai un lervo alla tuo 
prefenzo . E dicendo eh’ egli 
era mio, tu all’incontro affer- 
mavi , che egli era tuo , e cosi 
aalcnn di noi pretendeva che 
lolle (no. Finalmente io dilli . 
Se tu penli d' effer il padro- 
ne , ecco io pofliedo lo /chia- 
vo , va ed agita meco , e fe 
tu proverà che lìa tuo lo av« 
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Degli interditti: alcuni fi dative per hho (fit/e^akuiti ai tri 
pei un'alt} o etiti t a . E per la varietà deità vii th lare aneto di - 
veifi netm , ficcarne fi può vedér etri mani ente nel ttflo. 

La feguentc divisone dc'gli interditti c que- 
lla , die alcuni interditti fon ritrovati per f 
acquilbr il pollèflb , alcuni per ritenerlo, e 
alcuni per ricuperarlo . L’intcrditto per acqui- 
sir il poi ledo s’accomoda al poflèlfcr de'bcni ; 
il qual interditto è chiamato QE’ BENI DE* 
QUALI , e la forza , e la podcllà di cotal in- 
terdillo è quella , che colui che g poffiede co- 
me erede , o come poflcflore , i beni , il poflef- 
fò de’ quali Ha flato dato dal Pretore a qual- . 
ch'uno , debba reflituirgli a colui a chi fu da- 
to il poffcQò . Par che colui poflìeda , come 
erede, il quale penfa fe elfere crede, e colui 
pofliede come poflcflorc, il qual pofliede fcr> 
za niuna ragione le cofe delta crediti! , o tut- 
ta la erediti! , fapendo ch’il peflèflo non viene 
a lui . E fi chiama interditto d’ acquilbr il 
pofTeffo , perciocché egli è utile a colui lòlamen- 
te che vuol ora di nuovo acquilbr il poffcflò , 
T4 onde lé quaich uno avcncro nquilfap i] pofTef- 
fo, lo avrà dopo perduto, quello interditto non 
gli giova nulla . Sii parimente introdotto l’in- 
tcrditto nominato h Salviano per acquilbr il 
poflcllb, e l’ufa il padrone del fondo nelle co- 
fe de gli afhttuali , i quali diedero per pegno 
della futura mercede dell' alhttazipne, tutto 
quel che fu da loro portato nel fondo . Gl’in- 
terditei per i ritenere il pofleflo fono COME 
POSSEDETE, e qual dcll’UNO , c ddl’AL- 
TR.O, e quello è quando c nata controversa 
dall’ una parte, c dell’altra della propictà di 
qualche cofa , c che innanzi ad ogn’ altra co- 
fa fi ricerca qual de’ litigato» debba pof- 
federe , e qual chiedere . Perciocché fe 
non fi confidcrerl prima di chi edi lor 
fia il polfcflb , non fi può ordinar l’a-i 
zion per la qual s’addomanda , conciofia 

che 
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che la rlgion naturai , e civile vuol che l'uno 
poffieda , e che l'altro, addomandi a chi 
poffiede . E perciocché il pofledere c più com- 
modo , e miglior cofa ch'il chiedere , però la 
contefa del "pofledere è per lo più, e quali 
Tempre , di molta importanza , e grande . Il 
commodo del pofledere con (il le in quello , 
che quantunque la cofa polfcduta non fìa di 
colui che poffiede , nondimeno non poten- 
do l’attore provar quella cofa eflèr fua , il 
poffeflò (i rdla apprettò colui che lo tiene , 
La onde è nato per qudta cagione che quan- 
do non (ì fa chi £ia il padrone, o il reo , 
o l’attore , 4ì fa la lenterza per la parte de! 
reo .. L’interditto COME polledete , à luo- 
go nella contefa del portello di fondo , o di 
cafe , c l’interditto QUAL dell’uno, c del 
l'altro, à luogo ne! portèllo delle cofe mabiè 
li . La forza , e l’autorità de’ quali interdi- 
ci era molto differente tra l’uno , e l’altro 
interdirlo appretto gli antichi . Per l’interdit- 
to COME pofledetc , coltri vinceva , che 
poflèdeva nel tempo dell’ interditto fenza vi- 
zio , cioè avevi il prifThlTo ry>r» ufurpito 
per forza, ne afeofamente occupato, ne otte-, 
nuto per prieghi dall’ averfario , quantunque 
il pofleflòre averte tolto per forza il poflèflò 
ad un’aluo , o afeofamente ufurpato , o che 
avertè pregato che gli furtè lecito polle; 
dere • ra l’interditto QUAL Dell’uno, e 
dell’altro , vinceva colui , che per la maggior 
parte di quell’anno poflèdeva non per for- 
za , afeofamente , o per preghi fatti alraverfa-; 
rio . Ma oggi s’oflèrva altrimenti . Perciocché 
la podeftà dell’ uno , e dell’ altro interditto 
( quanto s’appartiene al poflèflò ) è fatta 
eguale} cioè che colui vinca , c nelle cofc 
mobili, e nelle immobili, il quale nel tempo 
che la lite è cominciata à il poflèflò, non 
per forza , o afeofamente , o per prieghi otte-; 

Y v nuto 



rat. Tu àirìncontro dicevi ai 
medefimo . Nato adunque il 
principio della cooctoveifia 
dalia propieci dello /chiavo . 
Si dee venire a ricercar del 
po/Iedo . Ed. innanzi ad ogni 
alcra cofa bi/ogiia veder chi 
ria l’attoie, echi il reoje però 
fi dice n nubi , cioè qual del- 
l'uno , e dell’alcro fi a accore , 
e reo. Perciocché non è di ra- 
gion civile, ne la ragion l’am- 
mette , che fi proceda in giu-' 
die io, le non fi la prima chi fu 
colui ch’addomanda, ed a chi 
egli addomandi. Bi fogna adun- 
que couofccr chi fia reo , e 
1' atcoie; perche il reo à tem- 
pre miglior condizione, e l'at- 
tor non piovando la iua in- 
tenzione , fi concede la vitto- 
ria al reo , 
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K Interdire.] Per ricuperar il 
potkffo fi danno rie rimedi j. 
il primo è 1' mrerdirto come 
per forza , ii qual fi da prin- 
cipalmente per le cole immo • 
bili , eJ in confeqiience per 
le mobili . li fecondo e il ri- 
medi o delle (Jonltiruzioni * 
per le quali chi la violenza ad 
altri coglieudoli la cola per 
foi zaiellendo ella (ira la perde t 
e l’cd' altri è tenuto a relli- 
tuirla , ed anco a refticuir la 
valuta di quella tal cola. Il 
terzo i ('medio è la legge Giu- 
lia della violenza pubhca » o 
privata. Perche quella legge 
pomice chi la violenza con 
fa: me in pena <Ji confifazion» 
e di ellilio . Ma uC n lofi vio- 
lenza p iv. -ita, cioè lena' arme 
a la pena della confi. cazion 
della terza parte de' beui>i: di 
carlino . 



nulo dall averfàrio . Pare che colui poilìeda 
il quale non folamcnte poilìeda egli mede fi. no , 
ma le per Tuo nome polfiede eziandio un’altro « 



quantunque egli non gli fia fogmto, come è 
3 mttualcj ed i! lavoratore. Pare eziandio 



eh egli poflìeda per coloro apprelTo i quali egli 
avrà dipofitato, o per quegli acquali egli avrà 
predato . E per quello è che fi dice , che cia- 
rlino può ritener il portèllo per mezzo di qua- 
lunque .perfona che fia in portello per fuono- 
me . pace eziandio che fi ritenga il poilertb 
con 1 animo folo , cioè che quantunque lo uo- 
mo non fia in poilertb , nc altri per lui > non- 
dimeno s*egli fi parte dal poflerto non con ani- 
mo di lafciarlo, madi ritornare, ritiene il pof. 
lèdo .Ma chi fìanc» coloro, per i quali li può 
acquirtar il portèllo fi à detto di {òpra nel fe- 
condo libro. 



I interdi ttr> di ricuperai ilpejjcjfiji da tt calili cbt per far- 
Hi t levalo dtipcjjifo , t fi chioma i tini ditti ionie pii /ira* - 

Seti caccia pi, /.ita ejfindo podi oh della co/a Li perde , * 
non tjjtndt fu.i u dei reti nutre , ed i tenuto alla leye Giu- 
lia , avendo caccialo ftni'airni . cuoi diligi violenta p> , vara, 
tt. con a.n^L a-aii.. ui 



Si fuolc k interdire per ricuperar il portèf- 
fó ógni volta che qualch’ uno c cavito per 
forza dal polfèflò di f indo, o di cafe , per- 
ciocché gli c proporto l’intcrditto COME 
per forza, per vigor del quale colui che ca- 
vò del portèllo c forzato a reftituirgli il pof- 
fello, quantunque colui che ne fu cacciato 
poilìeda. per forza afcofiimente , o per pre- 
ghi tatti all’avcrfario . Ma per le facte colii- 
tuz oni ( come fi à detto di Copra ) fc qual- 
ch uno occuperà le cofe per forza , fc quelle 
tal cofe faranno de Tuoi beni , fia privato del 
dominio di quelle, ma fc faranno cole d’al- 
tii , dopo lo averle redimire fia foizito a 
dar eziandio la valuta di. quelle tal cofe a co- 

lUl « Clì <* il n.iflrnnn rKionnua >ar->/»rà -al- 
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trui di poflcfio per forza , è tenuto per la leg- 
ge Giulia della forza privata , o della forza 
publica . S'egli avrà fatto forza fenz'arme , 
è tenuto di forza privaca , ma fé lo avrà cac- 
ciato del poifdlb con arme , è tenuto di for- 
da publica . lì fottoquefto nome / d’arme , s’in- 
tendono non folamentc gli feudi, le fpadc» e 
gli elmi, ma anco i baffoni , e le pietre. 

Vegli Interdilli aitimi fan fempliei, alcuni doppi .Sem- 
plici fono dove appai ifee chi fa l'atta» che fa il reo . De ili in- 
terdite» proibito » i alcuni ftmfetnphci , a, rum doppi ,e doppi 
fatto come pojftde , e qual dell’uno , e detraili o . 

La terza divifione de gl’Interditti è, ch’ef- 
fi fono o fempliei, o doppi . I (empiici fono 
come gli interdirti ne’ quali uno è l’attore -, 
e l'altro è il reo , e tali fono i relHtutorii , ed 
i pubhcatori> . Perciocché colui è l’attore, il 
qual defidera che fi publichi, o che fi refti-j 
tuifea, ed il reo è colui dal quale fi defidera 
che fi reftituifea, o che fi publichi . Ma degli 
interdirti prohibitoni alcuni fon fempliei , al- 
cuni doppi . I fempliei fono , come farebbe 
quando il Pretore proibifce che non fi faccia 
qualche colà , o in luogo (acro , o nel fiume 
publjco , o fu la ripa , perche colui è attore 
che defidera che non fia fitto , « colui è reo , 
che fi ingegna di fare . I doppi fono pii in- 
terdirti COME Poflcdete, e QUAL DELL’u-; 
no, o dell'altro . E fon chiamati doppi, per- 
che la condizione dell’uno , e dell’altro che li- 
tiga è eguale , e niuno di loro è precifameruc 
incelo che fia reo , o attore , ma ciafcun di lo : 
io à luogo d’attore , e di reo. 

0 iti gir Interdilli f pref annotto fenzd le fole» ni ed, chef 
tifavano da gli antichi, ed iti luogo de gli interdu ti f id ra- 
gion utile iu fatto. T \i.- 

Oggi è fuperfluo ragionare dell'ordine , 
e dell' dito de gli interditti , che s’offcrvjiva 
da el’antichi , perciocché ogni volta che$fi 
rende ragione fi^pè dell* ordine S. come fooo 

X V « Uo^r 

!v 
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/ Arme . ] La quii cola è vera 
ogni volta che elle fon atta 
lattea nuoceie,cl.e le fi a v ef- 
fe un rerrperitojo , o un col- 
tello da pane , non fi dice che 
per quello fi abbia ai me. Il fi- 
ntile e fe fi a una bacchetta , a 
fe fi morde co i denti , come 
fece un galante uomo au un 
Ragufeo che gli guallò mea- 
to il volto co i denti, ed averi, 
do il malfatror data la que- 
rela non (cgui alno per non 
cifer i denti, arme . 
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» Ora . J Officio è del buon 
G.udice a provedere die eli 
uomini non s‘ aviluppino cosi 
facilmente nelle liti » perche 
ne léguono odij , inimicizie, 
ed altri nuli * che conducono 
le famiglie, e le perfone in ro- 
vina. hfa debbono levar l‘oc- 
cafio ii di far lice , e troncar 
la lunghezza de' giudici; , 
quando però fi polla fare len- 
za contravenire a gli ordini 
delie Cicca, ove fi giudica, 



oggi tutti i giudirii ) non accade l’interditto ; 
ma (ì giudica fenza , interdirti in luogo de 'qua- 
li fi danno l’azioni utili . 

DELLA 

PENA DI COLORO 

„CH£ litigano temera- 
riamente. 

titolo x v r. 

laifdcciatnza di'ti tifanti saliera %' sfrena con pina pie u* 
ni aria , tallor coti gtut attutilo , i tal oratoti infamia . Il m 
ntnpuouf.tr le fui ragioni ,feprima non giura ebe egli ptnft 
di conti adir 'tufi avutiti , ratìot ta Hot fi punijet mi doppio + 
pircbi tgli mt‘a , t cui il rio . EJi (Iti giutar di calunnia . 

O Ka a abbiamo a fi pere , che coloro 
ch’attendevano a’ Gtudicii con gran-, 
diflìmo Audio procuravano che gli 
uomini non procedere ro così facil- 
mente a litigare , la! qual cofa anco noi aver- 
ti imo . Il che fi può fare, perche la temer/t 1 , 
tanto de juoh , qua nto ^tt u>l»ra co'qiuli 
s’a^ita , à abballata , e rlltrecta , ora con pena 
in danari, ora col giuramento, ed ora con la 
tema che fi à dell’infamia . Ecco per la noltra 
coniti nazione fi di il giuramento a tutti colo- 1 
ro, che fon chiamati in giudicio, conciona eh' 
U reo non ufo le fue allegazioni , fe prima non 
avrà giurato , che pcufando egli di contradir 
all’attore con buoni confcienza è venuto in. 
giudicio . Ma contri coloro che niegano'fi dà. 
l'azione del doppio, o in tre doppi per alcune 
caufc , come farebbe fe s’agitaffe per danno 
d'ingiuria , o per nome di legati lafciati a’iuo. 
chi venerabili . Perche fubito nel principio 
f’az'one « di più che del fcmplice , come fa- 
rebbe di quattro doppi del non manifefto , 
c del doppio del non manifelto . Co.iciofia 
che in quelte caufc , cd in cere* altre (o confeflìfi, i> 
. * nic- » 
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nicchiti ) razione è di più che del femplice 
S’abbafla fimilmentc , e s’affrena la calunnia 
dell’attore, perciocché per la noltra conflitu- 
zione l'attore anco è tenuto a giurar di calun t 
nia . £3 gli b Avocati dcll’una , e dell’altra par» 
te parimente giurano di calunnia , come ù or* 
dinato per un'altra noftra conftituzione . 

Giti 5 punivano i calunniativi nella decima pani di quel 
cot tra la /ite % ma §yi non j'oJJfo va ; Ma liticando di caiun - 
nia è tenute a pn$av t danni , c 1* JW* • 

E c tutte le fopra dette cofè fono ‘introdotte 
gii da' palliti per l’azione della calunnia , la 
quale è andata in difluetudine , perch’ella pu- 
niva gli 'attori nella decima parte di quel che 
valeva la J.ite , la qual colà noi abbiamo trova- 
to che non fu fatta mai , ma in quel cambio 
fi à introdotto il detto giuramento, e ch’il li- 
tigatare avido fia alt retto pagar al fuo aver* 
fario il danno , e le fpefe della lite . 



b Avocati.] Gli avocati da* 

quali nafcono per lo più fe 
difficu Ica nelle liti par r avi- 
diti del guadagno , folevan. 
giurar di calunnia ; oggi non 
s’ufa. Ma feim alcun freno, 
o ritegno commettono quel 
che a lor piace . 

* Tutte. ] Colui che Templi* 
cernente pcufa di aver ragio- 
ne , non c fotcopofto a quella 
pena di pagar le fpefesperche 
fi fcu(a la fua ignoranza. Non- 
dimeno Bartolo configlia che 
fenrendo lo uomo di aver tor- 
to fi levi dal litigare , « non 
fi metta a rifchjo di perder il 
fuo, pagando le /pefe all'aver- 
lario. 



Gii nomini ji fanno infami per alcune refe, ejftndo condan- 
nati ptv quel conto . 

1 condannati per certi giudicii , divengono 
ignominiolì, come farebbe di furto, di beni 
tolti per forza, d’ingiurie, di fraude, inoltre 
di tutela, di cornine llìone , di depolito, quan- 
• do s’agita però con azioni dirette ; Similmente- 
per compagnia , la qual azione è diretta dall’u-, 
na, e dall'altra parte , la onde per quello c che 
qualunque de' compagni condannato per quel 
giudicio , è notato d'ignominia . Ed- i condan- 
nati di furto, o di beni tolti per forza ^d’in- 
giurie, o di fraude non foiamente fon notati 
d'ignominia per fentenza, ma eziandio per pat- 
to , a rettamente ». Perche importa molto che lo 
uomo fia debitore , o per delitto» o per contrat- 
to i II' principio di ordinar tutte 1’ azioni nafee 
da quella parte dell’ Editto -, per la qual il Prie», 
tor propone che lì chiami in giudicio . Con- 
«iofij eh 'in prima bifogna tip: l’ averfario. 

fia 
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Ila chiamato in giudicio , cioè chiamato' innaBs 
zi a colui > il quale dee render ragione . Nella 
qual parce il Pretor fa quello onore a'^adri , 
a’padroni ; Inoltre a i padri , e difendenti 
de’padroni , c delle padrone , che i difendenti , 
ed i libertini non polTino altrimenti chiamar* 
gli in giudicio , fe prima non avranno avuto lt* 
cenza dal Pretore . E fe alcuno gli chiamerà 
altrimenti » cade alla pena di cinquanta foldi . 



DELL* OFFICIO 

« 

DEL GIUDICE. 

T I T O L O XVII. 



Il giudice i tenuto a giudicaifecendole Uggiate confi il utia- 
fri , t It con] uri uà ivi appi evolte ■ Ed è tenuto a far nel giudi- 
ciò etn potate cbt Ji rifaccia il danno , o che Ji dia U cm pò di chi 
io detti . j 



* Offervare . ] E facendo al- 
trimenti ) effe udo nella fenten- 
za elpreffa la cagion dell 'erro, 
re, quella fencenza è nulla im- 
iti celiare . 

6 Conllituzioni.] Se la coofti- 
rution nuova contradice «Ila 
legge amica , fi dee giudicar 
fecondo la condì tua ione, 

« Giudicato. ] Ogni giudicio 
io affolutorio, [o condannato, 
rio, e dopo fatra la fentenza, il 

5 ;iudice può dar tempo, nel 
patio del quale, il reo reilicui- 
(ca Ja cofa. Ma nell’azion per. 
fonale il reo à tempo di quat- 
tro indi , per difpofiaion di 
ragione , 



R EDa ora , che noi favelliamo dcllo/fido 
del giudice - Ed il giudice_dcbbe in- 

TO 1I1. Ì oJ nfmi nUnm u~ que- 

llo , di non far giudicio altrimenti di 
quello ch'd ordinato per leggi, per b conlli- 
tuzioni » o per usanze . La onde fc fi tratte- 
rà in giudicio azion corporale , debbo ofièrva- * 
re, fe gli par di fentenziar il padrone, di far 
la fentenza in quello modo . Sentenzio Publio 
Mevio a dar dieci ducati a Lucio Tizio , o il 
corpo dello fchiavo. 

N eU'ationdi cofa, il giudice dette ajfolvete Ureo, cerniate- 
•dargli ebe renda la cofa col frutto -E dicendo il reo di no» po- 
ter lof are , fe gh dard tempo, egltdarajicurtd di render fra 
trotti tempo . _ 

E fe fi avrà agitato di cofa in prelènza 
del Giudice , o eh egli avrà c giudicato con- 
tra colai eh addomandava , debbe alfoivere il 
poflèUore > o avendo giudicato con tra il 

~ P° r - 
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pofTefTore , gii debbe comandare che reiti t ui- 
ka quella tal cofa con i frutti - Ma s’j! pof- 
fcflor negherà di poter al prefente rcfhtuirc , e 
che li vegga ch’egli chiegga tempo non per al- 
lungar, ma per rcitituire , fe gli debbe conce- 
dere, con quefto però ch'egli dia ficortà di pa- 
gar lcfpcfe, fe eglinon reltìtuirà in fpaziodel 
tempo concetto . £ fe fi addomanderi la ere- 
dità,, interviene quanto a* frutti, il roedefimo 
che* detto abbiamo intervenire nella domanda 
da qualunque altra cofa • E quanto al calo de’ 
i frutti che furono raccolti dal fottèflore, o 
che non furono raccolti , l’azione dcll’una , c 
dell’altra cofa olferva il medcGmo tanto nell' 
un cafo, quanto nell’altro, come s’il pottèttbr 
luffe ltato rubatore . Ma s’egli farà flato pof- 
IcHbr di buona fede, non fi à confiderazione 
a’ frutti -colti, o non colti . Dopi che fi à da- 
ta la domanda, fi à riguardo eziandio a quei 
frutti , che non furoa colti per colpa del pof- 
feflbre , o chcellendo colti, fono Itati confu- 
tila tì. 



d Frutti'. ] » pofTeflor di ma- 
la fede Jovendo refticuir, d b- 
he anco reftituir i frutti di 
quella tal cofa; il che non 
avien in colui che reffituifee , 
ma pofledeva di buona fede ■ 



*t tnvatn fami quel ctHjt tiene non Uffa al ree 
», odur ■/turi.tua hi faina eoe àia ance rutile di quella tal ce- 
jQi che He ttw tbóe avuto fattfre fe la avejji avuta apprzffo di 
jpin ‘prtwo^w dtil* itti . 

Se fi avrà agitato i acciocché fi dia fuori , 
non fitta ch’il reo per fuggirla temenza pro- 
duca fuori la cofa chieda , ina. debbe eziandio 
dar all’attore quell’utile di quella tal cofa , il 
quale arebbe avuto e l'attore le a principio 
del giudicio quella tal cofa fi avelie data 
fuori . La onde fe in quel fpazio di tempo 
ch’il reo indugia a dar fuori quella tal cofa 
ella Tulle f acquetata , mediante l’ufo dall’at- 
tore , nondimeno egli è fentenziato . Oltra 
q ut Ito il Giudice debbe aver confi dora zin- 
ne a’ frutti di quel tempo ch’c in mezzo 
tra al principio del giudirio al dar delia fen; 

(Lenza 



* Attore. ] Non fofamente il 
reo debbe refticuir quella co- 
fa; ma dee per via del giudice 
dar 1* utile all' attore che ne 
arebbe cavato Pittore s' egli 
la avelie avutaapnnciuio del- 
la lice . 

/ Acqtuftaca mediante Pufo 5 
Se la cola s’acquifta mediante 
l’ufo , meucre che li litiga , il 

S indice è tenuto a condannar 
ito nella valuta di quella 
tal cola , come che le la cola 
non fi fufle acquifUcj>medi»n. 
te Pula, 
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tenza . Ma s’il reo, col quale fi à agititi» a dal 
fuori negherà eh* egli non può dar fuori al pre- 
fente, ed addomaudi tempo, cchc fi vegga che 
non lo chiegga per allungar ilgiudicto , lé pi» 
debbe concedere * ma con ficurtà eh* egli deb-J 
ba reftituire, mafe egli non darà fuori fubito 
per comandamento del Giudice , o che dirao- 
Uri non efTer per dare , fia fentenziato in quel 
che arebbe importato all* attore , fe quella tal 
cofa fuflé fiata data fuori in principio. 



Selle cefi delle divifitnì , il giudice dee divider le perii a 
ciafcuno , e ridurle ad egualità per vie del danaro, cerne cbitt - 
ramtmtfi compiendt neiitjlo. 

Se fi avrà agitato del divider la g facultà l 
g Faculti ,1 Quel medefìmo ^ Caodice d&e appliew le cofe della e- 
fidicenell’alcredivifiom* d’o- fedita a ciafcuno di loro a cofa per cola , E 
fini altra cola « * fe pareflè che quell’ applicazione aggravaf- 

fc qualch’ un di loro } debbe ridurlo ad equa-' 
lità con eli altri , fentenziando il compagno 
erede in da nari ( ficcome fi à detto ) Ma fe 
avverrà ch'uni Ibi ae grr ereih- i frut- 
ti dalle cofe comuni , o che corrompa , o 
confumi le cofe della eredità y fi dee fenten- 
ziare a gli altri compagni eredi . Il che s’ in- 
tende aver luogo , non fidamente tra due 
eredi , ma eziandio quando fon moiri . Il me-; 
defimo interviene fè fi avrà agitato di divi- 
der le cofe comuni . Ma fe fi agiterà di dif 
vedere una cofa fola , come farebbe un fon- 
do * fe quefto tal fondo riceverà la divifione 
facilmente per il fuo fito . Il Giudice debbe 
applicar a ciafcuno la fua parte , e fe parrà 
all' una delle parti edere aggravata , 1’ altri 
parte farà fentenziata in danari , acciocché fi 
facciano eguali . Ma fe la divifione non potefj 
fe comodamente eflèr fatta , come farebbe fe fi 
fufiè agitato d’ un Bue, o d’ un Mulo j in quel 
cafo fi dee conceder tutto l’ animale ad un fo; 

1 «» 
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Io; e condannar coflui a dar tanti danari i 
quell'alfa , 

K iell'azjon de' confini oli' campici Giudici da tallone 
applicar la parte d'un canopo ad un 'altrove ciocche fi vet~ 
ghia t meglio i confini l E fi dee far la parità con danaro . 

Se li avrà agnato di contini ili campi, il Giu- 
dice dee confiderare , fé l'applicazione è nccclTa- 
ria. La qual per il vero 6 ncceflaria in un cafo , 
ch'è le luffe più commodo' diltinguer i campi 
con confini più apparenti di quel , che fi avclfc 
fatto per il paffato. Perciocché in quello cafo 
egli è di meflieri applicar al padron dell'un cam- 
po, parte dell'altro campo ; 11 che facendo, egli 
ù conveniente , che coltui fia fentenziaro a dar a 
quell’ altro certa pecunia ; Si dee Umilmente 
per quello nome condannar in quello giudicio , 
qualunque avrà per avventura comincilo qual- 
che cola maliziofamente in quella materia di 
confini come farebbe per cffcmpio.fe qualch'ur.o 
averte rubatole pietre.chc fi mettonoV confini, 
o che avelie tagliato gli arbori, che fon pofli per 
confini . E' parimente lo uomo fentenziato per 
quello giudicio di contumacia ; come farebbe , 




* Quel tauro. ) Patta la lèni 
te -*f -^ el !‘ application lì 

tinsren/cc il dominio di quel- 
la tal cofa in cplui g chi i 
applicato. 
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• Simile. ( perche 1* aiion fi 
danno per le caule civili , ma 
i gì dici ptibìici per le caule 
criminali . Oltre che l’attore-* 
nelle ci viii dee provare, ma_» 
nelle criminali . e l'attore , il 
reo c qualche volta tenuto a 
prosare, ed i giudici pulitici 
regolai mente cominciano dal» 
J' accufa. 

i Per Io più .) Perche in cer- 
ti cali è conceduta a certe-» 
perfonc particolari , come è 
nel delitto d I parto luppoli- 

10 : perche fida folanicice a* 
parenti. Il limile nell’adulte- 
rio : perche nel principio la 
loio elicendone li dà a colo- 
ro, 3 quali apartiene. 

c Capitali.) Perciocché Ce ne 
perde la vita. 

J Machinato. ) Con gli ini- 
mici , e facendo franati di ri- 
bellione . E per quello delitto 

11 punifee non lólamrnte chi 
lo commette , ma anco i fi- 
glàioli.Si puuifcoito anco co- 
loro, che fanno trattati , e non 
gli rivelano potendolo pro- 
vare , ma nouporendo , non 
fon tenuti a rivelalo . Ecia- 
fcmio può accu far di quello 
delitto , e donne , e fervi , ed 
altri . Nondimeno un che è 
capitale inimico d’ un’ altro» 
non lo può acciifam. 

t Nefanda lufluria. ) Proibi- 
ta da tutte le leggi limane , e 
Divine . e contraria alla Na- 
tura . alia miai fi dà per pena 
ài fuoco. 
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TITOLO XVIII. 

1 Giudici! publici. fon differenti iall'nz.ìon civili -e fi 
chiamano publici , perciocché la lor ejecutdone fida co- 
munemente » ciafcuno del popolo . 

I Giudicj publici non fono regolati per azio- 
ni , c non anno cofa niuna a fimilc a gli 
altri giudici i , de’ quali abbiamo narrato ; 
Ma tra loro, e quelli vi è grandiflìma 
differenza, e nel regolarli, c ncll’cUcrcitarli. Son 
chiamati publici, perciocché la loro elfccuzione 
è per b lo più conceduta a qualunque uomo del 
Popolo . Da' giudic) publici alcuni fon c capita- 
li , ed alcuni no. I giudici capitali fon quelli , 
per i quali gli uomini ricevono la morte, o fono 
interdetti col fuoco , c con l’acqua , o fon confi- 
nati ,0 condannati ai metallo. Gli altri giudici, 
che apportano infamia alla perfona con danno 
della pecunia , fon publici , ma non capitali . 

U lejrgeGtuttm pmmfir »♦ »* rffrf m te tam aeflà del Primi- 

pe,e la Republ^p, e fi. condanna anco la memoria cu tali. 

I giudicj publici loti quelli , la legge Giulia 
della maciià ode fa , la quale cflcrcita il Aio vi- 
gore contra coloniche anno d machinato qual 
che cofa contra 1' Imperadore , o contra la Re- 
publica , la pena del qual delitto èia morte, c fi 
condanna eziandio la memoria del reo dopo la 
lua morte . 

Gt adulteri fi punì/ cono con la morte, od ifodomiti por 
la lefge Giulia . 

Similmente la logge Giulia de gli adulte- 
ri , la quale punifeè col ferro , non fidamen- 
te i temerari corrottori dell* altrui no2*e , 
ma anco punifee coloro , i quali anno ardi- 
mento d’ elleicitar la r nefanda luifuria con I 

ma fitti. 
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mafchi.E per la medefima legge fi punifee «iati? 
dio il delitto dello / ttupro , quando qualch’ li- 
no fenza ufar violenza avrà ufato , o con una 
vergine, o con una vedova , che viveva oncfla 
mente * La medefima legge di per pena a gli 
ftupratori , fe fono di onella condiziono, che fu 
publicata la metà de* lor beni ; ma fe effi fono 
dibaffa condizione, che fian puniti od corpo, e 
confinati . 



/ Stupro )Lo flupro c il coi- 
to ufato con qualunque fola- 
ta, e che non ha tua moeliera, 
come è la vergine di volontà, 
o la vedova , ma effondo un di 
voi maritati è adulterio. 



Gli wm'iì micidiali fi punì [cene can Umane, e fi 
chi emana Sicmrii » SU n, thè è il Jena, a il catteha , 

Similmente la legge Cornelia (le gli g omicidi, 
la qual perfeguita col vendicatriceìcrro , colo- 
ro ch’occidano gli uomini , o coloro , che per 
ammazzargli vanno intorno con l'arme. E fotto 
quello nome d'arme s'intende il legnosa pietra , 
il ferro. Per la meddìma legge fon capitalmente 
condannati i b venefici , i quali con arti odiofe 
tanto di veneni, quanto di magici incantamenti 
avranno ammazzato gli uomini , o che avranno 

{ Kiblicamcntc venduto medicamenti di mala qua 
ità. 



g Omicidi. ) L'oecafiòm fi 
fanno, a calò per volontà , e_» 
necdTaiiamente , s'a cafo noti 
fi punifee l'occifore . Se per 
volontà ne va la vita . Se per 
necefiicà difendendo fe mede- 
fimo , non fi punifee. 
h Velifici. J Che occidono 
co! veleno , con l'arte magica, 
e con altii impiartri. 



Qfaccifari da' parenti fi panificano , e am e finì nel Iella 
fi feriva. 

Ultra quello , un’ altra fogge perfeguita 
con nuova pena un' afpriffimo delitto , la 
qual è chiamata la legge Pompca da’ parri- 
cidi i per la quale fi fa a fapere , che fc qual- 
ch' uno apparecchierà dar la morte al padre , o 
al figliuolo , o a* congiunti per qudla affini- 
tà » che è contenuta lotto qudla voce di padri 
( faccialo o afeofamentc , o publica inente ) cd 
eziandio colui per fraudo , cd inganno dd quale 
farà comincilo così fatto delitto , o ne fati con- 
fapcvole quantunque fu flrano , fìa punito 
con la pena dd parricidio , e non patifea pe- 
na , ne di ferro, ne di fuoco , ne d’ altra cofa fo- 
lenne , ma cufcito in un cuojo di bufalo con.* 
un gallo , con una vipera , e con una feimìa , 
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1 Scritto. ) Come fon notar! 
Public?. Similmente chi falli» 
fica il fuo legno , negando, 
che fia fuo . Chi muta il detto 
de'teltimoni, o chi prende da- 
nari per telliraomar ftlto. 



k Rapito! ) Ed anco fe fi ra- 
pifle con conlcntimeuto defa», 
donna rapita . £ la rapita , fe. 
condo la ragion civile hcil_, 
può maritar# al rapitore . Ma 
fecondo la ragion Canonie*», 
scconfentendo la donna , quel 
non li chiama rapimento , e»# 
fi pofloo maritar infieme . Può 
anco avenire , che la donna», 
tapi Ice l'uomo ) ma accade^ 
di rado. 
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rilìrctto con quelli animali in quel facco(Tccon= 
do che parerà la qualità del paefe) fia gettato, o 
nel vicino mare, o nel fiume, acciocch’ellcndo an- 
cor vivo egli vegga venirli a meno il poter ufar 
di nnino' J clcmcnto,ed acciocché cflendo vivo gli 
fu tolto l'aria, c morto gli manchi la terra. Ma 
fe qualch'uno avefTe ammazzato altre perfont^, * 
congiunte per cognazione, o affinità, farà punito 
perla legge Cornelia delti omicidi . 

> Chi ufa f tlfità nelle fttit ture i * qualunque mode , » in 
min • è f unito dalla legge Giraci ià dtfulfi . 

Similmente la legge Cornelia dii tallo, la qua- 
le è eziandio chiamata , tcllamentaria * dà.pcna 
a colui , che avrà fcritto , i fegnato , recitato , 
aggiunto , falfificato col legno , fiolpito , o c- 
fpreflò rapendolo con fraude , c con inganno, tc- 
ilamcnto, o altro inllromento falfo. li la pena di 
quella legge contra gli fefiiavi è la mortcfil ch’c 
eziandio ollervato nella legge de gli omicidi ,c 
de’ venefìci ) ma nc gli uomini liberi è l’cCTer 
confinato . 

Chi ufm violenza cen arme , o fenza , èfottoptfto alla 
Ititi Giulia dalla forza , 

iinuTmeiiic Fa legge Giulia della forra putrite* 

0 privata s’cffcrcita conira coloro.i quali avran- 
no ufato forza con armc,o fcnza.Ma le appa rirà 
che fi abbia sforzato con arme per la legge 
Giulia della forza pubi ica fi confina; ma fe leu- 
z’armc fi publica la terza parte de' fuoi beni . 
Ma s’cgli avrà per forza K ra luto o vergine, o ve- 
dova, o monaca, o altra perfona ; in quello cafo 

1 rapitori, e coloro eziandio, che gli avranno da- 
to ajuto firn capitalmente puniti, fecondo l’ordi- 
ne della nofira conilituzionc,pcr la quale fi può 
vedere largamente quella materia . 

Chi tuia il danari pulliee . e le fife f acre f puniti per 
quefia legge. %À il giudice rubando nei tempi del fuo tate- 
tolgati} fi dee ppnir uell/t pena del e api » 

Si 
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Similmente la legge Giulia del l peculato pu- 
lisce coloro , che avranno rubato i! danaro pu- 
blico, o qualche cofa facra.o rcligiofa. Ma fe eflì 
Giudici nel tempo dell.'ammini Orazione avranno 
Tubato il danaro publico.fon puniti capitalmen- 
te , e non (diamente efifì , ma anco coloro, che 
gli avranno ajutati a ciò fare,o che fapendo av- 
ranno accertato il danaro rubato . Ma gli altri , 
clic caderanno in quella legge faranno confinati. 

Cii toglie il figliuole mi padre, o riti a le /chiavo al pa- 
drone è puttuo per quella Ugge , 

L.'panmcutc tra i giudici publici la legge Fla- 
via di quei padri) e di quei padroni ia* quali lon 
tolti i figliuoli, e gli /chiavi, per la qual, qualche 
volta fi punifee alcuno con pena capitale per 
le facre conllituzioni , e qualche volta coti più 
leggier pena. Sono oltra quello giudicj publici , 
la legge Giulia delle m preghiere; la legge Giu- 
lia dc’giudicj corrotti per danarijc la legge Giu- 
lia di coloro , che fanno incarir il grano ; e la_» 
legge Giulia di coloro , ch’cdendo propolli alla 
amminiflrazion publica del danaro lo converto- 
no in loro ufo , le quali tutte favellano di certi 
capitoli , e non danno per pena la morte , ma_* 
aggiungono altre pene a coloro , che deprez- 
zando quel ch’eire comandano , fanno il contra- 
rio. Ma noi abbiamo ragionato le fopradette co- 
fc de’ giudicj publici, acciò voi polliate quali coi 
dito toccar la detta materia; perciocché voi con 
più diligenza oc potrete fapcrc piacendo a Dio ; 
per gli ampi libri de’ Digcfti, o veramente Pan; 
dette . 

IL FINE DEL QUARTO , ED 
ULTlMOlJBRO . 



t Peculato. ) Cioè della pe- 
cunia , cosi detta da pecude, 
che è voce latina , che ligni- 
fica il beffiamo che età ap- 
pretto gli antichi , la lor ric- 
chezza , onde poi fi à detto 
pecunia al danaro* 



n> Preghiere. ) Punifee colo- 
ro , che immqderatamente de- 
fidcrauo , ed impetrano gli o- 
nori.e la dignità , la qual co- 
fa avujene in quattro cali . Il 
primo c , quando fida qual- 
che cofa alcofamente, ma non 
in Roma , perche quivi non 
fi commette quello delitto, 
elTeiulo che il Papa diflribui- 
fee gli offici , e non accade-» 
corromperlo , ne pregarlo . 11 
fecondo è, fe colui, che è in 
magillrato .continua in Quel- 
lo officio più oltre di quel che 
è il fuo tempo . Il terzo , fe fi 
pratica in cafa dei giudice , il 
qual dee giudicar in crimina- 
le corrompendo il giudicio di 
quel tale. Il quarto è, t’il 
giudice mette nuove gabelle 
fuor dell* ordine , e lenza li- 
cenza de’ (uperiori. 
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